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GLI INVENTORI IN PRIMA LINEA 


Per volontà del Duce, la stampa e la radio hanno data una 
cronaca estesa della "premiazione degli inventari", che si è avolta 
a Palazzo Yanezia il giorno 5'dicembre. 

Sono Invenzioni che una giuria del "Consiglio superiore 
selle ricerche" ha riconosciute meritevoli di premio tra quelle 
che apparvero alla Mostra organizzata dal “Sindacato Nazionale 
Fascista degli Inventori", a lato della “Leonardesca". 

Can la cerimonia di Palarro Venezia è stato, suggestivamente 
e autorevolissimamente, segnalato che esiste un programma degli 
inventori italiani, E, anzi, il Guce ha dallo ordina che la mani- 
lestarione si ripeta ogni anno, nella “giornata della tecnica”, 
fissata per l'ultima domenica di maggio. 

Infatti, della esistenza di questo problema, chi e quanto si 
rendevano conto ? 

Ciciamo la verità: a parlarne, con riterimanto a questioni 
sollevate da un sindacato professionale degli inventori, si provo- 
cano sorrisatti di ironico scetticismo, che sottointendono obbie- 
zioni di questo genere: “un sindacato * E quanti mai sono gli 
inventori ? E dove sono le invenzioni ? E in che consistono quelle 
premiate? Dopo Marconi, quala altro astro è spuntato 7". 

Si può rispondere che non tutte le scoperte e le invenzioni 
sono formidabili come la radiocomunicazione o la elettricità è 
la sue utilizzazioni, è la "vaporiera" è il motore a carburante, 
o, anche, su un piano di diversa importanza, come la rotativa 
per la stampa o il telefona, ecc. Ma si può anche aggiungere 
che ci sono invenzioni che il pubblico nemmeno conosce, e che 
hanno avuto effetti mondiali grandiosi nella tecnica e nella econa- 
mia, perchè consistono nel perfezionamento del macchinario pro- 
duttivo, o nel surrogato felice di un prodotto di larghissimo con- 
sumo, generalizzato nell'uso. E ancora, wi sono invenzioni che 
sembrano di trascurabilissima importanza: è pare che, talune, 
nemmeno si possano chiamare invenzioni. Un esempio, scegliendo 
tra le antichissime: la forbice, Tra le più moderne: la chiusura 
automatica, 


Insomma, si può dire che quasi ogni oggetto, di cui ci ser- 
viamo, fu, a suo tempo, una invenzione. 

Gli inventori premiati dal Duce erano “centottantuno’. 
E, come ha detto il Consigliere Nazionale Ferrario, Segretario 
del Sindacato, nel presentarli, si tratta in gran parte di “ricer- 
catori isolati, sbandati: operai, artigiani, professionisti, ufficiali, 
soldati, sacerdoti, industriali"; ed altri molti espositori non eb- 
bro il premio pur avendo presentato ritrovati non privi di seria 
interesse, E quanti “caddero prima di raggiungere la mata, per- 
chè, malto spesso, anche le più grandi invenzioni trassero vita @ 
fortuna dal sacrificio ignorato e dagli stessi errori dei precursori !". 

Il problema è questo [e anche di questo ha parlato il camerata 
Ferrario): i brevetti italiani sono tredicimila; ma, in gran parte, 
rimangono "sulla carta", senza applicarione, perché il più delle 
volte manca il dispositivo necessario per farne la prova indu- 
striale che deve convincere il capitalista, od il tecnico dirigente 
di imprese,a rischiarne lo sfruttamento; e poi, sopra tutto, perché 
i brevetti stranieri utilizzati in Italia sono più di trentamila, e 
ciascuno di essi non solo “costa” il canone di utilizzazione, ma 
anche, per la maggior parte, richiede un ciclo tecnologico, una 
materia prima ed un macchinario apposito che, non raramente, 
sono di importazione, 

Introdurre il brevetto italiano significa rivoluzionare il ciclo 
tecnologico, cambiare e trasformare gli impianti; e, insomma, 
affrontare mutamenti e spese, che non sono prudanti, se, prima, 
non è stata fatta la prova industriale della invenzione, E non sona 
molte le industrie che rischiano l'organizzazione di un labora- 
toria di prova. 

Fer questo, forse, molte invenzioni, delle quali la priorità 
italiana è storicamente documentata, furono perfezionate, da altri z 
all'estero e a noi lorareno, come invenzione di stranieri; cogj 
il vapore ad il telefono. E parecchie ancora, furono rubate: teme 
la macchina da scrivere ed il motore a scoppio (e perchè non 
aggiungere il progetto del canale di Suar ?), 


li Duce distribuisce i premi agli inventori, A Palazzo Venezia. 


Dunque, c'è bisogno di gabinetti, di laboratori, di officine, è 
di capitali, per le prove di applicazione. 

La schiacciante sproporzione tra brevetti stramieri & brevetti 
italiani utilizzati, non è, certamente, in rapporto con le capacità 
inwentive, poichè l'Italia ha dato al mondo tesori di genio inventivo 
@ di progresso innovatore, in ogni campo della tecnica. 

Come il Duce ha detto nel discorso della premiazione “nella 
patria di Leonardo, di Volta, di Marconi, la ricerca scientifica 
ha segnato la storia con conquiste di carattere universale. Se 
l'invenzione è, spesso, una intulzione di carattere industriale, 


borazione collettiva e di disciplina unitaria, in modo che nessuno 
sforzo o tentativo vada disperso". 

Qualche iniziativa è stata presa, in tale senso, dal Consiglio 
Superiore delle Ricerche e da alcune delle maggiori aziende 
industriali. Kia il Duce ha anche detto: “Ho posto in prima 
linea gli Inventori tra tutti gli italiani che sono impegnati nella 
grande battaglia dell'autarchia". 

E, questo, vuol dire che il problema sarà bene avviato a 
soluzione per dare, all'Italia, un largo corredo di prodotti che 
siano autarchici al cento per canto, ed anche di prodotti nuowi 











ALLE ORIGINI DEL MAL 


AI di sopra dalle vitende della guerra non antora pienamente 
querreggiata il discorso pronunciato dal Ministro degli Affari Esteri 
conte Ciano nlla Camora dei Fasci è delle Corporazioni domina an= 


cora sulle discussioni è sugli eventi. 

Domina perché l'atteggiamento è la posizione dell'Italia rappre- 
sentano fattori di principale importanza per l'esito del conflitto è per 
l'orientamento di altre Marioni, Domina per le verità contenute nella 
precisa documentazione della responsabilità del conflitto e sulle causò 
che hanno portato l'Europa, venti anni appena dopo Versaglia, ad 
un'altra rovinosa guerra di sterminio # di consunzione, 

Le origini del conflitto risalgono dunque a quella cattiva pace di 
\Wersaglia che segui a quella querra che i franco-inglesi non vinsero 
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zione dei trattati è con la creazione di un sistema politico, diplomatico, 
economico, territoriale è militare che desse loro la sicurezza di un 
incontrastato dominio egemeontco sul continente. 

Ora la rinascita del popolo tedesco è l'azione politica del torra 
Reich minacciavano di far crollare tutto ll sistema architettato a Var- 
saglia dai franco-inglesi per tengre in soggezione il resto dell'Europa 
@ per assicurarsi il pacifica redditizio sfruttamento del lauto bottina 
fatto a Vorsaglia. 

O la revisione è la guerra. Data la situazione creata dal trattati 
del 1919 l'Europa non aveva che questa alternativa. 

Tutta la politica dell'Italia, dall'avvento del Fascismo, ha mirato 
a risolvere i problemi vitali è fandamentali dell'Eurapa atteaverzo una 
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Governo fascista ha eredulo alla possibilità di una revisione pacifica 
sd in questo sento ha agio in tutte le direzioni ed in tutti i settori 
della politiza @ della economia. 

L'Italiù &d un certà mamento ha fatto credito anche alla Società 
delle Mazioni riferendo le sue speranie a quel famoso articolo 19 del 
Patto od anche agli impegni assunti dai creatori principali della Lega 


per un effeltivo generale disarmo. 


ll Patto a Quattro, immaginato dal Duce, non per raggiungere a 


qualunque costo una pace qualunque, ma per creare l'organo è l'at- 
maosfera capaci di realizzarne la fevisione sul terreno della intesa paci» 


fita è della comprensione, avrebbe dowuto iniziare questo prezioso 


Corporazioni 


conseguenza di un altra conflitto forse più vasto è inremendo di quella 
che aveva condotto alla siiuazione da riesaminare è da rivedere, 

L'iniziativa italiana fu invaco la pietra di paragone per saggiare 
lè intenzioni, i propositi e le tendenze delle potenze ccecidentalii ten- 
denze decisamente axvorso ad una concerione revisionistica della 
politica suropea, 

Hoi Italiani, pol, avemmo una conferma clamorosa di questa ten- 
denza quando Francia ed Inghilterra scatenarono, sobiliarono, diressero 
e soslennero la compagna delle sanzioni contro la nostra impresa 


di Etiopia che era un'azione revisionisiica contro l'assurdo ed iniguo 





traltamento usatoci a Versaglia dai nostri alleati francesi ed inglesi 
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pronuncia il discorso sulla politica estera dell'italia che ha suscitato così larghi #& caldi consensi, 


li corso degli avvenimenti degli ultimi drammatici mesi ha confer. Governi delle due potenze occidentali rivelava il proposito di introdurre 
mato ui fatto inconfutabile: Francia ed laghilterra non pensavano negli affari d'Europa il fattore sovietico 0 controbilanciare, al fini di 
affatto ad una possibilità di revisione, e si riproponavano di rispondere una politica ostile alle polenre totalitaria, che avevano preso il comanda 
con la guerra ad una precisa azione revislonistica della Germania dell'arione revisionistica, il crescente prestigio e l'aumentata potenza 
è dell'Italia. dell'italia è della Gaormania, 

Se questo non fosse stato il parilio prescelio dai diriganti dei Sulla Francia è sull'Inghilterra ricade la imperdonabile colpa 
Govemi di Londra e di Parigi sartbbe stato ancora possibile salvare di questo richiamo al mondo moscorita del quale non è possibile ans 
la paco al primi di settembre, ed anche dopo l'inizio delle ostilità cora prevedere lo catastrofiche conseguente. 
todesco-polacche, quando li Duce volle compiere un estremo tenta- Dalla politica filobolscevica della Francia del fronte popolare, 
tivo che le inaccettabili condizioni poste dall'Inghilterra resero inef» all'aperto incoraggiamento &d agli aiuti forniti al rossi di Spagna 


ficiente, operanti in nome della terza intermarionale, al progettato accerchia- 





Ma già la politica condotta negli ultimi anni a nel mesi imme- manto delle potenze totalitaria che sarebbe stato perfezionato è rezo 
diatamente prectdenti alla crisi dell'ultima quindicina di agosto dal 





efficiente #d operante non appena la Russia avesse dato la propria 
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adesione, tutto rivela è documenta un preordinato piano franco-bri» 
tannico basato su un apporto sovietico in Europa per contrastare con 
le armi la politica revisionistica della Germania # dell'Italia. 

Per mesi ed anni la diplomazia delle due democrazie occidentali 
ha sollecitato gli appetiti imperialistici degli uomini del Kremlina, i 
quali hanno finito coll'adattarsi alla facile possibilità di uno sconfina- 
mento verso occidente: sconfinamento, chè so pol è avsenuto non in 
conformità dei piani prestabiliti dalla Francia è dall'Inghilterra, è stato 
pur sempre l'affetto diretto @ la conseguenza logica del lungo assil- 
lante lavorio compiuto a Mosca dalla diplomoria franco-britannica, 

La storia è gli surapeai non perdoneranno mai agli uomini raspone 
sabili dal Governi di Francia è d'Inghilterra questa loro colpa, della 
quale oggi scontano ingiustamente le prime conseguenze gli ervici 
finlandesi lasciati soli ad arginare l'invasione bolscevica. 

Ma il discorso del Ministro Ciano domina anche per le precisa» 
zioni in 0550 contenute circa la posizione sceslta dall'italia di frante 
alla attuale lase del conflio, 

La politica del Govenno fascista risponde Innanzi tutto agli 
interessi dell'Italia ed alle necessità, alle aspirazioni del popolo ita. 
liano. La nostra posizione di fronte alla Gormania è quale risulta dai 
irattati @ dalle intese stabilite con il Governo del Reich. La condotta 


ì 


ll Ra d' inghilterra fra lè truppe britanniche sul fronte francese, 


dell'Italia, rattilinoa è lealissima, è aplegabilo alla luce del sole ed è 
pienamente conforme agli indirizzi, alle direttive, ai precedenti della 
politica sostenuta dal Duce ed attuata con perfetta aderenza è corag» 
giosa costanza dallo stesso Ministro Ciano. 

L'italia non è una Nazione neutrale per la somma di interassi 
praprii- che possono «ssere toccati dal conflitto è dagli sviluppi della 
querra franco-anglo-tedesca come dall'azione iniziata in occidente 
dalla Russia; non è una Nazione neutrale perché si trova in una situa- 
zione tale da non potere ammellere è da non permettere alcuna ma 
nomarione al suo diritto ed al suo previlegio di granda potenza, è 
nessuna limitazione o maonomazione dei suoi interessi vitali. 

La posizione di non belligeranza prescelta di proprio libero ar- 
bitrio dall'Italia mon può essere paragonata alla situnzione degli 
altri neutrali, sui quali incombe sempre la minaccia ed il pericolo di 
assores colnvolti e travolti nei conflitto per effeito di determinazioni 
astrande alla loro propria volonta. 

Questo è comunque chiaro: se gli sviluppi futuri del canflittà 
porteranno ad una situazione contrastante con i grandi reali intorassi 
continentali, balcanici, moditerranei ed imporiali dell'Italia, l'Italia 
è già fin da ora pronia è decisa, attrerrata militarmente è spiritual. 


mente ad impugnare le armi, 
LIDO CAIANI 











GUERRA SENZA BATTAGLI 


Sono passati quattro mesi dalla dichiarazione di guerra, la Polonia 
è scomparso sotto l'impeto germanico e ancora Inghilterra e Francia 
sono alla ricerca delle ragioni per le quali dovranno battersi, Intanta 
sul fronte terrestre la lotta stagna ln una immobilità quasi assoluta, 
Hol brewa giro di pochi giorni i tedeschi hanno ripreso il teffitorio 
che i francasi avevano faticosamente conquistato in più di un mese 
di operazioni è la situazione dal punto di vista militare è ritornata 
ad essere quella di prima. bc 

Solo brovi azioni di pattuglia e intermittenti scambi di canno» 
nate chè i bollettini registrano appena, stanno & ricordare che c'è 
una guerra in atto e che dietro la Westwall e la linta Maginot milani 
di uomini sono pronti ad entrare in aziona. 

Sul mara invece la lotta è aspra, accanita, senza sosta, Ad ossa 
partecipano forze navali di superficie di gni genere: dalle mastadon- 
liche corarzale si minuscoli MAS, dai veloci incrociatori ai lenti 
dragamine che infaticabili rastrollano in lungo 0 In largo Il mara star- 
zandosi di liberare le vie del traffico almeno la più importanti - 
dalla tremenda insidia delle mine, 

E poi schiere di inafferrabili sommergibili pazienti e iemaci nel- 
l'agguato e aerei la cui attività, pur mon ossendo ancor uscita dai 
limiti di audaci incursioni, acquista ogni giorno più una sua partico» 
lare fisionomia e una importanta che non va trascurata, 

Tutto lo speranze del belligoranti sono concentrato sul mare. 
È tutti i loro sforzi si tendono verso una meta chiaramente definita 
nel suol effetti immediati e lontani: impedire con ogni mezzo che 
giungano a destinazione i rifornimenti indispensabili por la vita di 
un popolo. 

Blocco angla-lrancese e controblocco tedesco. Ecco i termini 
di impostazione della loita. E i principali episodi di guerra si son 
sweolti finora — è forse ancora per lungo tempo continueranno a svol. 
gersi — nell'ambito di questi termini che hanno la concisione è la 
precisa consistenza di formule matematiche e che con fredda ineso- 
rabilità racchiudeno in loro ogni possibilità di vittoria. 

Visite, catture di merci, siluramenti o affandamenti per urio 
contro mine di piroscafi è dello unità navali è cul è affidata la sorve- 
glianra è la protezione della vie di traffico, attacchi nerei contro con- 
vogli o contro le basi lontane del nemico: sono queste le sole azioni 
varamentoe importanti di cui si sente parlare. 

Come non mal nella storia dei popoli il vero protagonista della 
querta è il traffico marittimo, 

Dall'una parte e dall'altra si tenia con tutti i mezzi di fiaccare 
le energie combaltive dell'avversario attraverso la poralizzazione 
delle fonti di rifornimento è di provocare il rallo scomamico. 

E i colpi si fanno sempre più durì, La controffensiva tedesca 
dà ogni giorno | suoi trutti. 

Al blocco che l'Inghilterra, forie della sua grande supromazia 
navale, cerca di stringere davanti alle coste tedesche per lar sì che 
niente vi entri e niente ne esca, la Germania risponde con azioni 
offensive che mirano da un lato a sminulro la preponderanza numerica 
della flotta britannica è dall'altro a impedire a almeno ridurne al di 
sotto dell'indispentabile l'afflusso del rifornimenti nel Regno Unita, 

Perciò, mentre continua con ritmo inquietante l'affondamento 
dei piroscafi, sommergibili e aeni germanici superando ostacoli 
impenti hanno violato le munitissime basi inglesi è hanno affondato 
o danneggiato alcune fra le più belle mavi di linea e portaerei della 
fbita britannica. 

Colpi come quello inferto a Scapa-Flow (affondamento della 
corarrata Royal Dak} o nel Firth of Forth {siluramanto dell'inerociatore 
Belfast) 0 nel more d'irlanda (siluramento di un incrociatore tipo 
"London" di 10.000 tonn,) sono tall da aprire alla Gormania orizzonti 
nuovi e la speranza di un più 0 meno rapido conseguimento dei suoi 
obiettivi fondamentali. In tal caso la posizione anglo-francese si ren- 
derabbs estremamente crilica. Assai più critica di quanto non sa- 
rebbe la situazione della Germania qualora Inghilterra è Francia riu- 
sclssero in realtà a conseguire un blocco etonamico così stretto da 
chiudero alla Germania qualsiasi possibilità di rifornimento non solo 
marittimo ma anche per via interna territoriale. 

E questo perché profondamente dileranti nella loto impo» 
stazione è nella loro satruttura sono i sisteomi oconomici tedesco 
è hnalo:franzsose. 


L'esperimento della coalizione santionista ha aperto gli occhi 
alla Germania, 

Il ““capestro di Demos" gettato nel 1935 al collo dell'Italia era un 
tentativo che i “beati possidantes" non avrebbero mancato di ripotere 
iutte lo volte che una Nazione povera di materie prime avesse tentato 
di rompere il cerchio della loro egemonia. Da allora la Germania si 
prientà docisamente è inflessibilmente verso una industrializzazione 
intensiva e crescente e lutta la sua politica economica fu dominata 
dalla necossità ossonziale di liberarsi, entro i più vasti limiti possibili, 
dalla sehiavito dei rifornimenti dall'estero. 

In sostanza dunque, come l'Italia, anche la Germania si siudià 
di bastare a sh stossa con le sale sue larre è con le risorse del suo 
territorio. Fino a che punto vi sia riusclia è difficile dire; il problema 
dell'autarchis è problema estremamente complesso che investe 
tuti i campi dell'attività umana e le cui soluzioni, non sempre possono 
ossore totalitaria. VI saranno indubbiamente delle locuno in qualché 
setlora; ma una cosa è certa: che la siluarione produttiva tedesca 
risonto l’interruzione del traffico marittimo assni meno di quel che 
la corrispondente situazione anglo-irancese non risenia una semplice 
limitazione, 

Inghilterra è Francia, intatti, hanno un sistema economico basato 
prevalentemente sull'apporto della capacità produttiva dille colonie 
o deli territori dominati. È ovidante che tale sistoma è fondato sul 
libero è sicuro dominio delle vie oceaniche e che ore tale dominio 
venisse a mancare 0 la preziosa linfa cessassoe di scorrere la capacità 
di resistenza anglo-lrancese risullerebbe compromessa in maniera 
irreparabile. 

La forle prevalenza numerica della fioita britannica a cui si ag- 
giunge la ficita francese, il vasto complesso di navi in costrurione 
sono alimenti che sembrano destinati ad offrire un sufficionta mar- 
gine di sicurerza per garantire l'Inghilterra dal pericolo di perdere 
il dominio del maro o, più csnttamente, un controllo delle via marit= 
time adeguato &i sudi interessi londamaentali. Interessi che si possano 
così riassumere: navigare con la propria flotta mercantile, impedire 
alla flotta mercantile tedesca di battere il mare, contrellare il come 
mercio marittimo dei neutri confinanti «con la Germania. 

Ha il mantenimanto di un tale controllo non è ottenibile senza 
pirdite e gli avvenimenti di questi giorni, più ancora che l'esperienza 
della passata guerra, lo hanno chiaramente dimostrato, 

Alle perdite subite se no aggiungeranno probabilmente male 
altro perchè la caratteristica della moderna querra navale è quella 
di assore una guerra d'attrito. Guerra lenta, piena di cautele è di 
altesa, in cui mine, sommergibili ad nersi hanno una lara parola di dire” 
a In cui il più forte non solo difficilmente riesce a-imporre al più dée- 
bole la battaglia risalutiva che, sola, può portare alla conquista dell- 
nitiva del mare, ma dere anche subirne l'iniziativa manionendasi 
costantemente in un logorante atteggiamento di difesa. 

È la forma di guerra della nostra epoca: meccanismo di precisione 
che si muove con misuralteria estrema calcolando punto por punto 
gli obbiettivi da raggiungere; tecnica sottile che non consente so 

“ngn decisioni meditate. 5 

La flotta inglese dispone di 1.300.000 tonnellate di naviglio da 
querra: la marina francese ne possiede circa 500.000. La marina te- 
déesca, invece, supera di poco le 300.000 tonnellate. A 22 grandi co- 
raztate, 7 portaerei, 90 Inerociatori e oltre 200 siluranti delle fletto 
francese e inglese riunite, la Germania non può contrapporre che 
# corsrrate grandi e 3 piccole, 6 inerotgiatori è una quarantina di 
siluranti. 

Grande è la sproporzione delle fore. È tuttaria Francia è Inghili- 
lerra non hanno possibilità di sorta di sbararrarsi della rivale nè di 
impedire che cessa possa svolgere, con i subi sommergibili, audaci 
azioni offensivo che meltono in pericolo il traffico mariltimo e fin 
l'asistenia stessa delle unità della Grand Floet. 

ll nueleo della flotta germanica graviterà attorno a Helgoland 
pronto a compiere incursioni qualora condizioni favoroveli di rela- 
tività dowessero verificarsi, ma indubbiamente deciso ad evitare l'urto 
risolutivo con la flotta avversaria, urto che si concluderabbe con un 
sacrifizio dannoso al proprio Paese. 

Guerra senza battaglio, dunque. Mia non per quesio meno accanita 
né mana lemibila nei susi sassibili risultati. 


Gli assalitori sulla posizione di parlenza: si sconpe nel centro un luzile milragliatone, 


METODI D'ASSALTO DELLA GUERRA MODERNA 


La guerra sul lionie occidentale dove due dei più formidabili esor- 
citi del mondo si fronteggiano senta, si pub dire, combattere, ollre 
aspetti inattesi, che poîrebbero sembrare anzi paradossali. 

Questo nuovo genere di querra non querreggiata in cui, almeno 
sinora, tutta l'attività dei duè polenti avversari si risolve in rapide azioni 
tentacolari contenule in una angustia rana che non può essere di nessuna; 
azioni di punte lanciate è@ poi ritratte, di piccoli combattimenti locali, 
awonti una parte è dall'altra più che altro la stapo di sorvegliarsi, quasi 
di saggiarsi, costituisce però una sorpresa solo per i profani. 

Dopo la costrurlone da una parte della linea Maginot, formata 
di tre successivi clementi fortificati per costruite i quali si impiegarono 
dieci anni, dall'altra della linca Sigfrido, è certo che tedeschi e francesi 
abbiano prevseduto questa nuovo genere di guerra, illustrata dalle nostre 
totagrafie, e che vi abbiano in conseguenza addestrato le loro truppa; ll che, 
naturalmen,e, non esclude l'addestramento per fornme di querra che do- 
vranno svolgersi in alri campi. 

Cho | tedoschi si preparassero a questo particolare metodo di guerra 
ipisodica, che ricorda il periodo antecedente alle grandi offensive del 
1918, quando si svolgeva una successione di attacchi e contrattacchi lacali, 
durante i quali agni più piccolo progresso scalenava le più violente azioni di 
artiglioria, appare indiscutibile da parecchi elementi di ordine teorico è di 
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in Germania la condotta del combattimento è la toegnica della lotta per | piccoli è piccolissimi reparti, 


con temi appropriati è relative soluzioni, per ereare una specie di "autodidattismo tattico". Numerasi 


manuvaletti per fucilieri e cacciatori, mitraglieri, carristi @ed artiglieri, per gonieri è covalieri, anda- 


vano tra le mani di tuiti, e gli argomenti erano illustrati da una abbondaniissima raccolta di tavolette 
murali che provsedevano alla esemplificarione di ogni apisodio del combattimento moderno, materialmento 
prospettando una giusta soluzione fipo, di fronte a quella errata cho il soldato sposto è indolto ad attuare. 
Nel campo pratico le esercitazioni furono, e probabilmente sono tuttora, numerose è razionali, 
con larga disponibilità di morzi, come d'altra parte avviene nel nostro esercito, 
L'episodio riprodotto dalle fotografie che accompagnano queste note, si riferisce ad un colpo 
di mano su un fortino 0 bleckhaus, evidentemente del tipo di quelli della prima linea del sistema 








è 


“Maginot", composti di piccoli elementi di comento largamente intervallati ira loro, armati con mitra» 
gliatrici reciprocamente fiancheggiantesi, mentre gli spari intermedi sono battuti dalle retrostanti artiglieria, 

Il fortino, massiccia costruzione di calcestrurroa, comanda un tratto della fronte con le ammi 
perlerlonate della sua piccola guarnigione: fucili, mitragliatrici, cannoncini anticarro. L'opera è rimasta 
intatta, perché l'artiglieria pesante non è ancora entrata in azione oppure è sfuggita ai Uri di spiana- 
minta. Ne consegue chè per toglierla di morto com'è indispensabile sè si suole avaniare, bisogna dli- 
minarla con un allacco di viva forza saggiamente preparato è condotto da uno speciale repario composto 
di uomini ‘bere armati, risoluti, perfettamente addestrati. 

Gli assaltatori si preparano all'azione, è nell'attesa il loro comandante si spinge avanti per 
concretare le modalità dell'azione, Intanio i soldati, armati di fucile, balonetia, bombe a mano al cintu- 
fròone è cariche di &splosità, si dibpongone al coperto in posirioane di attesa, All'oteornienza un lucide 
mitragliatore può appoggiare il'avanzata diri fanti pet neutralizzare le piccole resistenze che si possono 





Un genieré. sotto la protezione 
della nebbia, apre un passaggio 
nel relicolato nemico adoperando la 
pinza tagliafilo di gloriosa memoria 


Sotto, a sinistra: La squadra 
d'assalio awanza sirisciando a terra 
verbòà il pericoloso nido di mitra» 
gliiatrici fiamcheggianti di fortino, 
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La pattuglia coi praduati [Gelreiter) in testa scattano conlemparaneamente all'assalto, 


incontrare. Quindi*la squadra comincia il poriglioso avanzare, sud- 
divisa in gruppetti, chè approfittano delle coperture già esistenti, 
oppure croate, sul terreno, Ogni uomo sa che cosa deve fare, 
assla quale sia la sua parte nella piccola manovra indispensabile 
per raggiungere lo scopo, Questo fatto conferma la complessità 
dell'azione della Fanteria nella guerra moderna, che richiede un 
addestramento perfetto sotto ogni riguardo, tanto & «oro che | mag- 
glori Eserciti, il tedesco edil francese per esempio, comprendono 
una numarosa aliquota di professionisti. 

Hel suo avanzare, un gruppetto di assaliatori urta nelle difeza 
accessorie nemichoa non completamente distrutte ed allora, sotto La 
protezione della nebbia artificiale, un soldato apre un passaggio 
nel reticolato nemico can la pinza-cesoia, probabilmente anche isolata 
contro notevole tensione alettrica, 

Ecco che d'improvviso si fa sentire l'arione di un elemento fian- 
cheggiante, che si sviluppa con.il fluaco di mitragliatrici appostate 
in modo da essere quasi inafferrabili allo stasso tiro delle artiglieria 
di fanteria. Bisogna eliminare ad ogni costo questo ostacolo. Allora 


un gruppetto di assaltatori avanza verso l'improveiso ostacolo, cau-* 


tamente strisciando sul terreno. Nel combattimento moderno un 
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Si riesce in tal quisa a giungere senza perdite, con la protezione 
dolla nebbia artificiale, sull'orlo del tremendo appostamento nemico, 
ed allora si accieca la mitragliatrice con sacchetti a terra portati al 
&&guito ed in fretta accumulati dinanzi alla feritoia dalla quale sporge 
l'arma inafferrabile. Oppure si annulla: un palo d'uomini, giunti al- 
l'orlo del pericoloso ostacolo sempre con la protezione della nebbia, 
riosctono ad applicare una carica d'esploslvo alla parete dalla piccola 
opera nemica, che così vienè distrutta, è gli assaltatori possono pro- 
cadore avanti con un nuovo vivace sbalzo. 

Frattanto il tiro dell'artiglioria con proiettili incendiari ha dato 
fuoco alla boscaglia circostante: fiamme è nuvole di fumo avvolgono 
il fortino nemico, sicché ai difensori è ormai tolta la visibilità del 
iefreno antistante. Bisogna approfitiaro della situazione con un ra- 
pido deciso sbalro, senza perdere un secondo, Infatti gli assaltatori 
emergono dagli ultimi apposiamenti mei quali si sono coperti dal 
tiro nemico, di conseania muovono verso ll fortino è lo girano per 
attaccarlo da tergo. 

Ultimo atto del piccolo dramma guerresco: sopraffatta, la guar 
niglione memicza si vode costretta ad abbandonare il blockhaus alug- 
gendo per un'uscita solterranca. Allora l'esplosivo. degli assaltatori 
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Esta, al momento appariuno, la ma: 
noe na a dirante per assaltare da tergo 
il Tortino, 





Ii fortino è raggiunis. E menire dl 
Nemico sfugge faro uno camera 
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LE STORICHE VISITE DI S.S. PIO XII E DEI SOW 





Un grande evento storico, che ha avuto la più larga aco nel mando intera, ha riaffermato 
solennemente la definitiva conciliazione tra la Chiesa Cattolica è l'ltalla di Mussalini: | 
Sovrani hanno «isitato S.S. Pio XII in Vaticano: è, per la prima volia nella storia contem- 
poranda, il Sommo Paontefica si è nocato è restitulro la vislta nl Roali d'Italia al Quirinale. 
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Dino Grandi, Presidente 
della Camera, pronunzia il 
ditcorso commemoraltinà di 


osianio Ciansa, 
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Il trinomio fascista, che è la nostra insegna di combattimento e la nostra 
norma, fu legge della sua vita in pace e in guerra. Dall'adolescenza del 
guardiamarina, col cuore tumultuante di speranze e di propositi, alla ma- 
turità ricca di leggendarie esperienze del primo Presidente di questa nuova 
Assemblea creata dal Fascismo, Egli ha servito nel senso letterale, umile 
e grande della parola, la Patria, il Regime, con dedizione assoluta in ogni 
circostanza e di fronte a ogni rischio. Per questo, tu acuto il nostro dolore 
quando udimmo che la morte gli aveva teso un agguato fulmineo e sentimmo 
che Egli avrebbe preferito conoscerla in uno dei tanti cimenti, quasi incre- 
dibili, durante i quali l'aveva impassibilmente sfidata. Soldati e fascisti, noi 
ricordiamo Costanzo Ciano soldato del mare e fascista della prima ora. Egli, 
liberato dal peso della materia, è presente tra noi, soprattutto con l'esempio, 
che sarà monito e assillo, quando sia conclusa la odierna vigilia, alle giovani 
generazioni del Littorio armate e anelanti alle difficili navigazioni degli 
oceani. Quando una Rivoluzione come la fascista ha avuto tra i suoi 
vessilliferi uomini con la tempra e col cuore di Costanzo Ciano, essa ha 


forze materiali e morali sufficienti per piegare i nemici e vincere il tempo. 
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La nuora Spagna nazio. 
nale è falangista ha 
tribuiato solenni ono: 
rante alla Salma di Jask 
&ntonio Frimo de Rivera 
fondatore della Falange. 


sopra; Una weduia 
panaramica della città 
uniarsitaria di Mhindrid 
duranie l'arrito del 
cCarteo per la irnsla- 
zione della Salma. 


Alle luci dol tramonto, 
| borfieo prosegue la 
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SALMA DI JOSE ANTONIO PRIMO DE RIVERA 


Dopo dieci giorni di viaggi 
ittriverso la & Î 1a 
Hladiterraneo alla Capitale, 


il solenne corlep è giunto a 











Hadrid nella stessa fam 





ione sssunta ad Alicante 


I falamgiati recani 

















32 


I LIBRI 


Cope “il libro degli asimali“, Fabio Tomburi ha 
taciuto pas paresshio lampo. Ma non lavano. Quanto 
suo nuora volama | Ghioftoni pubblicato da bas: 
dadori {cca balla tavola fuori tento la nero è a 
salari) non fa rimpiangere il inmpo perduto, Lo 
scritiore marchigiano, indubbiamaenio uno dal più 
inlaramzanti fra i giorasi, gi ripressata con un libro 
di gran silla, nel quale son sal se più ammirare 
là lingua, tulla rusticà e robusta, o l'immagina» 
clone o la ricobarra è loriginalià dalla imeanzioni. 
Bi siborià all'atmodlata di " Fruiiglia ", mà con 
maggior astra, con una sclollazza che lecanta, con 
ana italianità di accenti è un'allagrerza che Inabria, 

== ; I tarma ta ni ala, & fra | più cari alla lattarabara; 
ma, appaslo per quasto, è anche fra l sli allicilà ad agis traltato 0a muno laggera. 
Ricergiam:oti di Palresio a dal Pulzi, di Rabalaia a dalla favalote manglata di Gar. 
ganiua s di Pantagrual, ricordlameci di Anaiote Franza a di Allreda Panzial: è abbia» 
me sominato del clamalci, Ebbans:; i tipi inventati da Fabio Tombari nen sona indegni 
di ssidenti a quella celebri mante; ll barone Ciprisso Rando a il atto di Barlaz è Alla: 
«illa, par la fertilità dalla trovaia cha li dipingona, per la polenta colaristica che li 
differeazia, tonò personaggi che, una volta incostrati. son al dimaailcano più. Ma 
not baia parlata dal tipi: ancho il raccosto cha co li proventa è talvolta un 
sbbozio più ché una novella; non imporia, polchè li gran sagrato dal libro & sel avo 
iltmo, ln una spazia di forza latima che amasa da ogni pagina, altchè la baldoria, 
li baccanale acquistano un sapor dianisiaco che diventa possia. E la campagna # 
i boschi e | roveti vibrano di ila vira, è la begtio non quasi cosclanti di rap. 
proisalarà parti importanti, dul pallitoniò che "ballo | dua iglidiai distro la alape"* 
si cignalotio che dopo la strage lana “a ilutasa la prima rosa fra | sd" 





Quanti libri aalsicona sslla balla terra ticinanoa ? 
Farotchi; ma per la più sosò soriîti da straniari, 
in lingue atranlara (N più recenia caci l'anno scorso in 
bilibdae Fisalmasta ssa un Ticino aslentito 
che ha sentito il più che laglitimo blasgno di com: 
pane uns in Maliano:; lo sertibare & Giu iappa ZTappl, 
agi professore di letteratara italiana al Polliscnico 
di Zurigo, a ll uao volume, pubblicato dalla Cinà 
Mandadori e illustrato dea atiaanii fotografie, al 
chiama Presento il mio Ticino, Un itinarario api» 
tituala, daltato cia un ifnamorato del nuo Pasia, 
da un dellcato artista cha congedanda la sus pa 
pinù common, santa ll binsgno di sorivera: “Terra 
mali, sed la sola da cui non al passa preador 
csngeda mal, Flachè vianaeno, sara) sempre cos nol, dentro di nef, comal'anima nostra, 
Quando avrameò chival gli Sechi alla luca, dllétà mama nol con la destra di ia." 
Can almila animo lo Zoppi, che del resto è gil note-nal mondo della lettara por 
Ul suo “Libro dell'Alpe”, onorato dal Pihamia Schiller, non potra son correre 
un bibrs nos solo iniaressanioe dal lsio illustrativo, ma denso di notazioni armo» 
nicsa a vibranti, resa di wn'isiimvità sha ci malta a contatto collà sua barra con 
famillara gerillerza ed amors. E son occorra nemmeno aggiungere che, olità 
alla paria davcerilttra dedicate al passaggio, sempre vario è norprandesta, sono da la: 
darsi baiti | capitoli cha parlano dello tradizioni locali, che celebraso gli Usmini più 
brminenii, che ba brad tratil abnietizzano la dioela di cariipiotollazimi Comuni, tergo: 
Bliowi par una spasia di “palriziato”* banacissimo # da secoli radicato alla farra. 





Fellca Winch professore all'Uniratsità di Bologna, rivalsza nal voluma Problami 
demografici, adito dalla Casa Zanichelli, parecchi sol noritti di demografia. che 
apparvatà in rivlatò è pabblicazioni «arto nell'altlmo dodicannio, a lacominciarne 
da @n primo saggio compara noa è cisò poco dopo le latidiché parole 
nulla saluta fisica del popolo pronunziate da Musso: 
lini sel granda dissorio dell'Asconalose ({ Maggio 
1937-41, ll bro & di facile lottura per tutti, anche 
pas chi sn ala versato Segli studi damagrafici, pesthb 
l'A, ha miallità | euol articoli foglianzionea Inlla quella 
note bibliografiche, formale, tabelle & interi brani di 
giltola statistico che avfebbaro pobelo appesantitio 
par i letiori generici. | problami che il Vinci pro= 
fitta cos chiarazza #d aculezza foi comuna, sohò 

più che mal all'ordine dal giorno, oggi cha il nuovo 
* eonllitio abbaltalcal sull'Europa sof pormi. cls aggra: 
È pa pot sanno lo lata demografica dimogltandò iampie 
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Ghana Acsguisiola, la giovina è già noia scritirica di 
cui ladamma su queiati colonne “ Pansiona Flora", 
alfrasia col sso nuovo fomnso usa prova ancor più 
difticlia. E pole nei giovani, secondo noi, la dota 
migilane 4 li disprezzo d'ogni faciboneria, la preda- 
renza par la ricerche più attento è più data, la Af- 
dpubiiola va amenirata è nagralata staeolta par la 
scalîa del tema asche prima cha al sominciso a coma 
montana | risultati raggiunti. Aggiungerema par nu: 
bia, a acanto di aquivati, cha sal romanca la parcla, 
La giornata dal disvalo, pubblicato dalla Guna ed: 
Darzanti, quasti remullati nons socallasil è attestano 
dalla maturità tecalca, oltre che artistica, della acrii- 
rica, Pannate; ll romanzo diplago wna donna ricca 
cha al annoia, & l'autrice punta tutta la aus Batteria su quast'unsco obbesitima: mibranta, 
analizzara, stomporre in mille pezzi a ricomporre in una anlik. cha anmà nacamaria 
masie saipor di critica » di inania, gli elementi cha pomono farmare la gionaaa di 
una donna che al annoia. da, la protagonista, & an'afinolatà prima di tutto perché & una 
apostaia: figlia di ricchi campagnali, nata par fara la possidente è trosaggiara 
dall'alto di una pingoòo latiosia nu un piocola mosdo di provinciali, alla ha sposafo 
ua ladustrizle ben fornito, ma cittadino, @ son ha altro nogna che quella di anirara 
im una società doraia è anobblattca, che viwanda di forma è di raffinalerze, la 
esclude. La sua amica Tera darà, la qualla sara, una gran l'asta alla quala 
participarà va silabatro: è lal = lafallebonima Ida — non & stala lamitataî Questo il 
tema, che iratbaio con laggerarra polrebbe allentare tutt'al più una novella frivola 
è asioeza : Inaltato Invece con novlazza è profondità, diventa arte. Piccola cous 
provètiino amiarati affatti: @ l'agliazione di da. che cada nagli agguati di usa 
vita arida è cine, & dascritia cos una verità è una vivaclià cha impresslonana, 





Le quallro sorella, î racconta che dà i titolo al 
nuoro volume di Corrado Corradi pebblicaio da Gar. 
ranîi, & ll prima a Il più vanto del cinque contenzali 
mel ilbro; od & sanz'albrà, Il più lntariimanta. Ancha 
per il Carradi dobbiamo parlare di un gunara beta 
raro dificila; anch'agli al affida alla armi sottili della 
palcolagia. E iuîti sanno coma sia arduo affermaril ia 
Gisata campo lo di pericoli; occorra vai tempra 
solida, occorre Il dono dall'omaervarzione lmmadlata è 
dalla pesstrarione intelligente. cha il Corradi possieda 
iadubiblamente. ll gran salotio di campagna dalle pa: 
nali Fra RI brano & il rosa, ba cul al sonia la cord è 
l'abbandono, presanta falicamesta un'immagiss stanca 
la cul al rassaglia la vita della quatiro sorella nubili. 
E tutti & qualirò questi carastati sono descritii con irabii Inciaii, cha Indizano 
la presssza di un delicato analista: Maddalana, che rappresenta la coni, l'erdina, 
l'amminisirazione, scopraintesda al landi è mantiesa i sontalli con la autorità, ma 
al ricorda d'esse atala balla, votata al ricordo di un amore infalice: Gacilia, cha 
4 appena l'embea di Maddalana. è ignora la complicazioni sentimentali, disoreta 
planlata ma sopra bultà tandante alla ghisitonaria; Anna Taròia, che falligura 
il dalce suparfius, piivrize di canl barboai a dedicata al glardisaggio; Luisa, cha 
par avendo vanticinqua ansi coslinua sd spet iraltala come und bambina, a 
dava contentaral di pallida vislani @ abbandanaria. Leggeto questa sora grigia. 
mia vinivia, che nl concluda con fanta sinvazia; la nantirate palpitara di una 
grata uminità nos facile a cogliaril a di ana malinconia che rivala un artista, 


DE A 


LE 
QUATTRO 
SORELLE 





Dopo la venosi dall'“Aubularia” a de “| Massomi” di Plauto, la Cass edifrica 
Riapali pubblica un'alira traduzione di Lulgi Chiarelli: quella dé Le gala spose 
di Windsor, Ci sembra suparfivo ricordare ni ladtori |imariti di questa ballinsima 
commedia di Shakoipoara, fambia son tanta par la formidabile figura di Falaiaff 
quanto per l'intreccio amorcso è burissco è par gli 
alamonti di fastaala così gealalmento Insestali alla 
comicità dell'azione. La varsiona del Chiarelli, che 
Tu recitata nel 192I dalla Compagnia "Comosdia” 
da lai diretta, & piana, scorrivole, ricca di colore è 
segue fedelmente l'edizione Oxford 19Î2: 1 nuo me 
rita precipuo è quello di sinora dlala spaguita con 
us intento puraments Taafîralo, da un woma che co 
mesto ll tantra a meraviglia. Alcuna battuti lungha 
sono sbala abbreviata, altò sopprasia per averne 
laggiare la apediterra del dialogo: anchò cstiò acona 
mizinà filato aliminale; ma lulta cib sbn offanda Min- 
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Riscagimento: parola sacra alla sioria d’lialba è, al 
lampo sessò, all'aducazione politica è morale dalla 
glemazi generazioni: grande noma che sa esarcliarà 
sampra sugli Italiani la nua influenza, tanto più la 
sisercita in un parlodo como quello bn sul mol viviaeio. 
con amsalalo di grandaria 0 di sorla reaponiabililà, 
mi tuttavia così proalo al ascorifici, al pericali, alle 
promi sapremo, o ricco "di qual sano è forla roman. 
liciameo che costibalaca la pecollare essenza del ca: 
raltera s dal lamparamento italiano. Riallacciando 
latalligasiamente ll pressata al passsio, Anioadlo Moni 
suol Indicarà nello viavao titolo dal sua nussa volema 
Figura è carallari dal Rinsegimonlo la ragiona par 
cui tale #ià è tanto viva è vitina al nosfro aplrito; a 
il xalume, pubbibesio nalla bolla colleziona #Giosla a pesslara” della Casa Paravia, 
a dedicato al donaiori ed agli amici del Hiusoo del Risorgimento di Milano, è 
futile hategsulo di isalimonlanze «ha ibuiiranas magnificamento quella latidica 
lambisosa sopravvivtaza. Hessuno maglio del Monti, latinto sempre a ricercare 
Phamo nol "lr", può avare oggi la compelonza è l'antorlià por dimostrano che 
il Risorgimento fu en'epoca ricca di "cargiteri". cio di ugmizi nei quali lu 
voluità del nacrificio o la sata Si orciamo orfano sampia in armonia con la sa- 
bunterza è la gonarcalià del pensiero. È bastato che VA. disponessa in ordina 
cranolagico | varl vaggi perschò cisl sagrisioro, quianl nanta solurisne di conti- 
malbà, iufta la lissa di sviluppo del Rifsergimento intesa come paniiano è come 
azione: da Vittorio Amedeo ll, primo Ra di casa Savoia, Mino agli aegi dalla 
prima guerre d'Africa. Dalla lotte fra ansolutismo e rbsaluzione. attravereò 
la fiammata del "4B-'49 è l'apopen dal "59-60, fina al travaglio dell'Ilalia + 
Marione anelanta a consolidarsi nell Malla=Stato, quali nomi a quali figarai 





Nella “Piccola collana alorica” della Cana Gartanti, 
che più volle abblamo avuto cocaslane di lodare 
par la scala del ami a per la selezione degli 
autori, sppaicsò due volumi di Ernesto Kanto: 
towîci, dedicaii a Fodarico Il di Svevia a accu. 
ratumente tradotti da Maria Offergold biarlo. Si 
trata di un'epara podércaà, ala par la tratlaziana 
densa, sample a quanto mal approfondita, sia panchò 
la figura di Fodarito Il, che #ivizi colla ina pa- 
- tante originalità a commuenire la fantiala giova: 
RON CAIUINIA ose di Dante è segnò in certo modo la fino del 

ri V/ PIA Medio Exo, son era fino ad oggi cha frammanta» 
DI SV È Ù LÀ riamania cosopetiutà fra nol, Quando si dice che 
Fadarico ll nacque a Jas dalll'imperaiilce Costanza 
eda Enrico Wi, che lu affidato a quattro anni alla tutela di lantcsnzolili è regnò mella 
Sizilia è pol sulla Germania, che, la nagulio, lscorcnato imperatore da Cioko II, fu 
scomeanicalo da Giragorio IX par non aver coasdolla a buon fine la srociala Inira- 
prosa, cha aconfiisà | Comuni lombardì a Cortenora, ma battuio dal bolagnsal 
lisciò nello loro mani nuo figlio, Enna, Ra di Sardagna; tha fu amico della arti o 
della battere a par molli ansi al valia di Pilar della Vigna, al snposgone solizia nada 
è cnada, e spesso cosiraditloria, mà non si coglie l'amanza a lo aplrito dalla Sua 
lampione vita. Il Kantorowice ha fatta sopra batto opera «dì interprate è dal due 
wblismii slsubia milrabllmanta illuminata la figora di quasto imperatore cha fu un 
letterato, un dominus mundi è un anilerlato, cha lampeò sotto ll sola dalla latinhà la 
rigiéerra della stirpe d'origine, evaltato dal sagno della rivarta romunità cesarea. 





Siamo al IV valuma dell'Eplaiolario cardueciano, pebblicalo « come al sa - sella 
“Edizione nazionale” dalla Gana Zanichelli [Carducci - Lettera]. Ed ancora 
ana valla ci piace segnalare quanto sin opporiuna questa adizione, che daci: 
menta nol miglio modo tanto la vita famitiara che l'attività arilutica dal Massbro, 
A dillarenza di altri sesiliori. cha negli aplatolari 
È bibdanò è nascdadarii più <he a rivelàtàl, il Garduodi & 
CARDUCCI | lutio sella sua letiara: la sua rude nehlatterza, la 
i i apatia coi familiari #& cogli amici, sof via matai 
L T ij E R È bermbal: li Suo carattere «| al sbrala la piano. Quesis 
rolume sbbracela il blannio che va dal 18604 al 1666; 
Giosub è professore a Bologna. e di là acalra agli 
amici: a “Bappe! Chiarini, al Dal Lusgo, a Piatro 
arri, ad Alaiiandro d'Ancoss, a tanti beiterati 
eminenti, Quanta alta tomimonlanze di vita, piasa 
contare le confidasrza alla maglie. cui scriva da 
Fironza; “ll cappello. figurati, mi coma vendi lina # 
fu credi cho al doviiso avant a maso che la 
Bialagna, E bulti, chi lo vusl balla, lo pagean così... 





Grediamo che pechi ormai lm italia, fra grandi 


fr 
a piccini, ignarino chi sia il signor Basavwaniura, Sie? LALA = 
a perciò questa liola dei pappagalli she Bana- CA yi! Di dp, 
vastgra, omwvaro il nuo crsatore Slo dedica "a Di pri Pet di 


butti | bamblsi = ancha a quelli cha non la nando 
RIU — cha mi hanno saluto è cha mi vogliano 
baia © nda arrabba divvera alcun bisogno di 
presentazione, Kia il valumse, pubblicato in una 
ricca sd alegante vente della Cina Garsanili con 
disegni copertina è tavola a colori dello samia 
Sua, & di par sò wa piesalo capolavore editoriale 
è nan può amar passio solo sibentio, E poi Sto, 
nall'iscla del pappagalli, È cosi compiuto artista, i 
poeta è piliore, regista e alibra, che merita di Lear Pola 
parli va pò di lul a dalla nia parsonaliià d'eccadiohe. “L'iscla dal pappagalli” è 
Pultima. cl sembra, della commedia o fiaba sorlita par ragazii, ma racchiude è farsa 
supera la migibori qualità di iutte be altre leggiadre creazioni di Sargio Tèlano. 
selle quali, come cisersa acuiamasta Ranaio Sianoni nella prefazione “si rappresenta 
una raaltà insradibilimanta credibile, dave, non già l'pmano dirantà marsiiglione, ema il 
flabesco direnia umano è l'amurdo prende un'aria borghese a familiare è l'avventura 
biamo un'apparinta di sansabatta a di normalità”, Una deliziona primittrità insomma 
che porta È segni di quella sponianelià dall'antima che Sergio Tofano rivalò fino dal 
nual inizi di aitore In compagnia Talli è che per fortana non al è guantata nell'aria 
ustica del pabcoscanbco. la Bonaventera, cha veda sempre un gran milbona nalla mani 
alii, è, quando lo ha nella propria, si accorge cha non vala dieci lira, c'è danaro 
un pù del Tèfana ilmido a ritroso, cha barna sel n.0sdo della sua lafasclha a i aggira 
Tra aslrapolagi è pappagalli, fra bale innocsa è uomilsi miarditi, con una gia- 
conditi, una grazia #d un ritmo tasle più fresciti quasio più nasci della retorica. 





Un'ottima impressione ha svisliato, appoana uscito, 
È Novissimo dizionario della lingua ilaliana 
cesmpllato da Farsanda Pularri per la Cinà adltr, 
Geschina. E bisogna sabito dire cha questo nisoro 
disanaris, ancha bipagralicamanlo Indovinato, rag- 
glunge in piano gli scopi che sl propone: esere 
ii pelda alziora, rifpondesia a lulla la silgorità 
è a liutte be curiosità, rassicurare iutti gli scrapoli, 
ibplanare lulta la dillisaltà arieapiche, artagralliche, 
morfologiche, linguistiche (ed aggiengiamo un par 
ticolare non indifferente: poter andare in mano al 
ragazzi, essendone stalo di propealio escluse la 
noti dsrrili ad oscena è quella alte è burbarsa la 
ideo morali e religione). N Palazzi compiendo = i 
Quesl'opara di vaita mola, è stato guidato clira bulto da buoni eritori gii preitettà, 
#d è risalto ad offrirà una cos efficace è altuala |mmaediaterza di ssemp!, che 
ì lettori, fralo neceialtà dall'anprassione a gli ammastiramenti slanalti, ni trovano 
agerzimasto di fronte alla più facile @ diretta espressione. | vociboli raccolli asno 
circa sassaniamiila; grande numero 19 ni cosildera che nono enziuna la vogi anzi. 
elapediche (mitolegiche, atoriche è geografiche) a nono ridelta a quelle d'uso 
amano 0 lelberario be voci bolaniche » roologiche. Abbondanti sono, ed è un 
secorgimenio mella opporiuns, la voci moderna è meoderaisilme dalla politica, 
della sclanrà, della tacnlca, del commenti, della marina, dell'anartito, dello sport, 
Sana psi ragliatrati | mondi aevaîl, colla ralaliva cosrazione, è c'è la noman- 
clatura con aggetiivi alsonimi è parc'a anaioghe, ban aggiornate ccila vita moderna, 


Fimalmasio, wo calendario: ma cha è rivigito dirverò usi piocsla opera d'aria, 
cos da amor degno di vanità inchaso in questa rubrica, ll calendario ha ban 
diritto di chiammnii Almanacco Arlistico Mallano: ed il marito dell'edizione va 
alla Soc, An, Stibilimonto Alliari a Lacerolz di Riliano, Pet lena alta la sua 
biella tradizione, è a Darlo Morani cha na & dl 
tompllabora, L'Almafittò è una vatà è propria 
alnteal ilaatrata della atoria dell'arte italana: 
sfogliando i siasi sarigazini Iroveramo, as ogni 
deitmane, «n capolavoro di pèiltura nestra, a 
incominciata da una Madonsa del Loranzalli è 
da una “Battaglia” di Paoio Uccello per finire 
coi modirnigsioni, Cigni secolo è magnilicamenta 
rappresembalo; # bisogna vedere con quale cura 
a con quasia sllicacia la bella trictomia ripero» 
duecona | più sigedficativi dipinti del + Pasallino” 
e del Crivelli, di Paolo “artonese, dal Piazzattà 
è del Longhi, per vesire pai allAppiani, all' la: 
duo, al Signorial ed ai migliori tonlamparanai, 











Sentite questa com'è semplice e naturale: non par nemmeno 
una novella. 

Il signorine Agabito Fiscorni ssa invaghito di una bella, colta, 
distinta signorina. (Tà tà tà: aggiungiamo la bontà). La signorina 
Angela era un demonistto biondo che faceva fare il su è giù tra l'im» 
farno è il paradiso col suo carattere a saliamartino. Quando s'imbat- 
teva nel devoto corleggiatore, lo quardava e sé lo rimirava, perchè 
era un bal figliolone sode bonario e benportante; ma, quando le frui- 
lava pel capo che si chiamava Agabito, le scappava da ridere, e non 
5i poteva tenere. La signora madre non volewa sentir parlare di quel 
tale Agabito dottore in legge, perchè aveva uni nome da marito inle- 
lite. Il signor padre diceva: "Fossa mio genero, non saprei come 
chiamarlo e come presentarlo: Agabito, senti... Agabitino, fammi 
un piacere... Presento mio genero, il dott. Agabito... {Si può tollerare 
la saggezza di un tale nomea 7." 

Inuncaso simile, anche per il novelliore non c'è che l'imprevisto... 

Agabito ebbe un'idea felice. {Lo idee hanno di queste possibilità). 
Si era solto le feste natalizie: le vetrine dei bazar, dei magazzini lus- 
sudsi, delle confetterie, di quel paretai che si chiamano “Paradiso 
dol Bambini" asponevano bambole è bambolotti d'ogni fattura è d'ogni 
prezio. 

Davanti a queste meraviglie, fiori l'idea nel cervello dottorale 
del nèstro Agabito che si feco animo, rarcò la soglia di un magarrina, 
# si trovò faccia a faccia con uno stuolo di piccoli amici, di piccole 
amiche, lutti occhi a guardare, tutti sorrisi a invitare, tutti sereni 
nell'attendore l'elozione del suo amore. Si perdera in quel coro d'an- 
piolelti è d'angiolette, quando gli venne scorio un bambolotto in ve- 
stieciola bianca con le braccia levate ché parova invotarlo. | suoi 
cechi lo fissavano più d'ogni altro e la sua boccuccia semiaperta 
acconnava un vaglito di richiama. 

Pare vivo — disse. 

La commessa, attenta e sollecita, glielo mise fra le braccia scher- 
cosamenta. li cuore tenerissimo di Agobito non poit ricusaria. Lo fece 
impacthéettare, con abbondante protezione d'ovatta è di troùcioli, 
aceluse il proprio biglietto da visità, è lo Indirizzà alla pontile signorina 
Angela, ecc., ecc. 


Quando il pacco giunse a destinazione, la signora madre pensò 


a un regala di qualche parente. La signorina Angela sciolse, tagliò, 
apri a... le capitò fra mano il bimbola rosso, paffuto, con gli echi 
otlesti come i suoi, coi capelli biondi come | suoi, Nel muoverlo, girò 
socchiuse gli occhi, emise un belato d'agnellino. 


- O Dia Dia! Pare vivo! Mamma, mamma, guarda che angiolo, 
chè tesoro, che amore] 
Ma sicuro: pare vivo! Dammelo in braccio: fammi provare 
ancora come si trastulla ut bambino. Oh!.. Chiude gli sechioni di 
pervinta! Senti, senti ? Plange! Caro carol... — è giù baci, 
Mamma, poniamolo nel mio letto, sotto le lenzuola che stia 
bollo chiotto, colla tesiolina che avanri dalle coperte. Dorme come 
fosse vivo. 
È troppo basso di testa: qua, che gli metta sotto un quancia- 
lito. 
— Ma... mina... 
— Sentilo che parla come fosse wivol 
Lascialo in pace. Socchiudi la finestra, 

Squilla il campanollo. Entra il babbo. 
È pronta la cena? 

- Piu. Mon parlare così forte... 

Che c'è qualcuno che dorme ? 
Proprio, C un bambino di là... 

— Scherzate ? Un bambino in camera di Angela 7 
Si: vieni a vederlo, ma fa piano. 

Il genitore sbalordito, sorridonte, entib in punta di piedi nella 
tamera semibuia, guardò il letta, scorse... è, sé mon fossero state 
quelle facce attonite della moglie è della figlia, avrebbe capito subito 
che si trattava di un bambolotto; ma così dowette avvicinarsi al caper- 
rale e toccaro la fronte diaccia di porcellana. 

— Oh, com'è carino! — e fece per alrarlo. Eccoti che quello 
aperse gli occhi ed amise il suo flebile "Mamma". L'uomo ricevette 
un colpettino al cuofe: uno di quei mati lievi che aprano le capillari 
dall'affetto. 

— Pare vivo! — è lo disse piano. Poi seguitò sottovoce: Un 
bambino in casa cl sta proprio bene, massime la Notte di Natale. Chi 
l'ha avuta questa balla idea ? 

Solo allora le donne si guardareno in laccia è chiesero: 

Chi lo ha mandato * 

Mah, non saprai... 

Hai guardato se nella scatola c'era una lettera, un bigliatto, 
per sapere almano chi ringraziare f 

Nan ci ho pensato, Guardiamo. Cerchiamo... 

Curve a frugare l'imbottitura, trovarono una busta. Uscirono alla 
luc& nella sianta attigua, l'apersero è bessero; “Dr. Agahito Fi» 
scemi p., a. 


di 


Massumo abba sorpresa. Nossunò protestò per li confidante ardiro. Nessuno alz8 la voco. Pian pia- 
nino, por riguardo a quello di la nel lettuecio, si scamblarono le impressioni: 

— Sala p. a.? Niente altra ? 

- Avrebbe potuto dire una parola gentile, scusarsi, chiedere permesso, pregar di accettare il dono. 

— dvrabbe potuto spiegarsi meglio. 

Poresretta, non ha osato. 
In quanto a osare, mi pare che un pargolo sia già un bel rischio. 

— Non scherziamo: un bambino, sia pure di siuteo è un'idea seria. Il di. Fisconni è di ottima fami. 
glia, ha una posizione sociale è un patrimonio ragguardevole. 

— Ch, per questo poi, non c'è da ridire, nè si pottebbe desiderare di maglio. 

— E in quanto al casato è d'antica nobiltà, || nome di Agabito la serberà per la vecchiaia, Nessuno 
chiama le persone per nome, altro che in confidenza; e, quando c'è l'affetto, tanto è dire Agabito, che 
Marcantonio, Pasquale, Macario... 

— Ma si, ma si: non facclamo questioni di lana caprina. Bisognerà che tu risponda al dr. Agabità 


Fiscorni, e tu lo ringrazi con molta gentilezza. Gli puoi esprimere anche la nostra compiacenza per 
l'originalità del dono. 


- La puoi invitare anchè a prendere il caftà... 

— Ma che dici! Par il call è ancora presto. 

— Un caftà non compromette: aiuta la digestione. 

— Ho detto. E bastal 

— Nan alzare la voce! Ps... 

La conversazione prosegue sfiatata in sordina. Poi tarmano tutti a vederne quello di là nel letto. E 
finalmente vanno a cena. 


Mei giorni seguenti, era di quella chi ne voleva: la signora faceva ballare il bambolotto sulle ginocchia, 
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gli parlava, lo coccolava. La signorina cugiva camitini, giacchettini, 
cuffle è frànzali. Il genitore serio è muftoso, quando arrivava dall'uffi. 
cià, posava il bastone nell'idria etrusca in anticamera, ed antrava 
in punta di piedi nella camera della figlia, per fare due complimenti 
A Don Pinotto, se lo trovava seduto sopra le coltri, o per sussur- 
rargli due parolette fioche, s0 lo travava supino ad secchi chiusi. {Lo 
chiamava Don Pinotto, per esprimere la considerazione nobiliare è la 
paterna confidenza a quel personaggio che... ho si sa mal!) 

Di questo passo si festava sempre ll; @ ll padre della signorina 
Angela fu il primo a sentire il disagio di una gioia cristallizzata. 

Un giorno che si era ben rasato è contropelato, e si era impeciata 
i capelli brizzolati ritornandali nero ebano, ebbè timore del compli= 
menti osagerati della figlia: 

— tome sei ringiovanito, babbo! Come sei fresco è rosso! 
Mon ti si dareébbo più d'una trentina d'anni. 

- Mettiamo pure quaranta, Corresse la signora madre. 

Trenta più quaranta, settanta, È meglio che tenga imivisessanta 
suonati. Ma parliamo di cose série. lo sono preoccupato di Pinotto. 
Hon mangia, non beve, non cresce Non pare più vivo. 

— Eh, già non paro, E allora che ci debbo fare ? {La signorina 
Angela pareva ansiona di una conclusione, è chiedeva un parere o 
forse un consenso). 

-- Fa quello ché ti detta il cuore, figlia mia, purthè Pinotto venga 
su vegeto, sano, è impari a pronunciare qualche parola di più. Non 
chiama alto chè “mamma'! 

Sfida lo! Mon ha ancora il babbo... 

Bisognerà che tu gli compri un babbo in qualche vetrina: un 
babbo col cappotto, coi guanti e col cappello, Il nobile de. Fiscorni 
ha messo... — (stava per dire "il carro avanti ai buoi"; ma il paragone 
gli panse iroppo agreste). 

— Il dr. Fiscorni mi ha fatto un presente, io l'ho ringraziato è 
gli ho ricambiato i saluti anche da parte vostra, Avremmo poluto 
invitarlo a prenderò una tarrzina di caffà; ma ciò pane troppo praci- 
pitosa. E le cosa sono rimaste al saluto cortese che quasi ogni giorno 
il signor Fiscami trova modo di farmi è al mio litwe inchino sorridente 
e silenzioso, 
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— Che giorentò irresoluta! A° miei tempi, le situazioni si pren» 
diranno... (si fermò in tampo fl). 

— Vuoi una risoluterza maggiore che anticipare un bambolotto ? 

— Augurio augurio... e basta, 

— Senti babbo, sé tu mi permottessi di sorridergli un po" più 
da vicino francamente, come a un vecchio amico, credo che si farebbe 
coraggio a presentarsi. 

— là non hà permessi da dare: non so nulla di queste cose, lol 
Comportati in modo irreprensibile e degno del nome che ti onora: 
ecco! Se un gentiluomo aspira alla tua mano, sa le convenienze. 
Basta! —- {E troncà Il discorso con un colpo netto della mano). 

Dopo una sellimana, il nobile de. Fiscorni si faceva annunziare 
sl padre della signorina Angela. Dopo una quindicina di giorni, fu 
pubblicata la motizia del fidanzamento. La credereate * Mon destò 
meraviglia a nessuno. E par i salotti bene informati si mormorava: 

Era l'ora! 

Poi vennero la nozze. (Corsi novella mia che il tempo corre!). 
Poi vennoro i battesimi. {Corrl novella mia che il tiempo vola!) Poi 
vennero i matrimoni, dei figli. (Corri novella mia cho il tempo invec- 
chia!) Poi vennero i battesimi dei nipoti. 

E s'approssimava il Matale di un tempo in cui il dr. Fiscomi por- 
fava con molto dignitoso sussiego il nome di Agabito. La signora 
era diventata un pe' meno Angiolina; ma il bianco del suoi capelli 
serbava un riflesso del biondo, gli occhi celesti s'erano fatti grigi 
conservando grazia è splendore, il viso la si era affilato, impallidendo 
e mantenendo pur sempre quel suo gentile sarntiso diffuso. Mel vasto 
palazzo, la nobile coppia si trovava un po' smarrita, | sei figli tutti 
adiottorati, tutti ammogliati, viti con numerosa prole, si arano sparsi 
con alte cariche ed uffici onorifici è professioni redditizie per varia 
città d'Italia, Ma sotto le feste ritornazano al focolare avito per ri» 
comparnte la sacra unità familiare intorno al coppa natalizio, per rice- 
vere la benedizione paterna e il bacio materno, per rivodare alla mensa 
tradizionale s8 stossi nal viso del propri figlivali. E che helle midiate 
riconducevano | | vecchi stentavano a ricordare i nomi di tanti nipoti. 
Scambiavano gli uni con gli altri; ma si spassionavano in abbracci 
festosi affettuosi con tutti. 

Il nobile dr. Agabito fruiva l'orgoglio patriarcale, nè si doleva 
dell'atà, ché, anzi, gli pareva d'esser nel colmo della vita, soddistatto 
come il colono al secondo raccolto dell'annata. Motava certe ario 
misteriose, un va e vieni di dannelte con invalti sotto braccio, un taglia 
e cuci afnccendato delle cameriere e persin della cuoca, un brio friz- 
rante che schizzava dagli echi è dei sortisi di tutti quei ragazzi; ma 
cercava di non capire, per amor della gioia sempre mai compromessa 
dal Ifoppo conoscere. | numerasi nipoti preparavano una sorpresa 
al nanno: la signora Angiolina ne avera avuto lo spunto geniale, 

Yenne la mezzanotte santa. 

Com'è che siamo rimasti soli? 

— Sono andati tutti alle funzioni in Duomo. | più piccoli sona 
a letto. 

— Giacchi siamo soli, mi potresti dire che cosa avete preparato 
di là, mel salone, che è chiuso, e da stamani non ci passa nessuno 7 

— Oh, niante di straordinario. Abbiamo messo insieme una espo- 
sirione di bambole è di pupi, e l'apriremo al pubblico dei familiari, 
dei parenti, degli amici, a scopo di beneficenza. Dosideri voderla ? 

— Ne ho curiosità. 

— dspetta un momento: sento dalle cameriere se iutto & in ordine. 

La signora di Il a poco tomb festosa è quasi preoccupata. 

— Wiani, caro, Spinse la porta del salone è scattò la luce 
alla grande lumiera centrale, 

“Mirabilia magna!". Sulla tavola centrale, sulle cantoniore, sulle 
minsale, sulle poltrone, poggiate torna torno alle pareti, scatole @ 
scatolone con dentro certe bambole è bambolottii delle dimensioni 
dui due ai dodici anni, con atteggiamenti estatici, fissi... Ma no: con 
qualche batter di palpebre viva, con qualche risolino vero è perfino 
con un colpetto di tosse, Nel bel merro della tavola grande, In guar- 
nellotto bianco, seduto, levava le bratcia il bambolbito chè aveva gli 
occhi di lei, i capelli di lei giovanetta, e che da tanti anni era di 
casa: il più dolce ricordo della signora nonna. 

ll nobile dr. Agabito, fu investito da un'ondata calda di vita, 
della sua vita moltiplicata: girò gli occhi su tutti quei visi, « 
si seni invocato come morro stcolo avanti da quello immaoto che 
spiccarà su tutti: spalancò le braccia, lo serrò al petto è ruppe in 
singhiozzi, fuggendo per nascondere il segroio d'amore a quelle 
bambole innocenti è lurbettine a quei bambolotti che sapevano siare 
sull'attenti come soldati. 

Da tutte le scitolo scatolone e scatoloni si levò un pianto corale 
che andava alle stelle con le squille festose delle campane annun: 
cianti la gloria nei cieli. 
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Mario Torri: La 


IL GRANDIOSO AFFRESCO DI 


parie centrale dell'alfraesco al 





Comando Geanoralo dalla Milizia, 


TOZZI 


AL COMANDO GENERALE DELLA MILIZIA 


L'incarico di affrascare li Sala del Rapporto al Comando generale 
dalla Milizia in Roma venne affidato & Marlo Torri dall'allora Capa 
di 5, M. generale Terruzzi è dal compianto Luigi Rarra, it quel tempo 
ministro dei Lavori Pubblici. L'impresa non era facile né semplice, 
sia per il carattere che dowerosamente dovevasi conforire alla pittura, 
sia per la particolare struttura architettonica dell'ambiente. Benché 
iniziato subito lo studio del borreito, nel trasporto sul muro l'opera 
dovette procedere lentamente e ad intervalli per lo stato precario di 
salute dell'artista marchigiano, li quale, sottoposto recentemente 
£ due atii chirurgici, nom ostante l'assiduità e la cura, non la poté 
condurre è termine che in questi ultimi masi. 

La decorazione della sala di forma elittica, con uno sviluppò 
di pareti di circa quaranta metri, consta di due parti inuguali: nella 
Prima sono dipinti due giganteschi militi, in funzione di cariatidi 
Accostale al finestroni, & atteggiati nel gesto di schiacciare il rospo 
del comunismo è la vipera delle sanzioni; nella seconda è svolta, su 
d'una superficie di cantotrenta metri quadrati, la figurazione del po- 
polo itallano stretto attorno al Duce, Naturalmente tutto il valore è 
tutta a l'importanza dell'impresa artistica si accentrano su questo gran: 
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pittorica supera i semplici limiti della funzione decorativa per assur- 
gere a quella di celebrazione cd esaliarione sincera è veritiera, ar- 
dentò od appassioneta, ora agitata ed ora serena, ora èrdicaà ed ora 
mistica, dello fede è del walore della guardia armata della Rivolurione. 

La composizione, per le caratteristiche strutturali della parete, 
con quelle due porte al contro è quelle limitazioni laterali, richie» 
dava, contro il pericolo di dispersione e di scissione, un'unità di vi- 
sione è di atmosfera, che il Tozzi ha saputo concordare e fondere in 
falicissima soluzione. Il pittore ha ponsato un terreno a balzo, chè 
sorge dal livello della sala, ma ha il suo piano principale sopra la linea 
delle due porte, ovè la fascia può standersi in tutta continuità ed 
ampierra per accogliere al centro la figura del Condottiero clircon: 
data dal popolo fedele a al lati il racconto di due episodi, sullo sfonda 
il'un paesaggio tenebroso éd essenziale. 

L'immagine del Duce, ritratto nella divisa di caporale d'onore 
della Milizia, in sella nd un cavallo bianco che avanza all'ambio come 
i destrieri nei monumenti equestri rinascimentali, campeggio a merro 
della scena. Egli si regge in piedi sulle staffe è lava il brageio nel 
saluto romano, come a passare in rassegna gli ardimenti la fedeltà 
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La dominante figura del Duca, 


con quella tipica sua posizione solida realistica austera ancor più sostenuta ed accentuata dalla lievità apalina 
birzosa e fragile della cavalcatura. Intoiho a Mussolini, ai lati & solo, in composizione ad emicielo, militi @ 
popolo, reduci d'Africa ed operai, avanguordisti e balilla e giovani fasciste, moschetti e pugnali, caschi elmetti 
fer, un gagliardetto «d un enorme tricolore arricciato al vento, un gruppetto di donne dei campi con una bambina 
che protende un marro di margherite colte nei prati; e, come da destra, in fando, accorrono altri cor di militi, 
così, da sinistra, minuscoli nella lontananza, altri rurali tra le biade levano la mano nel saluto festoso. 

Ai lati del vasto affresco, oltre la folla osannanie a ghirlanda è ancora fremente per l'impeto eniusiasiico 
dell'adunata, chiamata dalle buccine drappellate delle due camicie nere poste a lato delle porte, sono gli apisodi 
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Particolarò sulla parte destra dell'affirasco, raffigurante la partenza del Yalontario. 


la giubba aiutato dalla sorella, mentre la moglie sostenendo in braccio il piccolo figlio gli regge il moschettoa, 0 un 
contadino saluta romanamente, un alito leva lo sguardo in alto quasi ad invocare la protezione di Dio, e una donna si 
china por impugnare una rappa, rompendo con la sua posizione riflessa l'insistere delle linee verticali; in questo ui 
milite raccoglie nell'elmetto di guerra la fedi che gli sono offerte da cinque donno diversamente atteggiate, mantra 
un bambino alza le manine varto il marziale copricapo. 

L'affresco, descritto così per rapida sintesi, è raffinato potente misterioso: per l'organismo regolato del gruppi, 
per la modellazione plastica delle figure, per lo studio attento del particolari. Tra | due campi preponderanti di colore, 
i toni bruni caldi fitehi dol terreno è quelli verdognoli freddi stirati del cielo, if contrasto impressionante è sordo, balza 
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L'episodio della fede donata alla Patria (parte sinistra dell'affresco) 


socchiudiamo gli occhi, non solo per la disposizione delle persone intorno ai Candoltiero, ma anche per le 
macchie del colori; il nero bluastro delle camizgie, il grigioverdo intenso delle divise militari, | blanchicci i rosa 
gli azzurri i turchini i soppia delle vesti temminili, il paglierino dei cappelloni agresti, il nocciola delle 
uniformi africane, il cormuscare fulgente dei pugnali è quello rattenuto degli elmetti, è infine quel grida 
spiegato è rimbalzante della bandiera tricolorata, ch'è come un'onda verticosa di ideali e di giuramenti. 

Tutta l'azlone si sviluppa è si amblonta in un paesaggio robusto è ordinato, incalzato da un cielo teso 
e cupo, solo rotte da una nuvola lattea: l'arirronte è chiuso da colline gonfie e modulate, contro cui si 
fosano cass sobria di linea è di tonalità. Mel vasto complesso vi sono, oltre alla figura equestre del Duce, 
che già abbiamo presentata, aliri momenti folicissimi per accordi cromatici è per ritmi disagrativi: così, 
presso la porta di destra, il gruppo inferiore dei militi, cui s'# unito un operaio dalla camicia rosata, 
facctordalo a quello soprastante della bandiera per mezzo d'una figura di soldato che, seduto a terra, 
compone una linea obliqua; così, nel lato corrispondente di sinistra, il gruppo vivace è pittoresco delle 
massale rurali; così, in alto è dalla stessa parto, la corsa serena e gagliarda delle generazioni di leva protesa 
in accordo verso il fuoco della composizione, mentre la giovane fascista, riglrandosi verso il piccola balilla 
impaltito e canoro, spezza è contrasta la proponderanza cadenzato delle line canvergenti. 

Ma la parte dell'intero lavoro che ci pare più felicemante è superbamente risolta, sia come taglio 
struttivo sia come secondo di tinte sia come simosfora poetica, & tgerto quella dell'afferta della fede. 
Le figure sono assorte nella santità del rito pairiotiico, i colori si fondono e si completano in un'armonia 
svariata è vibrata, le lince si rompono è sì richiamano in un gioco naturale puntuale curitmico, la plastica 
tonale modella le forme in piani graduali « sicuri, l'ambiente naturale — col monte cinereo smeraldino è il 
cielo digradante dal turchino al verdeoro è le case di faccia e di quinta in prospetilva (bella è statuaria 
quell'immagine di donna che si staglia di profito nel buio della porta) — inquadra austeramente è classi- 
camente l'episodio. Per vero qui il Torri ha sentito in profondità i mostri ireschisti del Quattrocento è wi si 
è richiamato, con la sua sensibilità è la sua personalità, tanto nell'impostazione della scena come nell'atteg» 
giamento di certe figure, l'una è la altre interpretate con libertà è criteri moderni, 

Questa decorazione nella sede del Comando generale della Militia costituisce una nuova è fausta 
prova dell'attività feconda e meditata di Mario Tozzi. E nello stesso tempo mostra ancora una valta che in Italia 
non difettano artisti degni di assumere è tradurre Imprese di «asto respiro è di alta responsabilità, non solo 
per l'ambizione del momento ma ancora per la testimonianza nei posteri; artisti che vivono la multiforme 
civiltà dell'oggi @ ne csaltano gli aspetti fondamentali è salienti, non in discorsi astrusi & retorici ma con 
accenti di spontaneità è di bellezza: artisti, insomma, che possono e sanno interpretare l'epoca eralca in cui 


operano e la razra antica dande sono generali, 
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L'ABBAZIA DI ò. CLEMENTE A CASAURIA 


Fra il più bel verdo dell'Abruzzo nella fartilissima valle del territorio di Toramo, bagnata dal fiume 
Pescara, che un giorno lontano ramificandosi ne formava un'isola, cinta da amene colline, florida di 
riti @ d'ulivi, da pittoreschi paesetti, che furono un tempo castelli feudali, l'antichissima Abbazia di 
San Clemente a Casauria, cul fa sfondo la nevosa Maiella, rammenta secoli di gloriosa storia è di 
fatali vicende, Il multisocolare splendore è la perduta grandiosa opulenra. L'ossatura del tempio e molti 
dei magnifici lavori plastici, che l'ormavano, sono rimasti a testimoniare l'incantevole bollozza di giorni 
lantani. Del convento, però, non vi è più traccia, Prima gli vamini pal il terremoto lo hanno inasa- 
rabilmente abbattuto, non lasciando nemmeno un minimo ricordo di quello ché fu unò dei più sapienti 
cenobi dell'Italia Meridionale, La chiesa, quindi, ora è muta. Non s'odono preghiere qui dentro ed 
ancho |l campanile si è fatto silenzione. 

Eppurè le splendide memorie, sopravissute quasi per miracolo a tanti tristi avvenimenti, hanno 
il potere di ricostruiro davanti agli occhi del visitatore la vita di un tempo, quando l'ardine benedettino 
solvava il patrimonio spirituale della nostra civiltà dal vandalismo degli invasori. La ricarcatezza dollo 
marmoree sculture, la ben studiata forma architettonica di tutto l'edificio e la stessa posizione natu» 
rale prescelta, testimoniano ii gusto e la cultura di chi diede alia costrurione della splendida Abbazia 
la propria raffinata esporionza di studioso. La fondazione fu dovuta all'Imperatore Ladovica Il, che assolzo 
così ad un suo voto, Assalito, per opera di una congiura, nol suo castello di Bemovento il pio sa- 
‘vrano, fu fatto prigioniera, l'adificio venne bruciato sd egli patè scampare alla morte solò per Vinte. 
rassamento del Vescovo locale, che l'abbligò a giurare solennemente di non togliere mai vandetta 
dall'affesa a di non entrare armato nello terre beneventano, Scampato al brutto pericolo l’imperatore 
assieme alla consorte Angelberga, che con lui avera subita la stessa sorta, per ringraziare Iddio 
della rincquisiata libertà, fondò senz'altro un cenobia, deve un buon numero di monaci banodettini, 
desiderosi di solitudine, potevano attendete alle proprie preferite mansioni. 

Sorgeva per cià nell' 871, in onore della SS. Trinità, la famosa Abbaria di San Clemente a 
Casauria, custode, oltre che di un bal gruppo di religiosi, delle ossa di S. Clemente, papa e martire. 
Tutt'attorno era una lertilissima terra, che bagnata dal Pescara, formava come un'isola notevolmente 


La facciata dell'Abbaria col porticato d'ingrosso. 
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L'abside dell'Abbazia di San Clemente a Casauria, 


feconda, e questo stupendo apperramento, con molti altri campi è 
«icini castelli, dono munifico del benefico Imperatore, costituiva as- 
sitme ad altri privilegi, la ricca proprietà, che dovera assicurarne 
una leconda vita al convento, Pertanto l'Abbazia accrebbe sempro 
più la sua importanza anché nel campo civile, tanto da formare un 
serio ostacolo all'espansione dei Normanni, che dimenticando i diritti 
dei monaci del cenobio, occuparono nol 1078 l'intero territorio, cacce 
élanda i religiosi, imprigionando l'Abate. La scomunica raggiunse 
d'un subito i tristi invasori è dopo breve tempo ll sacro adifizia 
potè riprendere il suo vivere normale. 

Anzi fu proprie in quest'epoca che l'Abbazia di San Clemente 
a Casauria raggiunse, per merito dei colto ed intraprendente Abaie 
Loonate, il massimo del suo splendore. Purlioppo questo sprazzo di 
radicca luminosità èbbe breve durata, per un infinito numero di diverse 
Circostanza l'Abbazia cominciò a decadere, perdendo pian piano 
buona parte dei propri beni, mentre la giurisdizione spirituale fu per 


td i privilegi passarono ad alire chiesa è sul finire del Settecento 
alloreh& i padri Celestini del Morone, ultimi commendatari, abbando» 
navano al regio patronato l'illustre Abbaria, essa dfmai più non dra 
che una melanconica memoria di un gloriozo passato, La bufera del- 
l'invasione francese le diede il colpo latala, togliandole addirittura 
i suoi secolari ospiti. Spersi i monaci la Badia rimase senta nessun 
custode e fu preda di un inesorabile decadimento. 

Una quarantina di anni of sano alcune intelligenti persone del 
luogo, innamorate dell'arte è della terra natia, liberarono la storica 
Abbazia, divanuta magazzino comunale, dalla barbara schiavità, 
initiando dei lavori di restauro, mettendo in luce, come oggi è possi. 
bile vedere, gran parte degli spiendidi capolavori, che ornavano lori. 
qginale edifizio, nonchè l'ossatura architettonica dell'assiome, inie- 
ressante quanto mai per avere nella sua semplicità di forme un aspetto 
maestoso # signorile. L'opera sapiente dell'Abate Leonate ri- 
prende così la sua tipica éd antica forma. La cripta millenaria, 





Particolara del portale centrale, 


plurime primitive sculture, tornano a riftorire sotto il prodigione 
sole abrurzese, 

La Basilica, dichiarata monumento nazionale, è a tre navi cd ha 
sul davanti un ampio porticato, dalle linee semplici, severe ed eleganti, 
La facciata è ornata da bei fregi, che a guisa di cornice corrono per 
tutta la sun lunghezza, da quattro finestre, delle quali le prime due a 
sinistra sono divise da una sottile colonnetta a bei capitelli, mentre 
le altre, di figura rettilinea, sono binate, Sempre sulla parete esteriore 
appalono le bellissime croci, con fini è leggiadre decorazioni, che 
stannò ad indicarne la consacrazione dell'Abbaria. Le colonne ché 
soslengono i tre archi del porticato basano su leoni, e sui lore capi- 
telli si vedono scolpiti lo scettro abbaziale ed i quattro simboli degli 
Evangelisti. | capitelli dell'arco di mario portano invece delle pitcole 
figure, immagini dei dodici apostoli, e tutto in giro fra le cura dello 
sltsso arco, sono volti di santi e di profeti. | dotti tro archi cho met. 
lano nell'ampio vestibolo, fanno riscenfiro alle tre porte di accesso 
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maggiore. 


San Michele, mentire in quella di sinistra si ammira una Madonna col 
Bambino tra le braccia. L'ingresso centrale è sonz'altro Il più impor- 
fanie. Ampio è maestoso è lormata da tre archi a tutto sesto, sostenuti 
da sei colonne rotonde, adorne di capitelli. Su questi un artista del. 
l'apoca (1080 circa) scolpl vecelli, animali con sembianze umane, 
ippagrifi, simboli, fiori, foglie è festoni vagamente intrecciati di bel» 
lisgimo effetto, L'arco maggiore L ornato da un fregio di piùirà scol- 
pito a fogliame, che corre tutl'attorno. Nel due larghi stipiti, sostenuti 
da piccole e semplici basi, si trovano collocate le figure di quattro 
personaggi regali, con corona in testa è lunghi paludamenti cho pos: 
sono considerarsi rappresentanti, senra dubbio, i sovrani è principi 
protettori del manastero. 

Ma la parte migliore è formata dalla storia della fondazione del: 
l'Abbazia, nonché della traslazione nella stessa delle ossa di San Cle- 
monto, che l'umile artista volle scolpire, con singolare verità è grazia, 
in ire scomparti nell'architrave è nella lunetta dell'arco. Il cielo pla- 
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“Roma”, Approsso è seduto, cingendo la tiara in capo, Adriano Il, 
il quale consegna all'imperatore Lodovico una cassetta, ove son cu- 
stodite le ossa di San Clemente, Quindi si vede il sovrano che segue 
un giumento, frasportante nella Basilica Îl proziozo carico, raccolto 
in un waso di alabasiro. Al monasiero, stolpito con realistica pre» 
cisione, sono ad attenderlo duo religiosi, al quali nell'atto di affidar 
loro la sacra roliquia, dona purè la cessione temporale del cincostania 
terreno. Sull'architrave, nello spozio della lunetta, in figure malto 
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più grandi, appare San Clemente, seduto in cattedra, avendo alla sua 
dostra San Febo ed il Vescovo Cornelio, mentre più lontano appare 
l'Abate Leonate, in abito cardinalizio, che tiene fra le mani il tompio 
di San Clamonte a Casauria. 

Le porte bronzee della Basilica casaufiense, salvate por caso 


dalla disporsione, sono pur esse una insigne opera d'arte. Fuse nel 
iis, durante la reggenza dell'Abate Joole, hanno servito per lunghi 
secoli al loro ufficio. Divise in vari scomparti, in ognuna d'esse si 
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lagge il nomo delle chiase è dei castelli, sinteticamente raffigurati, 
che arano soggetli all'Abbaria. Sul centro sono | grossi anelli della 
immunità, che concedevano a chi li toccava il privilegio di liberarsi 
dalle proprie colpe, per quanio esse fossero gravi. 

L'intorno della Basilica è ampio è solenne, Sul centro della na: 
vata di merro è l'aliar maggiore, che ha forma di sarcofago cristiano 
dl è adorno di un bel tabernacolo, sul cul frante tricuspidale è scal- 





Un particolare delle mura 
esterne, ornate di sculture, 


sostenute da due angeli. Mell'interno del sarcofago le casa di San 
Clomanta riposano in perfetta tranquillità. Da un lato & il ricco ambone 
a farma quadrata, sostenuto da qualtro magnifiche colonne. Tutt'at- 
tonno ni lati sono scolpiti fregi, rosoni, animali od un'infinità di fan- 
taslose è vaghe decorazioni, Nel prospetto s'ammira l'ewangelico 
leone alato, mentre al di sopra di questo è l'audate aquila, Un largo 
fregia circonda l'armoniozo manumento, portando incisi in gotici ca- 


Un anella di immunità 
nella porte di bronzo, 


loro che annunciano la parola divina. Entro | meandri di un rosone è la 
firmadell'autore; Frate Giacomo da Papira, che si vuole nativa di Popoli. 

Un'altra apera non meno interassanto è il candelabro pasquale, 
the poggia su grandiosa base. Lo adornano magnifici capitelli ad è 
tutto un rincorrersi di agili colonnette a spirale formanti un piccolo 
tempietto. Assieme alle sculture marmoree appalono in questo mi- 
abile giolello doi bellissimi mossici variamente colorati, che sul 
bianco del calcare formano un simpatico contrastante effetto, pieno 
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di sugg@atlone. La cripta sotterranea è annata da molteplici colonne 
sostenenti dai ricchi capitelli romani, avanzi di un tempio pagano, 
che doveva essere nol prossl, 

Anche tutte lo parati esterne sono decorate da molteplici sculture, 
che cl testimoniano della ricchezza di questo insigne tempio, ché 
si può definire Îl più bello dell'intero Abruzzo ed uno dei più im- 
portanti pòr lo studio dall'arte cristiana, che nell'Italia Meridionale 
conta ben numerose gemme di notevole granderra. 


FORLÌ ANTICO CENTRO DELLA CERAMICA 


Continui ritrovamenti in seguito a scavi in territorio forlivese 0 nuowi materiali d'archivio 
impongono sempre più una revisione accurato e coscienziosa della storia della coramica nostra, 
sinora troppa indulgente alle ipotesi ed alle attribuzioni. Quando su questa base scientifica si riva- 
lutarà tutto ll patrimonio coramico Italiano, non sarà allora per noi una sorpresa il legittimo recupero 
dal posto che le spetta nella storia di quest'arte da parte di Forli, dell'antica Forum Liri, la quale 
fu nei secoli XI è XII città di figulinal per &ccellanza, tanto che ll suo nome di quel templi — coma 
il Reggiani sulla fede di autentici documenti ha di recente comprovato — era “Figline. Già il grande 
Morgagni, che dra assero considerato anche come il primo archeologo forlivese, aveva ricordato 
nello sue lettere emiliane come nell'archivio del San Mercurizie la città di Livio fosse menzionata come 
“Figline”. Nel libro detto “Biacia" dell'archivio di quella confraternita, Infatti, tra atti pubblici del 1093, 
dol 1114 a del 1116 documentano In maniera indubbia l'affermazione del Morgagni, menzionando con- 
tratti fatti "in civitate Figline quae vocatuf Liviensis"” oppure “in civitate Liviense quan vocatur Figline”. 

Città di figulinal fu fin antico, dunque, Forlì, @ per antonomasia ricevette Il suo nome arcalco, 
ignorato inesplicabilmente dagli storici locali, ma non sfuggito all'indagine acuta del Morgagni, né 
alla erudizione del Torraca, che alcuni anni fa ebbe a proporre l'invitante quesito del perché di tal 
nome. Nan è mancato, per fortuna, qualche studioso ad insistere nelle ricerche sulla denominazione 
porvenendo al successo, così come in altro campo sempre più attente si fanno le osservazioni sul 
preziose maleriale di scava, documentante in mado concreto è categorico una priorità sd un'eccol- 
lenza sinora in parte misconosciute, in parto ignorate. 

il territorio forlivese, ricco di acque è di argilie, dovette naturalmente spingere i primitivi suol 
abitatori a fabbricare oggetti domestici: come ci confermano le numerose scoperto preistoriche operate 
nel secolo scorso dal Santarelli, dal Gherardini e dall'Ugolini, i quali poterono con autorità affer- 
mare l'usòa, nell'atà del ferro è prima, di stoviglie di fabbricazione locale. 

In epoca romana l'arte coramica aveva raggiunta una perferione innegabile, e i numarosi esempi 
consenti nei musei di Forli ne sona eloquente prova. Molte marche di fabbrica romano sono siate 
infatti individunte, ira cul quella del fornaciaro Tito Fapiro Siînistiore, adoperata durante un'attività 
che dal primo secolo dell'impero si protrae sin quasi alla decadenza. È ira i fittovamenti più recenti va 
menzionato quello di un abbondante materiale venuto In luce durante la sistemazione della casa 


Riagti di due fami romani venuti alla luce nel rione di Schiavonia. 
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Frammenti di modelli per stampi di lbuGerne icon un calcoli matrice 
di una maschera tragica; medaglione in terracotta del secolo 4. 


Pantalooni, Si tratta di un grande deposito di stoviglie arcaiche defonmi ed attaccate tra loro per secesso di cottura @ 
di altri scarti di fabbrica. In merro a questi graffiti è a questi boccali Invetriati si notanòà una bella ciotola gotica con al cantrò 
la lettera A (è, questo, il perro di certo più antico), un boccale can una S in verderamina filettata con manganese entro un 
cerchio contornato da grosse gocce di smalto arrurra, e infine un gruppo di caratteristiche statuette muliebri per lucera. Il 
prezioso materiale, testimoniante un'attività continuata da quella fabbrica per lungo tempo nei secoli XII a XII, si 
consarva nei musti di Forlì. 

In epoca barbarica sorsero edifici In cotto, come la pieve di 5, Stefano (l'odierno San Mercuriale), databile circa 
il Y secolo, è la più tarda piewo di Sania Croce, oggi cattedrale forlivese. 

Con il sorgere dei Comuni è col conseguente riflorire delle asti la vecchia figulinaria tornò in grande auge, è 
parecchi sana i nomi a nai giunti di arciolari è di scutallari, abpartenanti alla consorarione dei figulinal, a chino della quale 


lucerna e moneile romane, 


Lucernetta, stampo per 


i Numai è gli Ordelaffi, avevano le proprie. Vi si flabbricarano, 
accanto a materiale lateririo per cosirurione, oggetti di uso dome- 
stico ® ceramiche ordinario, ma anche di lusso. Ogni tanio gli 
scavi riportano alla luce residui di quei forni ampi e vestigia di calce 
e di carbano, Si sa che anche la bella Caterina Storta leto decorare 
con ceramiche i parimenti del suo “Paradiso” presso la rocca di 
Ravaldino; è ci & noto pure che la nobile famiglia Lambardini aversa 
prescelto mattonelle di coramica per pawimentare la propria cappella 
gentilizia in San Francesco Grande, disirutia sul finire del Settecento. 

Da documenti di archirio risulta cho nel secolo *Y non meno 
di quindici artisti, non afligiani, lavoravano è davano la lora attività 
in altri luoghi wicini è lontani; è sempre da documenti si è approso 
che nel 1345 Cristoforo di maestro Pedrino si recò in Faenza non per 
imparare, ma por asercitorei "certa suo scienza nell'artè orcialaria": 








Resti di un altro forno romano. 


lalice scoperta del "blanco" caratteristico, dewe Faenza la fortuna 
di quest'arte è lo sinordinario sviluppo che essa vi prese nel Cin- 
quecento, Altri figulinai forlivesi, confermano i documenti, si trapian: 
trono a Ravenna, a Rimini, a Bologna, a Pesaro è altrove, ed è pur 
gloria di Forll la fandazione della famosa labbrica di ceramiche di 
Ambois in Francia, operata da Girolamo Solumbrino colà necatosi 
nel 1494, 

Molti perri di grande valore, disseminati in raccolte pubbliche 
e private d'Italia è dell'estero, dicono l'eccellenza dei coramisii lor- 
lisagi e la grande maestria di taluni di essi: anche se molti, troppi di 
questi perzi, tranne quelli con l'inetcepibile intera scritta “Fatto in 
Forli”, sono stati aitribuiti a Faenza è come produzione di questa città 
vengono comunemente catalogati. 

È innegabile che soltanto sulla decadenza dell'arte ceramica in 
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lerracotli Gmealtata (oiella 
labbrica romanica-lorlivese). 


Modello in tèérracotta 
di medaglione romano 
dell'imperatone Valentiniano III, 


la repubblica veneta e dava alla sua produzione uno slancio «d un grido, che doveva renderla fa: 
mosa. Ma resta pur vero che Forlì, l'antica Figline, fu ll centro primo, da cui s'irradià per 
la Romagna è altrove la luce di quest'arte, così come altro focolaio di non minore interasse 
fu nel ducato di Urbino la vecchia Castaldurante, 

Un musso delle coramiche si era reso, perianio, necessario in Forlì, Esso è già In 
attiva prepararione per assera tra breve inaugurato. Vi figurerà tutto l'abbondanto materiale 
raccolto nel numorosi scavi, tompiendendo coramichée che, dal nucleo arcalco costitulto dai 
frammenti di boccali e di piatti graffiti è dalle interessantissime lucerne policrome rinve- 
nute durante la fondazione del palazzo Pantaleoni alle testimonianze delle fabbriche quattro» 
contesche, documenteranno, anche con scarti di fabbrica, con siampi e con ciolole per 
colori, la ricchissima è rariata produzione locale sino alla fine del secolo XY od oltre. Né 
acchescorannò sempre più l'interesse gli scavi, che tuttora proseguono e che anche di recente 
hanno messo in luce, nel quartiere di Schiavonia, altri notevoli pezzi, due fornaci romane ed un 
forno mediavalo a riconfermare ancora una valta il vanta legittimo di Forlì nell'aria ceramica. 


LUIGI SERWOLINI 


luce negli scavi di Schiavonia [1435]. 











INES ALFANI-TELLINI 


Un'alira cantatrice da camera. Ma questa viene dal teatro: è passato è passa tuttora nelle nostre scene liriche 
più illustri, e se sconfina di qui al palco del concerto non è per aprirsi delle parentizi ripassali 0 perchè non trovi in 
teatro che una scarsà ospitalità. L'Alfani-Tellini si è dedicata al canto da camera per una suò intima sentita vota: 
zione. Può darsi che i ceroni lè biacchò è i nerelli che si consumano nel palcoscenico abbiano giuocato da soli 
nella sus fantasia, &6i primi sogni artistici. Kella donna, forso, c'è sempre un'attrice în fieri, nella donna sevittà 
all'arte canora forse prima l'attrice della canianie. In una sala da concerio, comunque, l'Alani- Tellini si trova a suo 
agio came lia le quinte teatrali, Qui, come là, esplica i propri talenlii artistici con nbturale Irasporto dell'anima, è 
con adeguate facoltà tecniche è stilistiche. Venuta su in isstro con la pralica di ogni giorni, si è affinsia nel 
tonterla con uno studio diligente e severo, non senza ché la esperienze beatrali la abbiano suggerito di 
scartare ed accogliere quanto è da prendere e da rifiutaro da esse. Infatti, a trovara un dualismo e un'assoluta 
incompatibilità fra canto di scena e canio da camera c'è da ridursi & significazioni di dettaglio, a ragioni di 
misura stilistica, più che a fondamentali differenziazioni di stile e a opposte dirgttive tecniche. 

Proprio chè un'artista delle sctenè liriche passi di continuo, lacilmento è felicemente, da questo allo 
sale di cancerto, n3n può stupire se non chi osservi tali fatti con malta superficialità. dà di sembrano passaggi, 
più che leciti è possibili, naturali. Sed vero che nel melodramma c'è il compendio di tutte le forme e di tutti gli 
spiriti della musica non sì può dire che il melodramma è l'universale della musica 9 non si ade perchè 
la cosidetto lirica pura debba essere inaccessibile ai cantori di teatro. Anche in questo caso si può ripetero chè 
il più contiene |l meno. Poco 0 nulla significa il fatto che durante l'epoca d'oro del melodramma, nell ODtto- 
cento, che è quella del bel canto, noi italiani, depositari di esso per sorranà conquista del suo virtuosisma, si 
sla disertato il campo della vocalità concertistica. Signilbea, semmai, che in epoca di dovizia musicali, coi lauti 
banehetli del teatro lirico, si poterano trascurare, come si irascurarono, le briciole della canton» inlima, per 
non dirla ancora da camera. Oggi siamo tornati a questa non per ln sola magra dell'aperismo musicale, che sarebbe 
un ritorna forzato 0 come per disperarione, quindi a mà di ripiego è senza significato arlisiico, ma anche per la 
ragione storica che già ditemmo. Ci siamo tornati perchè tutti | campi della possibile attività musicale, già da 
noi gioriosamente coltivati, vogliamo wederlì rifiorenti @ dovranno rifiorire, Ripetiamo, dunque, che non ci può 
distre impedimento alcuno nel trasferirsi dal palcoscenico teatrale al palco del concerto. Si può cantare con l'anima 
di-Mimi è di Violetta, è, spersonalizzati poi di questi esseri, espandersi in pieno abbandono lirizo 0 drammatico: 
rivivere un determinato personaggio, e, riflettere, ciprimere un sentimento generale altrettanta verò ed umano 
comi quello individuale, ll cantare, qui o là, non varia | propri specifici modi e lo proprie forme dell' “aria” è 
del “recitativo”. Se sel cantante voro, sé non ti fa diletto la tecnica dell'arte tua e non ti manca la farsa della 
virtù ospressiva, non puoi fallire al tuo assunto, sla che tu abbia panni di teatro addosso, o vesti di società. 
51. Fra li cantar di scena e da camera ci può è ci deve essere divario d'iniensità sonora e differenza di misura 
stilistica, non opposto carattere espressivo e, meno ancora, diversità di procedimenti tecnici. Direte: ma il melo: 
drammo imbernt l'artista come di enfasi teatrale, lo “izia di grossolane modalità sue, lo squadra a sua 
fata che son c'e verso pol di ridurlo a lezione diversa. 

Questo è vera nei casî in cui il melodramma viene considerato, preso © vissuto, si. può dire, come 
enfasi e caricatura di sè stesso. Il melodramma, come tuite lo manifestazioni di carattere artistico, si determina 
è si esplica fuor d'ogni funzione reale: è del regno della faniasia è del sentimento, e il suo modo di essere, 
quindi, è sempre a cole tese, nei toni inverosimili dell'infatuarzione emotiva, o dalla retorica delle figurazioni 
serbali, Vedete di tutto ciò una prova nell'Allani-Tellini. Noi la ricordiamo “Nannetia"” nel "Falstaff" di una 
memorabile edizione scaligera, e Vabbiamo udita di recente in * Manon". Sappiamo che li suo repertorio 
melodrammatico sta néi limiti lirici è non tocca le parti per le quali la voce robusta, di «asta portata canora è gli 
accenti gagliardi della drammaticità son fattori necessari che portano l'artista a sigomarsi più facilmente di 
grosso. Sia pur, dunque, rimasta sempre nell'ambito dell'espressione del melodramma cosidetto lirica, ella ha 
respirato tuttavia aria di toafro, è di teatro, prevalentemente, si è come nutfita sviluppando è formando per esso 
la propria sensibilità artistica, 

Venendo al conterto ha senza dubbio frenato è castigalo la veemenza espressiva che s'accompagna ed è 
inerente al gesto e al modo dell'azione scenica, ma la teatralità di cui fu permoata è si caratterizza non l'ha 
perduia. Non doveva è non poteva perderla, Siamo recisi nell'affermorla, La cantatrice da camera né ha 
guadagnato, Dovrà sorvegliarsi è “si sorvaglia certamente per non cadere in eccessi operistici, mao nell'at- 
bandono lirico sarà ed è sempre più naturale è libera; raggiungerà una forza espressiva della massima 
intensità, Sopratutto nelle musiche di grande impeio drammatico, di dizione marcala, incisiva è dense di pathos, 
può trovare è trova la lina della loro estrema virtualità. in tutto Monteverdì, ad esompio, e in certe liriche di 
colore è di emozione cosidetto decadenti. In Monteverdì, propria, ripetiamo, Che e'è di più teatrale della sua 
musica ? Anche di quella da camera, @ sono da caméra i madrigali guerrieri e amorosi, melodrammatici, anzi, si 
woftebbe dire, per definizione ? Ricordate ch'agli si vanità di aver scoperto il “concitato”, e chè gli attenti più 
profondi e più ariosi della musica vocale — vedeteli nel "Combattimento di Tancredi è Clorinda", nella “Lettera 
amorosa” o in certe “arnie!” ad una o a duo voci — sono suol a son fissati nel suo melodramma è nel melo» 
dramma in genere come archelipi della socalità teatrale. 

L'Alfani-Tollini & entrata nel cuore della musica monteverdiana con lo spirito dello stile melodrammatica, 
è l'interpreta, appunio, con lo spirito è l'anima di una cantalrico scenica, Di proposita, anche in Montowardì, 
owita il golidume delle cosidette espressioni impersonali obbiettive nelle quali l'accademismo dei dottrinari eselu- 
sivamente libreschi lo vorrebbe o lo lasciarebbo come imbalsamare, Corca nella parola tutta la sua éspansione 
sonora è musicale, e siffatiamente le fiorisce in canto: curva in iutta la sua ampiezza l'arco della frase, snoda 
il periodare melodico nella punteggiatura della sua sintassi allargando alquanto il tempo nell'avvicinarei delle 
cadente, come insegnano, del resta, cerle anliche norme d'interpreiazione. Vive così la musica nella sua vitalità 
genuina, essenziale creandone, come per germinazione spontanea è difetla, lo stile. Si può dire che le stile del 
kioniewerdì stia nel pacato e nel lerioso 0 compunto di corte espressioni settecontescive, care ai mostri formalisti è 
calligrafi musicali ? 

Ci siamo indugiati sul grande cremonese non perché in cesso soltanto si centri l'arte dell'Allani» 
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colare, su cut ci è parso di dover asprimere la nostra opinione, che è venuta del resto è proposito per splegare 
difendere le interpretazioni di questa nostra cantatrice. Poi, col Monteverdì, non siamo, come con Giore, al 
principio di tutto ? Certo, per giungere a lui, c'è molto cammino da percorrere. L'Alfani-Tellini, dalla ‘“Mannetta"” 
d'un tempo ad oggi, ha corso malto. La sua voce non ha più la lrescherza acerba della prima giovinerra, nd è 
teral&sima è pura como i cieli della prim'alba. Del pori, il suo canto, però, non ha più le angalosità e la seecherra 
del fare inesperto è inconsapevole degli Inizi canori, Anche nel suò viso, peraltro, si leggono | sogni di una 
vita chè non dev'ossere trascorsa senza le alterne vicende che provano duramente l'anima, spperò l'arriechiscanò 
in sensibilità, & la rendon pronta a ricavera è a irasmotteroe. 

Hel canto dell'Allani-Tellini «è la forza intensa di una vitalità matura, che dà alla gicia è al dolore, mel 
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RITORNO AL TEATRO 


Ho l'impressione — o mi sbaglio # — di averla arzeccata giusta ‘or è moll'anni” a proposito del cinema- 
tografo è del suo ineluttabile destino. La follia divoratrita è pellicolare ata placandosi, ben satolla dei molti miliardi 
ingolati durante l'orgia precipitosa del suo fasta. 

Raggiunto il vertice di una perfezione meccanica, racimolate idee belle @ brutto, pensose è buffonesche, 
poetiche ed avveniurose dovunque, il cinematografo ora dedica sempre più scarsi incensieri alle divinità nascenti. 
E questa è la sorte di chi non può vivere senza sprecare è fa della megalomania una caratteristica e Indispen- 
Sabile ‘forma mentis”. 

Anche in provincia il cinematagralo langue: per la meno langue il cinematograto di fantasia al quale sono 
stati dedicati tutti i trucchi è tutte la invenzioni possibili. Il documentario ha ancora sd avrà sempre una impor» 
lanza snionme nella vertiginosa corsa della civiltà nuova. Ma la pellicola d'intrecctio, quella che pareva nemica ster- 
minatrice del teatro ora suscita sempre più guardinghe è deluse perplessità: è la folla si allontana. 

Le considerazioni che ci hanno indetto, in tempi non rematiszimi, ad essere pessimisti nel confronti del 
cinema d'invenzione cd ottimisti nell'omaggio al teatro, si possono riassumere in questa verità fondamentale: il ci» 
fhema ha bisogno di inventare sompre casi nuovi è la miniera non è inesauribile; per il teatro, invece, ogni autore 
che si rispetti rapprosenta un “caso nuovo", e la vicenda è eterna. 

L'originalità infatti di uno scerittor di commedie è nel suo medo di vedere è di considerare il fatto umano, 
Mille capolavori drammatici o comici si assomigliano nella ispirazione e nella conclusione e, sono sempre diversi. 
Quella particella d'anima che l'autore dadica ad una sua creazione sentità, è germinazione di una fioritura senti. 
mentale, di una sensibilità magnetica, profelita è pur poetica che non ha mai l'equale. 

ll ginematograto chacché si pensi, si scriva è si dica — non è arte genuina: è arte applicata. Così come 
si muove, il fatto è sempre meccanico. La ricerca affanmnosa degli spunti, che rende talvolta frenetici i produttori di 
pellicole, rappresenta la prova lampante che lo spunto è tutto. 

Par migliaia di sonetti d'amore invece, lo spunto non è che stimolo: ed in ultima analisi non è chè cormice 
e vernice. Dioci pittori possono fare Îl ritratto della stessa persona, somigliantissima, ma essenzialmente diverso è 
sSOMmpre MUONt... 


Ma non perdiamoci nel dedalo di una disamina che è già stata discussa e risolta in troppe pagine e con la più 
disparate conclusioni. Quello che volevo dire, & più semplice: ed aderisce ad una conforterole cronaca. 

Ho l'impressione cho la gente oggi ritorni al teaira con curiosità più pensosa ed ansiosa e con rinnovato amore, 

Si scopran le lombe, si liano i morti: è tutto ha un sapore di tresca novità, come quando sotto la moribonda 
lampada si adunano | familiari per soppesare il tesoro nascosto e dissepolio, antico o novissimo. Ricomincia a for- 
micolar, con lucori strani è pungenti, la rinnegnia verità: un teatro italiano siste È 

Frà le scorlo e la macerie della casa antica franiumata dal piccone, balenano paglivize d'oro, E sono tracce 
di uma vitalità scenica ché è tutta nosira, anche se le radici si perdono nel territcio comune e gli ultimi fiori appas- 
siti non rivelano, di prima acchitto, una singolarità pura, una italianità inconfondibile. 

È facile trovare dello affinità. L'ombra dell'actademizo Trambetti, vigila queste poche note dal paradiso dei 
sapienti. Far germinare dallo stesso unito ceppo certe affinità non significa umiliare una tendenza o distruggere una 
scuola. N& dobbiamo sowerchiamento esaltarci per «la di certe diversificarioni del particolare, dell'intenzione è dello stile- 

Certo In una parentesi nccigliata è radicalmente severa sibilà la frusta critica di Ferdinando Martini a costrinse 
nella tana l'originalità — anzi il diritto di cittadinanza — di un teatro italiano vero è proprio. Più tardi, l'altro Nar- 
tini, diventato ormai ombra anche lui, Fausto Maria, insorse troppo «ivacemente contro la condanna mortale. 

Noi siamo fedeli ad un più modesto è confortevole riconoscimento. li teatro italiano è moderno si avvia saga» 
comente con ll suo mantella di arlecchino verso una meta casalinga ed inconfondibile, 

E iremo intorno a lui, con mille sintomi di attesa, di riconsacrazione è di fede. la simpatia del pubblito che 
pareva spenta, Questo miracolo è «tato generato anche dal modesto lavorio delle filodrammatiche, che moltiplicano 
di giorno in giorno il numero dei proprî conviti negli sporduti paesini e nèi meandri perilerici delle grosse città. Le 
statistiche dell'Eiar ci ditano che la commedia è voluta, è discussa, & cercata, é seguita dall'attenzione sempre più 
vasta di migliaia e miglinia di radicascaltatori. 

- Naturalmente prende forma unòà più modérna comprensione ed intuizione dell'arte scenica, cd affiorano le- 
pittime èd inusitate preteso, Ma anche il teatro di ieri, quello che pareva bruciarsi le ali sul limite incandescente delle 
ribalte, @ volatizrarsi subito in cenere nel buio, trova incuriozite falle plaudenti, Rinascono al sutcesso commedia 
di trent'anni, di cinquant'anni fa, è mostrano con civetteria le piccole rughe, e dicono parole di conforto, di saggerra, 
di illuminata anguria gentile. 

I ragazzi che non le hanno sentite, vogliono rendersi conto: e ritrovano anche Platone con giubilo — dopo 
il tedio della scuola fra il tripudio delle quinte. 

Questo fervore è indice di rinascita spirituale. Ed ha un suo lievito di italianità così puro è geniale 0 ridente 


Sta per essere ultimato il 
film * Scandalo per bene", 
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La guerra ha avuto un effatto curioso sulla moda femminile, dal 
punto di vista internazionale: l'ha rosa modesta in Europa è ardita in 
America, Da questa parte dell'Atlantico tutte le Mazioni, tanto quelli 
che hanno l'arma alla mano quanto quelle che hanno l'arma al piede, 
sono economicamente colpite o influenzate dalla guerra, ed anche 
quando il laro commercio non & danneggiato dai blocchi, dai contra 
bloechi, dal superblocchi, esse debbono taglinre le importazioni noi, 
necessarie, limitare i consumi, rolpere la loro attività industriale in 
direzioni strettamente utilitaria, par misura prudonzialae è prepararsi 
ad ogni evenienza. E così la mada europea si è semplificata di colpo, 
ha rinunziato al lusso della materia per contentarsi di una sobria ele» 
ganza della linea. 

Hia in Amertca la guerià hà portato una nuova ondata di prospa» 
rità senza preoccupazioni, essa ha dissipato le ultime nubi dalla tre- 
manda crisi cominciata proprio dieci anni fa, tutti lavorano è tutti 
quadagnano a rifornire gli Alleati franco-inglesi, e poiché i rifornimenti 
sono pagati a contanti in oro è trasportati da nawi non americane, | 
blocchi ed i controbloechi non fanno né caldo nb freddo. li denaro 
circola a torrenti, tutti spendono, le industrie del lusso sono in piena 
attività, Una strana conseguenza del conflitto europeo è dunque questa: 
ché le signore americane sono oggi quelle che possono più spen= 
dere per adomnarai, e spendono con quella loro passione per il vistoso, 
per l'eccessivo, per lo straordinario, per il costoso, che è una delle 
lara caratteristiche. L'America è il paese della stramodo. 

Da questa situazione è nata una interessante è divertente battaglia 
di sartoria fra Parigi e Nuova York. Parigi è siata sempre la grande ed 
esclusiva fornitrice di eleganza mulitbri al Nuovo Mondo, una ofga- 
nizzazione gigantesca ha connesso l'industria francese dell'abbiglia- 
mento con il mercato americano, è grandi è ritche riviste illustrato 
di moda ispirata da Parigi hanno costituito gli strumenti di una pra- 
baganda commerciale ed artistica di enorme efficacia. Ma allo stopplo 
della guerra questa macchina sl è fermata. La mobilitazione, Il panico, 
l'incertezza dell'avanire, la brusca interruzione del turismo, la cos: 
sazione delle foste, del ricavimanti, degli spettacoli, Il «vuoto improw- 
vibo dei ritrovi, l'asodo verso la campagna delle popolazioni cittadine, 





Il bulo delle città, gli allarmi ai primi di settembra paralizzarono com» 
pletamento le sartoria parigine. 

Malto di loro si chiusero, altre ridussero il loro personale al mi- 
nimò tanto per tenere un dcchio aperto durante un letargo di Impra= 
cisabile durata, le maggiori riviste di moda sosposero le loro edizioni 
parigine, mantenendo quelle nuarayorkesi cha le sartorle americana 
invasero. Menire in Francia tutta l'industria della eleganza di lusso 
si fermava, le donne americane chiedevano nuove fogge e magnifi» 
cenze saoriche, col relativo contorno di piume, di nastri, di ricami, 
di passimanarie costose, È l'industria americana dell'abbigliamento 
cominciò a slanciarsi per conto suo per soddisiare queste richieste 
di inediti splendori, 

Davanli è questa tonctorrenza, è meglio {o peggio) sostituzione, 
che minacciava di togliere per sempre alla Francia il suo massimo 
mercalo è di sironcare l'avvenire della sua più redditizia osportarione, 
Parigi sl & allarmata come se tutte le sirone della Repubblica avessero 
urlato ifgieme. Il Governo si è preoccupato del pericolo transatlantico, 
il Ministro dalle Finanze ha chiesto misure urganti al Gabinetto, la 
moda è apparsa come un pilasiro della resistenza, un elemento esson- 
ziale della «Ittoria, visto che la guerra è aconomica è che, almeno per 
ora, si combatte più con gli affari che con | cannoni, 

Così i sarti sono siati smobilitati è mandati a combattere con 
le forbici e l'ago, ed una propaganda ufficiale ed intensa si è scatenata 
per animare, con argomenti patriottici #d erditi, la grande battaglia 
della vestizione, Radio e giornali incoraggiano alla letta, ognuno deve 
contribuire come può al trionfo delle armi francesi sul nemico, e le 
donno sono informata che il loro modo di attaccano a fondo la Gormania 
consiste nel tarsi belle. Èase debbono comprare vestiti è cappellini 
ad oltranza, per allmentare una industria dalla quale dipende in partie 
notevole la salverra della Nazione: "Avanti, battaglioni dell'alo- 
ganza, la Patria «I chiama!" 

L'industria francese dell'abbigliamento impiega un millene di 
persone, richiamate in servizio attivo sul frante sartoriale mentre una 
intensa pubblizità di conferenze e di stampa invado l'Amorica per 
convincere le signore americane che la moda lrancorzo è sempre sulla 
breccia, così che produce una grande soddisfazione nelle dame sud» 
dette, morbosamente pariginofile per quel che riguarda il loro invalu- 
cro personale, Purchò sl tratti di modelli parigini, veri 6 supposti, 
non si sa che così esse non si mellerebbero addosso. 

La Francia spera di pagare con toletta è profumi almeno una pic- 
cola parte dei cannoni è degli neraplani che compra negli Stati Uniti, 
ad onta del siluri è della mine che imbararzzano questi scambi e por- 
tano i prezzi alle stelle. Un abito da sera pub produrre una mitraglia» 
trice, alla quale una camicia ritamata può farnine abbondanti muni- 
zioni. Ma questa moda mercantile non è quella cha ci Interessa. 

Le cosl dette “grandi ereazioni” della moda francese appaiono 
perfette soltanto sulle indessalrici, le quali sono scelte fra migliaia 
di belle ragazze per l'armonia delle loro forme è la grazia giovanile 
del loro portamento, è qualunque così vostissero parrebbe maravi. 
gliaso. Le signore apesso scelgono il modello parigino che più la 
Stducèe, sanza accorgersi che la seduzione viene dalla indoszatrica 
più che dal vestito, è non hanno liea della stonatura cho lo stesso 
abito produce sulla loro persona. L'industria della moda lrancese 
somiglia all'industria delle automobili: produce ad ogni stagione 
un coito numerò di iipi dentro ai quali si va a apasso. 

La nostra moda italiana appare più intonata, più personalo, più di 
buon gusto, perchè quasi sempre le nostre migliori sarte hanno un senso 
squisito di adattazione e creano per nol fogge ricche di fantasia 
è di misura, Esse soddisfano il nostro guasto soddislacendo il lara. 
MI «ien fatto di ponsaro ad un celebre fabbricante di panettone che ha 
raggiunto il massimo successo nel suo campo perchè è un ghiotto 
raffinato è inconténtabile è, labbricandò quello che più gli piace, 
fabbrica quello che più piace agli altrl, In malte della nostre sarte 
vi & della ghiottoneria di eleganza vera, una esperienza, un istinto 
dell'antnranriafeornia. cho “| sano faitaà séfenndo «è sinasò. fin da san 


pregi ed i difetti della bora persona, attraverso sd una sapiente scolia 
di colori è di fogge riuscivano a farsi eleganti con niente. 

Una nota sarta mi racconlava un giorno dei displaceri che dava 
a sua madre, è degli scappollotti che ne riceveva in cambia, per quella 
che la genitrice chiamava ‘la passione degli stracci”, la quale consi» 
stewa nella sapiente ed artistica abilità di trasformare scampoli è 
ritagli in indumenti ed adarnamenti della più grarlosa civetteria, 

“Tu finirai male!" — lo diceva la brava donnetta, la quale non 
immaginava certo che la “passione degli stracci” avrebbe condattò 
sua figlia & farsi un noma come creatrice di mode per grandi dame 
o celebri aitrici ad a guadagnare qualche milione, 

Mon si può mai saporà quali utilizzabili talenti si possano nascon- 
dere nei difetti è nella manie dei ragazzi, alle volte, tome nel ballerina 
professionale che cli ha descritto Alfredo Panrini, che passava por 
un fannullone (il ballerino, non Panzini) nel suò paese ed era la dispe- 
razione della vecchia madri perchè danzawa sempre invace di la: 
vorane, ma che poi, emigrato, trovò nell'agilità delle sue gambe la 
fortuna sua è della famiglia ed appagò i più inverosimili sogni della 
madre, che aveva tanto deplorato le sus pircette. 

L'eleganza italiana, nelle donne comi negli uomini, ha un carate 
iene di distinzione è di equilibrio che anche all'estero la riconoscono 
® che è dovuto al senso pratico, all'intuito artistico ed all'occhio si» 
curo dei nostri maestri è delle nosine maestre, dell'abbigliamento, 
Da una nostra brava sarta non si devo andara ad ordinorsi un vestito 
di questo o quel modello: bisogna andare a consultare la saria intorno 
ad un vestito chè serva a questo od a quell'uso, È allora che l'abilità 
della sarta si rivela è s'imparano molte cosè, sulle logge e sui colori 
più in armonia con la nostra persona, sulle stoffe più adatte alle varie 
cincostanre, sulle perferioni e sui difetti della nostra figura e sui 
vari modi di far valere le primo è nascondere | socondi. 

Nelle mani di una buona sarta italiana, non siete voi che seguite 
la moda ma è la moda che seguo vol, che sl adatta alla vostra perso 
nalità, che vi serva con semplicità e con grazia. È per questo che la 
moda italiana ha una originalità inimitabile cho non si presta alla pro- 
durione in serie, Le signore italiane che vestono bene sono le meglio 
ostlie del mondo. 

È più importante saper scegliere una saria che saper scegliore 
un vestita, La buonà sarta si ricondsce a colpo d'occhio, dal sub «gta- 
fiore, Anche modesiamente vestita essa è sempre corretta. Diffidate 
di quelle scapigliate, irasandate, mal messe. Esse tabbricano delle 
eleganre per seniito dire, vivono personalmente fuori della moda è 
del tampo, non hanno una osperienza propria della materia che pro- 
dutona. Sono come delle cuoche che non gusiino la lora cucina. 

Le sarto cho creano modelli indovinati, ché inventano nuoro 
tagge pratiche e seducenti studiate per rispondere alle varie necessità, 
le sarto cho sanno scogliera le stoffa che ci vogliono ed | colari più 
originali ed appropriati, sono quelle che fanno un po' di eleganza 
por lora conto, che si interessano al destino del loto lavoro, che os- 
servano la vita, che sanno trarre ispirazioni è suggerimenti da quello 
che vedono è ascoltano, Conosco una disegnatrice di abiti sportivi, 
falita è fartunata nelle sua trovate, che è una sporiiva ossa stessa è, 
sia guidando l'automobile, o facendo delle ascursioni in montagna, 
è giuocando al golf, a frequentando marine e colline in templi di vil. 
leggiatura, sente quali innovazioni sono desiderabili per raggiungere 
una maggiore comodità, unita alla massima grazia, mei vestiti cho 
queste attività Impongona. 

Dobbiamo a questa artista della moda che, in rapide gite, segua 
lo sue clienti nel grandi alberghi sui laghi, sui monti e sulle spiagge, 
è deva portare un bagaglio semplice, pratico è sufficiente, l'idea del. 
l'abito da pranzo intime in lana è in cotone, che ora tanto si poria, 
insieme alle magliette serali che lo accompagnano, dai colori vivaci 
s puro dolci all'occhio, All'intuita, alla curiosità ed al gusto di questa 
sarta dobbiamo anche le balle tinte che sono in voga adesso per i 
vestiti da sport. Nelle campagne soleggiate essa è rimasta colpita 
dalle leggiadire colorazioni delle case è dal loro affatto nella gran luce, 
@ le ha trasportate sulle stoffe. Il rosa corallo, cotto dal sole, il magenta 
un po' sbiadito, il giallo valgente al grigio, sono divenute così le to 
nalità più ricercate. 

Sana colori che si prestano alle più strane e piacevoli combina» 
zioni, ed | contrasti cromatici dei fiori nei giardini hanno pure sugge- 
rito analoghi effetti alla moda attuale. L'arzurro dal delfinium, par 
èsemplo, sta d'incanto col rosso geranio: stto perchè una tunica 
rossa sarà indicata per dei calzoni turchini, è vicorersa, Nel qual 
caso, un turbante del colore del calzoni completerà il tutto nel modo 
più gradevale. | toni caldi che stanno sotto al blanco del fiori di ma- 
gnolia hanno suggerlio alire combinazioni, come pure il rododendra 
ssuros farita ssniva un mura a onlco 
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creazioni essa sh tener conto di quel che la moda appena passala 
ha lasciato nell'armadio di ogni signora, Per salvare quei resti procede 
a gradi & non a salti, fa accettarne un'idea nuova a spizzito. E fienè conto 
dai consigli che la sangono anche dalle sua indossatrici, ascolta quello 
che le dicono portando i suoi nuovi modelli, le la correre, gqiuocare 
a palla, muoversi violentemente, è osserva, e da tale controllo è nata 
una delle più interessanti novità néi costumi da tennis, actolia con 
grande soddisfazione da tutte le sportive di buon gusto. Essa consiste 
nella sostituzione deli calsoncini corti è larghi, che lè ragarre trovarono 
trappo rivelatori, con delle soltanelle pieghettate, che forse mon 
rivelano molto meno ma hanno un'aria più modesta è cornelta. Anche 
i calroni lunghi da spiaggia spariranno nella prossima estate, perché 
imbarazzano e si sporcano facilmente sulla sabbia, è si porteranno 
invece calzoni alla cinese, un po’ attillati al polpaccio è corti fino alla 
caviglia, più femminili, attraenti è@ pratici. 

kia è trappo presto parlare adesso di mode sstive. Per l'inverno 
è per la primavera la parola d'ordine 4: semplicità. Vita sempre più 
sottile, gonne ampie e lisce, una correttezza di linea che sombrereb= 
be un po" mascolina se non fosse spessa rilevata dal colare. Si por- 
tano infatti giacchettine o tuniche colorate, accollate nd attillatiz» 
sime, chè scendonò sopra una gonna scura, corna di giorno è lunga 
di sera, il tutto di lana. 

Anche i soprabiti per sera si fanno di lana, semplici, foderati 
talvolta di pelo che si veda è non si vede. La pellicceria è divantata 
fara, nessun paese adesso è disposto a lasciare usgire il suo oro per 
fare entrare delle pelli pelose. Le pelliccè preziose sono addirittura 
introvabili. 6li Americani, che non no ricevano più dalla Fiussia, 
occupata ad altro, 0 non ne irovano più a sufficbenza nel Canadà, dova 
la caccia secolare ha quasi estinto molte rarre di bestiole che le for- 
nivano, si sono messi ad allevare vizoni, volpi argentate è cincilla, 
scientificamente, come si allevano i conigli per le esposizioni degli 
animali da cortile. 

La cincilla era quasi sparita dalla faccia della terra (per colpa 
dagli inglesi rosbdenti al Perù, patria dell'arisiocratica bestiola, i quali 
introdussero nel paese le volpi per poterle cacciare a cavallo, o le 
»«olpi hanno mangiato lè cincilla) od ora comincia a prolificare negli 
allevamenti della California con tutti gli aiuti scientifici compreso 
l'ostetrico pronto a praticare Il taglio cosarto in casò di parto dilicile. 
Yi sono in questo mamento tremila cincilla addomesticate in America, 
ma una polliccetta confezionata con le loro spoglie costa antora allo» 
contomila lire circa. Sarebbe costata un milione e mezio duo anni 
fa. Bano, aspettiamo cho | prezzi calina, 
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ATLETI IN VETRINA: ROMEO NERI 


La ginnastica: acco una branca dello sport che ha dato all'Italia, 
nelle competizioni internazionali, le più grandi soddisfarioni e che 
— ciononostante — è tenuta in disparte, comè una Cenerentola. 
Eppure la pratica degli esercizi ginnici è Indispensabile a tutti gli 
individui, quali che ne siano la struttura è il sesso, ed è la prima farma 
di attività sportiva del giovanissimi nelle palestre delle scuole, dove 
costituisce un insegnamento obbligatorio, in quanto contribuisce a ir- 
fobustire l'orgatismo, a creare le spirito di emulazione è quello aga- 
nistico, ad ablivaro allo sforzo onde ottenere il massimo rendimento. 

Purtroppo, le manifestarioni pubbliche di codesta specialità 
{giacchè una spoclalità vera è propria diventa, col perlezionarii del- 
l'individuo nell'esecuzione dei vari osercizi, la ginnastica) non sona 
sufficientemente diffuse in ltalia, dove trovano, invece, organirratori 
a promotori a losa il pugilato, il calcio, il ciclismo, il tennis, il 
nuoto è via dicendo, quasichè nen rappresentasse uno spettacolo 
attraente la vista di un atleta che si esibisce alla sbarra, agli anelli, 
allo paralicle, al corallo, In gara con altri che, agli stessi attrezzi, con 
lui rivaleggiano nell'esecuzione del medesimo esercizio. Il Regime sia, 
tomungqui, valorizzando come merita la ginnastica è i suoi humerogi 
# fodoli culteri, è non vha dubblo che è prossimo il giorno in qui alle 
ginniche contese assisterà la grande folla, così came si verifica al- 
l'estero, dove gli atleti italiani hanno spessissimo dominato è, ad 
ogni modo, brillato sempre di luca viva, 

Hon si deve eredene che sia compila agevole amargere in questo 
campo, ch, anzi, è assai arduò eccellere. | ginnasti non sono dei 
professionisti dello sport: dal loro costante, tenace, quotidiano la- 
oro fio ricavano che premi d'amore, consistenti in coppe e me- 
daglie di scarso valore materiale è che vengono conservati, dai vim- 
citori come ricordi è che costituiscono l'unico compenso a sacri: 
fici non lievi, Per questio, sentiamo il dovere di rievocare la bella fi- 
Gura di un campione cho, nonostante | suol trentasei anni, & ancora 
sulla breccia è tiene alto, tuttavia, l'onore sportivo d'italia in terra 
straniera. Parliamo di Romeo Meri. 

Meri è nato il #6 marzo del 103 a Rimini, in quella terra di Ra- 
magna — cioè — che esprime dal suo seno, con magnifica continuità, 
atleti ed artisti, è fin da bambino si & dedicato allo spari, predile- 
gendo, naturalmente, il nuoto, în quanio aveva a propria disposi. 
rione acqua a birreffle. Appena tredicenne, per trovar lavoro, si tra- 
sterl presso una sorella, a La Sporia, è là, dopo un perlodo di larrata 
inattività, trovò finalmente di che occuparsi presso una società li» 
gure di armamenti. L'ambiente era propizio al giovanetto, perché 
a La Spezia oslsteva una fiorentissima sezione della Rari Nantes, 
ed egli riuscì ben presto a farsi notare, non tanto per la bellezza del 
suo stile, quanto per la potenza dei suoi merri, sia nelle gare di ve- 
locità che in quella di fondo. S'impose in molte prove destinate ai 
qiovinetti è riuscì perfino a trionfare in una traversala di Levanto, 
sconfiggendo, fra gli altri, Bacigalupo. A quattordici anni conquistava 
il titolo di campione sperzino di mozzofondo; a quindici ebbe l'avdacia 
di iscriversi addirittura ai campionati italiani 0 se la cavò in modo 
sorprendente, classificandosi al terrò posto. Ritornato, dopo due anni 
di permanenza & La Sporia, nella città natale, non trascurò la pratica 
del nuoto sebbene fosse cberato dal lavoro, tanto che, nel 1920, quando 
Aveva appena diciassette anni, potè essere inviato a difendere i colofi 
dell'Uniona Sportiva Pagliari nol campionato del Galia de La Spezia, 
che vinse con impressionante facilità. Le vittorie si succeedottero 
alle vittorie è si ricordano ancora quelle da lui realizzate nel cam- 
pionafo dell'Adriatico ad Ancona, in quello dell'Emilia, in quello 
italiano, a Senigallia, che lo vide primeggiaro nei 100 è nei 400 metri, 
Si trattava, è vero, dei campionati nazionali della Federazione Gin- 
nastica, ma il faito d'essersi affermato in una specialità che contava, 
allora, elementi di grido, dimostra come Meri avesse if sà le qualità 
di tenacia nella lotta, di possanza muscolare è di amor proprio che 
caralterizzano È grandi atleti. 

La passione per la ginnastica nacque in lui a vent'anni. Mella 
slagione invernale non sapera restare inatilvo. incominciò a ind» 
quentare, nelle ono sorali, la palestra della Libertas, ad esorcitarsi 
ai vari attrezzi, a tentare financo il pugilato. Fidente nei suoi merzi 
fisigi ccoszianali è nella potenza del pugno, fece rapidamente il vuoto 
fra i dilottanti riminesi, ma, trovandosi di franta a un poso modia 
ablla e, per giunta, attimo incassatore, fu colpita d'intontra, in pieno 
visa, da un formidabile sinistro. Neri. cha cl teneva all'estotita, si 


è pianto | guantoni per ritornare alla ginnastica. Per la werità, anche 
la sbarra gli diede un dispiacere che per poco non gli fece disertare 
anche codesta attività sportiva. Egli stava cimentandosi mella “gran 
volta” allorché, sfuggitagli la sbarra di ferro delle mani, fece un volo 
nell'aria è cadde malamente a terra, li capitombolo ebbe conseguente 
non gravi è l'atleta se la cavò con varie ammaccature, ma, ritornato 
in palestra, ci volle del bello o del buono perché agli riprendesse 
l'allenamento a quel particolare esercizio nel quale doveva più tardi, 
diventare insuperabile. Gli Incitamenti dei consoci è, soprattutto, 
del suo tenace istruttore — il professor Balestri — ebbero ragione 
della ua filuttanra soltanto dopò lunghe, affettuose insistenze, è ad 
asse si deve se l'Italia ha potuto contare sopra un camplono di più. 
Romeo Nori, superata la breve crisi morale, riprese il lavoro agli at- 
trertri è non tardò a tarsi valere nei concorsi minori indossando la 
maglia della Virtus di Rimini, alla quale ora passato dalla Libertas 
per seguire il sua insegnante, Nei primi mesi del 1923 — a vent'anni — 
tu chiamato a prestare il suo dovere di cittadino e assegnato alla marina 
da guerra, Imbarcato sopra il cacciatorpediniere “6. Pepe", potè, 
nelle are libure, contifiuarne — nella palestra della Reyer di Venezia 
— ad allenarsi, alternando la ginnastica col nuoto è il canottaggio, & 
mol 1954 vinse il campionato riservato ali militari e ai marinai della 
piarra marittima di Veneria. | due anni trascorsi sotio le armi lo irra» 
bustirono maggiormente, cosicchè, al suo ritorno fra le pareti da- 
mestiche, il suo corpo abbronzato, dalla muscolatura possente ed 
elaslica, appare di una perfezione statuaria. La ripresa dell'attività 
sportiva in campo ginnastica non fu sfavorevole a Neri, sebbene il 
riminese avesse per aieersari elementi di elasso alevatizzima, come 
gli olimpionici Mandrini è Tambini. Rapidamente si portò all'altezza 
del temuti Paris, Lertora è Lucchetti e, sottopostosi a un allenamento 
rationale e serupoloso, seguendo un segime severissimo, gareggiò 
sirtnuamente con quelli, nan desistendo neppure allora che la stor. 
fuma gli fu amsorsa, sorretto com'era da un'illimitata fiduzia nei propri 
metti, Ammesso nella squadra degli azzurri, affidata alle cure dell'olime 
pionico di Anversa, Giorgio Zampori, potè partecipare alle Qlimpladi 
di Amsterdam, dove l'umidità del clima cla sistemazione nelle cabine 
del “Salunto" fun eécchio pirascato adattato per l'occasione) contri» 
bulrano indubbiamente a far naufragare le speranze di successo. 
Fu uno scacco assai grare per la ginnastica italiana è il solo Meri 
figurd ononevalmente, occupando il quarto posto nella classifica 
generale individuale e ii secondo negli esercizi alla sbarra, in cui tu 
battuto sollanto per merro punto dal campione elvetito Mier. Mel. 
l'ottobre di quell'anno — il 1928 il Gruppo Sportiva Lancia ore 
ganiziò a Torino i compionati nazionali è Romeo Neri si aggiudicò 
finalmente il titolo ambitissimo, precedendo, nell'ordine, Lucchetti, 
Mandiîni, Lertora @ Gianninone, dopo una lotta accanita con Luc» 
chetti, che, dopo avar pareggiato con lui alla sbarra è aver vinto per 
poco alle parallele, dovette soccombere nel duo esercizi al corallo. 

Meri, che era sceso in lizza difendendo i colori della Libertas di 
Rimini, si trasferì subito dopo, per ragioni di livio, a Torino; fu 
assunto dalle OfMeinèe Lancia è, naturalmente, tu incorporato nella 
squadra ginnastica di quel gruppo sportiva. Quattro vittorie succes: 
sive, conseguite a Modena nel concorso per il Trolto Braglia, a Bo- 
lagna nel Troleo Brunetti, a Prato nella Coppa Nardi, a Busto Arsizio 
molla Coppa Bustoso Sportiva — senza contare quella ollenuia, ancora 
a Torino, nel Criterium degli Assi italiani — confermarono la supe 
riorità del campione, che andava sempre più affinandosi e comple: 
tandosi noi sel esercizi di prammatica, 

Mell’anno successivo, l'attività di Mori fu assai limitata è soltanto 
nel secondo semestre egli si allinet in gare di reale importanza, 
che lo videro ancora vincitore. Ma l'annata dovera chiudersi, peraltro, 
san una sconfitla, sia purè di misura, sublia a S. Galla, in Svizzerà, 
dal celebre Mick, di Basiloa, che lo precedette nell'esercizio agli anelli 
per un banale incidente cccorso al nosiro rappresentante. Nel 1930, 
in ollime condizioni di forma, Meri brillà davanti a tutti | connazionali 
in numerosa provo disputate a Carpi, a Napoli, a Firenze, a Bari, a 
Bologna, Nel 1931, a Parigi, ove si presentò por onore di firma perché 
in non buone condizioni di salute è febbricitanta, si difese combattendo 
comî un leone, ma non potò classificarai che al quarto posto, mentre 
a Budapost, in un duello fra la # quadra italianà è l'ungherese, dovette 
accontentarsi dol secondo nella classifica individuale, Non ancora 
quarito, rinuncià alla disputa del camoainnata narionale a, dalorante, 


al promettente Monetti è a quel Guglialmetti che doveva, pol, se- 
quite la orme, 

Ed eccocì allo Olimpiadi di Los Angeles, Completamente rista- 
bilito, tranquillo nello spirito per la ritrovata sicurezza materiale, 
Preparato con amore da Braglia è da Corrias, allenato alla perferiane, 
il romagnolo — in una lotta serrata d estenuante contre i migliori 
ginnasti del mondo — conquistà il massimo titolo, battendo l'ungherese 
Fallo, il finlandese Savoloinen, Lértora è Guglialmetti, per non dire 
d'altri, e cooperando anché al trionfo della propria squadra. Il giovane 
che avewa, in un giorne lontano, vinta la parato dell'Arco di Tito, a 
Ravenna, compiendo — dopo avere attinta la cima — una réerticale 
sull'arlo dal hasamianta. dra || torrore dalla folla raccaltasi intorno al 
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in Italia è all'estero, ove fu conteso è disputato dagli organizzatori 
di manifestazioni ginniche, si succedettero e, a quell'intenso periodo 
di cecerionale attività, se ne rese necessario unò di tregua e di riposo. 
Nell'anno successivo, poco allenato, superò a fatica, dopo dura lotta, 
il suo allieva Guglielmetti, nella disputa per il titalo narionale, o nel 
1934, dopo aver trionfato nel Decathlon Reale si classifich al secondo 
posto a Budapest, Capitano della squadra italiana alle Olimpiadi 
di Berlino, fu costretta a rinunziare alla disputa del massimo titolo da 
un malaugurato incidente. E' rimasto e rimane ancora sulla breccia | 
quest'anno, in Ungheria, in un intontro fra la squadra italiana è quella 
maglara, è riuscito a cogliere una nuova significativa vittoria, che hà 
finnavala. racaniamania a Milano. Romea Nari waselllitàra dalia è fahrt 
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L'ALA TRICOLORE UNISCE ATTRAVERSO L'ATLANTICO DUE CONTINENTI 


Un fynasto incidente 
ha colpito uno degli 
apparecchi della linea 
dall'America n Roma 
travolto da un'im- 
provvisn bufera. NI 
sprvizio continua re- 
golarmente, perché 
un fhuavo trimaotore 
venuto a sostituirla. 


SIA S. A. LINEE ATLANTICHE 


Nr] 


ll servizio ni compie 
con tro apparecchi 
in tre tappe: Roma- 
Siviglia-Willa Gisne» 
ros-lsola del Sale, 
prima tappa; lsola 
del Sale-Pornambuco 
seconda, è final- 
mento Pornam: 
buco-Rio de Janeiro. 
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LA FONDAZIONE DEL VILLAGGI “ANITA 


Fra le numerose, magnifiche realizzazioni attuate dal Fascismo nol campo della bonifica viene oggi 
a inquadrarsi la fondazione del villaggio “Anita”, nel comprensorio del Mantello, fondazione voluta 
dal Duce nel 19° anniversario dell'accidio di Castel Estonso. 

Con quest'opera si indugura il primo lotto di appoderamento della bonifica ferrarese è si iniziano 
i lavori per l'appoderamento del seconda latte. ln mena di un ventennio la bonifica ferrareso ha 
conseguito sviluppi imponenti. li ritmo del lavori è diventato intenzissimo. Ne da la misura la 
cospicua somma dello opere compiute per quasi mezzo miliardo di lite, Questa latio è it stretta 
dipendenra con la «igile cura del Regime per le rono dove maggiormente pesava quello squilibrio 
fra terra è popolazioni: che è la cagione prima del bracciantato agricolo. Rializzazione imponente 
consiguita aitraverso sforzi finanziari che sola il Fascismo poters affrontare, in relazione alle 
finalità d'ordine sociale e demografico ch'esso-persegue unitamente a quelle d'ordine economico, 
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: La posa della prima pietra 
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L'antica fortezza di 


Krulja patria di 


Scanderbeag 


ALBANIA DI IERI, D'OGGI E DI DOMANI 


Quasi alla medesima latitudine della Sardegna, poco più 
grande e meno densa di popolazione; in posizione molta più vantag- 
giaza rispetto alla Penisola per il mare chiuso e la vicinanza, 
l'Albania, per quanto se ne è serltto è sentito dire, è apparsa 
abmpre come un paste ullramontano, infido, inaccessibile, estraneo, 
lontana. 

Che il tratto compreso, sulla opposia costa adriatica, fra la rupi 
montenogrine è ik canale di Coriù rimanesse una terra fuori della 
nostra epoca, e che sembrasse un assurdo storico la presenza del 
turco di fronte a Bari solo fino a qualche lustro addietro, sono fatti 
che lasciano perplessi, se non il freddo storico intento alla 
obbicttività delle consiatarioni, sicuramente chi intende la storia 
como passione politica, 

Pef i viaggiatori o per gli studiosi hanno sempre costituito, @ 
sono ancor oggi una grande attrarione, le peculiarità etniche di questo 
popolo rimasta, nelle abitudini e nell'anima, incredibilmente legato 
alle tradizioni; cià che con elegante eufemismo, sotto molti aspetti, 
significa un popolo arretrato. 

li piccolo popolo albanese si considera — nella coscienza di qual- 
che suo rappresentante intellettuale — un esiguo ed eletto rimasuglio 
del grande popolo illirico. Sarebbe difficile affermare, per questo, 
l'esistenza di una coscienza nazionale nei pastori della Mirdizia è del 
Kurwelesch; però dal nord al sud, in grado più è meno apiccato, asi- 
stono una fierezza albanese, una morale, un linguaggio, un costume, 
è sono cslstite nella atoria delle reazioni alle quali, peraltro, non par- 
tecipà mai tutto Insiemo Il popolo albanese per là semplice ragione 
che | suoi capi lurono sempre divisi da contrastanti interessi. Si dova 
tuttavia finire col rilevaro cho, pur senza l'osistenza, per nessun 
verso, di un complesso politico nazionale, «i troviamo di fronte al resti 
dl unn stirno antichissima, sonraveitsuti a maltasolizi invasioni è latto 


praffazioni razziali, linguistiche, religiose. Alle tante vessazioni che 
la storia registra, la sopravvivenza di questa popalo, là dave tanti altri 
scomparvero, si giustifica con le qualità intrinseche del sangue è 
dello spirito; ma si spiegano pure le profonde incalmabili sciagure 
alle quali malto probabilnente l'unione con l'Italia recherà, dacché 
sloria è sioria, i primi ripari salutari, 

Nel complesso le genti conservano caratteristiche semplici è 
patriarcali; ma nella montagna settentrionale vige l'organizzazione 
a tribù, l'ascendente del capo (il “bairaktari'") è la legge dell'onore: 
il “canone ducagina! «i è tuttora rigorosamente osservato, Procedanda 
#&120 il sud, sé mancano regole tanto rigide è precise, il concetto 
della morale non è meno intransigente, mad già un'altra cosa. Si senta 
che la rarra albanese ha più risentito nel sud dei fierissimi colpi sna- 
iuralizzanti di una secolare oppressione. 

Mon castiluisconòo una differenziazione il berrettino conico dal 
nerd o quello cilindrico del sud come può sombrare al superficiale 
osservalore, e neppure i pantaloni affusolati della montagna o quelli 
larghi di Kavaja e le “fusianelle", peraliro molto rare, di Argirocastro; 
né i dialetti “ghego" è "tosco", e neanche la diverse religioni, le cui 
percentuali variano da provincia a provincia, ma non significano mai 
disiinzione razziale, 

La secolare supremazia turca ha sopra ogni altra forza esteriore 
generato confusione e divisione ed ha astirpato por sempre dal 
suolo albanese le ragioni di una causa unitafia, nel senso completo 
della parola, 

Dopò l'occupazione di Kruja è di Scutari nel secolo KW, l'oli- 
garchia del bey ha dominato per cinquecento anni con metodi dispo: 
lici, corrompendo la natura originaria degli albanesi. La stirpe albanese 
con straordinaria forra assimilatrice ha talora assorbito gli stessi 
bey, a si è salvata rifugiandosi nei nidi d'aguila della «ua siupenda 
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Il castello veneziano ©“ Roralat" 
di Scutari wisto dal Bojana 


li centro di Tirana col Viale Wittorio 
Emanuele wisti dall'nReroplano 
Sotta: | quardini pubblici di Valona. 


ebbe l'importantissima funzione di pante fra l'Occidente è l'Orionte. Non solo fu teatro di quoerra € rà 
Cesare a Pompeo, ma Diocleziano vl impresse orme indelebili. L'influenza greca, pur tanto diffusa ra al 
Mediterraneo orientale, non ebbe di poi, al di lb dell'Epiro — curiosa fenomeno — alcuna dilatario» ame 
verso il continente. Bisogna giungere alla conquista di Costantinopoli da parte del sultano, al dilaga re 
delle orde ottomane nei Balcani, alle mostruose cameficine è ai metodi di sistematica distiuzio» me 
adoperati dal turco, perchè sia compiuto l'annientamento della civiltà di Roma della quale, iuttare la, 
non rastano sole visibili ruderi, ma il ritardo lumineso di Apollonia è di altre città il cui splend re 
non venne giammai più raggiunto. 

L'eredità di Roma è raccolta da Vonezia #d è sintomatico che l'unica rivolta albanese ch 
possa veramente definirsi nazionale, quella capeggiata nel 1444 è per oltre venti anni consecutiv j hd 
Giorgio Castriota detto Scanderbeg, abbia carattere roligioso e nazionale insieme è sia sosto 
da Venozia è dal Papato, quant'è a dire sia soffusa da spirito Italico. 

L'orcismo leggendario di Scanderbeg, ricordato con grande venerazione da ogni alb 
sensa alcuna distinzione di religione. è l'ultima diana cono alla lifembosnte marca otiamat 
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È un veneziano, Antonio Loredan, ché sesiate ai turchi, ed anzi 
lisgomina sotto il castello di Scutari le cul vestigia sono agnora una 
commovente memoria, Un tronco di leone della Serenissima giace 
ancora, coma fossa crollato ieri, ai piedi del grande portale 
d'ingresso. 

La vetusta Repubblica riuscirà a conservare i porti epiroti sino al 
giorno della sua fine: coincide con dl suo declino il totale abbandono 
dell'Albania quale preda inerme all'impero della merzaluna, 

Noli non ciattardoremo a spiegare per quali vie il turco sia riuscito 
ad ottenere da questo popolo, tanto fiero e irriducibile, indiscutibili 
prova di “fadeltà"; conosciamo gli ultimi anni di storia, latti di 
intrighi, di wendette, di sfruttamento, di terrorismo e di miseria, 
residue forme del beilicalismo è feudalismo turco che dir si vaglia, 


ll Regime fascista ho trovato dunque l'Albania smombrata 
sotto ogni riguardo, nan sscluso quello sconomico, cioè senza cone 
nessione alcuna ra le varie economie lacali è senza un principio uni- 
tario nonostante i dodici anni di monarchia zoghista!... è nonostante 
che l'Italia stessa abbia profuso — prima dell'occupazione — un paio 
di miliardi per la risoluzione del problema interno albanese. 

Ora, solo dopo qualche mese, già si intravedono le linea costrut- 
tive di un grande piano imperiale nel quale si sente il legame istintivo 
ton le ideò impariali di Roma antica che dette all'Albania, con la 
via Egnazia, una direttrice di civiltà che ha sernsito e serve anche a noi 
da orientamento geografica, economico, militare. 

A Tirana, la capitale d'oggi, s'avserte la febbrile operosità Italiana 
che si irradia verso il nord, verso il sud è verso l'oriente; ma s'avverte 


Elbasan, 





Una tduls di Argirocastro, capoluogo 
della provincia più meridionale, con 
la valle del fiume Trinassa,. 


puro la dispersione periferica delle provincie troppo lontane è isolate è 
si ha la sensarione fisica della lunzione della sirada, motivo per cui la 
prima proocevpazione del Regime è stala appunto quella della viabilità. 

La impostazione di questo problema ha palesato come, nonostante 
gli aiuti prodigati si diversi governi albanesi è il contrallo di consi- 
Glieri tecnizi italiani, strade anche più volte riscasiruite finivano cal» 
l'essare sovinosamente abbandonato, cd ha altrosi dimostrato chè 
un'azione continuativa e sostanziale di civiltà poteva attenersi sol- 
lantào con ln presenza effettiva dell'italia sul suolo albanese. 

Tale è siaia por lunghi anni la speranza di molti albanesi intel: 
ligenti, è tale è stata anche la speranza dol popolo che faticosamente 
va liberandosi dalle schinvitò podronali e di clientela, è che, in molti, 
Aveva conservato yn grato ricorda della operosità degli italiani nei 
quattro anni fra il "16 o di “30. Tale è infine l'idealità bandita dal Gran 
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arrampolcaio sulle allure 





Consiglio del Fascismo a conferma del deliberato della Costituente 
albanese, quando li 13 aprile sanciva l'unione dei “due popoli asso. 
ciali in un solo destino”, 

Noi sentiamo difatti che un rivolgimanto profondo si sta 
operando comèe sé tutta la vità albanese si vada accendendo per 
viriù di uno spirito nuoro, èd ogni suo Aspetto ne quadagni un 
wigoroso inusitoto impulso. 

La solidarietà fraterna, sostanziale di quarantaquatiro milioni di 
Italisni ha fatto comprendere agli albanesi che questa e non altra 
è la sirada della salverra. L'Albania può finalmente swolgere uma sua 
missione, 

I duomila chilometri di strada bitumata promessi entro un paio 
d'anni significano la congiunzione di provincia a provincia è lasciano 
sorgere fin d'orà possibilità di un proficuo traffico interno. 





I notabili (Bairaktari) della montagna 





Ill mercato del 


Il capoluogo di Kukes, privo di vie d'accesso, ha già «isto giungere 
da Scutari le prime automobili, che hanno attraversato, per rone sel- 
vagge è intanteroli, un percorso per il quale, solo qualche sellimana 
addietro, occorrevano cinque giorni di schiena di mulo. 

Non ha minore «alone, agli cechi degli albanesi, sotto il doppio 
aspetto della prosperità agricola e del benessere fisico, l'altra mi- 





di Dukagjini, ih provincia di Scutari. 


Tipi della pianura col bolero. 
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Gioevedl a Tirano 





la visione di una grande è ricca regione, dalle grandi vallate alluvionali 
dove sono zone di avanzata cultura come quelle di Dropoli o del Dovali 
è dello Skumbini a del Mati, no meno che lungo la sterminata palude 
costiera che attende la radenzione agraria da Valona a Kavaja è a 
Fieri ov'4 la fertile è incolta piana della Musatchia, è da Durazzo alle 
foci del Bojana, o nella piana di Malig presso la verdeggiante conca 


di Elbasan, le ortaglia di Kawaja o le sconosciute foraste del Dibrano 
ngn sono che promettenti anticipi di ben più astesò è più intensive 
e razionali possibilità, anche nei senzo commerciale è industriale. 

Il patrimonio zootecnico è pur esso abbandonato al punto cha 
un paio di milioni di ovini e bovini sono completamente privi di stalle; 
nù alcuno mai si sccinse allo sfruttamento dei suoi prodotti, ove se 
ne escluda la lana anch'essa poco curata. Sono allo studio alcuni 
ineroci di razze per citenere esemplari più robusti e più redditizi che 
non siano quelli &sistenti, recanti le +igibili tracce di um secolare 
deperimento. La pesca e la caccia sono anche considerati due campi di 
largo reddlia. 

Glialbanesi comprendono che non c'è settore d'attività dove lla: 
lia non farà sentire | banofizi della sua esperienza è del suo dinamismo. 

Il quadro panoramico delle possibilità minerarie, esposto al Duce 
da 5. È. il Sottosegretario per gli affari albanesi, ebbe — dal sud 
al nord — l'effetto di unò stossone per quanti, è non son pochi, 
fimangono immersi nel loro abituale letargo. 

Difatti, il suolo albanese si rivela custode di minerali in quantità 
notevole, dai monti dell'Acrocersunia alle falde del Korab, da Sole- 
nizza a Pograder o Praparim, come amano chiamare gli albanosi 
questo suggestivo luogo di villeggiatura estiva sul lago di Ohhri. 

Molti gruppi di tecnici transitano dalla Capitale, portandosi 
verso le non sempre facili méte delle loro missioni. Imporiantissimi 
studi sono in corso e non sono escluse sorprese, per esempio nel 
compo dei combustibili fossili, 

Per quanto riguarda È combustibili liquidi, gli accertamenti si 
dicono compiuti ton una produzione annua che potrà anché superare 
le trecentomila tonnellate di grerzo, equivalenti, con il moderno trat- 
tamento della idragenerazione, a un ricavato di benzina netto dél- 
l'ottanta per cenio, 

Probloma fondamentale è l'energia elettrica, ora ottenuta, nei 
pochi impianti di illluminazione, con motori a nalta, | presupposti 
sul rendimento di taluni regimi fluviali hanno dowuto essere modifi: 
cali in seguito ai sopraluaghi compiuti nelle potò note rone mantane 
dove sono già siate prescelte le località adatte alia installazione di 
impianti idroelettrici. L'ingegneria italiana va alla conquista, nél cuore 
dolla Balcania, di nuori glorlosi titoli di primato, 

hia ancor più che nello sfruttamento delle risorse naturali l'al. 
banese sta trovando un motiva di vita, un equilibrio nazionale è ra- 
gioni di interesse ideale nella resurrezione spirituale del popola, 
operata dal Partito Fascista Albanese; ciò che può considerarsi an- 
che come una sorta di valorizzazione di risorse naturali, ritenendo 
materia prima, di grande valore intrinseca, le virtù è le attitudini del 
popolo skipataro. 

L'ambizione cullata in ogni cuore albanese di essere qualcuno 
t qualcosa trova finalmente | più larghi orizzonti dopo l'unione con 
l'Italia. Essi si sentono cittadini di un grande Paese. La fusione della 
forze armate li ha resi orgogliosi. A loro è aperto semplicemente 
l'accesso alla vita. Boneficieranno dei sanatori è delle università, delle 
carrisre statali è delle intraprose commerciali e industriali, 

Hanno sentito che per essere degni cittadini dell'Impero fascista 
dovevano inquadrarai nei ranghi: allora grandi è piccini, d'ogni ceto 
è d'ogni religione sono accorsi con il più onesto sentimento è con 
ingenua ansia a richiedere l'iseririone per sb è per i propri figli al 
Partito, alla Milizia, alle organizzazioni giovanili, Dobbiamo dire ché 
la divisa è il moschetto hanno costituito per tutti un titolo d'orgaglia, 
e sono stalli portati è custoditi come oggetti sacri. Dobblamo ancora 
dire che rare volte si son visti reparti sentire, al pari di questi albanesi, 
l'istruzione e la parata come un rita, Il contegno militare dei “Balilla! 
e degli Avanguardisti è qualcosa che impressiona, sicuro indice delle 
innate virtù guerriore della stirpe. 

Gli antagonismi d'ogni genere è le quisquilie paesane cominciano 
a spuntarsi contra il concetto della disciplina spontaneamente accel- 
to ed anzi ambito. 

Una nuova scuola di vita si riprende ai canoni fondamentali della 
famiglia 0 della milizia custoditi per secoli nelle "kule" dalla mon 
tagna; sono pur essi, sia pure solto tutt'altra forma, i principii 
della Rivoluzione mussoliniana nei quali si accomunano, possiamo 
dirlo, due popoli in un popolo sola. 


ALESSANDRO NICOTERA 


Falò Dismilona Gassrile Sispa Propigiada & Taelama dg Abaala 


Dall'alto in basso: ll lago di Ohri, = Il flume Drini presso ‘Alessio. 
La casignaàa moninana di Valbaoana (iKasesscal . Hin snifssagna pasiarò dei 
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Locomotire elettriche e a 
vapore - Eletirotreni 

Aulomolrici con motori è 
nolto ed elattriche - Cor dA, 
rozze e corrì lerroviori è # 
inamiiari | Corrozze lilo ; 
+ viorie «+ Aeroplani - Ai È 
mi - Bombe è prodetli 

Trattrici militari Auto 
corri campali pesanti 

Macchine elettriche, agri 
cola e industriali - Mac 
chine pel trattamento dei 
minerali - Compressori 
stradali «+ Caldote - Ser 
batoi - Carpenterie metal 
liche - Aecioi » Getti di 
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lorgloti - Costruzioni na 
vali + Ricerche minerarie 
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Apparecchio da bombardamento dal Lipu 
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Piaggio. 


PIAGGIO E C., SOC. AN. - GENOVA 


La S., A. Piaggio & CC. fondata nel 1884 a Sestri Ponenle, svi- 
luppò una grande attività la quale, per quanto modesta nolle origini, 
doveva, sotto una solida e «igilante quida, raggiungere proporzioni 
mollo vasie in varie branche di lavori industriali, 

Fu la prima industria in Italia a specializzarsi nelle costruzioni 
riguardanti l'arredamento navale, nel quale ramo svolse grande atti- 
vità non solo per le nosire compagnie di navigazione, ma anche per 
navi è piroscafi siramieri, 

in quasto periodo iniziale della sua vita, rivalsa alibresi la propria 
attività alla produriane di materiale ferroviario, per cui attrezza»a 
appositamente lo Stabilimento di Sestri, primo déi quattro stabili. 
menti attualmente in efficienza, comprendendovi uno studio-progetti 
per arredamento di vetture lotto, tremi noali, vetturo salone. Contem= 
porantamente prossedeva alla costrurione dei migliori tipi di vetture 
passeggeri sia dol tipo nazionale che internazionale, è adibiva lo 
Stabilimento di Pisa alla riparazione delle carrozze ferroviarie in 
queste, Da qualche tompo ha intrapreso la costruzione di littorina 
cd èlettrotreni in acciaio inossidabile ad alta resistenza, impiegando 
su larnga scala la saldatura clettrica od oitenendo risultati di grande 
wAlore pratico. 

Hel 1915 la Società orientava la propria attività verso il campo 
dell'acronauiica costruendo in Finale Marina un vasto Siabilimenio 
peer la fabbricacrione di aeroplani ed idrovolanti. Tale ramo raggiunse 
rapidamente «Aste proporzioni, e considerando la sua altrerzzalura 
ricca © varia di una modernità costantemente vigilata attravarso un 
assiduo studio di tuili i possibili perfezionamenti, si può dedurre 
che la Sociotà Piaggio é attualmente da considerarsi tra le prime 
indusirie italiane per la sua polenzialità produttiva, 

L'attrorraiura industriale dello Stabilimento di Finale Marina è 
completa, lanto per la costruzione di apparecchi terrestri quanto di 





idrovolanti sia in legno ché in duralluminio come in acciaio inas- 
sidabile saldato elettricamenie; essa può consentirsi la costruzione 
di potenti trimotori 0 quadrimotori per trasporti civili nonché la lab 
bricarione di apparecchi da grande bombardamento, como il P. 33 R. 
che ha roceniemento conquisisio due primali mondiali di welacità, 

Questa fabbrica che dispone di un impianto por le prove aerodi» 
namiche con galleria del vento, galleria verticale 0 vasca per le prove 
dei galleggianti è scafi, è coadiuvata da alcuni reparti di altro stabi» 
limento por quanto riguarda l'armamento ed alcuno parti in acciaio 
inossidabile. 

Altri duo stabilimenti Poniedera è Pisa compendiandosi 
a vicenda, costruiscono matori ed eliche a passo variabile in volo. 
Il principato di questi — Pontedora — possiedo: sala prova collaudo 
motori, sala prova d'alta quota, sala prova compressori. Da questo 
sfabilimonto è uscita luita una gamma di motori (comprendente tra 
gli altri il P. XI RC 40, detentore di ben sedici primati internazionali, 
ira | quali quello assoluto di altezza per terrestri ad idrovolanti), dal 
P. VII di 400 CV, al P. XII di 1500 Cv., nonchè tutta una serie di di- 
verse potenze per gli Innumerevoli tipi di apparecchi, cho sono in 
dolazione presso le squadiiglie dell'aviazione italiana. 

Oltra i motori produce aliche a passo variabile in volo comple- 
tamente metalliche, applicabili ad apparecchi di qualsiasi capacità 
è@ dimensione. 

ll nuovo modello FP. 1001, a comando elettromagnetico, è datato 
di tutto le più moderno specifiche qualità in fatto di tale genere di 
costruzioni: rolismo differenziale, auiomatismo di funzionamento, 
pale a bandiera. 

Le affermazioni delle eliche e déei motori Piaggio hannp awuto 
larga risonanrsa mondiabo, tanto che vari Stati esteri ne hanno fatto 
importanti acquisti con evidente vantaggio dell'economia nazionale, 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


I VANTAGGI DELL’ ASSIGURAZIONE - VITA 
PER LE PERSONE ABBIENTI 


L'assicurazione-vita rappresenta una tutela pre- 
zioso e insostituibile per le persone che godono 
di buoni redditi, mo ancora non si sono formati 
una sostanza, ma rende servizi segnalati anche 
alle persone che già dispongono di un patrimonio 
costituito. E spieghiomo come. 

Ben pochi risparmiatori mantengono i loro 
averi sotto forma liquida, in depositi bancari o 
addirittura in tesoreggiamento infruttitero di bi- 
gliatti di banca, Quasi tutti invece hanno il loro 
patrimonio investito in beni produttivi - terreni, 
case, aziende industriali o commerciali - oppure 
in valori rappresentativi come titoli di Stato, cor- 
tella a reddito fisso, azioni di società anonime acc. 

Orbene, chi amministra con oculaterza il suo 
patrimonio, si guorda con ogni cura dal pericolo 
di doverne realizzare con fretto anche una sola 
parta di esso, essendo ben noti i danni che de- 
rivano dalle liquidazioni forzate e dalle vendite 
in un periodo fisso è@ ristretto di tempo. Ora ciò 
può molte volte verificarsi, in coso di successione, 
per il pagamento delle tasse successorie, dei le- 
gati ed altri oneri dell'eredità, che non ammet- 
tono dilazione. 

Il saggio amministratore della propria fortuna 
deve pertanto preoccuparsi subito, se già non l'ha 
fatto, di questo pericolo, e perciò prowedere a 
lasciore ai suoi successori ed eredi una somma 
liquida, prontamente incassabile, collo quale essi 
potranno far fronte a tutti gli impegni e 0 tutte 
la necessità, senza dover procedere a realizzi 
affrettati e dannosi, e senza incorrere in debiti. 
Questo risultato si ottiene in modo perfetto mediante 
uno Polizza di Assicurazione sulla Vita. 

Con tale mezzo infatti, colui che possiede 
titoli, aziende, terreni, fabbricati ecc. può mettere 
a disposizione di coloro a cui vuole losciore tali 
beni in eredità, una somma liquida per il paga- 
mento dalle tasse di successione, che essi molte 
volte non avrebbero assolutamente modo di ver- 
sare senza ricorrere all'alienozione di una porte in- 
gente delle cose ereditate o senza contrarre debiti, 


Fer avere molizie più parlicolsreggiale basta rivolgersi agli 
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Antesignana dell’ autarchia metallurgica ed 
elettrica, la TERNI è una forza sicura al 
servizio della Nazione in cammino. 
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IL PARTITO E LE DIRETTIVE DEL REGIME 


Le dichiarazioni del Segretario del Partito, in occasione del 
rapporto ai Federali dell'Italia Centrale, hanno lo stile di una 
formulazione di legge fondamentale. 

Se all'estero, @ tanto peggio all'interno, qualcuno le scam 
biasse per battute di scherma in rapporto al momento, non po- 
trebbe essere che un nemico dell'Italia Fascista: per income» 
prensione o per awsersione, imporia poco, poichè il risultato 
è il medesimo. E se qualeun altro, stranmtiero è italiano, si era 
illuso che il Fascismo rinunziasse ad essere “rivoluzione”, così 
della politica interna e di quella internazionale, come della poli- 
tica economica e di quella sociale; che, in altre parole — sono 
precisamente quelle contenute nel monito del Segretario del 
Partito — e la Rivoluzione Fascista rinunziasse ad essere “anti- 
democratica, antibolscevica ed antiborghese ed autoritaria è 
totalitaria”, quel qualsiasi qualcuno sappia che è tempo di smat- 


terla una buona volta, e per sempre, con l'illudere se stesso e gli 
altri intorno a quella che veramente è l'Italia di Benito Mussolini. 


E chi non avesse compraso la differenza tra ‘neutralità’ 
e “non belligeranza"” è bene si convinca che quest'ultima non è 
adattamento ad una comoda poltrona di spettatore, e non può 
essere nè incondizionata nè passiva alle prepotenze, nè priva di 
soluzioni relative alle posizioni imperiali già conseguite e da 
quella che permangono tuttora da altri usurpate. 

Perché, insomma, la Rivoluzione Fascista non è, non è mai 
stata — ecco il richiamo alle più lontane origini 
mai essere ‘“panciafichista''. 

Allo stesso modo si intenda che antidemocrazia, antibol- 
scevismo, «d antiborghesismo, non sono tre direttive contingenti, 
ma tre caposaldi, ugualmente irrerocabili, del Fascismo; a si 
intenda anche che, dinnanzi alla fervida azione dei Fascisti nel- 
l'adempimento déi doveri per la indipendenza e per la potenza 
#sconomica della Nazione, è per ha giustizia sociale tra i suol figli, 
non sono ammissibili eccezioni, allontanamenti, o fasi d'arresto. 

E al Partito spetta il dare sempre maggiore impulso, nel 
Paese, al rettilineo a totale adempimento delle direttive essen- 
ziali della Rivoluzione; le quali traducono in cosciente azione 


è non potrà 


della collettività nazionale, i comandamenti del Duca, nella loro 
traiettoria: dagli inizi agli obiettivi. Perchè Il Partito ha la missione 
di coltivare l'educazione politica della Nazione in tutti gli ele- 
menti che la compongono, è di correggerne gli errori, e di retti- 
ficarne le deviazioni e di castigarne le inversioni è le infedeltà 
sperando “capillarmente! su tutti i settori del Passa è, all'oc- 
correnza, ripulendo tutti “gli angalini”. 

Ed è il Partito che ha la missione, in collaborazione con la 
Scuola, di preparare i quadri gerarchici per il domani di mag- 
giore potenza della Nazione, cercando, nelle giovani generazioni, 
tra coloro che si manifestino meritevoli, senta previlegiate di= 
stinzioni o preferenze di ceti sociali; tanto meglio se si cercherà 
anche nelle schiere delle officine è dei campi; come si fa ora, in 
modo perfezionato, col “Centro di Preparazione Politica! iati- 
tuito in Roma dal Fartito, ed inaugurato, il 3 gannaio, dal Duca, 
quasi a memore ricordo di quel "3 gennalo 1925" che fu, nella sua 
sintesi rivoluzionaria, fondamentalmente chiarificatore e risolutivo, 

Ed è giusto che le “dichiarazioni” siano state fatte dal nuova 
Ministro Segretario del Partito, combattente eroico della Rivo= 
luzione è di tre guerre, Ed è anche logico, poiché il cambio della 
quardia aveva dato pretesto ad interpretazioni che nessun sin 
tomo, e tanto mano la personalità di Ettore Muti, giustificavano _ 
e che erano artifizioze ed in mala fede all'estero, per fini propa — 
qandistici sulle Nazioni neutrali, ed all'intarno avevano scop è 
loschi, disfattisti ed antirivoluzionari. 

infine, si deve rilevare che anche il concesso rictonoscimentena 
della distinzione di ‘“squadrista" ai "Legionari fiumani", la ria — 
pertura della iscrizione al Partito, col privilegio della retroda — 
tazione, agli ex combattenti, ed altri significativi provvedimente i 
presi dal Partito, costituiscono elementi tali che, pur nella lore 
diversa matura è per diversi aspetti, si prestano solo a dare rÈ — 
salto al vero è forte significato delle dichiarazioni’ fatte dallen 
Medaglia d'Oro Ettore Muti: 

“Tenere fermo, tenere dure con lo spirito dell'azione rivo — 
luzionaria della vigilia, delle ore difficili, delle ore cruciali, delle 
pre decisive: per servire e per vincere", 


La storia dei popoli che hanno capacità di impero ci dice che, in un primo» 
tempo l'impero è una creazione spirituale, politica, militare della madrepatria. 
In un secondo, l'impero vive e si sviluppa con mezzi forniti in massima parte 
dalla madrepatria. In un terzo tempo, l'impero basta integralmente a se stesso, 
cioè raggiunge la sua piena autosufficienza economica e militare. In un quarto, 
l'impero è capace di integrare le risorse della madrepatria fornendole materie 
prime e ospitando nelle sue terre masse sempre più numerose di genti della 
metropoli. Gli imperi, per sicuramente tenerli, bisogna popolarii. 


Di questi tempi possiamo considerare concluso il primo. Ora il compito delle nuove 
Consulte, che da oggi iniziano i loro lavori, è quello di accelerare, col minimo possibile 
di carte e di inchiostri, il corso degli altri. Sono sicuro che ognuno di voi impegnerà, 
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Il tolloquie del Ministro unghorese 
Csaky col Conde Ciano a Venezia. 


La grandi democrazie hanno iniziata una offensiva che non ha 
una relazione maleriale e diretta con l'arione degli eserciti schierati 
in apparenza sulle linee del Reno. 

Questa offensiva con la quale Francia è Gran Bretagna si ripropone 
gono e sperano di battere la Gormania pursenza affrontare tutti | rischi, 
tutti i pericoli, tutte le spese è tutti i sacrifici di una azione militare 
nel pieno senso della parola, contro le forze tedesche, ha per obiettiva 
| neutrali @ risultato di ossa dovrebbe essere uno schieramento gene: 
rale @ totalitario del neutrali a fianco dei due alleati occidentali. 

Inglesi è francesi non sanno giustificare è condurre a buon ter- 
mine una guerra contro la Germania (una querra da essi stessi pre- 
meditata @ dichiarate) senza pretendere di sostenere le ragioni della 
intlera umanità e senza fare calcolo sulle forze riunite di un blocco 
di popoli e di Nazioni. 

Con tutti È mezzi, con tutte le lusinghe, con tutte le pressioni, 
pestati le minaccie la tattica anglo-francese tende ad allargare il 
di Preti trascinare dalla propria parte i neutrali che non credono 
è Faltana Merci dalla Germania è ché nemmeno sono disposti 
delia SANA bene individuati interessi materiali @ imperialistici 

C'à in dai Agna è della Francia. i 
contraddizione pela politica dall nomici della Germania una palesa 
e c'è ltalenia 22 è una manifestazione di intollerabile ogemonia, 
tutto la strana SP] confessione di debolizza è di timore. Ma c'è sopra 
Quanto più è urtante pretesa di far battere gli altri e di risparmiare 
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patanze tratte è attratte nel gioco dol compromessi attraverso le non 
desiderate e non richieste garanzie che poi dovrebbero funzionare, 
quando realmente funzionasseroe, solo 0 unicamente nel senso anti- 
germanico desiderato dalle due democrazie occidentali. 

Una granda ipocrisia è alla base di tutta la politica antigermaniza 
della Franzia e dell'Inghilterra. Le piccole Nazioni le cui sorti sta- 
rebbero tanto a cuore al democratici di Parigi a di Londra valgona 
nel contello franco-inglese per quanto la loro situazione ed il lora 
atteggiamento possono tornare a beneficio della politica antigermanica 
delle democrazie. Caratteristica è la situazione nella quale le famose 
garantite offerte alla Romonia motterebbero questo Paese qualora 
nsso rimanessòa viltima di una aggressione sovietica. 

Le garanzie che Londra e Parigi offrono alla Romania come sad 
altro potenze balcaniche hanno carattere è funzioni unicamente anti- 
germaniche, e resterebbero inoperanti qualora si trattasse di difene 
dere è di alutarè queste nbzioni contro una aggressione russa. 

li caso della Polonia fa testo, ed anche le drammatiche vicende 
della piccola oroica Finlandia tonlermano che l'amore angla-fran- 
cess per la libertà e la indipendanza dei piccoli passi è sostanziato 
solamente di odio antigermanica. 

La Finlandia è gli Stati Mordici interessano solamente in quanto 
possono diventare paesi nemici della Gormania è possano dire modo 
alla Francia è all'Inghilterra di trasformare questi paesi indipendenti 
in avanguardie, in sentinelle perdute, per un eventuale nuoro fronte 
di querra anligermanitào & non mai antisorietico. 

i ande a Barlini ssnn alla sisarca di wr nasa franta di hatianiia 





cosi è quanto mai più possibile lontano dalle toste delle isole britan» 
niche 0 dallo rino del Reno, Dal Mar Baltico al Mar Mero la politica 
a gli intrighi delle democrazie occidentali tendono, puniano a questo 
scopo ed a questo fine. 

Questa guerra ehe non ha nossuno dei motivi passionali è senti» 
mentali che ebbe, almeno all'inizio, quella del 1914, non trae tanto 
facilmente in inganno l'opinione pubblica dei Paesi neutrali. Il monda 
sa per esempio che la Gran Bretagna si è gettata nella contesa per una 
ragione di predominio e di ogemonia che mala si accordorebbero 
con le necessità di vita è di libertà non solo della Germania è del 
popolo tedesco, ma di tutti gli altel popoli suropsi. 

in questa contesa gli interessi dei neutrali entrano solo per quei 
tanto che la pretaza inglese di costringere tutti a subire arbitrli è pros 
sioni li tocca, li danneggia è li minaccia. 

Questa realtà, che non può essere camufatta da nessuna manovra 
allarmistica @ che del resto le dichiararioni degli uomini responsabili 
inglesi mettono crudelmante a nudo, rende quanto mai difficili gli 
sforzi del Gowerni di Londra è di Parigi per coinvolgere nel conflitto 
quali neutrali necessari ai franco-Inglesi per allincare nuovi nemici 
contro la Germania è per portare l'urto delle forse armate su altri 
campi, su altri mari è su altri ciali, 

I neutrali reagiscono come e meglio possono alle pressioni è 
alla minaccia cho partono con maggiore insistenza e brutalità da 
Londra. Essi si ribellano all'idea di dover servire interessi stranieri 
e di collaborare alla istaurazione in Europa di una posanie egemonia 
britannica che sarebbe un non desiderato compenso all'eventuale 
sluto portato alla causa dei nomici della Germania. 

li attacchi lranco-britannici alla pace dei popoli rimasti fino 
ad ora fuori della mischia si sposiano dal settore belga-olandese, 
a quella scandinavo, a quello danubiano-baltanico. Ma i Paesi daniu- 
biani » balcanici seguono una politica ed una linea di condotta che 
fron si accordano con i desideri delle demoerarie decidentali. 

In questo importante settore europeo l'azione dell'Italia sta ope- 
raidò un fisanamefito profondo chè precostituiste la condizione 
indispensabile al mantenimento di una pace basata sull'accordo e 
sulla chiarificazione leale déi rapporti ira gli Stati danubiani è balcanici 
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ai quali i trattati conclusi fra il '19 a il "20 nei dintonni di Parigi cranrono 
una caolica situarione di allarme è di disordine costante. 

Quei trattati furono stabiliti per impedire che altune potenze da- 
nubiane e balcaniche, come la Jugoslavia è la Romania, si sotiraessero 
un giorno all'influenza è al vassallaggio della Francia & dell'Inghilterra, 
Perchè questa situazione di dipendenza potesse mantenersi a magari 
rafforzarsi sarobbe stato necessario impedire ogni inieza o fiawvici- 
namento fra gli Stati balcano-danublani, è specialmente fra l'Ungheria 
è la Romania, come fra l'Iialia è la Jugoslavia. 

Mia su questo punto ed in questo settore la politica di Versaglia 
è stata battuta in piono dalla politica di Roma. 

L'amicizia italo-ungherese è stato come ii punto di appoggio 
# di partenza di tutti gli amvonimenti che si sono svalii è che vanno 
svolgendosi in senso contrario all'indirizzo ed al calcolo della politica 
di Versaglia. Fulgro alla nuosa situazione balcanica è siato poi il 
patto di Belgrado mercè il quale i rapporti fra l'Italia è la Jugoslavia 
sono stati profondamente modificati è posti su di una base di amicizia 
sincera e di stretta collaborazione, Il riavvicinamento italo-|ugoslavo 
può essere considerato come la maggiore sconfitta subita dalla politica 
è dalla diplomaria francese tradirionale, ciob volta a creare ragioni 
di attrito, di odio e di rancore fra l'Italia e qualcuno dei suoi v7icini 
orientali. 

Con l'unione dell'Albania alla corona sabauda l'Italia è diventata 
una potenza balcanica e quindi posta in grado di esercitare con ancor 
maggiore diritto, @ prestigio un'azione coordinatrice fra i vari paesi 
del settore danubiano e balcanico, i quali anche per effetto di questa 
preponderanza di interessi italiani sull'altra sponda dell'Adriatico 
si son potuti più facilmente svincolare dalla soggezione è dalla in- 
fiuenza della politica è degli intrighi franco-britannici, 

Da questa parte dunque gli allarmi è le pressioni di Parigi è di 
Londra hanno scarse probabilità di riuscita, poiché le potenze danubiane 
è balcaniche sono intente a compiere un lento, forse non facile, lavoro 
di assestamento che assicurerà loro l'amanciparione da certe forma 
di ingerenza straniera dandogli la possibilità di provsedete, qualora 
so ne presentasse la necessità, alla difesa diretta dei loro propri 
interossi, 


LIDO CAIANI 
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LA GUERRA D'OGGI: MINE E SILURI 


Il carattere dell'attuale guerra è nettamente definito dalle larme 
che il contrasto marittimo ha assunto dall'apertura delle ostilità. 

Può sembrare un paradosso che ad ogni giorno che passa essa 
sio sempre meno guerregigiata; ma in realtà la stasi sulle fronti ter- 
restri non è se mon una batluta d'aspetto, del resto perfettamente 
logica è conseguente nella sua essenza, allo cause cho hanno datermi- 
nato il conflittà, Liquidato ranidamente l'obiettivo costituente la causa 
ocecasbonale dalla guerra, vomini e merzi sono risparmiati gelosamente 
affinthé rimanga intatta la loro capacità di urto è affinché la loro èffi. 
cienza sla, al momento apportuno, la più alta possibile. 

La querra totale verrà in un secondo tempo. Per il momento la 
grande partita non si gioca sulle lroniiere fortificate. Un succosso 
— anche ammottendo che un successo si possa ollenere da quella 
parte — costerebbe iroppà caro è, quel ché più conta, non arrebbe 
aleuna probabilità di far procedere di un sol passo serso la conclusione 
dalla querra. 

La chiave di volta del conflitto & |l dominio del mare, La posta 
4 la libertà di movimento su quella che & la più grande sd cconomica 
via di comunicazione: l'occano. 

Più che due sistemi di popoli sono di fronte due mondi profane» 
damanto diversi nella loro struttura è nelle loro concezioni di «ita. 
L'unò già soddisfatto è perciò desideroso di trasformare in diritto i 
vanlaggi acquistati; l'albo insoddisfatto è perciò innovatore. 

ll primo avvlluppa tutta la terra con un fitta rete di linee di forza 
a cul è affidato il mantenimento di una immulfabile siatica dell'ordine 
preesistente è a quest'ordine si aggrappa tenacemente, ll secondo 
nella sua impetuosa e generosa aspirazione verso un ordine nuovo 
basato su una maggiore giustizia sociale 0 politica è su una più equa 
distribuzione delle ricchezze della isrrad eminentemente dinamico è 
costruttivo e v7a elaborando e concretando realizzazioni che sono 
le basi di una nuova civiltà, Per esso si fa ogni giorno più acuto il 
bisogno di conquistare lo spazio vitale che gli possa consentire. di 
vivere in siato di libertà politico-aconomica e cioè senza preoccupa» 
zioni per il domani. 

Questo spazio prima ancora di ossere territoriale è ocesnica. 
li possesso di terre rieche di | dai mari a nulla serve senza il sicuro 
dominio della via di traffico cho ad osso conducono, 

A questo tentativo di evadere da uno stato di perpelua soggezione 
il mondo anglo-sassone, che la natura ha situato in posizione contrala, 
è perciò di nello vantaggio, fra il continente è gli oceani si oppone, 
come sempre sì & opposto nei secoli, gettando sulla bilancia |l peso 
di tutte le sue forze, di tutte lo sue immenso risorse. 

E came già nel 1935 contro l'Italia, così anche ora l'arma di cui 
si serve è il blocco economico. È l'arma che consente di battere l'av- 
versario col minimo dispendio di energie è di vite umana associandosi 
indirettamente nollo sforzo valenti o nolenti — gli altri popoli, 
anthe quelli che hanno per meta di rimanere estranei a un conflittà 
cho in nessun modo è por nessuna ragione può interessarti. Così, 
a causa della interdipendenza economica degli stati propria della 
moderna civiltà, molli sono i Paesi che soffrono, e anche in notevole 
misura, della guerra degli altri. Guerra chè, come ha affermato il Duté 
nol quarto anniversario delle sanzioni, è già divenvia, dal punto di 
vista e«conomico, mondiale. 

Al blocco economico dell'Inghilterra la Gormania ha risposto 
col controblecco. 

Francia è Inghilterra hannò messo in comune le loro forze mili- 
tari, le loro riechorre economiche, i loro mezzi finanziari, le risorse 
tecniche, i cantieri, le officine, la manò d'opera. Ma il loto grande 
sistema autarchico ha le sue fonti sparse nel mondo e la sua capacità 
di resistenza è iniimamente legata al libera uso delle vie marittime 
di comunicazione. Me viene di conseguenza che il controblocco non 
è, come il rapporto delle forze agenti sul mare potrebbe a prima vista 
far credere, un'espressione priva di significalo concreto ma è, al cone 
trario, una iniziativa strategica di squisito carattere offensivo che 
contiene in sé i presupposli fondameniali dell'arione risolutiva. 
Vincerà il blocco a il controblecco ? 

È arrardato fare previsioni, Certo il blocco ha perso gran parte 


con le pivo nol sacco i plenipotenzinri britannici che n Mosca si ri» 
promettevano di saldare l'ultimo anello della catena gettata intorno 
al collo della Germania. 

Per contro è difficile valutare l'attuale stato di efficienza del mer- 
calo russo è la reale capacità di trasporto delle via di comunicazione 
fra i due Paesi. Potrà il sistema sularchico tedusco-russo, che pure 
contiene nella sun unità territoriale imponenti risorsa, alimentare la 
capacità di resistenza della Germania in attesa che l'arma subacquea, 
col suo logorio lento ma inesorabile, possa compiere quell'opera di 
distruzione che varrà a piegare l'avversario ? 

È difficile dirlo, Sta di fatto comunque che mentre il blocco ha 
una fisionomia prevalentemente statica if quanto tutta la sua funzione 
si osaurisce nell'impodire che merci possano entrare o uscire dalla 
Germania, il contrablocco ha invece un carattere astremamente di- 
namico chè, per la grande sproporzione delle forze di superficie, si 
affida unicamente alla capacità di agire del sommergibile. 

Hine e siluri sono dunque i veri protagonisti di questa guerra è 
dai risultati che cessi permetteranno di conseguire dipenderanno gli 
ulteriori sviluppi del conflitto. Riuscire a neutralizzare la loro inremenda 
efficacia significherebbe per l'Inghilterra risolvere un problema ché 
si fa di giorno in giorno più inquietante. 

A prescindere infatti dai risultati ottenuti con l'affondamento 
della “Courageous' e della “Royal Dak'" e con il danneggiamento di 
qualche incrociatore del tipo “London”, si dara rilevare ché i suttessi 
conseguiti finora sono senza dubbio brillanti e senza sforzo paragonabili 
a quelli avuti in un periodo di analoga attività durante la guerra mondiala. 

Sono in tutto circa 650.000 tonnellate di naviglio mercantile che 
inglesi e francesi hanno perduto noi primi quattro mesi di querra. 
È vero che queste cifre per rilevanti che siano non rappresentano 
se non il tre per conto circa delle flotto mercantili allcate è che a 
colmare i vuoti concorrono gli acquisti all'estero e le nuove costru- 
zioni; ma & anche vero chio la guerra è cominciata in settembre quando 
ciob mei mari settentrionali ha inizio Il cambiamento di stagione, che 
i sommergibili erano per la massima parte nuowri è non ancora giunti 
al grado di addestramento che senza dubbio avranno raggiunto ora, 
che infine i comandanti tedeschi — è gli inglesi lo hanno ammesso 
in Parlamento — usano il massimo riguardo per la conservarione 
delle vite umane. Non furono infatti denunciati siluramenti senza 
premmnisza finché | piroscafi erano disarmati, È averlo che non assendasi 
l'Inghilterra attenuta alle convenzioni internazionali, i tedeschi non 
si sentiranno per l'nvonira legati alla mozione Root chè praseriva 
ai sommergibili l'obbligo di attenersi alle stesse regole delle navi 
di superficie nell'azione contro la navi marcantili. 

Questa mozione che faceva parte del trattato di Londra del 1630 
e cha avera per scopo di spuntare, a tutto vantaggio delle potenza 
prevalenti nelle nawi di superficie — e perciò delle potenze angla- 
sassoni — l'arma subacquea, era stata malgrado tulia accettata dalla 
Germania nel 1935 allorchè il Fihrer concluse con la Gran Bratagna 
il nato patto navale. 

I risultati finora raggiunti mosirano chiaramente che l'arma su- 
bacquea cera ben lungi dall'essere spuntata. A causa dei sommergibili 
la morina britannica è chiusa in una difensiva assoluta mentre la ma- 
fina germanica è sempre attiva, pronta all'azione e veramente ammire- 
vale nelle suo diuturne prove di ardimento coronato dal più brillante 
dèi successi. 

Gli avvenimenti dei prossimi mesi diranno se l'arma subatquia 
ha la possibilità di compensare fino al risultato decisivo l'inferiorità 
del potenziale bellico è della situazione geografico-strategica della 
Germania 0 se piuttosto non si verificherà un equilibrio tra blocco 
è controblocco, equilibrio incui anglo-francesi da un lato è tede- 
schi dall'altro finiranno per trarre dalle rispettive fonti merzi di vita 
@ di lotta equivalenti. 

In tal caso 0 la guerra sì protrarrà por un tempo che non è pos» 
Sibile determinare in base alle comuni unità di misura giacchè entre» 
ranno in campo | fattori spirituali di resistenza, oppure una delle due 
parli romperà gli indugi. 

Sarà allora, come dicevamo in principio, il momento della querra 
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ALESSANDRO CHIAVOLINI 


Parti con una enorme busta di cuoio solto il braccio col treno e con le lanfare dei vittoriosi: quasi schivo di farsi 
notare accigliato, mite, onnipresente, qualche volta rude por necessità, onestissimo e prudente, Lo ritrovammo a Rama, 
ancora dietro un gran mucchio di carte, immutato, iraterno. 

Chiavolini che pestava sulla tastiera della gran macchina da scrivere, nei tempi febbrili che precedettero la Marcia 
su Roma, quando entrava qualcuno di nol per clanclare, per curiosare, nella sua stancetta ingombra di misteri, piantava il 
gomità sul rullo è sul fagliò traseritto, il mento sul palmo della mano. È di strulava ionico e severo. 

Nessun uomo fu tanto gentile ed inflessibile, custode dell'opera costruttrice dell Duce, come questo vecchio fedele 
amico nostro, chè è tornato tanti anni dopo per far le centagne, per salutarci tulti è per sparite tacitamente nell'ombra. 

Aveva gli occhi stanchi e una pura malinconia in fondo allo squardo. Qualche ruga cominciava a incresparsi in- 
torno alle palpebre: ma | capelli erano senza brina, morbidi, lucenti, ondulati; & la fronte ora iniatta. 

Ricordo. Disse: "Cino" come quando ci si incontrava a notte landa, sulle scalette umiditce è buie, finito il lavorò, 
famelici e impetvosi. Pareva che avesse consegnata l'ultima cartolia di un breve articolo: per quanto quest'ultimo ariicolo 
fosse ll più Interessante e denso capitolo della nosira sioria mussoliniana, moderna e mondiale, 

Disse: “Cino”. 

— Dowe «ai? 

Vado & rappare la feconda terra dell'Africa ed a caracollare lungo le prodèe erbose dél mare. Sono stanco: non 
chiedo che di vivere tranquillo, 

Il Duce vallo che un chiaro elogio fosse dedicato a questo suo collaboratore fedele, che aveva dato tutto, non aveva 
chiesto nulla, &fà uscito modestamente dall'ombra, e nell'ombra voleva rientrare per placare i nervi, 

I neri di Chiavolini! Parlavamo di questa solida impalcaiura d'acciaio, che sostenesa senza fremiti un'immane fatica, 
che era gelida contro ogni assalto, lucida sempre e incorrottibile. Per tanti anni lu una ridda di nomi, di maschere, di 
grinte disperate è di sorrisi squallidi a mollifivi, di insidie e di menzogne, di adulazioni è di seduzioni, intarnà a quest'uomo 
che sorrideva taciturno con un risolino interrogativo sulla congiuntura delle labbra o affrantava l'agguato con il taglio 
netto di una ruga fra le sopracciglia! Era difficile sfuggire all'indagine di quel sorriso è al bersaglio infallibile che passava 
attraverso la ruga di quel mirino, Alessandro Chiavolini non si lasciò mai tradire dai nervi. Qualche volta la sua maschera 
èra dpaca è si sbiancavano anche l& suè pupille sempre buone, paterne, conviviali, illuminate come dal riverbero di un 
focolare acceso dopo cena per le fiabe, La sua vita cominciò con la svagata semplicità dei racconti dedicati ai fanciulli & 
all'eterna puerilità divina dei poeti, con malte rime d'amore, con molte favole innocenti è fantasiose. Ma c'era una duplice 
notura in lui, ed ha potuto scontrarsi la sua fantasia estasiata con la realià rude della cronaca dei giornali, 

In principlo lavorava strombettando al telefono, nelle stanzucce angusto della sala dei cronisti milanesi in piazza San 
Firdela a Milano. Woniva prima è dopo il lavoro a trovarci nel "Covo", L'ho visto poche volte frullare mella barnanda di 
Quella Milano carnascialesta che andava in giro con gli ultimi fubimi e con gli ullimi nazi di cartone, buttando corlandoli per 
aspettare la bufera nevosa e infocatà della guerra. 

Divenne subito guerriero anche lui: ufficialetto smilzo e pacata, san la pura fascia di un bimbo strangolato dai colori 
di.un reggimento di fanteria, Credo che allora valassero per sempre dal suo cuore le favole belle è le rime romantiche: 
s'impadronirono di Chiavolini una precoce austerità marziale, è il senso diritto è lucente della responsabilità. 

Schivò le blandizie come il fischio delle pallottole è imparò a conoscere, come forse nessun altro, | trabocchetti 
delle insidie, Tutte le ore vigilanti è idolatre della sua giornata furono dedicate a Mussolini, Mussolini ata ancora ll dirsi- 
tore è il capo di un piccolo gruppo parlamentare, squallido e deriso di reduci, Subito Chiavolini capi che anche attraversa 
l'incarico di poche lettere giornaliere da trascrivere a macchina si schiudeva un orizzonte vicino, luminoso e infinito. Ac- 
compagnò il capo senza mai chiedere perchè aveva già imparato a tutto intuire, nei comizi e nelle parate: lo aspettò 
& notte fonda con | gomiti piantati sul tavolino e lo sguardo inchiodato sulla porta. 

L'Italia era già tutta fascista prima che fossero conquistati i municipi è Issate le bandiere, prima che si fosse coar- 
dinata la marcia verso i sette colli, per quest'uomo che aveva traslormato la poesia in idea poleroza e costruttrice, che avava 
imparato attraverso le infinite fiaba inventate a non meravigliarsi di nessuna strage e di nessun miracolo rigeneratore, Aveva 
lemperato la penna per la buona morale che accompagna i bimbi aitraverso il sogno ed il sonno verso il risveglio. 
Con la stessa penna trascrisse auguri e voti, ordini & incitamenti: lesse sempre con lo squardo limpido nel vero tumulto 
dell'umanità affamata sempre più di ideali che di pane. 

Si ritrovava il suo nome sui giornali; ma nol tutti sipevamo che la sua fafutà stwtra è giusta era schiva di pubblicità, 
Usciva dalla suà celletta francescana di soppiatto: andava a rintanarsi negli angoli più bui di certe taverne quasi introvabili, 
Frà una euvcchiaintà è l'altra di minestra consultava un vecchio misteribzo taccuino, 

Venne a trovarci soltanto por dirci “ciao” con un sorriso gentile e fraterno. Sparl. Ricomparve sui vertici Ministro 
di Stato, caulo sempre © sempre umile, generoso, fraterna, solitario. 

Moi lo aspettiamo al «arco dentro qualche fumosa drattoria della sua Milano che fumiga, atroscia @ rina- 
Sto sotto ll piccone. 

Non sapremo dirgli "Eccellenza". Gli diremo ancora “ciao” e non lo vedremo scomparire. Fedele al dovere è 
all'amicizia, Chiavolini è sempre if merro #i pachi veri disinteressati amici, che lo conobbero è che saprebbero 
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Sono morti prima che l’anno morisse: a pochi giorni di distanza. 
Forse la mano schelotrita di Giannino, ghermi il cuore stanco, affa- 
ticato del suo più giovano amico, e la voce raucta di IA delle nubi, 


sussurrò: Vieni: questo è il felice regno del buoni è l'anima è 
una luce sompro beata, 

Si volevano molto bene; ad erano, apparentemente, tanto diversi. 
Più vecchio Giannina, ormai fatto scheletro ma fraterno con tutti e 
generoso è umano sempre 0 battagliero. 

In prigiorerde, con un buco del cinturone fatto in fretta con 
la punta di un chiodo, perchè il cuoio aderisse più tenacemente 
alle sue anche sollili, con le fiamme verdi del suo reggimento di lan- 
gieri, e le gambe nervose, è lo scudizcio nel pugno, e il menio 
Aguero, 0 i baffi color pope è sale strimati sul sorriso marziale... 

Questo è il mio prima ricordo di Giannino, E mi pareva cho 
lo scudiscio fosse la più vera figurazione di quella realtà che tutti 
definiscono vana, mordaco, ironica, ballonzolanio è ironica, 

Di Giannino Antona Traversi gli Italiani conobbero il cuo: gene- 
roso, la fedo francescana è tricolore, quando il vento della strage è 
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lazione lardiva e militaresca di uno scrittore da salotto è di un 
giocoliere di frizzi, cadde dinanzi ai nostri occhi. Giannino recò la 
fiamma votiva del proprio amor di bene e di patria, negli ospedali 
dei etiti e nellà disordinato trincee dei morti. A Mada, dove tra» 
scorreva gran parte dell'anno, son raccolte negli scaflali le lettere è 
i doni di irentamila madri è sorelle di Eroi caduti. 

ll suo granda poema fu dedicato alla conlinvità della Patria 
alire i confini della vita ed alla glorificazione religiosa del sacrificio. 
ia chi ricerca in tutto Giannino Antona Traversi scrittore la verità 
fondamentale dell'ispirarione, si scontra con un'amarezza fiera è 
martoriata, ancor prima che il dolore sgorghi an fiotti por la morte 
della kiadre, è le mostre scono, restle sempre al meditar religioso, 
conoscono la ‘“Madre", la “Grande ombra" e, vitima, P*Offaria"”. 
Anche Giannino di “Carità mondana" è plorante e mistica, 

Hon si va a caccia di passerotti con il cannone. | tempi orano 
umili, Umile 0 ridicola era la stessa peccaminoza realtà cho li ren- 
deva caralleristici. Giannino battagliava così: a sibili d'arguzia acidula 
è cerrosira, facendo scappar le gallinelle ingommate, che, siridendo 
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scona. Ma il pubblico è quasi tutta la critica paludata, lontanissimi 
come erano da tal sorta di problemi razziali e morali, videro soltanto 
il perfido lucore mefistofelico di qualche situazione scandalosa, ed 
a quello si rivolaerò per sogghignane dietro il pugno chiuso d il 
ventaglio aperto è per sbidatamenta applaudire. 

Ma Giannino fu sempre un profondo credente nella verità d'Iddio 
è nella santità della Patria. Frugalissima è inquieta, la Sua illusione 
fu quella di stringero l'umanità sul cuore con un troppo breve abbrac- 
clo fraterno. Ma le sue delusioni non spersarono la buona tempra 
di una lama dritta verso il giusto bersaglio. Andò randagio, dopo il 
fumulto della guerra, a compor bare è tombe, a raschiar la ruggine 
dei piastrini di ritonoscimento trovati nelle giubbe dissepolte e am- 
maccati dalla mitraglia, Scrisse una luminosa commedia por questo 
Suo peregrinare “L'offerta”, è compose nella Sua cass avita il me- 
lizoloso museo delle memorie: bossoli @ schegge, elmetii è fucili, 
fotografie rare è documenti umili di ardi ignoti. 

Amb la Vita, ma fu più grande e +eritiero al cospetto della 
Morte, Come Lucio d'Ambra che ritrowò sè stesso, è la penosa è 
Pensosa verità della Sua arle apparentemente futile, commerciale 
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Con la scomparsa di Diego adorato, nacque la vara granderra 
dolorosa e aitenta di Lucio d'Ambra. | libri si allinenrono più fitti: ma 
da quello schianto tutti andarono In giro per il mondo con la dedica 
immutabile, scalfita sulla prima pagina comé sopra una piotrà tombale, 

Ricordo Lucio nella sua prima casa romana, instancabile è mat- 
litro, con il ciuffo dei capelli che s'inargentavano sopra la fissità 
malinconica è mondana del monscola. Anche Lui deluso da certe ami- 
cizie, awido di fraternità, buono con tutti, un po' curvo è sorridente. 

Diego scese nel cuor della notte, con l'ultimo sfarzo dei nervi 
malati, perchè una lampada ardeva insolitamente nel grande studio 
a terreno. | suoi passi sfioravano l'ombra, èrano già sul limite del- 
l'Infinito. È da quel limite cadde coma un fiore sulle cartelle umida 
dello stanco artista che scriveva, li comandamento affettuoso: — 
Lavora, papal 

Furono le ultime parole del figlio moribondo. E Lucio le insegui 
con la penna umida, con gli occhi estatici, con la fantasia scalpi- 
tanta, così come si segue una lute nel bosco, La morte gli aperrà 
la penna lra le mani, 

Ora Diego sussurra: — Riposa, papà! Oltre la glaria, più boata, 
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I LIBRI 


Giuseppe Valla, Il cul nome di aviatore è di pretlono 
collaboratore del Duce & cara a culti gli Itallasi, ha 
al asso altra parsochi volumi che dasumentano V'alfi- 
clanza, | progroîal a la lappa gioricia dell'Axiaziona 
fasolela: ma carianvente nessuno del pracaedenil libal 
ha us valotà di lnleroina slrattamenta legato alla 
perssna ad alla passione dello sorittore come questo 
ultima che ona vian pabblicato dalla Gaia Mondidari 
con mola attraenti fotografie: | miei inant'anni 
di vola. Treat'aanil Sembra imposibilo: Valla di ancor 
giorine, appure può parlare di un trentennio di valo; 
è. qual cha è più importante, di un traalonalo cha 
an cosha tanto per il numero degli anni irascoral, 
Quanto perché il periodo cha li rascaglia è in tolti 
inganni il più luminoso è dinamico che al poiia immagisare, 0 wa dal primordi 
nacor imidi al raggiungimento della mote più alte, In questo senta, la viîa cha 
ll Valla raccosta prostata dagli aspatii che poroso sembrare ancor remanzenzhi, 
nu si ponti cha sal primo capitale FA. parla dal 1909 quando. a al'anai, assando 
soblotenonte del Genio, egli vialtava a Fioma | primi reparti dal laboratorio nera» 
abalico è naguiva con ontunlanmo È primi assaggi dell'aria compiuti da Savola è 
Galderara con apparecchio VWright sul campo di Contocalla Da allatà è Gaggi, 
quanta sifada, quelo intantà partecipazione alle più feigida imprasa dell'Aslazione 
potenziata dal Gienlo di Mumislini. Il sottetanania del Ganlo entra, parchb così 
wucia il Sua delinea, nella brigata “apezialbati* scoppia la guerra di Tripoli ad 
agli 4 nell'equipaggio del “P 2"; nel TOI4 è Comandante del dirigibila “P_4" 
a rel (965 - graedo guerra — proprio col “FP 47 bombarda ripetuta» 
manto Pola, Ma narrato, è solianto alntellrnatà por «smi capi, + iImproa- 
vibila; bisogna laggira tutto dl libro, è dalla prelsioria arrivaro ali'Imparo 


Gigsappa Vale 





ALMONDADORI- MILANO 


È fr ile SURI Graziani ha detto ai giovani “Fisardalavi cha la 
COLONIALI passione per lo colonia è la più maschia, la più fara 
E A £ e A R ì è la più poassaia che un Italiano poma nuirira, Hal, 


mon più gionani, l'abbiamo consersaia intaita col pas 
vara degli anni; contervalala vol ancora più gaghiarda, 
ira ba immancabili botte della ita”. laplrandasl è 
quarta nlemna fade è alla più vara scalanta di quello 
ehe è l'amore, la passione coloniale. Il Gan. Dalt 
Ruggero Traschia ha ssritlo nn volume dal lifola 
Coloniali e Ascari, pubblicato dal Caschina, nopia 
futtà pier “add0ara all'amimbrazione a alla riconcecenta 
della nuove generazioni del popolo italiano l'opera 
facoada di colara cha furdna i primi gandecai aroi ail 
una: cai purbialima #d i valorosi atsertori di un'lidei 
cha nal succaderal dagli avaali dovera diranlàara liamma sustitatrica di conquista”. Ill 
Tracchia & us veschlo ad ardante salenlaliata, a rapata non sola giusta, ma doreroso, 
andere a rintracciare mella sowira storia, che per soi + ancora recentimaima, come 
principiò ad ardere quella prima fiaccola, come cina pole realalera alla successiva 
ventata sonlraria provenienti dalla stassa Patria loetana, soffiate dall'ignoranta #d 
immatura conchiaza di persone # di massa, che della Colaria non vedevano a non 
nanilvano cha | primi risshi adi primi gravosi pisi: e come nol nuovo clima 
eroico dell''Halla di Mussolini, quella Mama divampòo li wi lacendio di enta= 
slaamao lrramipenlà è protompenta, cha è ancora causa dello armarrito sbepore della 
nibra Nazioni, Wibranta Libra, dunque, nedanta di feda, cha rifà la atoria delle prima 


missioni ad ssplorazioni, atudla l'indole della tirapps indigena è na malta Il valota, 
ai 





Edwin Carla, che la #Arla di Capri" avea crtaio | mlii degli eroi, degli womini 
a della coss, nal nuoro voluma Fiora Privala di Capri (Cana #d, Riapali) creà 
inmeca i miti della piante, Qui alle dedizi atazisal di ambissta vegatala asguono 
dadici narrazioni sul csì più famosi è memaorandi, La “"Maortella di Baldatnarnna!” 

cha assale con la gua lmponenta bellezza l'ascalta dal 


dar boicalslo, sembra animata dalla sicasa elia cha gli 

1 antichi attribulwano alla piasta sacra, ll mira gl 

LORA PRIVATA, gania dal cimitero di Anacapri, la paima cha ha dato 
_MARRI = Ii soma ad una locanda fFamopià a di gloria del da- 
Ta Mi. plico amore di wna Brita di Heine a di un posma di 


Scheflal, Pinganno della atto latlifarà amvsclato al ri- 
Gorda della fuga di un re, sono aliretianii caal la cul 


dn — 
# 


a Di IA Fibrona bulta ID aus ladlta qiltà di nafratara, MNalla 

PRE are ultima pagine, lmnitza, scoppia l'amarsio furora di 
VI ALIIaNTa Capri, 4 dl Carlo lstsrge contro la malesia della 
i. piante è dananzia lo scandalo vegelale. ll +olame ha una 


Tasrddla. £.». fhalRMaallzza "ananas gzgliazic LL = E nell ic dex: 


DEL MESE 


ladda ci viasa offerto da Nella Zaja in ua racan: MILLA Sosa i 
Hissimo vbluma (Grazia Deledda) pubblicato della GRAZIA E 
Casa Gaeranil: cntiica è atadia cha, secondo le batan | DELEDDA 

riali dall'astrizà, veòl avaro nopra luîto la givati. 1 --—___—-. 
lisaziona di qiaera l'alto son almpalla umana, L'A. n 
lipàra il auò denso si ampio lavoro più a deal: 
derio di sondetonràa cha a quella di dare un giu» 
dillo (son sanza cha questo, al Sitaseda, eoall im: 
piizîia); ed aiuta diirats Il pubblsca è capirà li 
personalità della grande sorlibrice sarda è a pe: PA 
restrarna fa open con l'aria di offrire ad aliri i #% 
marti par gluaicarie. Nella prima paria braveremo 
una blografia lalima cho è ricavata quasi lalarà. <--> iioi 
mania dalla spara: l'aradilà palzbica, Fambiente in cel Grazia viasa | avol primi 
annì, li nascara dalle aspirazioni cos la decisa quanto improisioninta alfarmazione 
dal biragno di amore è di gioria, E qewata pirima parte blogralica è di gras funga 
la più sigailicattna, perchè li matrimonio « la vila romana dino alla morta non 
allrona pei avvenimenti notensii: asilo alemento ementialo per la storia agintaala 
dalla serbibrice & ll lanfo a costante ampliaral della visione è dalla acoaitariona 
dalla iità. La noesada parta dal voluma è dedicata alla genoal dal motid = il 
dallita, l'amsore, la fatalità = ché lepiraso la produzione lelteraria. La parabola 
Che engi daicrivonoa i seguila dalla Zoja isgognonamania è cos molta acuterttà, 
punio par punto, sicché ll lattora pub comprenderne does a perché la raalleraàziona 
arliglicà fbuati più è meno falica, più o meno ailicate. L'A, pradda pal in tiama 
ls apinical più impartasii dalla critica conbemporansa circa alla penetrazione del'a 
“sara niiurà della Chadedda, è inca | pianti di costatio fra l'anlico realiamao moraliatica 
è la nuora nenalbilità da “decadania” nalla tarda produzione dalla ssiltirice, 


Ua intererànte prelilò blassilizo di Grazia Da Pra: vpi di "13 






Appare, nale agizioni Tumiineli (Romi. Mib) un 
suoso Òpluma di Giasaani Prezioal, cha anîra a far parto 
della Biblioteca par ia dilata dalia Razza; Come il 
giudaismo ha preporalo la guerra. Si inatta, ascona COME 
una volta, di una raccolta di articoli pabblicati nella ri- 
illa La Vila Italiana” è di alcusd "falli 6 commanli” 
scelti fra | tanti che li Prazioni pubblica ogai mese; da HA PREPARATO 
maniibelto ahi li qua, sella rivlità abbina; arllizoli è sgriati, Là 
apparsi in dala son 'sospatia. cha NA. dadica a iutti | 
fascisti > gerarchi è gregari > perchò abbiano a porlala 
di mano la lasquisozabile dimorirazione cha è “asmpli: 
samanlo siputdà è sl&lla parlerò di imilaziane allanthò 
ni ssamina l'aiteggiamenio del Funiciamo di fronte al pro» ii MB 
blami della rarza in gonorta è noi confronti dell'a&braiama à 
la specie”. Le pàgine del velume doecunventaso chiaramente che li Fasciamo, ia 
Qquara coma ia Lalla la ius Inbela tiva è disattiva, ha avplo è baltel uma sua id. 
iracciata dal pensiero sempre lungimizasto @ = par la fortuna dall'iislia — pre- 
cstribora del Duce, È nata questa «la sicura è priva di sorprese che ha ross 
possibile prevedere l'opera del giudalimo è delle dipandanil forze occulia nel 
Proparara è sisianarea la guerra sbralta ché minaccia di dissolvera -— coma l'A, 
altarma = la civiltà erlatiana. Il Prerical, coma sempra, non al costenta di onun: 
ciazioni, ma vogue un sistema rigorosamasto dimosiralivo; ad anche in questo bal 
libro la documentazioni somo lafisita è acshlacesasati, sapoclalmante par quel che 
riguarda l'azione dalle tra grasdì democrazie — laghlitanra, Francia o Siati Uniti 
= Concordamasio dirella, coma allarma ll Prasioni, a proparare la guerra sbraa. 


Ria a i 


Gianni Bawiatti: 40 gradi sotto zero in Lapponia (Casa ad. Gaichina) Esta 
un litola cho di par sb ragoraisala india nén comuna allraliiva. Aacha maggiore 
alerattiva asranno È latlori quando saipranso cha il viaggio del Hamotil parti da 
un’baiziatita amiblulamente parionala, nifca avionanebli aluli nb nunsidi, è con po: 
chissimi consigli di compalenti, a che lA. ha ataso 
la sarrazione qui luoghi ntessl della nua aveantutono 


saplorazioni e sanza alcuna pratena intieraria, pre: 40° SOTTO ZERO 
forendo part salura “alla aule dell'Univeriià, | mara IN LAPPO NIA 


vigliosi scenari alpini, @ alle siorili conferenze la 
«ila di landa a di carovana”, Soopo prasipuo dal 
«laggio fu quella di atudisra è conoacere la wita 
intima dagli abitanil durtanta il lungo innata artica; 
l'ardiîo viaggiatore fu perciò cosreîto a avarnara 
agli salnemi limiti naltentrianali di Epropa, è pat- 
correre la steppa del Finnmark con gli azi a la ranno 
par racscogliaro lbmpreanioni 6 datumentazioni folto- 


PEPATI TE TESE I e RATE dle LEE DELE "di alle RT ia a- L_Nî_ 


GUESS BERINTI 





Bruno Gicognani soritiore par ragaczi? SI iratia di 

satinicazari un'aria così complessa, alagolare è dill'icila, che nulla 

VIA DELLA latava di'pensate che l'imtore dalla "Vella" a dî 
SAPIENZA Silla Baatboe” avassa avuto la tesiazione di pro: 
pista varclil, anche se finora la sua latenziani In questo 

siclne campo man sparano masthagtala, Ma bilandiamasi; ora 

cha ci troviamo di festa a Via della sapienza, rac» 

tobia di “novella acalta per ragarii" {EdhHora Garranii 

Nillanal son crediamo di avere a che fare col solcio 

pinata è collo nellla farmeala. Cicegnasi bn è maso 

= & acrivere pat intenarità | svarl infantili è - nactondo 

altra ricatta = par siupdrii colla ratforica dall'arolamo 

* della genercaltà & buon marcato. Egli ha samplica» 

menta sacello, fra i nsoi rélumi di ssoralla, quella cha 

più ni addelessò alla besdanza è al caratlera deli ragaril, è quella nalle quali 
ì ragazzi figurano già da protagoniati nalla vicando dagli vomisi; ragarit 
sul serio sono | susi, non ssteriorizzati alla maglio ma già partecipi dalla 
gioie a del dolori del grandi, soma Damasichins della Zia Doraliza” a Findi- 
imenilcabite Cacohlso dalla ngnalla amesima, shò non si paò più vedano 
via dalla bialicnala secanto all'asiramea matrigna a va a consar pace 8 con: 
farta in quella villaitàa poolzà della signora PFarlar, chè casca a porsi varia 
Africo. FRegazii sul serio, coma li protagenizia della sovalla che dà ll titolo al 
solame, “Via della sapienza”, cho pal è Faubsre stesso, alsilgnori. Bruna Cico. 
puasi a vent'anni a più, onmai laareato, a - mi jo immagine? - partezipanta 
ad una corsa clellatica su srada, arrampicata sul primi pandil dall'Appanalso la 
tiacomenza cos un brasco di “dilettanti” upeclaltatali, Bisogna leggere questo 
riscorlo, par convincersi che nessuna corsa cioliatica lu mal daacitita lianto 
band come quanta cha finiace son una marra catastrala dell'ardonitiaimo Brusa. 


FINA DALL'ARIA Pisa Ballazio racconia nal prima capltolo deal sso 

7 x di aver sognato fin dall'infasela us viaggio la Runala:; 
danno rumie, libri fusi, bambola ruta, profumi russi, 
rivobuziano russa aumerntarano di anno ln anso il ave 
fnaldarta delle cosa di linab, Ed eccola a Lasingrado, 
al fama Halal Aabbria, prima tappa dél ssapiralo 
viaggio: ad acco cha immaediziamente alla ci comu: 
nbsa un'impressione di disagio, usa seniarlane diipa- 
rania di agomaento, Lo sembra che ancha la parati 
dall'albergo abblano gli cochi: afiravarsa una salò, 
un consola, è suiulia radeszo all'improniito riflansa 
nallo specchio di fanta la figura di uno cho lè ara 
: alle spalla, “uoaia è la Rusala®" al chiede. C'è una 

ragirra cha ricorda ancora con anbuilasmo Ranspultin, è nel parlanne al acconda 
coma scossa dalla fallia; il giorne dopo è sparita. scomparsa per sempre, Questa 
è la Rumala: È Pina Ballario raccoglia ba sus sensazioni in tanti capitoli brewi 
® succsal, molti dal quall ratchiudesa ln laliclimima sintagl un piccolo diamma. 
durba di scorcio, quella dalla narratrica, arte che sa ssscre comesosaa e vigoro: 
samania aflicaca. li Picsala, c'è paco da perderal la contassplazioni: la aeritiriza 
potrà anvicinatal in pallegrinaggio alla cana di Pueg'Ein, ma tromatà un povero cor- 
ille abbasdosato & un tremendo lerzo di rinchiuso, # un wacekio cha ignora 
pearfina ll nome del granda posta. Più fipaino alla ci parla di donna è di lragici 
amori, a lava analizi pensirante dall'anima femminile, proprio nel Pass cha varrebba 
d'isiruggere lamore, ci sembra l'elamaento più personale a Interessante del libro. 





La Caoralza la farina una nuora letteratura: malli ad evidenti sintomi ce bo ripa: 
bosa, Ed una lestaraura che non ha nulla di librenco: ma via, lrenca, saluta di 
alasgnti politici sd umani inslama, davero vibrante, Anchò questa nuoro recconto 
di Piairo Corbana, Minicale, pubblicato da Vallacchi, è piana di ua latarassa 

i dlbualo è afasia inalama, SI panatra nall'iniassa 
dell'insia, nella rana meno describe finora, a Corti, 
# ilamo subito trasportati la en'atmostara di guerra 
# di rivolta: iuiil i sbeal asno acddaii, agli ardiai 
di Pasquale Paoli, l'arta; slamo cel maggio del 
IFG Minicala (che & n varraggiaiivo di Da 
measico) è um ragazzo che saguo ll babbo col 
fucila in apalla: la sitonda deammatiché in cui 
sì trova colnvollo na fanso ii protagonista, 
C'è Murati, «ha insita ll pepola è respinge la 
bubdolo pisposlo della Francia; " Giuriamo di 
mario fino all'utiaso  piuticsto cha wedere la 
nostra parirta ridalta massa a noi» serchi lan", da cenato 





Anche Viitorio Baoado-Brocchleri bha aoritio an vo 
luma par la giovanbà: a, blaogna dirlo smbllo, un 
volume del più risaciti; Lo ali dal piccolo rage: 
bondo {Edizical Mosdadori. He è protegoniata un 
fagarsoa di quindici ansi, l'italiano Giowanni Marzhi, 
cha par varie vicissitudini a dingiratia ni troma a dowar 
presvidere n sà siasso ln lanara ati, senza mamma 
@ #bn ua padra ammalaio a ehooveralo ln uh sipa 
dala lontano migliaia di miglia del Rasilzo, dov 
l'azione la gras parte al svolga. Dealinato a fare li 
Talborina è pess più, ll ragesiro riters va primo 
Impulso alla aus tendenza coraggione è avaslurasa, 
quando tiasco a parlato con Da Pisedo è Dal Pirela, 
amara ti aul "Sancia Hiarla" In un porlo dell'Ama- 
rica: Ill prasda pitota lo raccomanda sd usa ditta: ma ll fanciullo sbaglia i assi 
palmi panvi, & ni prasgnià par "lacnboos” maslré non consato naancha | principi 
dalla tacntca del motari è pasa perciò un brutto enomasto. Anzi, | brotti mos 
masil sono malli per lui: avviatalo da una scbkiera di malandrini, viona requisito 
fat serilià alla baro biroita imprane di spionaggio »s di rapina, Flasimante, anthò 
parchb è proistio da un'anima gentile, rissce a rivelare coma avistore improve 
risata, Incontrandesl al campa di corti “ diiperadoa” con wh capobanda che 
ha: cuor sa camprenziona, Duro è Il norvirialo, ma la prova dal fuoco, magnili- 
camente descritia, riesce a masaviglia, ed il ragarro è sddiiato all'ammirazione 
è allo stopore di iyiti, Un giornala miixiganò poò pubblicare wn giorno: 
“Abbasdonalo dal mosdo. catberato del belganti, fugge. diventa pilota, combatte, 
fischia di cadere sollo la condanna di un gorerno lafame a finalmente al nba 
par volontà di un popola: sis la storia dal pissolo Giovanni Marchi”, Steria 
riracrdinaria, che son potrà che commuovere È piccoli, ed anche i grandi, letfori. 


ATTO Biilsa lairi più di 


LE ALI 


BEL PIOOLO VAGABONDO 





Giltà di pittori dî Plaro Bargallini { Wallacchi 
aditara, Firenna) mon è, ss Dio vuole, un Bbra 
di atiualiti. Gi può leggerla @ anche rileggario 
(farinna che capita a pochi) a qualenque distanza 
di bamps, abzuri di aversa vna' grande giola api- 
ribrale, anche so la storia di sel secoli fa può 
apporta = sd hh quanto, so mal, Il libro è atlualà 
= moria di oggi. Piero Bargellini è nato a Fi 
renze, la città dal piicori, & wirà tamporanda. 
mante ln biugello, cha & la patria di Giotia, 
dal Eaats Angelico a di Andrea dial Castagno: 
fia da ragazzo abbe la teniazione di dipingere è 
nempra dovslià abbandonare pannalli è colori 
can diipeiito + dolere, ma diviniò pol granda 
amica del pilfori più che del loitarati; è proprio per intero amore di qualla sua 
prima piialone è pat sbbadire al masi Impulsi di artista, ha seritio questi bellin- 
vimi, intilliganii è confortanti capitoli: dea sono protagestati quali pittori natl è 
Wiimuti è ppasasli sella barbolasla Flrofitò lracantesca, Ecco denque la atorla di 
anti sènttanti arliatizi tievosata non cos aplribo pedantasco, ma al santiaito fatta 
balzare darani al sori acchi cos lanla compranilona altuala, cha qualla figure 
* quegii avvaalmenti nambrano avere caralteri di èrrimedizbila moderaltà, (Quanti 
palisiomi, dice Bargellini, tormentano anche oggi la nossa piltuma!). Ineosilclando 
da Cimabue solare dipiniore. ecco dl au Eranda allievo Giotia protepiitara a capo: 
milo: atto Simona Marini giocendisimo amico # plitore: a | Gaddi, Taddao 
# Agnolo, “dinastia di piitori dageneri": a Manacele “piltora stnza strato”, 





Mella callazione “ramanzi” della Casa Miandadori, ssca Rivarbera di Luigi Volpi 
collì. Ma non sl traita di ws romanzo è nammano di wna raccolta di novella, 
A qual gasare laltetatio siamo di franla? Fosa ad us Ranara nuo cha pub 
comprendere la confessione di baita usa ila a il ricorda di usa ssintanza romata 
ienlame al desiderio latermio di migliarare e subii- 


mara; o, maglio ancora, on conlinsa tramutani ad fa =" 
I 





echeggiare di mondi nella partezipazione piena di 
uns aglrità vigila e sassibila. Ma, in ogal caso, badti 
ì capitelli che hafnò per lama orà “pna cai è 
biasssus'*, ara ll “colora di Ada Abeba”, cr ua 
indefinito "qualcosa di granda”, al ba la sangarione 
di irovarci dinansi ad uso poriliora cha pensa per i 
20 conto, che mon seges nossena faleariga. che | 
ascolta ll suo lo senza aabtrensì dal monde ln csì de | 
via @ da spprimeral con echioitezia e lucidità, “| | 
Partire, marciare, combattere, è sentire quel viaggio | 
* quella prova al di là dallo pro * dal temps, digragideiscà | 


Vil Yesi rito i 


KIVERRERO 
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TERRACINA 


Un giorno la selsa si schiarl d'ogni parte è fasci di luce nuova 
traversaron la ramaglia. | tranchi cadevano è il sole passiva dagli 
squarci, Era come un assedio che stringeva Lestra Ardulno. Gli abi» 
atori della selra, comò tassi sorpresi dallo scavo, stanavano uno 
per uno. Venne gonte a Lestra Arduino è si meravigliò di trovarla 
ancora abitata, 

— Cho ci fate voi qui? 

— Slamo in casa nostra, 

— Fer mado di direl Siate stati a Roma? 

— SI, dodici anni fa, per il Giubileo, 

No, dicevamo a riscuotere l'indennità di esproprio. 

— È necessario che si vada? 

— Non del tutto... potote anche rinunziare, 

E allora rinunziamo. 

— Contenti voil... ma domani sgombrate. 

I diciotcatori oran seduti a circolo, come un reggimenio al bi- 
vacco: fumavan lo marmitte, fumarvan le pipe. 

Gilvia è Stelana si guardavano attorno, coma si ètcofgossaro 
allora, per la prima volta, di quella troppa luce che ha invaso la foresta, 

Romba la scure nella macchia di Terracina. Dice Silvio, il cae- 
clatore taciturno, al fratello Stefano, pastore è boscaiolo: 

— d'attostanòo... senti | colpi? Domani dovremo lasciare la 
""losira", 

La "lsatra", che è come dité la yurtà, l'isba, il rancho. La salva 
di Terracina stringe le abitazioni del primitiÒi, che non voglion saperne 
di caso murate. Wi albergan giovinotti farti, dallo aguardo lucente 
come una lama è ragarre dalla carne dorata come il frutto dal nospalo. 

Mon gela d'inverno, nelle piscine cupe, ombrato dai lecci è dalle 
farnia, dove l'acqua è bruna è riflette grandi serpenti di liane è trafori 
di cielo attraverso la ramaglia. Wi stanno le boccatoo, a lombricare; 
qualche campano di bufala ‘punteggia ll silenzio è non si accosta 
mai, ll suono viene da manca e da dritta, di dietro lo apalie, dal ciola, 
dalla terra, dalla foresta. 

Poi ripiomba la calma; un corno passa, remeggplando in nero 
contro l'aria, 

— Cha si lat dite Sileiù hai pensato a trovar casa? 

E montre Stofano «a attorno a raccoglier legna come sempre 
t attanda a custodir le bestia è a far nagalo è lettiere, quasi che la 
wita debba durar sumpre, com' durata sino allora, Silvio va in giro, 
larvà, ntiéò il mare è verso il Circeo, con lo schioppo a spalla. 

Hon vuol saperne, lui, di casa murata! Ci ha darmito soltanto 
in caserma, da artigliore, a Mestre, è ricorda sempre il cerchio che la 
stringera alla gola, nell'aria chiusa della camerata. 

Gli altri boscaioli di Tarracina si son doti attorno per comprar 
terreno e per murare; | due fratelli non han voluta parlare di compre 
© vendite è son rimasti indifferenti alla "lostra”", quasi ché la vita si 
svolgesse ancora, isolata nella spazio, come nel giorni andati, quando 
la stagioni arano avvertite soltanto dal verricane dei carpini, dall'in- 
giallir degli ontani e dal volo degli uccelli migratori. 


La sera Silvio ha preparato cesrluete, in silenzio, ha insegato 
il fucile, ha unto lè ghette di cuoio, poi ha tirato fuori dal canterano 
i panni da invorno, gli stivali da padule, la borsa e la borraccia, Ste- 
fano ha governato le bestie come sempre, ha fatto il segato, messo 
la legna sul fuoco è il paiolo al gancio. 
Vede il fratello che si muove calmo, per casa, e lo quarda, 
Wai all'aspetto ? 
- Sl, ma daomaltina non tomnò: mi tromerai sulla via di Privarnà, 
allo ino strade: li aspotto con le bestie, 
Nan torni? E perchè vuoi che venga con le bestie sulla via 
di Pricarna 3 


Silwio affibbia la cartuccera ma quarda fissa il fratello, 
— Dowè nvsti, se la "lastra" se ne va ? Gli danno luoco, domani! 

Si, ma la rifaranno di pietra; la terra è nostra. 

Silvio ride, di un suo riso secco è breve, 
— dh, la terra E la macchia? E le sughere ? È l'acquitrino ? 
E wuol cha io cacci le beccacce e | beccaccini sulla strada moastra ? 

Silvio, resta la terra è restano le bestie; dave non c'è l'ac- 

quitrità, ci sarà il campo: dové non v'è la becocaccia, vi saranno i vitelli. 
Hia il fratollo ridé amaro, senza rancore, 

TI fai la casa di platra... sppoi ci dormi dentro! Ho, attraverso 
le mura io non sentirai, di notle, passar nell'aria i germani s i pivieri 
» sull'ammattonatòo prenderei i dolori alle gambe; e chi ha maneggiato 
lo schioppo, non sa manaeggiar la vanga... Addio, Stefano! 


Stefano gettò un pugno di zolfo sul mucchio di paglia e vac- 
costo un ftammifera. Il fumo bianca sali fino all'agiva del tatto, vi 
timbalzò, discese, stagnò a moria aliarza, poi usci a voluta, a roncigli, 
per le finestre aperto 0 per l'uscio. 

La piramide di finmma bucò il velo arrurro, lambi i travicelli, 
si piegò docile; aprendosi a veniaglio, seguendo i contorni dalla ca- 
panna. | travicelli si accosero. 

Stafano, fermo sull'ala, in merro alla schiera dei dicioccalori, 
quardava la “lastra” che si iramutava in fiamma. Dallo finestre aperie 
si vedeva l'interno ardere come la bocca di un forno è le pareti eranò 
tapperrale di tendoni di fuoco, di gale rasse, gialle, ranciate, azzurre, 
sventolanti come pavesi. Il tetto si apri quietamente è la fiamma same 
piilù alta dal comignala, contro il cielo Impallidito dall'alba; pol, 
dalle finestre @ dalla porta, i rancigli di fuoco emersero, quirraron 
sulle pareti di ramaglia, mantaron su tome ruscelli di luce. Lestia 
Arduino era tutta una paniera di fiamme, un grande frutto d'oro sta: 
rillante molle penombre della faresta; la brerra dell'alba piegava l'in: 
cendib como una capigliatura sciolta. 

Poli i rami contesti ritrovaron l'urlo dalla foresta o lo seroscio 
dell'albero schiantato; | gratieciati soffiavano irosi, sputando bava 
piallastra, le travi crepitavano soctche; si aprivano squarci è bocche 
nelle pareti e tuti gli orli oran contornati d'oro; la capanna urlara, 
come un lempo la selva di Terracina sotto l'impeto del ilbecclo. 

Traboceava il sole dalla dentatura dei monti Lepini, quando la 
Ulestra" si afflosciò di colpo, senza rumore, sventagliando al cielo 
sciami parzi di faxilie, 

A sera una lossa quadrata circondava il breve muechia di cenere, 
Stefano si accostò all'ingegnere che iraguardara le biffé col tsodalite. 

Posso ricosiruire da me? 
Gi, sé wi unilormato al piano regolatore... 

Stefano passò le sue nolli presso la tettoia delle bestie. Di gionna 
scavava le-fondamenta, scaricava piatte è calcina che | buttori porta: 
vano toi carri, Gli pareva di essero un creatore di città, un piccolo 
Raomalo dentro la breve losza del nuoro dominio. Lo truociàra soltanto 
ilwodersi solo e li dover dire, a un garrone: porgi la pietra o la calcina”, 

E gli sembrò sirano, per la prima valia, avere un canto è non un 
aratro; se lo fabbricò da sè, di legno d'almo, è il tirare un solzo gli 
pane cosa stranissima e meravigliosa. La selva di Terracina, schiarita, 
slrandbata. sterpata, sera bella lo stesso, anzi, avera preso un'ampiezza 
nuora, con grandi spazi verdi, pieni di sole. Prima non si vedera a 
più di venti braccia è si pareva chiusi dal mondo; ora, attraverso i 
iromchi, si scorgewa gente muorersi, mel contra lute argontato... 
bestia bianche al pascolo... è terra smassa che fumara. 

A primawara fu coperto il fatto; Il primo grano veniva su un po' 
radi, ma ardito; c'era una fossa dritia, che tagliava in due la pianura; 
altri camini cho lumavanòo: altri uomini lancioran grida alle coppie 
rlal mansii. 


Messi i serrami alla casa nuova, sogalo il primo grano e battuto 
sull'aia, Stefano si senti solo. Sall a Priwérno, in casa del cugino 
Bastiano e tolse donna, Disse al carbonai, che cerano alla macchia, 
avvisassoro Silvio per le norre, Ci furono le nozze, ma Silvio non venne, 

A ottobre raddoppib la sementa. | pagliai si diizzavano sull'aia; 
i filari dei pioppi segnavan già il riquadro dei campi. Ogni volta cha 
Sielano piantava vite o frutto, pensava al fratello: “qui Silio ha morio 
la beccaccia... qui loto la coppiola ai beccacecini”. A volte si guardava 
intorno e faceva sua la meraviglia che provarobbe il fratallo nel sedar 
lutto mutato, Fra duo anni si berrebbe il primo ino; prima ne bave- 
van solo quando venivano a caccia i signori di Roma. 
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la Rosa, una sera, parl coi boscaioli di Priverno che tornavano il 
sabato al paese: “ 
Ditolo, a Silvio, che sta por nascere il bimbo di Stefana! 
ll grano ara maturo e minacciava di allettarsi: Stefano lo guardava 
penzioroso: tardi, si era deciso, a farsi contadino! Faceva il conto 
di quanti anni ci vorrobbere prima che il bimbo le siutazzo,.. 
Una sera, tornando dai campi, disse Stefano alla Rose: 
Ci vuole un garrone per la latcanda... domani vadò a Privernò 
a fissarlo. 
La donna risa, si scostò dalla soglia è mostrò Silvio seduto nel 
canto del fuoco. 


— — 


PARMIGIANINO 


Parlando di Francesco Mazzola, detto il Parmigianino, un biografo abbastanza recente l'ha 
paragonato a Raffaello; è non solo per la grazia soave, ch'è il massimo pregio riconosciuto alle opere 
dell nostro pittàre, ma per Vatà giovane nolla quale si spensero i due grandi, per l'ardente carattere 
passionale, che, nella festosa è fostalola Roma papale, operò in modo che entrambi, il Parmonse è 
'Urbinate, fossero orungue ricercati, corleggiati, adulati, 

Nel quadro merasigliozo della pitiura italiana del Ciaquocento è, specialmente in quello lumi- 
nosissimo della pittura emiliana, tutta piona dei capolavori del farmidabile è sereno Correggio, l'arte 
“del Marzola, cho pure risento l'influenza correggesca, si manifestò si meno grandiosa: odoroso è 
qualche volta ricercato finte di serra, ma, per questo, non meno gradevole ed attraonte. Pare ché il 
Mazzola, in quelle forme allungate che sono la particolarità più appariscente delle sue figure è della 
sue prospettive, vaglia continuare tutti | moti dell'animo, voglia spiegare ogni particolare d'un tempera- 
meno non sompre fermo ed equilibrato. Ma, se la consideri bene, ogni sproporzione, che potrebbe 
sembraro ertore, proprio per il temperamento del pittore, diventa invece armonia, addirittura stile, perché 
non dirlo, in fondo, logico è naturale, Provate ad esaminare soparatamente ogni parte d'una figura 
del Parmigianino; essa, da sola vi si mosirerà perfetta. 

Ciò dimostra anchè cho il Parmigianino fu pittore nato è che mai subi la prepotente influenza 
d'un qualsiasi modello, sia pure molto illustre, 0 pacificamente superiore a lui. La conoscenza dei 
grandi maestri contemporanei contribui soltanto, nella formazione del suo stile, coma elemento culturale, 
non come forza dacizirà. Chi, infatti, potrobbo stabilità con sicuroria la preferenza concessa al Cor- 
feggia piuttosto che al Mantegna, 6 & Michelangelo, a Raffaello, piuttosto che a Giulio Ramano ca 
Sebastiano del Piombo? L'opera dei quali il Parmigianino studiò durante | viaggi d'istruzione compiuti 
insieme con uno zio a Maniova e a Roma, Anzi il blagrafo insiste nel notare como il Marzola a Mantova 
non abbia mostrato molto trasporta, davanti agli affreschi del Mantegna. A formare l'aristoeratica perso= 
nalità del Parmigianino contribuirono, infine, la non modesta condizione sociale è l'inclinazione per lo 
studio della scienze, dello leitere è della musica; si dice che ‘osseo cltimo suonatore di liuto. E tale vera 
satilità, negh'ultimi anni di vita, gli regalò anche la fama d'alchimista perso dictiro al wano miraggio dell'oro; 
quando, sviato dall'arte sua, il Parmigianino divenne esule misantropo nella pitcala terra di Casalmaggiore. 

Fonte d'ogni malanimo furono per il nostro pittore gli csosi concittadini fabbriceri della chiesa 
della Steccala, | quali non esitarono a imporgli un tormine Impossibile parchà finisse la pottuita decora- 
rione: come st avtssero avuto di fronte un qualsiasi imbianchino. Ma, a Parma, altri fabbriceri avevano 
già amareggiata l'esistenza del Correggio, con la lite sorta per il pagamento degli affreschi della cupola 
dol Duomo, finchè non era vengta a comporla l'autorità del noto e leale giudizio di Tiziano, 

& Parma, il Marrola operò molto nella Chiesa di San Giovanni, per completare il lavoro del 
Carreggio. Nella Chiesa della Siteccata dipinse un Mosé mente sporra il decalogo, Adamo od Eva, 
alcune vergini e alcune sibille è compose ivtto l'ornato che corre allorno al grande arco del Presbilerio. 
E, poichè sono venuto a parlare delle opere eseguite dal Parmigianino ad affresco, è bene che collochi 
qui la decorazione della rocca dei Sanvitale a Fontanellato. Il nostro pittore i si rifugib impaurito 
dall'odio dei fabbriceri della Steccata, che finirono per minacciarlo di cantere. {II Parmigianino andò 
pure nella vicine San Secondo è Soragna). A Fontanellato rappresontò le metamorfosi di Alteone: 
opera piena di grazia e ammirevole per la varletà dei motivi, tutti sviluppati con singolare disinvoltura 
è somma perizia, anche se il iema non può considerarsi originale, dopo la celebre Camera di San Paolo 
lasciata a Parma dal Correggio, dove pure s'ammira affrescato il mito di Diana cacciatrice, E notevoli 
sono gli affreschi di Fontanellato per la variotà dagli animali, i giochi dei puiti è gli esuberanti intrecci 
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La Madonna della Rasa Finacoteca di Drasdal). 


sette anni, chiuso l'intenzo, ma brevi periodo della sua vilà awvanturotà, Cha nogli ultimi anni egli fossa diventata 


bizzarro, estroso lo proverabbe — insieme con la nota favola del tempo perduto dietro alla chimera dell'nichimia — 
l'originale disposizione tesiameniaria socondo la quale la sua salma arrebbe dovuia ossere sopolta poveramente, ignuda 


è con solo una semplice croce di cipresso poggiata sul petto. Le ragioni di tanta più cupa tristezza @ di tanta più 
selaggia misantrapla 





il lavoro l'aveva sollevato un po' dai displaceri procuratigli dalla fabbrica della Steccata — sono, 


Fosa Asdarica La Vergine col Bambino e S. Giowanni (Musco Hazrionale di Napoli) 


Rimaniamo, portò, sempre nél campo delle ipotesi, nel regno delle favole. Spesso quest'ultima s'intreccià con 
l'esatta biografia del Parmigianino. Siate a sentire: a Roma, nel 1527, durante il sacco ferocemente inflltto alla Città 
eterna dagli Spagnoli. li Parmigianino non s'accorge di nulla, mentre pare che l'inferno abbia scatenato per le vio 
tutti | damoni, Assorto nel suo lavoro, ispirato davanti alla sua opera non ancora finita, egli non sente n l'osceno vociare 





dei soldati, nè le grida del popolo atterrito, nà il sinistro tuonare del cannone, è gli scoppi de' moschetti, nè il corra delle 
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dello spade | quadri compiuti è ridono davanti alla Madonna beata, 
tha prende lorma è colore dal suo pennello. Ma la Madonna com- 
pio il miracolo, L'ufficiale si ferma a contemplare ll quadro, ad 
apprezzare il pittore. Anch'egli quand'era giovinetto, ha studiato 
il disegno. Commossa, licenzia i soldati, gettando loro una borsa 
ban gonfia: per non farsi giudicare debole è perchè vadano a 
spegnere nell'osteria la delusione del bottino perduto. Ma pachi 
gionni dapo, cambiate le milizie, anche il Parmigianino è arrestato 
a trascinato in prigione; è più delle proteste d'innocenza, delle 
suppliche lacriminose, vale una buona pila di scudì, versati per il 
riscatto da un amico, 

& quel tempo il Parmigianino si trovava a Roma insieme con lo 
tia paterno Piatro lario. Per la seconda volta agli era scappato agli 
orrori della guerra. Anche da giovanotto, nel 1521, gli zii l'avevano 
mandato luori di patria, a Vikdena: peri pericoli derivati dalla campagna 
condotta dall'esarcito di Carlo V, alleato di Papà Leone X, per ridonarne 
a Francesco Sforza il ducato di Milano. ll Parmigianino aversa allora 
diciotto anni e più il suo nema era celebre per alcuni quadri eseguiti 
con la maestria d'un grande pittore, E pensare che quell'adolescente 
aveva trovato la strada da solo! Che cosa avrebbe potuto insegnargli 


Diana fa dilaniare dai cani Atteone (Fonlanellaio], 


il padre, morto quando Francesco cominciava appeni a balbettane 
la prime parole ? Si dite che gli zii, ai quali venne affidato il fanciullo, 
anch'essi mediperi pittori, lo abbiano posto sotto la guida d'un maestro 
celebre. Ma chi fu questo maestro ? È possibile che ne sia svanito 
il nome? O non imparò il Marrola a compitare sulle opere dei pre- 
cedenti emiliani è veneti raccolte a Parma; è non si scaldò, poi, al 
gran sola del Carraggia 7 

Mel «laggio di ritorno da Roma il Parmigianino si fermò lungo 
tempo a Bologna; e vi lavorò intensamente. Noto questo periodo 
perché è quella durante il quale Francesco Marsala si deditò con sue- 
cesso all'Incisione, procurandosi larga popolarità, lauti guadagni 
e falta schiera d'allievi. ln questo periodo esegui il ritratto di Carlo 4, 
efficacissimo osempio dell'eccellenza raggiunta dal Parmigianino 
in quest'altro ramo della pittura; il più vivo è caratteristico documento 
rimane, però, l'autoritratto, che dipinse mentre teneva con una mano 
uno spoétchio convesso, ripetendo sul legno, put'#sso convesià, 
non sola la sua figura, ma anche la mano che reggeva lo specchio, 
È una bizzarria la quale dovette opporre ben ardue difficoltà tecniche ! 

A Bologna il Parmigianinà compose la “Madanna della rasa’, 
ora a Dresda, Il quadro più popolare, la “Madonna dal collo lunga”, 
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Ritratto di Carlo V (Galleria Cook di Richmond], 


prezioso ornamento della Galleria Pitti di Firenze, fiorì durante il successivo soggiorno a Parma, prima degli 
affreschi della Steccata, 

Foco dopo le solenni anoranze del Correggio, Parma intende festeggiare quest'anno Îl IN centenario della 
morte di Francesco Marrola, detto Il Parmigianino, 





ses è colorai fame novelle — quai Parnnasio non videro ed Apella: 





così un enfatico posta ottocentesco ha fatto parlare di sè |l Parmigianino, infondendogli una cart'anà spavalda, 
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Par bellerra di visioni è di tradizioni, Gualti&ri mon ha nulla da 
invidiare ni vari cospicui centri che nello basse reggiane è modenesi 
tuttora ostentano lè turrite dimore dei Gonzaga, degli Estensi, dei Pio. 

La sua piarra stupenda, punto d'incrocio delle grandi sirade 
provenienti da Mantova, da Reggio, da Parma, è costrurione di cui 
potrebbe onorarsi una popolosa città; ed è qui che l'impronta prin- 
cipesca del luogo si rivela anche ni meno informati, risultando parti 
colarmente grandiosa nel palnzzo che la chiude a levante. 

Ha da Gualtieri non aspettarti, lettore, dei ricordi paurosi, anche 
set l'autoritaria presenza dei due torrioni fiancheggianti il palarra 
pria accennare ad alcunchè di sospetto. Nessun diamma dalle tinte 
spettacolari, nessuna trama da romanro giallo tra le mura di questa 
mole tanto imponente quanto disgraziata, cui scendono facili la rampe 
dall'argine propitguo è cui quarda ‘punto lirico singolarmente 
caro al tornar dei rondoni la bella forre campanaria altolanciata 
sul lato opposto della piarza. 

Benchè compresa nei brevi decenni cho corrono tra il 1567 o il 
1634, benchè inquadrata in un'epoca in cui non sarebbe meraviglia 
che un principè agisse come agiscono, nel romanzo manzoniano, 
don Radrigo è l'innominata, la signoria dei Bentivoglio coglie qui 
l'alloro di una fatita quanto mai meritoria. Discesl dall'avventurosa 
dinastia bolognese è qui mandati dalla fiducia dei Duchi di Ferrara, 
i Bontivaglio prosciugano il vasto acquitrino stagnante da secoli 
tra l'Enza a dl Crostolo; e così perfetta è la bonifica da assi condotta 
col concorso dei migliori idraulici del tempo, da costituirsi modello 
& tutte le posteriori imprese del genere. Del resto la “Batte Benti- 
voglia" — grigio larrione a cavaliere del Crostolo — continua ancora, 
accanto di lucidi poderosi impianti della bonifica musseliniana, le 
sue anliche funzioni, non senza inneggiare dalle righe di una riconào» 
scente epigrafe alla risolutrice energia di Cornelio fondatore del 
marchesato è massimo artefice della fratenna offensiva, 





“GERUSALEMME LIBERATA” 


PALAZZO MARCHIONALE DI 


GUALTIERI 


Capitani valorosissimi nelle querre del tempo, vamini colti è 
raffinati in un secolo particolarmente propizio al fasti delle arti è della 
letiere, questi signori si distinguono sui principi contemporanei per 
una loro appassionata volitiva dedizione alle opere di paca; ed è così 
the, fesa uberiosa la terfa, purgata l'aria dai miasmi pestilori, portata 
l'ambiente alla più alte possibilità di compensazione, Ippolito Ban- 
tiwoglio irae dalla celebrata fatica del genitore le più provvide conse- 
guenze, Affronia la ricostruzione “ab imis” di Gualtiari, ed è anzitutto 
la creazione della vasta piarza dai portici ospitali, dal palazzo ma- 
numentale, dalla torre agile, che gli architetti del tempo elogiano 
con le parole della più convinta ammirazione. Hb occorre osservare 
ché le sue attrattime sarebbero oggi assal maggiori se il palazzo che 
luttavia ne costituisce la “magna pars”, non avesse dovulo — oslia 
innocente sacrificare i duè terzi della sua mole alla solite minacciose 
anomalie del Po, 

duel avitana, verso la metà del Settecento, che gl'impeli sompre 
più accontuati della corrente finissero un giorno è l'altro cal vincere 
la pur gagliarda resistenza dell'argine maestro è col sommergere le 
ricche plaghe rivlerasche, si considerò buono, dagli idraulici chiamati 
a prevenire il disastro, il getto di alcuni “pennelli!” deviatari: è paichb 
— tclissati gli antichi marchesi — nessuno più segliava sulle sorti 
del palazzo, ben si rese possibile l'incredibile decisione di alimentare 
i lavori in corso col piatrame ottenuto dalla parziale demolizione déella 
mole bentivaglieaca, 

Da quasto momento la mutila costruzione resta alla mercè di 
chi vual sontinuarle i dispetti: sd è inutile dire cha in questo senso 
malto si lavora. Dispersi | quadri, gli arazzi, la ricca suppellettile d'um 
tempo, le superstiti sale (se si eccettui, nel fianco destro, quella ché 
ha tuttora un soffitto anche più bello delle bellissime storie romane 
rapprosintate nel iroglo) trovan mille occasioni per perdore il resto. 

Ricowaro dei senra letto durante le inondazioni, alloggia di 


L'armmaniosa, mole bontivvalie CA 


Sala della * Gerusalemma "'', 
Particolare degli alfreschi: 
La massa al campo cele» 
brata da Fieiro l'Eremita. 


soldalesthe, oaspiriò di appestati, fultò provano le povere disgra- 
rinte stanza: il fumo cha annerisce, la lardura che deturpa, l'insulta 
wandalito che squarcia è travisa. Non si salva la cappellina tanto mi- 
nuscola quanto preziosa nol mosso giuoco policromo degli stucchi 
è degli affreschi; è quando la mala sorte vuol qui fissare un suò tapoa- 
lavoro fatto di proverbiale grossalanità, è troppo maturalo che il tiro 
briccone vada a colpire la gran sala prospiciente la piarra. Col merzo 
d'una spietata pavimentazione supplementare «isibile fino qualche anno 
la, viene essa tagliata trasversalmente, e due volgari magarrini sono il 
risultato dell'opera: un fisultato non certo memore dei bel tempi în 
cui il fasto della sala risplendeva nella sua pienezza è un ben diverso 
linguaggio parlava, dal duplice fregio grandioso, lutta uma spettacolosa 
sfilata di personaggi inneggianti alla forra, all'amore, alla pietà. 

Era la sala per eccellenza: la più vasta, la meglio arredata, la ma» 
olio dipinta; insomma la sala del grandi ricevimenti. Ma per gli arte» 
fici, naturalmente inconsci, della avalutarione è dell'insulto, questo 
non avowa Importanza. L'oblio procedo Imporiurbabile a toccare l'ul- 
tima delle sue mie, e ben viene giorno in cui la gente non sa più 
cosa abbla voluto combinare, con iutta quella rappresentazione po- 
polata di cavalieri, di donne, di prelati, di passaggi, l'antico artista 
*enuto un giorno agli stipendi del marchesa di Gualtieri. “Sala dei 
Giganti", si diceva; ma bravo colui cha, restituendosi sulla piazza 
dopo una visita accompagnata da convinti sbadigli, poteva in co» 
sciènza giurare d'aworci capito qualcosa, 

Destino pessimo, come si vede: ma in ogni caso non così impri- 
G ionato nel fondo di leggi misteriose, da disarmare il buon volare dei 
# orarchi locali, gente che mon può permeltersi distrazioni dove ai 
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spirituale. Ed scto, intorno al palarzo doi Bantivaglio, ricondursi la 
rispettosa considerazione del pubblico; ed seco l'antico affroschista 
fitornara alla stima che gli apatia; ed scco le cose per tanto tampo 
ignorate rientrare in possesso dei loro autentici connotati è alimentano 
una compiacenza nen priva di ergaglia. 

Mon che il diruto palazzo sia per ottenere dagli altuali consenti 
quel che occorrerebbe alla sua ricosiruzione, chè ben difficilmente 
un +illaggio rurale pottebbé li per lì imporsi un assunio di tanta com» 
plassità; ma come la mancanza dei mezzi, lungi dall'infirmare l'op- 
pariunità della rivalutazione, è piultosio idonta ad acuire intorno alla 
stessa l'appassionato inferesso del pubblico, ben è da sporar giorno in 
cui l'odiemno risveglio, come avvicne di tutte le nobili iniziative, abbia 
a produrre i suoi frutti, 

Mell'attesa, quei di Gualtieri tengono a lar sapere che la “Sala 
dei Giganti" vuol essere oggi doverosamente ribattorzata col nome 
che risponde al chiarito argomento dei suoi affreschi, i quali in numero 
di vontotto fe più sarebbero se le sventure di cui abbiamo parlato non 
lassero siate qui deniro particolarmente operose) appunto iraggon 
materia dalla “Gerusalemme Liberata". Came dire che siamo di 
frante a una visione d'arte streltamente associata con la letteratura 
è la storia del secolo, essendo essa, nell'ambiente purificato dalla 
Controriforma e in un tempo di quasi assoluta precedenza nel con- 
ironto dei vari artisti che attinsero dal Tasso, la più copiosa illu- 
strazione che mai sia stata fatta del grande popolarissimo posma. 

Essguita intorno al 1610, l'illustrazione bentivaglicsca è soltanto 
posteriore alle tavole in ramo che Barnardo Castelli disegnò per la 
“Gerusalemme” adita in Genova nel 1590: 0 dove si pensi che il Tasso, 
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Bentivoglio; dove si pensi che specialmente Cornelio dedicava la 
lunghe ore alla lettura del pooma appunto inviatagli manoscritto 
dall'autore, non sarà difficile — a prescindere dalla creduta discenden= 


za dei Bentiwaglio da un crociato — individuare le ben particolari è 
sentita ragioni che rasero preferita, a Gualtisri, l'illustre argomenta. 

Era comunque il massimo onore che si potesse largire alla re- 
cante memoria dell'insigne sventurato poeta; e forse un ban provvida 
raggio sarebbe sceso sull'anima esacorbata di lui, dove fosso tanto 
vissuto da vedere coi propri cechi il fastoso omaggio. Non più mere 
malinconia dal momento che gli uomini si mostravano capaci di tanta 
benignità; non più quei tetri sospetti per cui vedova del nemici ovunque 
(un giarna ebbe persino a concepire l'idea che l'abusiva pubblicazione 
di alcuni canti del pooma fosse da imputare alla “malignità” di Cor- 
nelio Bentivoglio]: non più quelle accorate missive che dal folto 
epistolario parlano ancora le più toccanti parole dell'angoscia è della 
disperazione... Ma poichè nulla ne seppe il Tasso, cui pur tanto pia» 
cere avevan recaio lo tavole del Castelli, bon volentieri lascorem per- 
dere un'ipotesi che, per quanta bella, potrebbe provocare sulle lab- 
bra dell'incredulo lettore un sorrizo piuttosto malizioze, 

Chi dunque l'artista ? Sebbene impossibilitati a produrre il da- 
cumento risolutore, sì pensa al facile pennello del parmigiano Sisto 
Badalocchio, buan satellite nell'ardente è lulgida costellazione ca- 
raccesca, anzi discepolo è amico del grande Annibale che lo valle, 
a Roma, collaboratore nella celebrata decorazione del palario Far- 
nese, talvolta proferandolo allo stesso Albani e sempre esaltandolo 
come il miglior elemento cresciuto alla sua scuola. "Giovane di 
molla bontà, di costumi piacevoli, di chiaro ingegno — serive um 
contemporanco ssservandolo poco più che ventenne alle dipendente 
del Caracci in Roma — Sisto è atto a iutte le belle arti; ma in quella 
della pittura ha il dono di una facilità mirabile", per cui nel disegno & 
riuscito ad eccellere su agni “giovine che fosse in Roma". Senonchè 

continua l'informatore anticipando un giudizio confermato poi 
sempre dai posteriori biografi — “a cotale facilità egli avria bisogno 
di aggiungere un poco di diligenza che veramente gli manca: sì che 
pane ch'egli lavori più col beneficio della natura che dell'arte; onde 
quand'agli mettesse maggior tiempo e studio intorno allo opere, senza 


Sala della ‘Gerusalemme’, 
Armida e Rinaldo nei qiar- 


dini delle Isole fortunate. 


Restituitosi, dopo la morte del maestro accaduta nel 1600, a 
Bologna è quindi a Parma dove fissa la sua sede, il Badalocchio pra. 
diga un'attività inesausta alle chiese e ai palazzi del parmense, del 
reggiano, del modanesa; e sebbene non sia artista da tormentarsi 
in astrusi superamenti, sebbene quella sua “facilità che non conosce 
pantimanti @ crisi autorizzi la critica a pronunciamenti non sempre 
lusinghieri, è un fatto che quando iii Badalocchio vuol fare Il suo la: 
woro (e lo vuole specialmente nol molto sspressivo, molto bene ame 
bientato e perciò molto ammirato “San Francesco” della pinacoteca 
parmense), non resta all'osserratore che il dovere dell'elogio. "Facca 
meno di quel che sapea"”: ecco, benissimo espresso, ll paroro del 
critici dal Malvasia al Lanzi, dal Bellori a Corrado Ricci. 

Ad ogni modo, nei primi decenni del Selcento ll Badalocchia 
tiene alta, tia Parma è Modena, la tradizione carsccesca. È un nome 
che si fa rispeltare; è bon su di asso cade la scolta quando ad affre- 
scare gli appartamenti del nuovissimo pelarro di Gualtieri, i Benti- 
*oglio cercano un artista che sappia Il fatto suo. 

Ma come mai i biografi, parlando del Badalocchio a Gualtieri, 
si limitano ad attribulrgli le “Fatiche d'Ercole” che un giorno — 
non oggi — avrebbero ornato una sala non bene individuata del 
palazzo # E perchè non far motto di questa fastosa “Gerusalemme” ? 
Scariando l'ipotesi che un “bassissimo” Piar Francesco Battistelli 

- Il solo artista, dopo il Badalocchia, chè sia ricordato a Gualtieri 
— possa essersi misurato in un lavoro di tanta complessità, e rinun- 
ciando ai troppi interrogativi che spunierebbero sui nostri passi ove 
tentassimo di spiegarci il silenzio del poco informati informatori, nol 
domandiamo licenza di estendere l'apera del Badaloechio dalle non 
più visibili “Fatiche d'Ercole" allo visibilissime scone romane è della 
"Gerusalemme", persuasi, con tale proposta, di contribuire ad una 
giusta riparazione. 

La buona scuola caracotsca è qui presenie con la sua plasticità 
vigorosa, vivace, colorita, col suol guerrieri autoritari è gagliardi, 
con le sue donne ben tornite, con l'idillica trasparenza dei suol cleli 
ventilati da ricche alberature @ istorlati da castelli favolosi, col gusto, 
infine, della «asia scenografia che si raccomanda piuttosto al colore 
che alla linea, che cura il mawimento piuttosto che l'espressione, 
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No: non tutto ere colato nella “ Gerusalemme" di Gualtieri; 
non tutti alessbili, questi episodi, ai diritti d'una suporiore valutazione 
artistica. E chi, d'altronde, pretenderebbe da un pur quotato satellito 
caracgcesco, da un artista che dipinge tra le ultime posizioni del Ri. 
nascimento è le prime del Barocco, una compiuta manifestazione 
di armonia è di èquilibrio * 

Del resto una sala non è un quadro, la ‘“Gerusalemme"” non è 
una Dwaposizione o un'Assunzione, E se, per osempio, la morte In 
duello di Gemnando nen risulti, qui dentro, all'altezza dell'idillio con 
sumato da Armida e Rinaldo, o ii lamento di Tancredi sulla tomba 
di Clorinda piaccia mono della mossa al campo celebrata da Pietro 
l'Eremita, si pub sempre osservare che fe disparità del genere ab- 
bondano in tutte le opere dalla ciclica complessità, 
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Ma mettendo da parte le sottili considerazioni sul marlio artistico, 
naturalmente destinato a variare col variar degli osservatori, conten- 
tiamoci intanto dell'occasione che ci ha permesso di segnalare sulle 
strade del turismo Intelligente (e tanto è tante me ha l'italia) un'altra 
tappa dal sicuro rendimento. 

La buona novella, s'intende, vuole nazitutto ditigersi alle distinto 
schiere afferionate al Tasso; è non par wero che l'onore di camuni- 
carla debba spettare ad una iranquilla borgaia normalmente inte- 
sa, Sullo riva del fiumo patomno, a riempire cantine è saiurare 
grandi, Pure Gualtieri ha questo ed altri vanti; è tutti sanno, ad 
tstmpio, qual posto cccupl nelle alte regioni delle spirità, una corta 
disadornna cascina ché nell'ottobre del 1902 prestava | suol locali 
modesti al trentacinque scolaretti di Benito Mussolini, 
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GASPARO DA SALÒ 


NEL IV CENTENARIO DELLA SUA NASCITA 


Quest'anno scade il quarto centenario della nascita del celebre costruttore di «iolini, i più 
antichi cho esistano, 

Brescia, città famosa per le sue srmi, fin dal secolo XIV atquistava fama, divenuta pol 
mondiale anche in un'arte del tutto diversa è gentile: la liuteria. È appunto verso la fine del 1300 che, 
fra continue «icendo di guerra è di pace, sortivano dalle bottegha cetra a liuti è viale riccamente intar- 
siati, strumenti dalle melodie dolcissime che i monestrelli ed i trovatori sapevano trarre cantando 
amorose canzoni, ballate erotiche e madrigali a cacca è villnnalia, tutte cose di grande mada nell'aurea 
Trecento. Antichissima dunque l'arte liutistica im Brsscia, e ben presto sorsero nomi di grandi 
artefici vanuti per lo più dal popola. 

Nacque Gasparo da Salò (il cui vero nome era Gasparo Berto'otti) in Salò nel 1540; è prova 
di ciò riportiamo dal “Libro dei batterrati per li anni dal 1514 al 1554" {Archivio parrocchiale di 
Salb, fl. 207) il testo della fede di battesimo: “die 20 maij 1540 - Gaspar Julius et Johannes filiva 
Francisci, filius Santini dieti violi. Compatres D. Banaveniura de Porcellis et D. Augustinus Baonfa» 
dinus, Dna, Veronica florino st Dna, Luciana filla M.ri Zononis pictoris”, Dato che in detto libro tale 
nome non vi figura più negli anni susseguenti, è da ritenersi per certo che quella fede di battesimo 
sla del nostro Gasparo, 

Suo padre era un valente conoscitore e riparatore d'istrumenti, e come risulta fra le molte 
carte del Consiglia del comune di Salò è notevole quanto si dice in una di esse datata 10 luglio 
15568: “Quod dentur denarii Mo Antonio Marie pietori at M.ro Francisco violino...’ compensi dorwuti 
perchè egli riparò e ripuli l'ergano della chiesa. Quindi risulta che Francesco (padre di Gaspara] 
era un perfetto conoscitore di istrumenti; vi & poi il registro Summaralo {ristretto del Catasto dare 
vi si legge: "Magister Augustino - Magister Franciscus de Bertolottis, dicti li violini, 1558", Come si 
vede, la parola “inlino” era comunissima nella famiglia Bartalotiti, ed altri esempi si potrebbero citare, 
ma per ultimo valga questo: in un contratto stipulato |l 24 febbraio 1560, è detto fra l'altro: ‘in Burgo 
Sancii Barnardini seu Puleri Floris Salodii in damo infraseripti Magistri Olivierii... sita in Contrada 
Vialinorum... dows appunio abiterano i Bertolotti. (Simili casi si verificarono anche a Brescia 
nella vie dove lavoravano gli Antegnati ed i Radiani: Contrada delli Antegnati organisti - Contrada 
de Rudianis, ecc.) 

Gasparo si trasferi a Broscia nel 1562, e un anno dopo faceva servizio nella guardia notturna 
cittadina. Non smise per questo di continuare l'arte, tanto che a ventitre anni aveva già il titolo di 
maestro, ed a ventisei tonova bottega da sò. E cosl cominciò a lavorare; legato all'idea di croare un 
nuovo tipo di lstrumento si pose arditamente sulla via degli esperimenti, ora rimpicclolendo è sem- 
piificando il modello delle «iale già esistenti, ora studiando la fogpia del riccio è del manico, 
oppute le antatune delle tavole; nacque così dalla varle modificazioni il ‘vera violino! chè dopo quattro 
secoli di vita non ha ancor subito nessuna minima conezione dalle forme che Gasparo aveva concepite, 

a Pare che Gasparo lavorasse dal 1562 al 1609. Dalla piccola è tranquilla bottega in Contrada 
della Cocère uscivano violini, viole è bassi, a le ordinazioni si susseguivano più numerose anche da 
paesi lontani dose era giunta la sua fama. 

Da una polizza del 1588 ricaviamo delle notizie importanti; per brevità riportiamo la seconda 
parte che riguarda i debiti: “lo son debitor de Messer Antonio Franzosi da Vicenza de lire 106 
soldi 10 per una capara che mi dette quondam Mess. Simon suo cocerò per farli coppia de violini: 
ma sopravenuto la morte di ditto Mess. Simon, la capara è rimasta a me senza dar li istrumenti sl che 
il ditto Mass. Antonio dimanda la ditta capara, quala sono de lire 108 et 10, ltem, son debitor al 
Rev.do Padre D. Gabriel lrate in Santo Pietro de lite GO, per tanti a mè imprestadi per non andar 
l'arte mia nella Franza socondo ll solito. ltim son debitor de le oredo de quodam Mess. Valerio 
Bantadino, habita in Venetia, de lire cinquanta per avermi mandato tanti legni per far l'arte mia" (ecc.). 

Hella terra partie dice: "Item, ho mercantia de iolini fenita è da fanir eltcha ha L. 5i0". 

La prima così che si rileva è la frase: "par non andar l'arte mia nella Franza secondo il solito". 
Crosta frase è stata interpretata in vari modi, ma comunque sia & certo che l'arte di Gasparo era già 
da molli anni conosciuia anche all'estero, Che pol quel frate Gabriel fosse un francese come 
alcuni hanno agssrito — dico subito che non lo fu mai e che in San Pietro in Oliveto non è mai esistito 
un frato straniero, Altra cosa da chiarire: quando camparve il primo violino * Precisare uma data & 
impossibile, Alcuni, con chissà quali garanzie, dicono che i «iolini di Gasparo comparvero dopo il 
1580 (dal 1562 al 1580 cosa arrà fatto il mostro famoso liutaio #); altri addirittura alla fine del 1500. 
Hol sappiamo che in una collezione venduta a Milano nel 1807, un violino di Gasparo venne venduto 
B caro prezzo, e poriava l'anno 1570. 

Se Goiparoò a vantitrà anni (1563) aveva il titolo di maestro deve pur aver costruite fin da allora 
i suoi istrumenti, anche se la maggior paris di essi non portano nessuna data. È strano poi il modo 
di scrivere in quel torno di tempo è di attribuire titoli del tutto diversi all'arte praticata dai liutai, 
taluni che non hanno mal costruito dei violini, ma viole ed altra, li chiamasano ‘“magistri a violinis”. 
altri che non fecero che violini (vedi Maggini) erano notificati “magistri a coltaris' oppure "magister 
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come è già avvenuto recen- 

— tu asserzioni e induzioni più o meno wéritterte, mà il più 
Vilto provatamente false, 

Nella piccola e tranquilla bottega in Contrada delle Cocdrne egli 
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ia Ava continuamente e vi abitò fino alla sua morte, avvenuta “a di 

seneca To 1609 M. Gasparo di Bertolotti maestro de violino è morto è 
lta fr ma Rane ian annie (n Dia bali isla 
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tisti prediligerano | «lalini del grande artafice bresciano {Krautrer, 
Ole Bull, Milanolla, acc.) od i suoi esemplari racchiusi in vatrine 
nei musei di Bergen, Parigi, Weimar, Londra, Copenaghen, Vienna, 
ecc. testimoniano il suo genio è l'insuperata arte Italiana. 

li violino, sirumento ammirabile, ha saputo secondare qualsiasi 
espressione dell'umano sentimento: esso fu melodiosoa è semplice 
in Corelli, cantore commovente cd amoroso in Tartini, tutto fuaco 
è pisno d'audacia in Paganini; è sirumento, come ben disse Paola 
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FRANCO VITTADINI 


Hon è certo il tipico musicista moderno che filoszoliggia 0 sentenzia da un suo fortilizio estetico con arie £ 
smanle rivoluzionarie. La sua attività artistica non si è svolta seguendo direltive sistematiche inderogabili: non 
ha corso per un unico prestabilito binario. Col gruppi © i gruppetti che si attruppareno e si attruppano per affinità 
più o mena elettive, affissati è fermi su certe loro particolari tendenze artistiche, non ha avulo contatti, nè si è mai 
irevato a parteggiare, DI lui quindi pur con ogni buona intenzione apologetica o con subdola malevolenza detrattrice, 
non si può serivere come di un artista di sccerione, perduto nelle fisime e negli arrigogali di un cerebralismo 
strettamente personale, 0 incolonnato nell'arditismo déei sovvertitori più spregiudicati. 

Franco Wittadini & musicista di statura e levatura più modesta. Per un certo riguardo vien da dire che si 
confonde con gli artisti di tulti i giorni, è la crilica, che non si ritiene lale e pari alla suà missione se non quando 
può spaccare è spacco in quattro ll capello delle più sottili questioni èstetiche, penserà che è impresa oziosa 
occuparsi di lui. 

Hon imporia. Col critici che paontifitcano dalla stratosiera dellè idéé astratte è delle emorioni incansistenti 
è con quelli caitedratici, tutta barba d'‘acume dottrinario, e iviti scchiali di minute quanto inutili investigazioni 
pedantesche, si può &ssere anche in disaccordo. 

Castoro, a mò d'immagine, non siedono a mensa se non per banchettare è non pasteggiano se non coi 
geni e le loro sublimi erearioni. Invece la tavola quotidiana di chicchessia offre e impone, normalmente, un 
irattamento bon più ridotto. 

Con l'arte, che si eiemna nella storia, mon si può essere a tu per iu ad ogni ora, e, per aliro, di essa soltanto 
non si Intessono le sut vicende. Anche luori dei campi artistici non si coltivano soltanto le azioni eroiche, e non 
si dà peso esclusivo ai soli fatti storici, Nella modesta, nell'umile cronaca ci sono forze vitali irrecusabili, e avverti 
più di una trama che sarà pare, poi, di un grande tessulo storico. 

Discorsi, questi, un po' gravi ed eccessivi per Introdurci a parlare del *ittadini. Senza dubbio. Ma è sempre 
cosl: noi ragionamenti per opposizione si cade facilmente nell'amplificariane ampolloza, Alteniamoti, dungue, a 
uno scrivere più adeguato. 

Fianco Vittadini è un ingegno versatile @ uno spirito artistico eclettico. Non complicato, quello, da idee 
ingombranti: non squisito per sensibilità raffinata e no inquisio, questo, entrambi sono portati a così facili, piano, 
trasparenti: a un'arte alla cui superficie afflora subito Il proprio contenvio emozionale, e di cui abbracci di un solo 
sguardo la sagoma strutturale. Potete dire, quindi, che la sua musica va all'orecchio, è, pe? poco che s'allarghi in 
ondale melodiche, anche al cuore; e queste cspréssioni di una vecchia terminologia critica, alquanto semplicisia, 
son qui usate di proposite. Il Vittadini le leggerà senza senlirsi diminuita. Egli stesso, sulla gui mente non grava un 
grosso, ponderoso bagaglio culturale, se volesse ricavare dal suo istinto estetico una consapevolezza sottilmente 
ragionata, è amasse di esporla, sia pure nel linguaggio esoterico di certa crilica d'oggi, mon potrebbe giungere a 
dedurioni diverse. SI sente in modo inequivocabile che il suo linguaggio sonoro è quello naturale dei suol pensieri 
musicali, hon contorti è annebbiati in scritture artificlose, che riassume ed esprime una sua condizione sentimentale, 
la quale a vibrazioni di simpatia sentimentale vuole altrui indurre. 

latendiamoci. Non siamo discesi e non vogliamo discendere all'apologia della facoltà artistiche più facili 
o alla mano, & ché si dicono dilettantesche. Franco Wittadini è un maestro che sa piegare la nota a voler suo. 
Il suo serivere è, sl, uno serlwara in facilità è felicità spirituali, ma conosce l'ardua ragion dell'arte, @ non ne elude 
le regole severe: si vale sapientemente di esse dominandole. Le sue composizioni non danno mai nel monumen: 
tale: son squadrate, però, con bella euritmia lineare è plastica. Se non safmonisza con ritorcata raffinaterza ovita, 
nullamentò, i luoghi più battuti della faciloneria è della banalità riuscendo a modi vivi, man privi di eleganza. 
Ablle, di un gusto fine nel maneggio dell'orchestra, dà alle sue musithe vesti istrumentali ammirabili in una balla 
varistà di colori smaglianti. Abbiamo accennato alla sua versatilità, ed infatti è passato e passa agevolmente 
dall'opera al ballo, alla cantata religiosa, alla messa, ai motetti liturgici. La versatilità è virtò propria degli ingegni 
feraci è delle nature artistiche largamente dotate: dei geni è di chi ha una forte mento assimilatrice, moi doi 
cervelli anemici e dei temperamenti frigidi:; non di coloro ai quali le idee fioriscono sientatamente e a cui la 
sensibilità fa diletto. 

Direte che i segni lasciati dal Vittadini nei diversi campi da osso coltivali non sono così profondi da aver 
impresso tracce significative. Patrete meglio precisarne asserendo che in nessuno di tali campi la sua personalità 
si è rivelata così prepotentemente da costituire una forza direttiza del nostro tempo, o soltanto uno dei segni 
più alti delle nostre affermazioni artistiche, Man vogliamo contrastare. Si sa che il Vittadini, nell'opera, hà 
seguito le direttivo melodrammatiche dei mostri autori del più vicino passato echeggiando, particolarmente, le 
voci sentimentali è coloristiche pucciniane; che per il Ballo & stato a quello dell'Ottocenta, solo aggiornendosi, on 
qualche nobiltà, quanto a melodie è a filmi; che in atto di composizioni lilurgiche non si è spinto a riprendero 
le fila della nostra grande tradizione polifonica, ma è rimasto agli intenti meno alti del “motu proprio” di Pio X. 

Man è poco. Sopratutto non fue non è cosa inutile. Il gran campo del melodramma ottocentesco sarà stato, 
è vero, tullo mieiuto, ma fino a leri ha pur permesso e dato modo di ossero splgolato. Benedetto il mannello di 
spighe che ancor si potesse raccogliere, in tania carestia di grano musicale. 

Eppoi? 

Preferiamo la anesia sincerità di Franco Vittadini, quand'ancho non giunga che a cose modeste, a certe 
presuniuose ostentazioni artistiche, che son mascherature è falsi culturali @ null'altro. Preleriamo il sapido 
pane casalingo, magari di fioro e crusca insieme, a certe vivande esotiche buone per fisici delicati 0, al contraria, 
por stomachi che potrebbero digerire il marmo è bere il vetriolo come si beve l'acqua, 

Ancora. 

Proferiamo le sue limpide partiture agli sgorbi doi finti saccenti, musicisti di belle lettere, o giù di li. E nan& 
tutto. C'è qualcosa di lui con cui simpalizziamo sirtimeinte: il suo vivere privato semplice, la suà diriffiurà morale, | 
suoi gusti sani, naturali. Ha vissuto 0 vive in provincia, e della provincia riftetto 0 consersa i caratteri più simpatici e le 
#intù più invidiatili, È capace ancora di ihgenui stupori, è gentile senza infingimenti, franca sensa ruviderzo burbb eos. 
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FRANCO VITTADINI 


avvolonino i suoi discorsi. È, forse, il più mite e cordiale musicista da noi conosciuto: il più pronto a sentiro è a 
comunicare il calore della simpatia, il meno disposto alle ite dall'invida gelosia, E non si può diro, badate, che la 
fortuna intrecci per lui collane di gloria ogni giorno, è abbia «votato la cornucopia dei suoi favori. 

Ma forse no. La Déa bendata qualcosa, tuttavia, dere avergli donato è conservato di prezioso. La sua 
Paria, così suggestiva di antichi monumenti è di gloria, e cosl bella nel suo aporto orizzonte. Il Ticino, dowo, novello 
Giasone, il Vittadini spinge sovente gli abeli e trova ora di serenità latificante: la pianura e le boscaglie circostanti, 
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NIVES POLI E LA RINASCITA DI UNA COREOGRAFIA ITALIANA 


‘*LA BELLA ADDORMENTATA NEL BOSCO" ALLA SCALA 


Grande Scala, immortale Scala! E proprio un fastoso jstrumento, uno Stradivario che ha una cassa srmanica 
vasta come una piazza d'armi o una tastiera che ha le dimensioni di una scalinata, è una voce che è quella dell'uragano 
6 dell'usignolo secondo che nelle sue antiche capriate apiri il vento delle tempeste o brilli la luce della luna primaverile. 
Il iampo ha accresciuto la sua gloria, lo sua armonia, è la sua bellezza, Nella sua cavità si aggirano apiriti eterni, 
Como una foresta incantata ha i suoi gnomi è le sue ninfe, i suoi nani e i suoi giganti, le fate benigne è irlsti. Accanto 
agli anormi tarli che rodono gli spartiti sepolti e | libretti polverosi ci sono, siemni, i genii della musica, del canto, della 
danza, della coreografia. Chiamiamoli Muse, se vi piace, o tradizioni. Importante è sontirli. Questo io pensaro per un 
"film" scaligero che deve ancora essere scritto; questo ricordavo assisiendo, pochi giorni or sono, a una prova della 
“Bella addormentata" il ballo su musiche di Ciaicowski che Nives Poll ha ideato e interpretato corsograficamente, tro- 
vando i ritmi delle danze, accompagnando l'arione coi gesti, le movenze, le pircette, i passi, del corpo di ballo, toronanda 
la sua croarione pittoresca con la materia ardonte è romantica della sua porsona e della sua danza, 

Nives Poli, legata can la vita è con l'anima alla Scala, alla ‘‘ossessione del teatro", chiamata da quella ché gli 
antichi definivano “socarlono’ alla ribalta che l'Ottocento consacrò col piedi mirabili e col ritmi delle ballerine immortali, 
era ben degna di questa finsscita. Si potrà rimettere in funzione la tradizione che il Cocchetti esportòà nella Russia dagli 
crar e che, trasfigurata, creò la danza splendida del primo novecento ? Si potrà ridare una espressione originale italiana, 
o addirittura milanese, a un'arte che è la più vicina alla poesia ? 

ll coraggioso sforra di Nives Poli di sfrondare la corsografia dalle soprastrutture straniere, di rintrneciare il 
filone di uno “stile Scaligero" per tornare a una “convenzione” cartografica "nostrana" merita tutta l'attenzione è tutto 
l'alagio. Forse non £ lontano il tempo in cui nel cartellone del massimo teatro italiano, il balla, inteso come spettacola di 
luce, di colore, a di grazia ritmica, riprenderà una grande Importanza; non più come complemento dello spettacolo operi 
alito, ma come un'opera a sé, Esso rientrerà nella tradizione neoclassica è romantica accanto ai lineamenti dell'archi» 
tettura e della musica, Ma bisogna tenersi alla “convenzione”. Dove non c'è convenzione non c'è arte, Nives Poli è il 
pittore Benois inscenando "La bella addormentata nel bosco" avrebbero potuto trasportarsi in regni interpretativi di co- 
reografia è pittura simbolista, o liberty, 0 metafisica, Lo scenografo ha avuto il sommo buon gusto di rivedere la fiaba di 
Perrault con gli occhi di Gustavo Dorè è la consografa di interprotaria con | passi, i movimenti di danza, la mimica, le 
suggestive cadenze del “balletto classico”. La loro innovazione viene da questo. È Benois è Nives Poli hanno aggiunto al 


ll minyetto del quinio quadro del ballo “La bella addormentata nel bosco". 
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NIVES POLI 


nucleo originario del ballo, già data alla Scala, tutte le variazioni, le fiorettature, le novità suggerito dal lara tempera. 
mento e dalle loro attitudini naturali, 

Came si svolge bene questa indolente musica fussa-viennest nell'erocazione mimica è danzante della Polil La 
ingenva è amorosa fiaba lrova una ingenua 0 amorosa esprassione, si riveste di brio, di vita è di spumeggianta tor- 
dialità man mano cha l'azione procede verso l'immancabile è preveduto “litto fine”. È merito della coreografia, ciaò 


GG 


neditata da quesia exocarione è la buona, che la ripresa di uno 
stile scaligero nella danza del teatro piermariniano è degna di 
seguito # di applauso. ll Corpo di ballo, italiano e în gran parte 
milanese, trova come è naturale che questo linguaggio è il più adat. 
to ni suoi mezzi è ni suoi ideali artistici, Sepolli entusiasmi e stupori 
per la graria 0 per l'eleganza mostrano d'altra parte che il pubblico 
comincia a essere stufo del “razionalismo” applicato alla beliazza 
femminile che caratterizza il balletto anglosiszone è che distende 
sul sincopato negro i movimenti meccanici e scalpitanti delle 
gambe im serie. 

Il maggior successo della “Bolla addormentata nel bosco" si & 
accentuato quando la Nives Pali, cormsagirala è danzatrice, ha ripreso 
© lanciato alraverso l'immonso boccascena della Scala, due tra le 
più originali è immortali espressioni dell'arte romantica: il valrer 
e di "tuto". Il ritmo della danza che ha ociissato por sempre il mi» 
nuetto, esprimendo all'indomani delle guerre napoleoniche lo slancio 
Appassionato di amare è di vivere della nuova generarione: è la leg» 
gera veste di garra che ha creato un alone di luce è di nube intonno 
alla storto muscolare della piroetta è del passo, alleggerendone la 
veemenza è diffandendaene il candore contro le scene a le quinte di- 
pinte a colori. Èi voleva un pittore impressionista dell'Ottocento 
francese per descrivere questa grazia; ma essa era stata inventata 
negli intercolunni canoviani è sul bordo dei laghi lombardi, e aveva 
suscliato alla Scala i primi applausi e le sublimi passioni. Il “tuti 
accompagna i movimenti fisssuozi della bellezza flemminibe: «Aporoso 
0 trasparonte come fu invantato, sl riempie di luce e prendo le sfu- 
mature colorate del mondo che la circonda, Come la neve che non è 
mal bianca, anche st blanca la definiscono i libri di scuola i Il *iuto”, 
inaferrabile è indefinibile, si modella è si lande con la persona della 
danzatrice quasi ripetendonoe il palpito è il respiro: pieno della sua 
rita @ della #ua giovinerra. 





Han è detto che su queste line tradizionali del ballo non si pos: 
anno innestare innovazioni o genialità interpretative. Nives Poli ha 
dato un bellissimo saggio delle variazioni in Questo campo, compo» 
nendo è ideando tra l'altro: il movimento del valzer, il balletto delle 
"fortore bianche”, e quel finale comico-leggendario cha ha segnato 
il culmine del successo del fortunatissimo spettacolo. 

Il cinemaiograto ha cortamente ucciso molte meraviglio spetta» 
coli che appartenevano al dominio del teatro e ha prolungato, se 
così si può dirne, la facoltà di immaginare è di sognare; ma ha acutiz= 
rato in noi il piacere della contemplazione umana. Nessun obbiettivo 
è nessun cineasia, all'estremo della perfezione tecnica, potranno 
mai rendare il palpito di vita, il calore è la vibrarione del nudo lem- 
minile, scoperio o velato, entro il polverio di un autentico palcosce- 
nico, alrato idealmente nella vibrazione di un'orchestra versa un 
cielo di intagli dorati © di lampadari. 

Nives Pali, giù per due anni, aveva ordinato è diretta la corsografia 
della operò scaligere: ma altro è innestare una danza nel grande can- 
gegna di un dramma che attrae da solo tutta l'attenzione è l'interogto 
del pubblito, altro è farno una creazione isolata è autonoma, che deve 
vivere con le proprie risorse di movimento è di ritmo. Il ballo & lul- 
timo spettacolo muto che rimanga all'umanità: da alcuni anni, il ci- 
nematografo ha abbandonato la mimica pura ed è divenuto ciarligro. 
Per questo è sull'avvicinamento della musica alla coreografia che 
sono affidati tutti gli effetti del balla, & all'aspressionismo della 
ballerinà, o delle ballerina, cho è consegnata la realirrazione del 
suo “pathos”, 

Sano verità teoriche è correnti ossenziali della vita di un teatro 
lirizo come la Scala. Bisogna saperle retcogliere è perpetuare. 
Pochi poterano farlo meglio della Poli, questa creaiura che da 
quando aveva nove anni appartiene al testro è che non sì può 
immaginare lontana da asso, nè diversa, 

RAFFAELE CALZINI 


Lin ispirato atteggia: 
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LA PIÙ ATTREZZATA ACCADEMIA DI STUDI CINEMATOGRAFICI D'EUROPA 


La facciata del Ceniroa sperimen- La città cinematografica del Quadraro ha ora la sua scuola teorica, il Centro Sperimentale 
falla di cintmatagirabia è Roma di Cinematografia, a due 0 trecento metri dal Pomerio del nucleo industriale è produttiva: Vlsti- 
tuto Narionale Luce. 

ll Centro Sperimentale è stato costruito su una zona sel o sotto metri più alta di quella 
su cui sorge Cinecittà. Ma sette metri sul livello della Campagna romana sono più che sufficienti 
per ninnoavarnne è schiarinne tutto il paesaggio. Affacciandosi ai grandi finestroni della loro scuola 
gli allievi vedranno sullo sfondo dei Manti Sabini è al limite della varda distesa gli archi dell'ae- 
queidolio romano, e la moderna, geometrica periferia della metropoli: dut motivi sostanziosi, 
quasi un'allegoria, per un cingasta di pronta fantasia è di equilibrato Intelletio, 

Pot Lutà L'utile è rarionale destinarione della nuova sede è evidente, non solo néi sudi particolari 
tecnici, ma anche in certi dettagli per così dine ricroaiivi. Una scuola, anche se insogna a far filmi, 
è ancora èfjgi, sotto aspetti mutati, sotto abiti e abitudini laiche, una comunità di “chierici”. Due 
eleganti raccolti chiosiretti, ricavati nei cortili interni dell'edificio, il candido refettorio pieno di 
lute, il "ginnasio” ossia le polesiro, persino l'atmosfera discreta, silente, tranquilla dei corridoi 
ce lo dicono. E ce lo dite l'orario della scuola. Esercizi fisici fino alle undici. Un'ora di lezione 
dalle undici alle dodici, refezione, lezioni teoriche e sperimentali fino alle sei di sera. Se dopo 
tre anni di questa «ila lo schermo non sudl saperne di voi, vuol dire proprio ché la “grazia” della 
celluloide non scenderà mai sul vostro capo. 

Ampia, luminosa, comoda, attrezzata come nessuna scuola cinematografica in Europa è 
forse nol mondo, quest'Accademia di siudi cinematografici ci fa veramente onore. Tutto & fresco, 
lutido, appropriato: gli uffici della Direzione, la biblioteca, l'Aula Magna, le anle è salette di rap- 
presantanza, le aule d'insegnamento, e annesso a ciascuna il relativo gabinelto di esperienze ed 
È» esercitazioni tecniche, il gabinetto fonico per gli allievi del suono, ll gabinetto fotografico per 
gli allievi operatori, ln bottega di disegno per gli allieri scenografi, un piccolo centro di maglia 
e lllusionitmo per gli allievi del trucco cinematografico, per la costrurione di modellini per 
la riproduzione di disegni animati, e poi come s'è detto le palestre, la sala di danza con la 
relativa alirerzatura classica, ì 
sflitolaro di una salà d'ingrossao. Ci sono pol i locali della cineteca è, naturalmente ln sola di proiezione, ampia, armoniosa, 
atusiicamente perfetta. Un cortile, uno dei duè “chiostri”, unisce questo primo complesso al 
secondo chè comprende lo stabilimento per la esercitazioni pratiche. Dopo il grande toatro N. 5 
di Cinecittà, credo che sia questo il più sparioso ché esista in Italia. Dal punto di vista poi delle 
manorre che la macchina da presa è in grado di complervi certamente non vi è di maglio, non salo 
in Italia, ma in Europa, Sono cinquanta metri per venticinque per sedici. Per una scuola sarebbe 
anche troppo grande se, il programma di lavorazione della scuola non comprendessa dei filmi ché 
sarebbero girati con complessi professionali, integrati da elementi dal Contro è capitanati dal nostri 
cineasti più bravi & più seri, Accanto al grande teatro ce n'è uno più piccolo per gli esperimenti 
di ambizioni più limitate, E tutt'intorno alla scuola quarantamila metri quadrati, di proprietà della 
scuola stessa, serviranno all'occorrenza per le riprese di esterni. E speriamo che 0549 sino ab- 
boandanti, finchè i giovani non dimentichino è le occasioni di dimenticare, con tutte la diavoleria 
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ferma di un'aula d'insegnamento. 
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Una Italiana divenuta famosa nel mondo intero come creatrice 
di eleganze femminili, trovandosi giorni ar sono a Huova Yark, che 
@ il più vasto e rieco marcato della mada, ha avuto l'idea di mottersi 
alla riterca di signore americane veramente bon vestite. 

Essa ha passeggiato per le via più aristocratiche della grande 
metropoli, si & soffermata negli immensi hegori del lusso, hà preso 
li tè nei superbi alberghi della Fifth Awanue, isperionando con occhio 
critico migliaia di bellissime donne coperte di costosi indumenti 
conlerionati seconda i dettami dell'ultimissima voga. Ma, alla fine 
della sua esplorazione, l'italiana non aveva trovato che una sola si- 
gnora degna di essere dichiarata veramente bon vestita, 

Apriàmo unà parentesi per dire due parole su questa Italiana 
che si è fatta un nome celebre ed una fortuna notevole portando nella 
moda muliebre l'influenza di un senso artistico, di un buon gusto, 
di un &quilibrio, di una rafinaterza è di una grazia che sono proprie 
della nostra razra. La ballarza è l'armonia hanno auto l'Italia per patria, 

Man dimentichiamo che l'Italia ha dettato per secoli la moda 
à tutti i Paesi civili, quando i broccati, i damaschi, | vellutî, i rasi, 
i limi, lo irine, le armi stesse — nel iempo in cui queste costituivano 
un complemento indispensabile del costume mascolino— erano for- 
niti dalla Penisola alle aristocratiche oleganze dell'intera Europa, 
Ai nostri capolavori venivano ad ispirarsi gli artisti di ogni Marione, 
è@ architetti, pittori, scultori italiani erano chiamati a costruire e ad 
abbellire palazzi a castelli in ogni angolo del Continente. Quello che 
cessi fecero è rimasto quello che c'è di più bello in malte città al nord 
delle Alpi. 

Furono gli siarzi sonivosi, e un po barbarici nel loro eccesso, 
della Corte di Luigi XIV che cominciarono a fare di Parigi un am- 
bienie produttore di mode, attirando dall'Italia a lavoranei maestri 
di agni arte. Ma fu la spostarsi del centro di gravità della riccherza 
europea, per lo sviluppo della navigazione atlantica è |l sorgere delle 
Americhe, che diede a Farigi una posizione mercantile favorevole 
alla ifradiazione dei suoi prodotti, 

Con tutto questo, fino ad un secolo è morro fa l'Italia ha man- 
lenuto molti primati nel mercato internazionale della moda. Le vetture 
di lusso fabbricate a Napoli ed a Balogna sono siate cansliderate, 
nella stessa Francia, superiori a quelle inglesi fino all'inizio del se- 
colo scorsa: le seterie eleganti di San Leucio erano dalla gente di 
questo più apprerrate di quelle di Lione; le porcellane di Capodimonte 
vonivano ricercato come quelle di Stwres è di Sassonia, La Corte di 
avaria ss la rivale sii sivalla di Waranalia. 





un senso classico della linea, della misura, della proporzione, della 
distinzione, della dignità, un sensa istintivo della perfezione semplice 
ché 4 ll sagrato del suo valore, 

La superiorità della sartoria italiana è universalmente ritonò- 
aciuta. | migliori tagliatori e lavoranti da vomo in Inghilterra è in 
America sono italiani, e la moda maschile presenta le maggiori dil- 
ficoltà perchè è fatta di finerse e di precisioni. La supremazia di Pa- 
rigi mella moda femminile è un fanomaeno dovuto alla tradizione, al 
l'attrezzatura, all'organizziazione commerciale, alla lorra finanziaria, 
Alla pubblicità, più che ad una maggiore genlaliià di creazione. 

L'industria parigina dell'abbigliamento gode di una reputazione 
stabilita, la quale costituisce una eccellente è sicura macchina di lancio. 
Qualunque cosa essa lanci è accettata come ammirorole, anche se 
è supremamento ridicola, L'essenziale in questo commercio non è la 
bellezza ma la novità, è il prerro. Si fa pagare la roba infinitamente 
più di quello che valga e costi, vendendo l'inedito, magari la brut- 
inzza purché inedita, 

Il successa della ltaliana di cui parliamo è dovuto precisamente 
alla italianità della sua inventira, al carattore tipicamente nostro, a 
perciò ossenrialmente artistico, dalle sue creazioni, Portata dalle 
vicissitudini della vita a Parigi nel dopo-guerra, Elsa Schiaparelli 
— poichb & di lei che si tratta è divenuto un'arbitra dell'oleganza 
internazionale per l'originalità romana delle sue idee, 

Essa & nipote del celebre astronomo Schiaparelli. Figlia di un 
professore, crosciuta a Roma dove siudiò scultura, ancora giowa- 
nigsima andò a cercare lavoro in America è visse cinque anni in quello 
strano e pittoresco quartiere di artisti chiamato Villaggio di Greenwich, 
che era nel cuore della vecchia Nuova York è che in questi ultimi anni 
è scomparso, invaso da nuovi grattacieli. La fortuna non le arrise, 
nessun miliardario andà a farsi immortalare da bei nel marmo è nel 
bronzo. Esso andò a Farigi. 

Domiciliata in una cameretta nel Quartiere Latino, in piena 
Bohème, la Schiaporelli lottà con la miseria senza altra risorsa che 
qualche occasionale lavoro di scultura mal pagato, Essa si fabbri- 
cava con le sue mani i vestitini che portava. Un giubbwtto a maglia 
bianco @ nero che esso si fece fu l'inizio della sua nuova carriera. 

Quella maglia, di un disegno originale e grarioso, fu ammira- 
tissima dagli artisti amici della Schisparelli è l'Italiana si senti inca- 
raggiata ad idosre è disegnare modelli di vestiti, In quosta capacità 
si face presto un nomea, 

Fassa in sachi anni ha rivaliosnianata Il meindia dalla mara. im. 








indubitabilmente nella scultura romana, da cui la Schiaparelli ha 
approso tutto il valore di bollerra plastica del corpo umano. 

Certo nessuno è così ben vestito come una staîua, naturalmente 
quando è vestita. È possibile che lo studio della scultura sia la mi- 
gliore preparazione per divenire creatori di mode. 

Dicevamo dunque che pochi giorni or sono, durante le feste di 
Matale, la Schiaparelli non trovò in tutta Nuova York che una signora 
ben vestita. Fu nell'atrio dell'albergo MWialdori-Astoria. La signora 
in questione era abbigliata con tanta semplicità che, nella folla sma- 
gliante di dame che animava l'ambiente lussuoso, fà quella che dava 
meno nell'occhio. 

In un grande negozio, la Schiaparelli aveva credulò per un mo- 
menta di scoprire quello che cercava in una dama della quale la sarta 
italiana non vedesa che il busto, li resto essendo nascosto da un banca 
di sendita. Un cappellino sggrariato, intonato per colore è per lorma 
alla capigliatura ed alla fisionomia, una volpe argentata incornicianie 
il viso senza pitture, dei guanti pallidi, un insieme corretto è aristo- 
tratico... Ma quando la dama si è allontanata dal banco si è visto che 
non aveva una volpe argentata indosso; né aveva quattro o cinque, 
Era coperta di «olpi. L'abbondanza produceva la volgarità. 

Ma che così è dunque la vera eloganza ? È la misura, l'appro= 
priaterza, la semplicità, Le donne in genere, è le americane in apecie, 
peccano per esagerazione. Credono di essere ben vestite quando 
indossano indumenti dell'ultima moda, senza curarsi se si adattano 
alla loro persona, al mamenia, al luoga, è se sano comodi è pratici, 

"L'accesso e la vistosità — confidava la Schiaparelli ad un'amica 
che l'accompagnava — sono i maggiori nemici dell'eleganra. Le donne 
tho possono pagarsi il lusso dell'abbigliamento wogliono troppo 
spasso che la gente se ne accorga, non intendono passare inosser- 
vate, cercano la massima originalità nella moda, e rovinano la lora 
stessa bellezza, se sono belle. Se non lo sono appaiono ridicole. 

"I culto dalla novità costituisce una passione deleteria. Se la 
voga è alle gonne corte, anche delle donne che hanno brutte gambe 
fanno il possibile per mostrarie più cho possono, Ci vuole della ri 
fervatoria, della modestia, della misura. Non si è sempre alla moda 
quando si indossano le ultime creazioni, comunque siano. Chi porta 
quello che le si adatta, anche se non è sfarzoso e lanciato dai figurini, 
è veramente alla moda". 

Nan & vera che l'aleganza sia nocessariamento costosa. Bisogna 
cCondecire sh stesse e prescegliere quello che meglio si armonizza 
lla propria figura, “Quando lo disegno un vestito — ha dichiarato 
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dere Intonarsi alla persona a cui è destinato, ma anche la sua pra- 
ticità e la sua comodità, Gli abiti delle dame che andavano in giro 
In portantina erano magnifici ma è una follia riprodurli adesso. Essi 
nen hanno posto in un'epoca di vita pratica come la nostra, un'&poca 
di sport è di automobili agradinamiche, | wastiti debbano ossore 
sopra tulio utili". 

La corrispondenza fra l'abbigliamento, la pergona è lo scopo 
coslituisce dunque l'aleganza, Parcid | costumi sportivi sono quasi 
sempre cleganti. La Schiaparelli stessa, che è bruna, esile è di media 
statura, indossa abitualmente vestiti meri, lisci, senza altro ornamento 
che una gemma messa come fibbia all'accollatura, è passa per una 
delle più eloganti donne del mando. 

Mella moderna tolotta femminile, come nolla moderna archi- 
tettuià, quello ché & superfluò è spesso brutto. Fra le tosse superflue 
la Schinparelli, nelle cul idee ritroviamo li buon senso italiano, mette 
le colorazioni artificiali del viso, i rossetti pacchiani, le ombreggisiure 
violette sulle palpebre, le tinte sanguinanti delle labbra. Questa più» 
iure, specialmente s0 usate senza discrezione, conferiscono un'aria 
volgare è sfacciata al più bei volti, tolgono ogni iresclerza alle carna» 
gioni giovanili e non mascherano, anzi esagerano, È segni dell'età, 
come i restauri mettono in evidenza l'antichità dei monumenti. 


Sopra tutto tingersi i capelli & un grave errore — avsorte la Schio» 
parelli — perchè non inganna nessuno e conferisce un'aria di fal- 
sità stonala è bambolesca, Specialmente le donne anziane non da- 
witbbero mai usare tinture, che le fanno sembrare più vecchie è 
aspre. La loto fisionomia si indurisce, mentre una capigliatura 
naturalmente grigia è bianca conferisce una morbidezza ed una gra- 
zia persino alle rughe, 


MANTICA BARZINI 
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I LITTORIALI DELLA NEVE 
A MADONNA DI CAMPIGLIO 


Fastà di bandite a Madonna di 
Campiglio per l'adunata gagliar: 
dita. « Solito: Giuliano Babini del 
GUF di Ferrara, liftore dello sci 


perle gare di discesa, 





A destra: icilio Perucca del GUF 
di Milano, littore di velocità nel 
pallinaggio, - Atleti, dirigenti è 
allenatore del GUF di Padoa 
littoriale della se 


Potò Fassari 
Satto: Bruno Celoti del GUF di 


Milano, nuovo primatista di patti: 
Maggio su 500 e 1500 meri 
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ATLETI IN VETRINA: DORINO SERAFINI 


I motociclisti, in genere, non godano, in Italia, molte simpatie, 
è questo spiega il fatto che il numero delle motociclette circolanti 
da noi è di gran lunga inferiore a quello delle macchine che circo- 
lano ln Francia, in Inghilterra è, soprativito, in Germania. Ciò di. 
pende, probabilmente, dal fatto che molli centauri fanno un chiasso 
indiavolato, correno come disporati anche quando non hanno alcuna 
fatta, impressionano sfavarevalmente i pedani è ostactalana, così, 
la divulgazione di un mezzo di trasporto è di rapida comunicazione 
paco costoso è utilissimo. In compenso, l'industria nazionale, in 
breve volgere d'anni, ha raggiunto una perfezione costruttiva che 
le consente di rivaleggiare con quella straniera più quotata; di aggiu= 
dicarsi primati mondiali sulle brevi e sulle lunghe distanze: di con- 
quistare titoli ambitissimi, anche per merito di atleti di classe eccelsa 
e di magnifica audacia, 

Tutti ricordano le gesta dei Nuvolari, dei Varzi, degli Arcangeli, 
dei Ghersi — passati dalla piccola moto alla grossa automobile. Ca- 
desti pionieri hanno degni successori: fra questi campeggia Dorino 
Serafini, che si è guadagnato quest'anno il titalo di campione d'Europa 
della massima categoria quella delle macchine di 500 cme, 
di cilindrata premio ad una forza di volontà è ad un coraggio 
& tutta prova. 

Distinguersi nelle competizioni internazionali, in campo moto» 
ciglistico, non è facile impresa, anche perché le gare, in Italia, non 
sono frequenti e, comunque, non vedono mai — o quazi mai — scen- 
dare in lizza i migliori “assi” atranieri. D'altra parte, per sccellera 
nella guida di una motocicletta ultraveloce occorrono requisiti spe- 
ciali, malti dei quali non si acquistano neppure con la lunga pra- 
tica, Si nasce motociclisti come si nasce posti ad è assai più agerolbe 
diwentare un buon automobilista che un discreto centauro, perchb 
correre su due ruote è iutt'alira cosa che correre su quattro. E non 
si deve credere che basti essere inturanti del peritolo è audaci al 
massimo per emergere, giacché il coraggio deve essere nl servizio 
di una freddezza è di una rapidità di calcolo è di decisione assoluta» 
menie scosrionali, | campioni della motocicletta sono, in fondo, 
degli acrobati è la loro «ita è perennemente sospesa ad un filo. Un 
altimo di esitazione, una minima distrazione, il più banale degli inci- 
denti sano sufficienti a far complere loro un valo nell'infinito. Le folle 
degli appassionati delle battaglie motoristiche sanno lutto questa, 
hanno per | grandi motociclisti un'ammirazione sconfinata e tutt'altro 
che ingiustificata, che non trova fisconiròo con quella nutrita per cam- 
pioni di alire altività sportiva, il cui nome scompare dalla memoria 
non appena un aliro si affacci alla ribalta della notorietà. 

Motociclisti si nasce, ma la passione par la motocichitta non 
consente che a pochissimi di farsi lucé è di brillare mel folto, perché 
soltanto attraverso una dura esperienza e una severa disciplina sì 
acquistano le qualità complementari necessarie al raggiungimento 
delle mete più alte e che la siessa potenza superiore del mezzo mecca- 
nico non è sufficiente a tar toccare. La temerarietà, si vuol ditè, non 
ha sempre amica cd alleata la fortuna, è la stessa audacia l'ha molto 
di rado. 

Dorino Serafini ne sa qualcosa, Nella passata stagione sportiva, 
per asempio, è proprio in quella, cioè, che gli ha permesso di cingere 
la mastadoniica corona di lauro sul torace taurino, egli ha dovuta 
lottare strenuamente contro la mala sorte, che s'è accanita contro 
di lui in modo da disanimare anche l'atleta più corarrato contro le 
avversità, Nella snervante Milano-Taranto, quand'era già prossimo 
al traguardo, ha compiuto un volo fantastico in un prato è sla ancora 
coercandone la causa; nel Circuito del Lario, già da lui vinto du volia, 
gli si & strappato il filo del gas quando aveva — come si dice — la 
viltoria in tasca; nel Gran Premio d'Olanda, dopo avere distanziato 
nettamente il temuto rivale Meier, una raffica di vento gli ha strap- 
pato dal naso gli occhiali mentre filara a duecento all'ora, proprio 
quand'era prossimo alla fine. Allorché Serafini rieroca la birzarra è 
disgraziata vicenda, si arruffa come un galletto che ne vede un altra 
nel suo pollaio, "* È datata come una doccia di&ecia sugli occhi — dite 

non ci ha visto più; ho senfito che le gomme dello ruote slittavano 
sul terreno sdrucciolevole e mi sono trovato per terra. Niente di rotto, 
ma uno stato d'incoscienza, che mi ha fatto smarrire il controllo delle 
mie azioni. Invece di dare un'occhiata alla macchina, per rendermi 
conta delle condizioni di quella: invece di nitendero il osssagnio di 


la qual cosa mi avrebbe consentito di vincere egualmente 0, quanta 
meno, di classificarmi al secondo posto, sona risslito in macchina 
e. stordito 0 intontito com'era, non mi sono accorto che il manubrio 
era rollo, Altra caduta; intervento di un commissario sportivo e for» 
rato ritiro, con perdita di cinque punti in classifica, È sero che il ti- 
talòo curapeo l'ho conquistato egualmente, perché, dopo tante disav- 
venture, sono vanule a compensarmene le wiltoria nel Gran Premio 
di Sveria, nel Gran Premio di Gormania è in quello dell'Ulster, in 
Irlanda, ma ha corso un bel rischia”. 

Serafini non appartione alla categoria dei campioni che si danno 
delle arie è che sminuiscono il valore degli avversari, chè anzi ha per 
essi schiette parole di lode. Basta udirlo parlare di Maier, col quale 
s"& trovato a lotiare per giri e giri a conlatio di gomiti; basta sentirlo 
vantare le doti di coraggio dell'inglese Rusk, un diavolo scatenato, 
com'egli lo déefiniste; basta ascoltarlo quando esalta la classe del 
compagno di squadra Silvio Vailati, per comprenderne che ci si trova 
di fronte a un ailaotà corrdito » leale, serano noi giudizi a alleno dalle 
Smargiassate che caratierizzano i cultori di altre specialità spar- 
tive, nelle quali non è in gioco la vita ad ogni istante. 

Serafini ha intominciata a lar parlare di sè, in modo lusinghiero, 
nel 1592, con le vittorie nella Coppa Moretti, nel Circuito di Forlì 
per la disputa del Trofeo Baracca, ec in quello di Arona. Cresciuto alla 
scuola di un grande corridore pesarese, ora scomparso, abbandond 
nell'anno sutctèssivo la marca che gli aveva dato le primo soddista» 
rioni per ragioni... sentimentali, e passò a difendere i colori di una 
casa bolognese, imponendosi nel Circuito di Modena, nel Gran Pra- 
mio della Città di Tarino è nella Coppa Acerbo, fino a quanda, an- 
stoso di toccare le cime più alte, non passò agli ordini di una fabbrica 
costruttrice di autentici bolidi, di quelli che saettanò per i circuiti a 
duecento chilometri all'ora. La sua aspirazione era soddisfatta è 
i sospirati trionfi non si fecero desiderare, boanchè nella massima 
categoria si allineino esclusivamente i cosidetti “fuori classe”, i 
campioni rotti a tutte le audacia, | guidatori temprati a tutte lè battaglio. 
Come si è poluto consialare, anche Serafini ha dovuto temprara 
l'animo attravarzo l'esperienza; allenare gli occhi a scorgere all'asatta 
distanza la curva insidiosa: abituare i muscoli a resistere agli improw- 
visi sobbalzi; riuscire, con pazienti studi, ad amalgamaro la propria 
maleria viva con quella morta — ma in moto spaventosamente veloce — 
che pareva ad ogni istante voler sfuggire al suo dominio; ricorrente 
a mille accorgimenti per offrirà il minimo ostacolo all'aria che si 
opponeva alla sua folla corsa. Conquistata la moglia tricolore di 
campione italiano, vittorioso nelle competizioni nazionali più impor- 
tanti, caroriò il sogno di aggiudicarsi il titolo europeo ed è riuscito 
nell'intento, come abbiamo già detto, depo una serie di periporie 
che misero in evidenza — in modo inequivocabile — la sua tenacia 
e il suo ardimento. 

La sua posizione in macchina è caratteristica, ma ancor più ori- 
ginale è il suo modo di affrontare le svolte più peritolost. Si direbbe 
che l'istinto lo guidi, perch& egli sfiora i muricciuoli a secco senza 
che le maniche del suo giubboencine ne soffrano, ma la verità è che 
più dell'istinto gli giova il calcolo @ lo favorisce la lredda risoluzione 
nei momenti difficili, quando l'incertezza può essero falalo. 

Nel corso della sua carriera di sportivo militante è sceso in lirra 
a caralcioni di macchine di case costruttrici diverse, ma in tutte 
queste ha lasciato di sè un simpatico ricordo è per iutte si è sempre 
prodigato senza risparmio, esempio mirabile di corretterza è di onestà 
nell'adempimento del suo dovere. 

Di temperamento gaia, non disdegna le lieta brigate, ma si tra- 
slorma completamente quando lo attende un compito qualsiasi, an- 
ghe di limitata imporianza: si fa sorio e si affanna è si arrovella per 
risolserto.nei moedo migliore, così da convincere che le suo afferma» 
zioni non sono soltanto il frutto della temerità, ma il risultato di una 
scrupolosa preparazione spirituale, affiancata ad eccezionali qualità 
fisiche, Che cosa ci riserba il neo campione d'Europa nella prossima 
stagione 7 

Non è facile avanzare previsioni, anche perchè si presume che 
l'attività motociclistica intemazionale sarà, per orvie ragioni, enorme: 
mente ridotta. A chi la interpella per consacere i suoi propositi, ri- 
sponde con ire parole che sono un programma: "A lutto gas". È 
quindi evidente che si rinrametie di difendere con le unohie è coi 





aggiudicato in considerarione dello stato di guerra. Ormai Dorino Serafini è sicuro della macchina a sua di- 
sposiziane, ne conosce il fenomenale rendimento, sensibilmente superiore a quello delle più reputate motociclette 
da corsa straniero, & conscio delle proprie possibilità è può legittimamente sfidare qualsiazi confronto. È ben 
vera cho sulle sue quadrate spalle pesa una grande responsabilità, ma il pesarese non sembra prooccuparsenà, 
perché — di cuore generoso — non si darebbe affatto che il titolo passasse ad aliri maritevali, naturalmente di 
nazionalità italiana. Tutti ricordano, ad asempio, come egli abbia sofferto per il grare incidente occorso al suo 
grande amico e rivale Omobono Tenni alla vigilia dell'ultimo Circuito del Lario è nossuno ha dimenticato comò 
@gli, ormai considerato sicure vincitore della bella prova è tolto, poi, di gara da un banalissima. incidente, non 
abbia asitato a far cenno a Nello Pagani, che lo seguiva a notevole distanza e che guidava una macchina di altra 
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ù di montaggio d'un cantiere, dal quale presto usciranno molti quadrimafori da 


hardamento Bosing “YB 17° derivati dalle ormai 


GUERRA EUROPEA E 


Tuili i cantieri aeronautici degli Stati Uniti lavorano, da molti 
masi ormai, a ritmo piano. E le arloni delle società che li gestiscono, 
salgono è salgono, sui bollettini della frenetica borsa di Nuosn Yark, 
più è meglio dei velivoli ch'essî vanno costruendo. 

Già prima che scoppiasse la nuora conflagrariane europea | 
più importanti cantieri d'altte Atlantico, segnatamente Curtiss è 
Douglas e Boeing, averano beneficiato di larghe ordinazioni di mate- 
riale bellito da parte della Francia, dell'Inghilteria, della Cina è 
di molte Nazioni minori, All'inizio del conflitto tutto s'era are- 
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Ecco un allineamento di "caccia" Boeing da 


“fortezze volanti”. 650 CW. su di un meroporto militare americano, 


RIARMO AMERICANO 


nato, almeno per quel che riguarda le forniture ai belligeranti; ma 
l'abolizione dell “embargo” ha consentito ai franco-britannici 
di attingere ancora largamente al porso quasi inesauribile dell'in- 
dustria yankee. 

Alle ordinazioni tranco-brilanniche, sommanti a centinaia e cen 
tinaia d'apparecchi d'ogni tonnellaggio, etto si aggiungono quelle 
canadesi, |l Canadà, infatti, s'è impognato ad istruire gli allievi aria» 
tofi britannici ed aspelta millecinguecentò aeroplani da allenamento 
attualmente in costruzione agli Stati Uniti, 
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in basso il bimotore da bombardamento, 
capace di circa 400 chilometri allora, 





La nuova “"iorierza volanie', il Boeing «“YB 17 E" a quallro molori, è poderosamente armata per la difesa, inogni settore 


Han è tutto. Agitàndo lo spauracchio di un molto ipotetico pe- 
ritolo, Il Governo di Mashingten, presceupandosi al contrario di 
tombattere la disoccuparione è la crisi industriale, alla sua volta ha 
iniziato un febbrile riarmo aereo, impegnando la sua industria aera- 
nautica a rinnovare e ad sumentare sensibilmente il materiale in dota: 
zione dei reparti d'impiago. 

Altra barza, dunque, per i costruttori d'oltre Atlantico. Ai quali, 
d'altro canto, dev'essere riconosciuto ll merito di avere largamente 


Una bella visione del biposto da combattimenta 
Gella casa Voughi. ll pilota è sola a bordo, 


standardizzalo la produzione, influendo fnvoravolmente sui prorzi; 
così da far dire ad Antonio Fokker che, sul terreno strotta- 
mente economico, l'industria. acronautica europea losse ormai 


battuia in breccia. 
Gualchè clima. Nel 1937 l'industria aeronautica degli Stati Uniti 


vbbe ordinarioni per ceniotrenta milboni di dollari; nel 1938, si era 
arrivati ai centoguarantanove milioni; nol primi otto masi del 1934 
già si era balzati ai duecentono#antun milioni di dollari. 


Un idrovolante leqgpero da combattimento, il Change-Vau ghi 
“Corsair, caratterizzato dal galleggiante unico centrale, 
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Piccole ville ai bordì delle forcslo 
par i dirigenti e i funzionari addetti 
alle mimiore michelitepe di Kalospiki, 


N avrai per molte iN valore | 
fuacimenti di nichelio coltre milita 
Oyarg finlandesi cerano Sstali 
scaglionati it tutta la regporni, 








Fra i sogni di conquisia accarorzali da Mosca, non 
ultime sono lè ricchezza industriali che l'aroico popola di 
Finlandia ha sapulo mottoro in valore con saggperra di 
Opire è appassionala lavoro. Mon soltanto molivi di alia 
stratogia hanno spinto il Gowarno bolscbrico a tentare il 
primo colpo nell'estremo nard del paose, nella regione di 
Potsamo, ma anche precisi scopi scomomizi. | Russi sono 
partiti difatti con l'intento di occupare una delle parti in: 
dustriali più importanti è di imposssssarsi dai giacimenti 
minerari particolarmenie ricchi di nichelio che si raggrup= 
pano intorno alla città di Salmijàrei è che “ongona cal: 
colati fra i più redditizi della Finlandia, 

salmijaànii, linda e ridente come tutti i villaggi finnici, 
ha preso, specie negli ultimi anni, uno sviluppo natevobo. 
Mei pressi di Ralosjoki, dove sono i massimi giacimenti di 
nichelio, & sorio un intero villaggio minerario che si può 
considerare come l'esprossione più pura dell'anima finnica: 
praticità @ paossià, Piccole cass accoglienti è calde per i 
dirigenti, gli operai è gli impiegati, sono fiorite qua è IA 
Coma per incanto, traanda uno scenario da teatro, Solo 
qui, altre mille minatori finlandasi avesano lavoro costante 
pù tutto l'anno. Una grande canirale èlbottrica in via di 
ultimazione, provisia per |l 1940, doveva arracaro maggior 
Sviluppo all'industria locale e accrescere il benessaro 
degli abitanti. 

Per realizzare un piano così vasto, le limitate possi: 
bilità finanziarie del piccolo stato finlandese sarebbero 
fiuatite troppo deboli. In aiuto sand aMuiti rapidamente 
forti capitali inglosi che hanno subito permesso di con: 
eretare in paco lempo un numero ingente di opere è di 
lavori. L'accordo coi fnianzinlori si riassumera con la 
facoltà da parte inglese di sfruttare por cinquant'anni | 
vari giacimenti minorari mossi in valore nella regione 


Imnoehasmiarn mella regione di Petsan sulla esta i cea 
finlandese libera dai ghiacci, che fu teoinà di accanit 








combattimenti Ten | Piito con Russia. Da 
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Nella sorgente cità industriale non osa stala trasi 
realizzazione di magpazzin 
(cana da questa totemrafia in cas Una cnsihnuzione di linea 
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mercato. Per esitano la speci 
SENO Ufi vero è proprio | 
uscenti dalla citrcoserizione che fruisce di tali fazsilitaziaoni 
Nella fotografia si vede l'autobus. che faceva servizio tra 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L, 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 9.500.000 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari » Firenze . Genova » Lavagna 
Milano - Molfatta . Napoli 
Piano di Sorrento - Pontecagnano 
Fràto - Rapallò - Roma - Sùnta 


Margherita Ligure - San Ramo S E D E S O C A È È: R O M A 


Sestri Lavante -. Sorrento 


Torino - Trieste . Venezia DIREZIONE GENERALE: MILANO 


LA PREVIDENZA ASSICURATIVA FRA GLI AGRICOLTORI 


UNA CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL'AGRICOLTURA 


ln una recente ciicolare il Ministro dell'Agricoltura Tassinari ha muovamente richiamata l'attenzione degli lapettorati 
Provinciali dell'Agricoltura e delle organizzazioni sindacali ed economiche agricole sul problema della previdenza assi. 
curativa degli agricoltori. GLI AGRICOLTORI POSSONO VANTARSI DI AVERE SEMPRE PRATICATO IL RISPARMIO. 


Il Ministro Tassinari scrive: “con la previdenza ossicurotivo si affermerà più fortemente il legame fra la terra e la 
famiglia rurale, in quanto ssa garantisce l'avvtnire è sopra tutto assicura la conservazione della unità del podere”, 


In queste parole è compreso chiaro un concetto: in agni attività agricola è contenuto un atto di risparmio e di prewi- 
dinza: si accantona, ad esempio, il seme per immetterlo nel terreno domani e per raccogliere in avvenire il prodotto. 


La previdenza assicuratira lo completa in quanto permetta di risolvere problemi più importanti a distanza di tempo 
ad esempio la formazione del capitale di esercizio e sopra tulto di garantire, In caso di premorte del capo di famiglia, 
la possibilità di mantenere unito il fondo, rappresentando il capitale, che si realizza immediatamente, il merzo per 
provwedere alla necessità che spesso portano alla divisione della terra. 


IL LEGAME FRA PREVIDENZA ASSICURATIVA E ATTIVITÀ AGRICOLA 


spiega l'intervento del Ministero dell'Agricoltura e Foreste e delle Istituzioni sindacali ed economiche dell'agricoltura 
ad assistere l'opera dell'istituto Nazionale delle Assicurazioni nella diffusione della previdenza assicurativa fra i rurali. 


L'Istituto Mazionale delle Assicurazioni aggiunge il Ministro Tassinari ha apprestalo con lodevole solerzia 
è: comprensione la Polizza del Rurole che ha avuto l'alta approvazione del Duce, con particolari provridenze per le 
talegorie modeste dell'Agricoltura. "La formazione di un capitale liquido permetterà l'etonomico evolversi dell'attività 
agricola, mentre, nel caso di premorte del capo di famiglia, permetterà la continuazione dei lavoro nell'azienda unita. 
Nella previdenza inoltre vedo la possibilità della formazione di nuove piccole proprietà rurali”. 


“LA PREVIDENZA È LA FORZA DI UN POPOLO CIVILE'' 


ha detto il Duce, À questo concetto si è ispirato il Ministro Tassinari, invitando gli lspattorati provinciali dell'agricoltura 
a unire al lavoro "per il progresso tecnico, quello rivolto a diffondere la previdenza fra gli agricoltori, nella certezza che 
gioveranno all'avvenira dell'agricoltura e di coloro che ad essa danno la loro intelligenza e la loro fatica”, 


Tutta l'organizzazione dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni è pronia a fornire chiarimenti a chiungue ne faccia richiesta 
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» Locomative eletriche e o 
vapore - Elettrotreni 
Automotrici con motori q 
nalta ed elettriche « Car 
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Trattrici militari - Auto 
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LE “CONSEGNE” DEI PADRI Al FIGLS® 


Came già nel 1919 a 1920, anche oggi le celebrazioni unises- 
sitarie presentano molti petti di studenti fregiati da ricompense 
al valore militare. 

Ma nel 1919 a nel 1990, dopo aver combattuto al Fronte, 
bisognava combattere all'interno per imporre rispetto ai segni 
gloriosi del valontarismo ed a quelli della durissima guerra con- 
clusa vittoriosamente, @ per potenziare i valori della Vittoria è 
farne patrimonio spirituale della Nazione contro le forze nega- 
trici e distruttrici e contro il decadente regime di classi dirigenti 
rinunziatarie all'intero ed all'estero. 

Oggi, al solontarismo ed all'erolsma in guerra, lo Stato e il 
Popolo rendono tributo di esaltazione in un clima di fervida ardore. 

L'otto febbralo, dinnanzi all'Ateneo di Padova, è& stato 
celebrato il Raduno Mazionale dei Yolontari Universitari reduci 
d'Africa e di Spagna. Erano oltre ottocento i giovani, sulle cui 
uniformi legionarie brillavano i segni delle battaglie è del valore, 
comprese tra assi due medaglie d'oro, Ela bandiera cha il 29 mag- 
gio 1848 sventolò a Curtatone e a Montanara, ed il decoratissimo 
labaro della Lagione volontari d'Italia “Giulio Casare"” — simboli 
del combattentismo studentesco per il Risorgimento, per l'Impero 
è la sacra romanità del Mediterraneo — imprimevano al fierissimo 
schieramento uno spiccato carattere di continuità storica. 

Il Segretario del Partito — combattente eroico di tre guerre 
e medaglia d'oro — ha voluto precisamente conferire alla marziale 
solennità commemorativa il valore dinamico della continuità, 
attinta alla Storia e proiettata nel domani, ed ha dette queste pa- 
role di consacrazione di gesta compiute è, insieme, di promessa 
da assolvere: “La vostra consegna è nel nome stesso dei nostri 
Fasci di Combattimento. L'azione della Rivoluzione Fascista, 
ormmal ventennale, è consacrata dal sangue squadrista e legionario 
e deve trovare e trova prima è più valida testimonianza nella 
giovinerza del Littorio, in seno alla quale hanno l'onore di più 
grawi responsabilità i camerati universitari. 

"Reduci dalle querre combattute, vol avete dimostrato di 
Si&ntire questa responsabilità nel modo più degno, 

"La giovinezza, nel tempo fascista, deve esprimere gli Italiani 
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fetta giustizia sociale; quelli che alla serenità del credere accop- 
piano la gioia dell'ubbidire a avvertono nel sangua comu 
funzione connaturata alla rarza — la volontà di combattere". 

E proprio il giorno avanti il Segretario del Partito aveva 
tracciato le direttive per la Gioventù Italiana del Littorio, al 
rapporto dei comandanti e vice-comandanii provinciali, adunati 
in Roma da tutta Italia, parlando della preparazione politica 
‘quale primo ed essenziale compito della istituzione’ ai fini della 
continuità della Rivoluzione per trasmettere nel futuro la spiri- 
tualità del Fascismo è le basi dell'ordinamento mussoliniano. 
Ed a questo, d'ora innanzi, collaboreranno quanto più intimamente 
possibile, il Partito a la Scuola. 

Da questa collaborazione risulterà, col maggiore vigore 
della razza e con la formazione dell'ottimo soldato, una gioventu 
pronta ad "opporre i petti ad ogni offesa nemica" e ad "im- 
porre la +olontà di Roma quando ed ovunque il Duce comandi". 

E, ancora, di pochi giorni innanzi fu la celebrazione del 
XVII Annuale della Milizia, che offri occasione al Capo di Stato 
Maggiore di riferire sull'efficienza raggiunta dalla quardia della 
Rivoluzione che è destinata, e tecnicamente preparata, all'onore 
supremo di combattere in Legioni inquadrate nelle unità mobilita- 
te dell'Esercito, è che ha già dato, nelle epopee di Libia, d'Etiopia, 
di Spagna, fulgido tributo di migliaia di caduti a di mutilati. 

Melle Lagioni dei più giovani reduci di queste guerre, sono Î figli 
delle più giovani generazioni del combattenti della Grande Guerra 
e dello Squadrismo. Le schiere della Milizia, però, accolgono - 
gomito a gomito — i giovani e gli anziani della Rivaluzione. 

Ma sotto altro aspetto questa bella comunione di padri e 
figli si è manifestata nel "Convegno di Mistica Fascista" che si 
è svolto nei giorni 19 e 20 febbraio a Milano, come coronamento 
della commemorazione di Araldo: il grande Mistico, ben degno, 
per la elevata spiritualità delle concezioni è per la nobiltà del- 
l'apostolato, di assumere nella storia del Fascismo la funzione 
che ebbero nella storia del Risorgimento, Romagnosi, Rosmini, 
Gioberti, Mazzini, 

Durante il "Convegno", alle discussioni - 
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La celebrarono a Padova 
del Volontarisma Uniner 
sitario. N Sograiario del 
Partito appunta la Croce 
al bioribo di Guerra sulla 
barnkddiera di Curtafone è 
Montanara, ll gloriasa la- 
baro davanti all'Atenea, 





quanto il moschetto è giovani fascisti; quelli che conobbero e conservano la mistica della Rivoluzione, e 
quelli cha si iniziarono nelle achierne dei Balilla quando già la Rivoluzione aveva dato un ordinamento operante. 
Dal “Convegno'', gli anziani certamente awranno riportato una maggiore comprensione dei diritti dei 
giovani che dovranno continuare l'opera; ma anche i giovani avranno, indubbiamente, meglio compreso che agli 
anziani debbono il riconoscimento dell'opera compiuta e della esperianza che nel compierla appresero, 
altrettanto meritevole, come esperienza, di essere ascoltata dal soprawsenuti, per il miglior adempimento 

della missione cui sono chiamati i figli dalla consegna dei padri, 
MANLIO MORGAGNI 


Sull'altra pagina: 
"Fatiche inutili 
negli angolini **. 
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IL XVII ANNUALE 
DEI MOSCHETTIERI 
DEL DUCE 





tl Moschettieri a Palarzoa Vaneoria": 
quadro del pillore Ciemenie Tafuri, 


Dall'alto: Mussolini appunta le ricompense 
al valore sul petto der subi Mascheotlieri, 
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UNA DITTATURA SULL’EUROPA? 


In questa tarda prima fase di una guerra non ancora serlamente 
combattuta l'interesse maggiore dei popoli in conflitto e dei neutrali 
vicini è lontani si addensa sugli scopi della guerra 0 sul futuro assetto 
politica è territoriale dell'Europa. 

In verità, da quanto si può arguire dalle confessioni è dalle pola- 
miche di stampa, gli scopi di guerra degli alleati occidentali non rive» 
lerebbero In fondo in fondo gran che di nuovo. Siamo ancora alla 
vecchia idea di una supremazia franco-britannica sul continente. 

Questa supremazia si tentò di raggiungerla a Versaglia prima sd 
a Ginevra poi, cercando di associare un gran numero di Stali altorno 
agli interessi dei due Paesi dominanti nella Società della Nazioni: 
Inghilterra è Francia, 

La stossa paco organizzata a Vaorsaglia rispondeva sciantemante 
è studiatamente al medesimo concetto egemonico franca-britannito. 
A questo scopo furono creati alcuni stati obbligatoriamante viventi 
è funzionanti nell'orbita degli interessi e della politica egemonica dello 
due Nazioni occlientali che awovano dettato le condizioni di pace. 

Perchè questa politica dittatoriale dei franco-inglesi sull'Euròpà 
avosse poluto afformarsi, durare, avero fortuna avrabbero dovuto 
verificarsi due essenziali condizioni: la liquidarione della potenza 
germanica è la soggezione dell'Italia ad un tale stato di cose, 

Tutto fu predisposto nei trattati del 1919 perché la due indispen 
sabili condizioni avessero potuto avere effetto anche nel tempo. 

È facile spiegarsi al lume di questo concetto egemonico il mo- 
vente del trattamento iniquo riservato all'alleata Italia sin dal giorno 
dol primo contatto fra vincitori al tavolo di Versaglia. 

L'Italia non doveva cesere considerata è frattata da parl a pari 
por non creare una situazione di diritto è di fatto che avrebbe pasto 
il nostro Paese in condizioni tali da contrastare il prodominio franco- 
britannico sull'Europa uscita dalla granda guerra, 

L'Italia fu dunque messa alla parta, relegata fra le potenze asso- 
ciate di secondo ordine, ssclusa dai benefici morali, politici, territoriali, 
economici della vittoria. Era ben chiaro da tutto quello che si combl= 
nava a Versaglia tra francesi od inglesi che la direzione dagli affari 
d'Eurapa sarebbe stata assunta da un binomio « non mai dà un tri» 





nomio. L'Europa, con tuttè le sue quasi sconfinato dipendenze coloniali 
ed extra contineniali, non era considerata abbasianza ricca è vasta 
per un lerto oventuale condomino. 

La Germania era stata messa a terra dalle vicende della guerra, 
l'italia doveva essere posta in condizioni di soggezione è di inferiorità 
dalle vicende e dalle combinazioni della pace, 

Francia ed Inghilterra dominavano dunque l'Europa è dirigerano 
gli affari, la politica, il destino del continente a loro proprio bene- 
ficlo, circondate da una corte di satelliti che ad esse dovevano, aleuni 
la vita stessa e tutti la improvvisata effimora granderra. 

Fu creduto in seguito apportuno usare assai maggiori riguardì 
» cortesie nd una Germania vinta, ma interiormente incapace di risol. 
levarsi dallo stato di prostrazione è di disorfganizzarione nel quale 
più che le conseguenze della guerra l'avevano posta le condizioni 
di pace, che ad una Italia vittoriosa, già alleata, agitata, sl, ed inde- 
bolita da una tornada bolscevica, ma sempre presente allo spirito 
della vittoria @ sempre cosciente del suo diritto ad esigere cià che gli 
alleati occidentali le avevano negato, 

Se lutta la politica filogermanica del signor Briand non dette i 
risultati «perati, ciò non toglie cho questa politica tandesse essenzial: 
mente a inuotare la Nazione germanica da ogni possibilità è capacità 
di riscossa, di ripresa è di rivincita. Più brutali & più cimici furono 
con noi | franco-britannici, specie quando essi cominciarono a come 
prendere #d a sentina il valore morale, politico, spirituale della com- 
piuta Rivaluzione delle Camicie More, 

La dominazione franco-britannicà sull'Europa presupponeva uno 
slacco, anzi un dislacco, netto fra il binomio dei due passi occidentali 
e le altre potenze continentali, prima l'Italia, 

La opposizione societaria alla conquista italiana dell'Etiopia 

che fu una opposizione essenzialmente franco-britannica — muao- 
iva dal medesimo principio è dal medesimo presupposto, Ora l'Italia 
non domandarsi più agli alleati immemori ed inadempienti il frutto 
del sacrificio compiute in guerra ed ll baneficio pattuito per la aotte- 
nuta »Ittoria; non assottigliava i compensi vastissimi è ricchissimi 
che la Francia è l'Inghilterra si erano da sè stesso nssognati a Versaglia 


La conferenza 
di Belgrado. 
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dimenticando scieniemente l'lialia: ma da sè siessa, con le proprie 
forze, «on i propri mozzi, con | propri uomini, con il proprio sangue 
ossa si assicurava è si canquistava un più largo posto al sole, 
Ho, nemmeno in questo senso gli artefici di Versaglia intendevano 
vedere l'Italia soddisfatta nello sue più leglitimo aspirazioni, Un po- 
tenzinmento africano ed imperiale dell'Italia ravvicitava le imposte 
distanze è rendeva ancor più palese, ingiusta è intollerabile la supre- 
mazia franco-britannica sull'Europa. Quali siano gli scopî di querra 
delle demotrazie oecidentali è chiaro, è sarebbe altrettanto chiaro 
anche se | ministri, gli vomini politici, | giornalisti di Francia è di 
Inghilterra non ce lo ricordassero almeno una volta la settimana, 
In Europa vogliono comandare loro, da soli, senza contrasti, è pos- 
sibilmente senza spese, senza fatica 0 senza pericoli. Le vicondo 
politiche europee degli ultimi vanti anni sono N ad illuminare il 
mondo sullo scopo che Francia ed Inghilterra perseguono con questa 
querra. Rispondeva alla medesima politica del binomio franca-britan- 
nico l'atteggiamento assunto verso la Spagna di Franco all'epoca della 
querra civile. Il destino della terra iberica non poteva essere — ad 
aver lasciato fare a loro — tanto dissimile da quello che potrebbe toc- 
care alla valoroza Finlandia, Anche una Spagna risorta e conscia della 
propria missione di potenza maediterranca conirastara con la istaura» 
zione di una dittatura franco-britannica sull'Europa. E la Spagna rac- 
corciava le distanze è colmava il distacco per mettersi in condizioni 
da non subirne e da non tollerare il predominio del franco=inglesi sul 





conlinente. La guerra dichiarata alla Germania è una conseguenra 
diretta della politica che si cercò con la violenza è con l'inganno di far 
trionfare a Versaglia ed a Ginevra, Ora le democrazie occidentali, 
prima di gettarsi in pieno nella guerra da esse desiderata tentano 
di riscostituire, armata e combattente, quella coalizione che solo nella 
acartolfie e nelle manifestazioni verbali di Ginevra potevano dire di 
awtre costitulta, Francia od Inghilterra, da sole, non si sentono in 
grado di vincere questa guerra e quindi di raggiungere gli scopi fissati 
&A Versaglia e mancati per lo sconquasso portato al loro piani &gemo- 
nici dallo sviluppo degli avvenimenti internazionali dell'ultimo decennio 
determinati e dominati dagli atteggiamenti è dalle iniziative dell'Italia 
è della Germania. Per questa opera di conservazione francosi ed in= 
glesi non rifuggirano dal ricorrere alla complicità è all'aiuto della 
Russia bolscerita, è non indiatreggiarono dinanzi al pericolo di immat- 
tere, come l'hanno immessa, ln stessa Russia bolscerica negli affari 
dell'Eurapa. Quei neutrali che sì prestassero, per limare è per calco 
lato tornaconto, al troppo palese giuoco franco-brilannico non otter- 
reblbero, nella migliore delle ipotesi, che un aggravamento della lora 
situarione di soggetti è di sacrificati agli interessi egemonici della 
due democrazie occidentali, ed uscirebbero dalla querra indeboliti 
ed impoweriti, sempre meno in grade ed in condizione di resistere ad 
una maggiore e più dura affermazione ed estensione della dittatura 
che Francia sd laghilterra si ripropongono, con questa guerra, di 
impone all'Europa. 
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Sul fronte occidentale *" nulla di 
nuovo". Gli eserciti, l'uno di fronte 
all'altro, stanno a guardarsi. Ed 
anche le fotografie che riprodu- 
cinmo danno l'aspello di una de- 
adlaEbbite è di un sibinzio che non 
tradiscono la potenza di «ila che 
freme nelle trincee e nel sottasuolo. 
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GLI INGLESI IN GUERRA CON LA MACCHINA FOTOGRAFICA 


La tetografia la uno Stramentòo ausiliare 
di fotografie 
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LA RESISTENZA DELLA FINLANDIA 


La fierezza, la tenacia e il coraggio con cui il popolo è 
l'asercito finlandese hanno rosistito e roststono agli attacchi 
delle armate bolsceviche hanno riempito di meraviglia è di 
ammirazione il mando intero, anche per le eccezionali condizioni 
di clima e di terreno in cui i finnici devono combattere. 
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LE PRECAUZIONI | DELL' OLANDA 


La particolare matura nel suolo è la possibilità di regalare 
il ivallo dalla acque è di inondare cerlè regioni secondo la 
esigente, costituisce per l'Olanda il più formidabile sistema di 
difesa. Ecco alcuni esempi fotografici che mostrano come rostereb- 
bero impigliate le artiglieria è i carri armati d'un esercito imvasore. 








STRAJA TZARII: 


Mel 1938 Re Carol di Romania, visti gli ottimi risultati conseguiti 
dall'organizzarione giovanile del Paose, netta finò allorà da un Ufficio 
di eduéarisne, deciso di trasformarla in un organismo più definito, 
con una veste sempre apolitica ma con funzione nariomale. E creò 
la Straja Tori: Guardia del Paese. Ad essa fu affidata la missione 
di disantare un fattore educaliva por tutta il popolo rameno, creando, 
sopratutto nella classe più giovane, una più forte coscienza familiare, 
un più consapevole attaccamento alla terra è una parleciparione più 
disatta ai problomi si bisogni è alla aspirazioni narlonali. Canti giochi 
osarcizi ginnici, escursioni campeggi è sopratutto il lavoro agricolo, 
passione c croce dell'anima romena, il contatio diretto è assbivo 
con la nalura, sono i mezzi di cui si valo la Siraja per educare la gia- 
ventù, Iincanalando per wie ben determinate le energie fisiche intelbote 
iuali & spirituali delle nuoro generarioni, dai selte ai diciotto anni, 
la Straja coordina è cantralla lb sviluppo fizito è morale dei propti 
organizzati « la che nessun lavoro sia indegno della loro attenzione, 
Allorare il bestiame, ingrassare il terfeno, piantare alberi, riatiare 
strade, è uno dei programmi di lavoro della Straja. Hogli ultimi cinque 
anni gli strajeri hanno infatti riparato 345 chilometri di strade, costruito 
10.567 giardini pubblici, gettato 3600 passerelle sy fiymi e torrenti, 


5. M. il Re Carol Il a SAR. il Principe Ereditaria, il 
Gran Voevoda Mihai d'Alba Jula in divisa di ‘’Strajeri"", 


Sotto: Una sfilata delle “ Strajere" infomiore. 


GIL ROMENA 
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Il Segretario del Partito riceve alla sta- 
zione di Termini, il Capo della Gioventò 
Romena, minisino Teofil Sidorovici, 


posto in sede circà un milione di segnalazioni stradali, fatto &930 
semino e raccolte di piante medicinali, costruito Î541 campi sportivi, 
cinque chiese, riparate altro 114, È un esercito di giovanissimi costrul- 
tori, alîire quatiro milioni è merzo di lavoratori che operano in silenzio 
per il bene comune del popolo, sorretto dalla fede mel suo Re, guida 
sicura. La organizzazione della Straja è basata sul sistema cellulare. 
La cellula iniziale, il Cutb (nido) è formato di ssi fanciulli è fanciulle; 
da tredici a quindici nidi costituiscono un Palc {gruppo). Il nido è la 
prima unità di lavora, il gruppo la prima unità di collaborazione. 
Due è più gruppi formano uno Siol (stuolo), prima unità educativa 
a amministrativa, Ognuna di queste unità è affiancata a una istituzione: 
scuola, fabbrica, impresa. La Coata (schiera) coordina le realizzazioni 
di un paese, la Falange quella di un distretto, la Grande Falange è 
alla testa di tutta l'organizzazione, 

| riti che si svolgono nei gruppi hanno inizio con l'alzabandiera 
cul segue il canto dell'inno reale; il saluto è quello romano accam- 
pagnato dal grido Sanatate! (salute). Gli strajeri montano la quardia 


21 





negli anniversari nazionali; | nidi sono intitolati al nome dei caduti; 
la preparazione culturale è curata con particolare attenzione, è in 
questa educarione intellettuale entra in dose opporiuna quella ma- 
ralo, religiosa e sociale. La Siraja è come si vede scuola di vita, che la 
intime necessità del Paese indirizzano verso manitestazioni partico 
lari, werso cioè la terra che questi giovani curano con amore filiale. 

Proprio di questi giorni il capo della Straja Tzarli, S. E. Sidororvici, 
ospite dol nostro Paese, intervisiaio da un giornalista formano sulle 
funzioni è il carattere della grande organizzazione giovanile romana 
ha detto: "L'ispirazione ce l'ha data il Fascismo. Oggi, solto le noslre 
bandiere ri sono qualtro milioni e mezzo di giovani, Come sapete 
noi abbiamo una nuova Costituzione ché rinnova la via dello Stato 
e della Mazione. Abbiamo un partito unitario, siamo corporativi, ab- 
biamo il Dopolavoro simile al vostro. In una parola siamo un regime 
totalitario. Vedete beno ché in tutto questa l'Italia ha fatto sentire la sua 
influenza che, del resto, sì voglia o no, è sentita In tutta l'Europa, anzi 
nel mando, specie por quel ché si rilerisce all'educazione dei giovani”, 


A Sabaudia, il Capo della Gioventù Pomena assiste ga una essreliazione di muarinarciti. E, a Littoria, presenzia alla sfllala dei trattori, 
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IL CENTRO DI PREPARAZIONE POLITICA PER | GIOVANI 


Oro sai e mezzo sveglia, ore sotto colazione, ore sotto e mezzo 
sport; gli allitei passano frettolosi por i larghi corridoi dai pavimenti 
specchianti, per recarsi in palestra; racchiusi nella tuta atletica di 
panno blu sfilano silenziosi sulle suole di corda. Sono giorani in 
media dal venticinque ai ventotto anni, solidi, agili, disciplinatissimi: 
l'uniforme lita sembrare ancora più giovani è annulla le piccole dif- 
ferenzo di età. 

Ed secoli in azione: deposti i loro costumi, chi s'arvia al tappeto 
@ chi agli attrezzi: e afoggiano negli esercizi più difficili una bravura 
da ginnasti, sottoponendo ad un lavora severo le asciutte muscolature. 

Cià che più conta qui, tuttavia, sono gli sport da combattimento: 
sul tappeto agonale guizzano in plastici atteggiamenti i due avversari 
impegnati nella lotta greco-romana; ma più che alla bravura o alla 
forza si guarda al carattere, alla qualità combaltive degli allievi, al 
loro intuito, Lo sport ha qui un valore ed un indirizzo umanistico, 
inteso più nel senso di educazione morale che di esercizio fisico vero 
e proprio, Uno dapo l'altra, tutti gli allievi fanno la loro prova spor- 
tiva mattutina nella grande palestra, aliemandola due volte la settimana 
con un'ora di equitazione. Alle otto è mérzo precise, terminati gli 
osorcizi di educazione fisica, si sale nell'aula dei convegni. 

Ed è qui dove si resta maggiormente colpiti data la difficoltà che 
il visitatore incontra di distinguere l'insegnante dagli allievi, Hanno 
spesso la stessa età, la stessa precisione di lifguaggio, la stessa con- 
sapevolezza di &loquio; si trattano anche camaeratescamente col tu, 
Impossibilitàto ad individuare il professore, il risitatore capisce su- 
bito che tutti gli allievi ne sono degni, comprendendolo dal nobilis» 
simo e nello stesso tempo cordiale stile cui è improntata tutta la vita 
dell'istituto, dall'aperta e luminosa espressione del volti di questi gia» 
vani che sono al vertice dell'arione selerionatrite svolta dal Partito 
per la formazione dei nuovi quadri, dai segni del valore che malti di 

@essi recano sul petto, 





SCUOLA DI PERFEZIONAMENTO, NON FABBRICA DI GERARCHI 


Se proprio si vuol trovare un esempio storico di questa scuola 
ideale, esso va ricercato piuttosto nell'antichità italica che in quella 
organizzazioni universitarie americane, i Collogos, forme di dama- 
crallco connubio fra professori è siudenti, liberalmente prodighe di 
quelle "fraternitios! che servono unicamente ad Impastare un deter- 
minato lipo di mantalità criccalola. Devremmo cercarlo precisamento 
nelle nostro passate accademie dello splendore classico che crearono 
quel miracoloso squilibrio di energia fisica @ di vigore intellettuale, 
in cui si compendiano il segreto della “virtus” antica; ma in questo 
Centro di proparazione politica per i giovani delle generazioni del Lit- 
torio v'& in più una maturità ed una fede politica, che sono realmente 
l'asse d'impianto, la base dell'istituzione. Questi allievi difatti hanno 
già un carattere ed una mentalità, hanno già dato prova delle loro 
particolari disposizioni; laureati quasi tutti, molti assistenti universi» 
tari, più cho il sapere essi cercano Il saper fare, più che l'impersonalità 
della dottrina assi ricercano la perfetta conoscenza di sà, il reale do- 


minio dalle proprie capacità, essi intendono insomma realizzare quel 
l'ideale dell'uomo politico che rappresenta il punto di sutura, di aqui- 
librio e di movimento fra l'insegnamento dottrinale è la realtà della vita, 


CARATTERE MILITARE DEL CENTRO 


È difficile immaginare una sede più bella di questa del Centro 
di preparazione politica, un palazzo di quaitro piani cha si stende, 
tutto westito di cipollina, a fianco della Via Cassia, avendo da un 
lato ogni tanto il richiamo branreo delle campane della chiesa è dal: 
l'altro il continuo starmire dei pioppi che quardano Manta Mario. 

È difficile Immaginare una giornata più laboriosa #d intensa 
di quella degli allievi del Centro. Nelle camerate, dove essi dormono 
a gruppi di cinque, la swoglia suonò come abbiamo visto, alle sei è 
trenta con gli accenti scanditi è perentori di un altoparlante, Perché 
la radio ha una parte notevole è caratteristica nella vita dell'istituto, 
un apparecchio di grandi possibilità fa bella mostra di sé nall'ufficio 
dell'Alutante Maggiore in Seconda, è quell'apparacchio è collegata 
con le aule, le camerata, gli studi, il refettorio, la palestra: un alto- 
parlante dissimulato può cosl trasmettere in ogni ambiente sia la 
voce del Duce che parla al popolo, come quella dell'allieo di giornata 
che per le veniiquattro ore del suo servizio ha la responsabilità del- 
l'orario. La colazione è alle setto; dalle sette è inonta alla otto è trenta 
si scende nella palestra, che è un nitido modello di sala d'armi, o si 
raggiunge ll vicino maneggio della GIL, Cigni mattina si fa così un'ora 
di sport, scherma è equitarione, pugilato è atletica leggera, due orè 
settimanali di nuoto sono riservato alla damanica. 

Dopo questa energica reazione fisica, alle nove si apre il convegno 
con l'insegnanie di iurno, Più che di lazione nel senso tradizionale 
della parola, si tratta qui di esercitarione; più che di apprendere si 
tratta di perfezionare quello che si è già dimostrato di conoscere, di 
approfondire ed esemplificarne l'applicazione alla vita pratica: perciò 


è sinistra: Eserci 
tazioni a cavallo. 


A destra: Gli allievi 
durante un “convegno, 





la diversità si è voluta marcare anche con quel termine di convegno 
che non ha niente di scolastico, L'aula magna, dominata sulla parete 
di fonda dal grande mosaico che glorifica l'Impero riportato sui colli 
fatali di Roma, è intitolata ad Arnaldo Mussolini; le aula ordinarie 
tetano i nomi di Costanzo Ciano è di Michele Bianchi; unica deco» 
razione alle pareti alcuni passi dei discorsi del Duce riprodotti con 
grandi lettere in rillevo è il maschio prafila di Mussolini colto in una 
dai momenti più espressivi dalla sun attività di Capo è di guida spiri- 
tuale degli laliani. Mell'aula, i neri lucidi tavoli degli allievi formano 
un quadrato aperto sul lato riservato all'insegnante il quale inizia il 
convegno con una breve impostazione del tema. Subito dopo si apre 
la discussione che è sempre portata if pralandità, volta a inquadrare 
e a sviluppare l'argomento in tutti | suol aspetti umani politici è so- 
ziali, e il dibattito può continuare, se è necessario, al refettorio, ri- 
prende in agni modo alle quattordici per durare ancora fino alle dicias- 
sette è Inenta. Perchè, trattandosi un tema al giorno è quello soltanto, 
l'insegnante non esaurisce il suo compito nell'aula, rimane coi giovani 
per tutta la giornata; non sola dirige le loro discussioni al convagna, 


Sopra: L'astemo del Centro 
di preparazione  polilica, sul 
fianco ché quarda Monte Mario. 


li moderno e luminasza 
retatiorio. 





li assiste poi anche nella ore di studio, è sempre presente a chiarire 
i punti incerti, a discuterà le eventuali obbiezioni, a individuare, se è 
necessario, tra le interpretazioni contrastanti degli relanti è dagli 
spregiudicati, quella chè sia più aderente alla dottrina del Maestro è 
alla realtà contingente. In questo ore del pomeriggio gli allievi si 
radunano a piccoli gruppi: chi li vede non può fare a meno di pensare 
allora a certi fervidi e raccolti ambienti universitari, mentre poco 
prima, invece, davanti alla lunga distesa dei tavoli del refettorio, era 
proprio l'idea monastica quella che gli si presintara più pronta al 
paragone, Ma quando il tema è tipicamente di carattere pratico, 
quando si discute ad esempio non di dettrina del Fascismo, ma di 
cultura militare, non della politica degli Stati contemporanei, ma di 
tecnica dol giornalismo, gli allievi, deposta la divisa interna, la quale 
fitorda molto da vicino quella dei nostri atleti alle Olimpiadi, escono 
prasto dall'aula, vanno a Nettuno a vedare una giornata di tiri o nella 
redazione di un grande giornale romano al momento dell'impaginazione. 

A sera, dopo la seconda mensa, libera uscita; ma pochi alllevi 
generalmente ne usufrulscono; i più preferiscono godersi quelle one 
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di libertà nella quiete del Centro, loniana da ogni rumor cittadino. 

Mentre tutti i suoi colleghi riposano, l'alliavo di picchetto assole 
ofa la parte più delicata del suo lavora, stendendo un rapporto nel 
quale non figurerà soltanto la nota degli incidenti dalla giornata, 
ma anche un'informazione precisa sull'attività svolia da ogni suò cal- 
logan: se ha praticato con impegno lo sport, se ha preso parte attiva ai 
lavori del convegno, come e quando si sia applicato allo studio. Quella 
osservazioni saranno domani schedate, potranno figurara Sulla cartella 
personale degli interossati, l'unico decumento di questo eccezionale 
tirocinio. Perchè gli alliowi non daranno esami di sarta, la loro pra» 
senta al Centro ha solo |l carattere di un quotidiano matodizo per- 
forlonamento; venir meno di per sà & la più grave mancanza & 
dovrebbe esser punita con l'allontanamento. 

Anche por questo si deve dire che questa del Foro Mussolini 
più che una scuola è una severa è spirituale milizia dove ognuno deve 
tendere a superare più che gli altri sàstesso: un quotidiano esercizio 
di autodisciplina, unà permanente è austera professione di carattero 
è di fede, di quella fede che ha guidato i volontari d'Africa è di Spagna 
a che è destinata a muowere le montagne. ‘So ogni secolo ha una sua 
dottrina — ha detto Mussolini — da mille indizi appare che quella del 
secolo attuale è |l Fascismo”, E 

Due anni. Che cosa chiedana gli allievi al termine del corso # 
Qual diritto ossi nequistano 7 Nessun diritto preciso; il Centro non è 
una scuola di gerarchi, Ma un nucleo di giorani spiritualmente è fisica 
mente preparati atti ad assumere spocifiche funzioni di responsabilità 
in ogni settore della vita nazionale, 
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La rivista nell'annuale 
della Milizia a Moga:» 
discio. Le truppe sfilano 
davanili al Gowernalore. 


L'alboro storizo di Ual-Ual, donde 
parti il nosîro primo colpo di 
fucile, & giunto depo lungo viaggio 
a Mogadiscio, e verrà destinato al 
Musto Coloniale di Roma, 


Il Governatore presenzia alla riunione 
dii capi, notalbili è santoni in occasio: 
ne dell'Arafa, la Passa miivsulmana. 
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La solenne celebrazione 
dell'Annuale della Milizia 
nella capitale dell'impero, 
ll giuramento del militi. 


S. E, il Ministro Teruzzi 
iNaugura, all'Asmara il 
Parco Littorio e il busto 
a Arnaldo Mussolini 
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FRANCO GCIARLANTINI 


La sua logica era lucida, tagliente, qualche volta pungente: ma la sua voce era calda, pastosa è non si poteva 
pinsare che fosse mai arrorentata dalla collera o drizzata contro |l bersaglio polemico per ferire sanguinosamente, 
Uomo di grande cultura e di pronto intuito battagliera, gif un poco pinguèe è pesante per gli anni chè iIncalravano 
@ gli avevano inargentato i riccioli folti è scarmigliati, giocava con le parole sulla pedana politica è latteraria come 
si impugnaste, if un gara mondana, l'elsa familiare è la lama pirotecnica di un fiorsito da schermaglia innocente. 

Tutta la sua vita fu una serie di battaglie senza rancore, e una serie di vittorio alle quali il sorriso buono delle 
sue labbra tumide è dei suoi occhi generosi è infantili non volevano dare un'importanza eccessiva. 

Credo che nessuno lo abbia veduto furibondo è pettoruto demolitore anche quando buttava il guanto madido 
© tracva di saccoccia la perzuola per detergere la bella fronte senza rughe imperlata dalla fatica oratoria che amava 
il vento delle creste od era quella-di un ragarrzaccio probo e infaticabile, sempre pronto all'abbratcio conviviale èd 
alla risata risanatrice. 

Fu ùn trionfatore senza albagia. Il segno plastico delle sue parole era camoso e inconfondibile: amava giocar 
con | paradossi senza scomparsi con un'arguzia spesso salace è secentesca tenendo alto lo sguardo, sulla gorgiera 
del collo carnoso. Avira dell'amicizia un culto signorile profondo: dell'onore un rispetto severo. Correva da un'as- 
semblea all'altra con un pacco di libri e di note sotto il braccio: la vita trascorse rapida per Lui, ma senza soste. 
Hacque povero, amava i semplici ed | poveri, i lavoratori è | sapienti. Ogni tanto la sua voce itraeva dal bulo dol 
meandri culturali, massime precise, inespugnabili, eterne. 

La sua gioia parera quella di un convitato satolio: è le sue arguzie arano anche il florilagio delle pingui cone. 
Ma la sua sobrietà ora devota è francestana. Bevowa con letizia lo parole degli altel, è gustava il sopor delizioso 
delle proprie frasi più ispirate e definitive come se gli fosse rimasto in bocca un gommbsa è gquatoso succo di parole. 

È sparito giovane ancora, più giovane dei propri anni, quando tante altre màte dinanzi alla volontà parevano 
delincarsi più nitide è più alte, Quel suo trotterellar continuato non gli dava ansia, ma anzi respiro. Amava sentirsi 
più solido nella stretta affettuosa di due amici che lo accompagnavano. La vita non gli risparmiò amarezze ed insidia, 
tragedie è delusioni. Ma, quando non poteva sorridere, Egli si sforrava di mostrarsi sereno, E ragalb idee, seranità, amore 
ad un infinito stuolo di ammiratori. | suol libri sono tutti luminosi e simpatici: Hbri di favole vissute, di piaghe mi- 
steriose, di polemiche ardite è cortesi. 

Ora che Egli & in pace, rileggendali con pace commossa, par di vedere una figura lieve è massiccia che solta 
di prepotenza la folla senza dar fastidio ad alcuno, di sentire la musicalità felpata di uma «oce che sfruttava genial- 
monte l'imporio della logica senza infingimenti e con implacabile fermerra. 

Ostinato era Franco Clarlantini, ma la mano che non abbandonava l'argomento favorito, era senza nervature appa» 
renti: pareva la mano grassoccia di un curalo di campagna che distribuisce molliche di pane ai pulcini ed era la 
mano di farro che fa sanquinar la barbozza di un corslero impennato e non allenta, neanche per un attimo, le briglie. 

Non lascia soltanto uno stuolo di libri, uma sinfonia di perorazioni taglienti è di articoli sempre ardimentosi 
e sagaci: lascia uno stuolo di amici profondamente fraterni ghe non la dimenticheranno mai. Sulla sua tomba aleg» 
giano folate di nevischio, di petali leggeri e di storia incandescente, Ma in questi iurbini, anche oltre il velo della 
immatura morte che oggi ci separa, il sorriso bonario è Ilmpido di France Ciarlantini rimane intatto. Credo che con 
quel sorriso, facendo ballonzolar dal capo della funicella, il pacco dei libri scolastici sdruscili, sia uscito a cantar 
la maltinate è ad incantar le contadinalle dalla porta della sua povera casa di artigiani nei giorni lieti dell'infanzia, ru- 
minando facerie è fimbalzando attraverso | fossi ghlacelati o le stepl in fiore. E così sorridendo se ne è andato salutanda 
la via, pensando forse alla morte come a un caplitombolo. Altri libri per | compagni di ieri, per | giovanatti di 
domani — una catasta di libri — ai era ormai legata con una grassa fune al Suo destino di lavoratore austero è di 
scrittore lucido, pensoso, piitoresco, sagace. 

Hon è, quesia pagina dedicata allo siudio critico dell'immane opera commentatrico descrittiva e costruttrice 
del nostro fedele è gioviale compagna di lavoro, Troppo multiforme era l'ansia, infinitamente varie sono le opere. 

Ma per ricordare degnamente l'Uomo maschio è lottatore, arguto è sagace, sul vertice di questa piramide di 
carla che il tempo non riuscirà mai a distruggere tulta, noi «ediamo stagliansi una figura di granito, noi vediamo 
aleggiaroe una fiammella a punte di stella, tremula è salvalrice come la luce di un faro. 

Franco Ciarlantini era già sulla méta, e cl aspotta da buon combattente è da onesto italiano con un sorriso a 
con un cansiglio che anche queste pagine hanno ospitato è per il quale agni amarezza si tramuta in gioia è nell'in- 
cantesimo di una religione onesta ed umana che drizza la nostra fatica e riscalda e rinsalda il nostro spirito anche 
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I LIBRI 


Hiagnifico libro, quasto che Giovanni Papini ci offra 
MEA ANI tagliando il titolo italia mia della duò famosa la- 
: rocariosi patrarchessbe a laopardiane all'Halia 
ITA LIA biagnifico libra, anche nella forma aleletica e suo- 
cons, cha sis fra li breviario è ll commantario, è 

MIA iiluntra la bellezza è granderza d'italia sotto agni 
aspeibo, lirico è filosofica, niorico è politica, spl- 
rituale « cultoralo, Latziamo la parola sul conta: 
muto al sostro grande soritione; “ln un primo ca- 
pitalo ho disagnato è colorito l'aspetto corporaa, 
Gannala a poetico dell'Italia; nal nacsado ha voluto 
aplegata & usò abrasiare quali alano | caratteri 
fandamentali dal genio è del popolo iallaso: nel 
lasza ho ripercorso a vola d'aquila | trasta ascoli 
della nostra aforia: sel quarto ho ricarcalo Ul principio a il significato di quanta 
vigria; nal quisio ho addriato | segsi costanti della nostra vita splrituate mella 
successione del lempi; nel asilo ho dellnesto, con umile ardibetza, quale potrebbe 
® perciò dovrabba cisero la missione dell’italla nall'Esrapa, por la salvezza della 
clellib: nal sato ad clima hò farmatò altuei ritordì par el'italiaai glovani", 
E ma ii valume è piocolo, “ma granda il preposto a alla l'ambizione”, nol deb: 
biamo ascho aggiongara cho pat so-ddivlaro superbamente questa sua ambdzione, 
il Papini ha data il maglio di sò stesso, è Fopasa gli è riuscita ammonbosa. origl» 
falmoanta dif+balratimà è porianle, Età dillizila rivinisa In setta bal capitali lanta 
sertià storiche # tanto illuminazioni lilzzolizhe: appure lamore paplniano per ll ano 
Puos è riuscito a dellargli pagina cha fimano in mado badelabilo | caralteri idaali a 
widelzi dal pensiero, dell'arte » della fade del noatro papoto, La bellezza dall'lta: 
lia glì al spiega esa la grandartà; è qual iuò contemplato l'osa medilando 
l'altra imprime al libro, sopra iuito, la sigla della personalità dello scrittore, 
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La Casas Mondadori ata lanciando us'altra collezione 
far forittori italiani, che ha intilolata, "Lo speochio" 
#d è destinata a raccogliere la spara del migliori narra» 
tari dal nogtro Paassi la collezione sl preiantà bana, 
ha we'elagasta copertina arrunna, sulla quale spicca 
il Niola dall'opera coma incastonato In una speschia 
che dovrà riflaitare ace di buas elogule Italiano, 
alli d&n cura apociale, Infanto afppalano | piimi 
valumi, # al iratta di bel nioeni è di opera prallibate. 
Vediamo, fra queste, ln un primo gruppo, le firm 
di Alessandro Parallal, di Antonio Baldlai è di 
Gualla Ciriabal, Non ai potrebbe incominziare maglia, 
Aleandro Paralini, come bull sanno, coltre che 
uoeo politico, & nala acrillsta: & | racconti rac> 
colti sotto li titolo Scomparsa d'Angela offrano na nuora prova della sua aletto 
qualità d'artiata. Sono sarsazioni brasl, d'una aatluttà sobrialà iutla liarenllaa, 
mia sota uno stila Umipido e vivrò si nascoste sampre un tasilmento vibrante; 
baati laggere “Una camicia telta sera", colla indimenticabile descrizione del claca 
n della camiciazia di Piarra del Giuochi. Beato fra le donne di Astonio Balkdiial 
4 una seccolta di “saggi” di warlo genere, persochi del quali appasvarto già nel 
velume “La dolce calamita”; interpratazioni letteraria e cuiberali di un guasto 
squialto, a di una piacevolezza rara. E le Vecchio storie d'ollremarne di Guella 
Givlnini, «ho ul ivolgono pat la maggior parte li Alrica, ci offrono visioni indi- 
masticabili lagato da wi nosso di alta spiritualità è cos alamaati di grarià 
è di arguria cha danto dal raceoali us filmò è dvn iponi Incosfandibili. 





Di Sandro Sandri, giornalista della Rivobazione, noa c'è chi non ricerdì la morte 
Elariona nul Fiuma Arrurtò, Bons ha fallo Hiarlo Bassi a rirmoterna la Mgura 
sel bal olusma Vivare pericolosamente - Sandro Sandri, Uomo & Giesla = pub 
blisato dalla Casa Garzanti: polehò la Bua fagura fu tale da suparera la cone 

- y lingeaze è gli vani, a da meritare di opere adgitata 
ad #sampia alle giorani genorazioni dal Littorio. Giò 
avsanimenti al quali Sandro Sandri partacipb daslano 
da fsli il più lvò latitanti Inioino all'uomo # al 
glormalizia; si chiamaso guerra mondiale, riraluzione 
lanciata, riconquiata libica, campagna èlispica, cam= 
pagna di Spagna, guerra del giapponesi in Cina. 
Channti altri possgno vantare ui lmila stalo di nar- 
visa 7 Ma quel cha più Importa — è che li Basmdè 
riuacilo a mattara mirabilmaata in luse, — è lo spò 
ril& son cui Sandri partecipb alla varia fasi dalla 


Sua epopea: coraggioso, gurassia, impulilrà è biz- 
TARA. inAsSIa aJ/ iù Lain liailizssa di Lbancsomealtini 





DEL MESE 


La poderssa a Uluminata opera di Jia de Bagnao 
ala da atto valmi delantinata & Miualiara la "Vita di 
Mussolini“, & giunta alla sua terza tappa: Tempo di 
alleza (A. Mondadori = Milano E, dopo Il viva 
ticcstso del dus primi Îibri Intitolati “Alla ecouola 
dalla rivaluzione aatica” a "Varsa ll papale",  laglia 
passarni che anche quasto tarto volumi sarà sotolto 
dal più unasimi a farvidi consenil. Intanto, N tema al 
fa sempre più inlaraisante paribb con questo Nbro 
l'A. entra più declaamasio nal vira dalla parsonalità 
o dalla coscienza dell'Uomo ciel fu anvagnata dal da- 
also la ralaalcae di rinnorare l'italia. In tal nando, 
li perlodo ché va dal gaanzio 1IRLO al 14 maggio TRIS 
di fra | più algalficattvi por la «ita di Mussolini: è ua 
parisda di latta è Ballaglia non sola polllitha ma profonda nal caota dal a 
Tribuna, battaglie che culmineranna sella famosa e clamorosa rotiura col partito 
noclaliata ufficiale è nalla fandazione del "Papolo d'italia”, non appena Egli vadià 
sorgere, come un iImperatbro, la nacosaltà dell'intersanto italiano nella guanra 
suropes, | primi capitoli cl diacrivono con insiti quasto mal vivaci sd allicagi 
queto cha sara la così data “repubblica di Parll'* Intorna al 1880, a cl chiari 
scono ll formaral della personalità di Muwnsglisi quando assunse la direzione dalla 
"Lotta di classe”. La Sua inchiesta stiraverno la libraria # li circoli dî Forlì, la 
Bua sempagae conlea la clania barglià che è paggiore dal proletariato è paraz- 
hi rifarimanti provano la tempra del  palltico, ché son ha nulla a cha faro col 
ssclaliameo ulficiala. lalaragiasio & pol la perte cha deliniaca la Sua relazioni con 
Foral, a quella della guerra balcanica, allo scoppio della quale Egli panò Il pra. 
blamia dell'equilibrio sutepas nel audi cammini daalii. E all'alba dalla nuova 
nioria - 19Î4 - Egli & l'Uomo Huoro e li Capo dell’insarvestinmo italiano, 


TEMPO 
DI ATTESA 





Mi sono voemini di governo par la ila ordinaria 
dagli uomini, como vi sono vomini di goratso par 
la grandi ora atratagicha è decislra: quando queste 
Tsbtcana, l'amo pradasilnaio arriva, malgrado iyibi 
*. qualche wolia, malgrado sò nbosso. Francosco 
Crizpi, cul Giuseppe Ardau intitola una nuoma bia- 
grafia pubblicata dal Caschina, fa l'Uoma cha an 
riv nell'ora crilica, rattogliando la iiplrazioni dalla 
si lola ardania, aspirazioni che al accordarvano 
patfallamenta con quella di tutti gli Italiani, Ecco 
parchb l'Ardau, sel primi caplioli del suo praga: 
vola studia. ha fatto bano a [Mustrasa lo stato di Esino 
anbmo creaiosl lan Sicilia quando li Borboss — di: LA " | a! | 
mieniico dello tanta prova di fedalt& aula da quel - 
papalo cha avena rasletiio allo tasiarioni della rinsluzione franco a a quella 
fin feno laszinatrlei del perloda napolacalca = prinb dell'autonomia l'laola che 
averà raduto secoli di storia, Chiarire la consaguenze di quall'aito Inkino è Inga- 
fibiltà, vl dire spiegare al pebblico como sorsero in Sicilia | moli per la Mbartà 
d'italia a come dalla folla sorse l'Uomo predertinasto che da ragubblicano diventò 
niniariora è dilenasra della monarchia, chè da ulisabibarale al trasformò la ditta- 
tons, mon per convenbenza personale o par discordanza, ma paotché età cormdiato 
che sollanto con quella forma è a quello condizioni si anrebbe giunti alla pro- 
aparlià è alla nabeszza del Paes, Par questo intelligente punto di pariania è per 
li dardnà chiattività dell'anallal che ascormpagna lo Siatlita fino alla véschialà, 
l'opera dell'Ardau è piena di atiratibma: alnietica, chiarificatrice è documentaria 
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Spirito eclettico, lattarato è politica, IMuriralore di problemi dal Caltolicaslmo è 
di bearia filomoficha, Antonio Biruers son ha bisogno di prosaniazione. | suoi più 
recanti volumi vanno da wa saggio sul Campanella ad uno studio ul pensiero # 
l'arlona di Gabrisle D'Annunzio, da una guida sul Gioberti ad wn "salalago ata- 
rico crilles" su Besiheraa, Anche questi Serllli po 
liltef, pubblicati dalla Cana sed, Zanichelli è cha 
ratcalgose | principali articoli apparal in giorsali è 
rivlate, è parlicalarmente In “Cherarchla! dal 1922 al 
38, abbracciano un ampio orirronte è pentiò cilrono 
al latlore spunti @ pretesti del più srariato Infarsaza, Ai 
commenti sulla Carta del Lavero è au “Fiasrgimanto è 
Fascismo”, per stasmplo, si altarsano soritti di carattere 
artiatico è letterario coma quelli nulla Gittà del al- 
tanzio o ll discorso al futeri Accademici, o di caraî: 
Tara storico, soma quialli su Romagatai o na Gioberti è 


l'Imparlalizmo Italiano. Piacs pol trovare nal “Pira: 
assale ggaoliki fia dall IGF fda agaza di ia aa. 


*CRITTO a TRI 





Galutiamo sempre cos simpalla ogsi asora romanzo 
di Sabnrator Gotta, questo magnifico lavoratore ladala 
a sb alesso « al gran pubblico cha giusamente lo 
vago, fadelo è ve'atiò sanrattra achlelta, schiva de 
presunzioni cersbralaldi è di vani Ralallativalizni, ca 
pasta di attivano dl Sudtà ber la «ia più dirattà. Uscanda 
quarta volta dal ciclo dai nudi “Wala*, il Gotta ci 
ollia un romanza cha l'a parte a nà, cos personaggi 
di fantasia complatamenta muovi; Un fiore sall'auto» 
arada (Baldini a Castoldi, adilori = Milaso), VI came 
paggla una figura di giovine danna cha nabla auezita 
il sora interessa par la francharza sapressbira. con 
cul è disognala, per la freschezza del nuo sealitàa è 
del naso modo di comportare! Ciclansiteasna, Mina 
Eplnelli, otfana di ua nobile fossano diacadoio è di usa madia di umill condi. 
slani, al trova par cato a soscomerte uno scossicigtà corridore aviomobidliata, 
rimasto vitlima di un diasatro sull'avicstrada Milano-Torîno, proprio deva la gia- 
slaità abita can | suol sli cha hansò un'adaria; è lai che chiama gna macchina 
d'urgesià a fa trampestara Il farla la ua capadale di Torins, dava Miarco Sila, 
Ul cerridore, poi guarirà, Suscasivamasia la tagarza, asche per sottraral alla cura 
troppo amorosa dalla zio, al implaga a Milano coma indomiafrica in wna cana di 
made: ad & qui chè, balla e piùcento, emagiia la cimpatia, tuttavia rinpattona, di 
un waéthla barana che fu compagno di suo padre. Qusati la prasonia nal mondo 
cinematografica, finanzia win film in ci la ragaria è la prolagoniata; a Mina, 
così, divania rapidamanio uan sfalla di Clascitià, Finalmente un giorno, lag: 
gendo cha Manzo Gila, ll sortidore sutomebiliata, parlocipa al Gran Pramiao di 
KMenza, al precipita a cercarlo è sl fa riconcacare; asch'agli l'avena sampra 
nibisa; od ara, nal giorno del tua granda lrianfa  aportiva, Il Saatina li unisca, 


bai traltdài poltàa 


UN FIORE 
SULL'ALTOSTRADA 





I mati lattori hanno avuta ripeluiameanta l'occasione 
di concicare è di apprezzare gli ottimi resultati della 
tallazione “flora dall'aria militare moderna” diratia 
dal Genarale Cablati per la Cama ad, Zasichalli di 
Balegna. Esco ui altra volume ché ha Il nua più alta 
Interetse nel fallo che, per gli svwessimanti siorici 
Iitumrati, è proprio quella che dea pori all'inizio 
dalia seria: La guerre di Federico Îl, dil Gen. Bal. 
sacra Fagaso. Cos Fadeslco Il lacomiatia lnfatil wn 
nuoro patlodo parla storia malltlara, &d è dalle cruasta 
#iperianze di qual parlodo cha è nata l'arte miliare 
madarsa, Fra la fran corrutiala è la dacadonta cha 
devaatava lîEwropa, la piccola manarchia prussiana, 
all'apesa in cel Federica ll mali al treno, offriva un 
raro suempio di avustarvià è di naldatza, lalorno al notano non cerano gii spione 
derl; ma nammana | vizi delle grandi corti; è l'asercito, bas organizzato è disci. 
piinato, larmera la principale oscuparicse del monasza, Un cotpò di ufficiali 
beati da usa nobiltà terriera animata da fora sentimanio dell'amore, è una 
clanie di funzionari ligia al gowamno, partirono il popolo prumalano al tricafa 
milites # poliliza, Ditiatora intalliganta è vigororo, Faderito ll concepì la 
bablagilia qualo spilago di un rapldo masimanio siratagico è alla buaitaglia 
cor senza lilubanze # senza limari di sacrifici # di sangpea; in til sieso Egli 
lu lndobbÒlamanta ua Inieratore, parchb creò en malodo di airatagia militare cho 
si Iimposa all'Ewropà, L'A, mella in granda rilliva l'ingegno del Santana, 
li ab latulzicni ad lanovazioni di condotilaro cha na fecero us Masatro. 





CERO MERLI Rim al 


Mal panre delle Renna di Nino Biaaali, pebbitcato dalla Cana Garranti, & un 
libro varamesta destinato ad aprirsi un nuorò cstirmoasla; son è questa una toda 
comune, infatti dalla Lagponla, cha b |) passe dalla senno, cha cosa il na fia 
sal di Lstnaiactà SÌ na, all'ingronio, sha ci fa malto fradido, cha far buosa parta 
: dell'anso la nava copre planare è collina, cha | Lap- 

Baal +lvano ancora allò alato nomade, soltiò landa è 

NEL Parse capanna di larba, # cho la resna vono la loss sacla 

DELLE RENNE riccharza. Si, ma pal? | contati molta szanil, la dif 
licollà di necingetel ad un viaggio quanta mai disa- 

de gerole, hanno mantenuto una spezia di miatara lalormso 
- a qualla farglota ragiona, Ecco l'inaimania un liallaso, 
ti Bosnoll, che ha avulo VPardimento di aplagarii a 
soggiornare in Lapponia, sd la atlravensato quella 
tarra abudiando wil a costaemi, vivendo a contalto colla 
popolazione, ad ha raccolte le puo lmpresalani fa un 
volume biusirato di balle fotagrafia @ ricco di us ma 
riio non sempra riscoattabile in apera di maggior 
mala: la raacbatra è l'immediatoita dall'orsanvazionà, 
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Alfredo deri cl odia un Mascagni (Garzanti, edit, 
Milano}: canicssttania pagine, aitraenti fotografia & 
anta solîzla. Ma lafendiamotii son una Swita” sape 
paialà, S60 ril'arimasii & confronti = la atedio bla 
grafo lo averte sella premessa = a con ricerche in 
prafeadità aul valore della apera: quella vila gard 
boritla quando il Masstro avrà compiuto | cssl'anni 
{a proposito, Alfrada Jari narra che una sota, vi: 
Elia dalla prima dal © Marano", chiesa al Mastro 
ua arllboolo sul può fiabesco regime di allmeantazione, 
sd Egli rinpoia con munlflea cortesia; **olantiari, 
mia quanda sarò antirato al primo cantenario!) Questa 
igila voluma è dunque soltanto un omaggio affat- diaz 

Buodò è devoto al più grande composliore viventi, a ; 
cogllando l'occasione del mario secolo di “Cavalleria Ruarticana"”, che asdò ba 
ncana al Conianri di Roma ssaîtamenta li 17 Maggia 18DO:; è un libra aplio- 
dico che raccoglia nan pocho vicenda della Sua sslitenza d'arilsta iutt’aliro cha 
quista. che vuole Interpraiare o comuaqua chiarire certi itali d'animo, non sempre 
commentali cda aulfizlazia cblatiivibà, è cha riesce a raddrtrrare taluna aloritura. 
Insomma, ii popolare Hisscagni, li hiasatro dalla vena italiana più nchiettà, l'ardastia 
® Impulilvo craatora sil capalavari, èÈ quanto mal accostato al pubblico da queste 
pagina frasche, sincera, divartanti, Kiolta sono la confidente dal Maoniro, che l'A. 
riporta, Bani qualla a proposito dal “Piccolo Marat": “Ho soritio l'opera col 
piagni fesî come l'anima mia, Hion vi wi corchi perciò culluta: nel Mardi nos eh 
the nangee”, E Tom, il veschisalmo critico romano, scriverà all'indomani dal 
=Marat* Sono passati trenta anni a undici mini. Ed è l'iseatita sala di “Carralleria!”. 
Mia alla prima di “Camalleria” furono lacansate tremila lire; lari sora furono vuparato 
le onantamila, Para che quinta vaella larlimatica possa ssssre un'opinione..." 


MASCAGNI 





Lin milraltagro anche a biasskmo Spiritini par il suo 

amplo volema (elba ciaquacsnio pagine) Iniltolafo mi bibat rsa idiomi 
Poeti dal Mondo « pabblicato dal Garzaati. Glamo 
di frania sd un'antalagia postica cha abbreccla 
nante di mena ché trenta nazianalità: un'opera la sui 
compilazione avrebbe poluto, di par sà sola, spe» 
venlare chiunque, Lo Spiritinli wi ni è acelato con x 
fariora: a la vastissima reccolla cha oggi cl offra 

può pretendere di siserà la più completa &d assu : 
riente del genere. Hon parliamo della latiaralura 

vnlvorialmania più consesiute, coma la tedesca, ba 
l'ingleto è la francare (Ma fra | ladeachi la piacere a 
teeara, ciba al grandi som dal passato, colla al 
Gestha è agli Schiller, agli Ubland, al Pilataas ad 
agli Halaa. | modami Rilv, Caronia o DwiaalarfSichensbergi so fra n fraficuti, 
Jimmas o Paul Valory è Suparvialla]) Gi silarlamo aspra iuîto alla laltera bara 
maso nola, come quella degli inpano-americani, fra | quali inseriamo Allensina 
Giorni è Giovanni Burghi, dua riralazioni, & degli olandesi, fra | quali san lirico 
puro coma Piatro Gomallo Boutens è un nasglaviico coma Martina Mifholf hasno 
ii osa lalmiitabila, & dal finlandesi, la mazzo al quali c'incontriama nel mira- 
bila lagagso nao-raomantito di Elao Laino è nalla briche plastiche è@ suggeatino 
di uamilsl coms Koskanalemi a Una Kallas, E, finalmente, cl ilfariamo al fomaal, 
agli juposlesi, agli sighereal, al greci miodaral che sasno ascora, come Sikelia» 
ba, sasera clasalci evocalori di dal è di mumd; è, vitendo d'Europa, agli armani 
sail paralaal, agli indiani ad al cinsal, dai quali leggiamo saggi pragevolissimi. 


POETI 
DEL MONDO 


La cara ed. Gerlisalli ni propone di rivolare al pubblico Itallamo la opere di un 
granda naburallata americano, A. Hyati "'orrili, del quale latanto offre ai lettori 
due volumi; Sirane conchiglia marine è loro storie, a Sirani insetti è loro 
storie; accuraiamesta tradoite dall'originale. Seguiranno altri bre vobami aiagli 
bolli, | pati, i rettili asd i foaiadili Quatati primi dub “TTI 
che abbiamo sott'occhie. asricohiti di chiare illntra»  Sirane conchiglia 
rleal, asso alti a soddialara laflaita cuwioalià ad aflrcaa marine e loto storie 

un nda comune Interea non solo scientifico, ma 

anehe alla portata del lotiori profasi. Lo allo è 
tampra vivaca ed |l liaguaggio è oliremedo coborita, 

I arri ha ssmpre milla cosa dia raccontarel: csia 
sbudiasie o vista da lul sapteianzo sd cmarvarioni 
sul mallusehi di baiti Eli ocsasi, veri cha verrano 

a veolara gil infiniti miatari dalla conchiglie marina 
nel primo volume: e, nel secondo, rsiwalazioni cha 
nseprenòà coma magli insetti l'uomo possa lisina 
[lenomeno di ua inferesse evidente) il duplicato di 
qual agri atilwità umana la iutia la nuo manifestazioni, |. 








li giudizio fu preciso e basato su dati di fatto tali che Yalù non 
osò protestare: “Il violino non è per voi; lasciatelo, dedicatevi piut- 
tasto, se il demone musicale non cesserà di tentorvi, al contrab- 
bassòà, è riuscirete forse a concludere qualcosa di buona". 

Dopo cià, nen valeva la pena di ostinarsi a percorrere una strada 
lungo la quale mille ostacoli lo avrebbero lermato; bisognava rinun- 
riare n cavar dal piccolo strumento le armonie che avevano accom» 
pagnato spesso lo svolgimento di sogni di gloria, e, se non gli reg- 
gera ll cuore di dire addio alla musica, contentarsi di ricorrere Al 
mastodontico cassone da cui le note parevano uscire come prigioniere 
che, superato uno sfibrante periodo di segregazione, stanche, arra= 
chite, rabbiose, riacquistavano la libertà gridando il male che intima- 
mento le rodeva. 

Il peso della delusione gravà su Yalò, determinando in lui un 
vivo senso di scoramento. Maledisse la sorto avversa, cgli che si 
era illuso di emulare i «iolinisti più celebrati, sperrò lo strumento 
e lo gettò loniano, chiamandolo responsabile del male che lo tormen» 
lava; poi pianse è giurè a sè stesso di non cercare altrimenti le gioie 
chie gli erano stale negate. A che pro, sé una nuova delusione poteva 
essergli riserbata è so, comunque, nulla di dolce avrebbe saputo 
trarne dalle quattro corde alle quali gli si consigliava di chiedere con- 
forio 7 C'erano stati uomini, è vero, che passando l'arco su di esso 
hè avevano tratte sublimi melodie, ma Yalù non li amava è sè, indipen- 
dentemente dalla sua «olontà, i lero nomi gli fiorivano nella memoria, 
li cancellava subito proponendosi di non ricordarli. 

Per malto tempo, visse al di luori del proprio monde spirituale, 
girovagando abulico per la città, specie nei quartieri dove era certo 
di non imbattersi in niente che pottsso richiamarlo agli studi abban- 
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tere, 0, codendao alle insistenze di questi, non si lasciò persuadere a 
comperare per pochi soldi un contrabbasso che, ricoperto di polvere 
e di ragnatali, riposava in un angolo del magazzino, 

Te lo da per un boecon di pane, signare. Sarà il peggiore 
affare che avrò concluso in vita mia, ma non posso più tenermi cos 
desta roba fra i piedi. Non è il mio genere. 

Como t'è capitato qui? 

E chi lo sa?.., Ah, ceco! Venne un vagabondo, una sera, mi 
chiese qualche soldo in prestito è lasciò lo strumento in pegno, assi» 
curandomi che sarebbe passato a riprenderlo. Non l'ho rivisto, invece; 
qualcuno mi ha detto che l'hanno trovato morto sul ciglio di 
una strada, 

- Il contrabbasso del morto; titolo da Nbro giallo! C'è di che 
rabbrividire, 

Han so, perchà io li ho sempre, i brividi... È un bggetto di 
prima qualità; e te lo vendo per pache lire, perchè mi sei simpatico. 

Bontà somma! 

Ridi pure, ma è la verità. Ta lo mando a casa: va bona? 

Ripulito, lucidato, il contrabbasso rimase a lungo nella nuova 
dimora, inattivo sempre ma mon dimenticato. Repugniwa ancora è 
falò di considerarlo come cosa déestinata è riempire in certo modo 
il vuoto della sua vito; se a volte lo guardava na provava disgusto, 
mà nòn polti sottrarsi i uma specie d'imposizione che lo costringeva 
a volgere gli occhi werso la cassa color marrone scuro, verso il lungo 
manico sul quale le corde apiccavano come nenvi tesi è pronti a aco- 
fersi per mille ignote vibrazioni. 

À poco a poco, si abituò alla compagnia inusitata, cominciò a 
ritanerne sciocca l'antipatia per lo strumento è, pur sonza pensare al 
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di buono", ardi carorzare le corde da tempo mute. La sua carerra fu lieve, quasi fimarosa: ciò nonostante, le note che da essa 
nacquero rupperò con violenza il silenzio della stanza, parvero costituire Il grido di Nberarione del contrabbasso, che frematto 
come #0 un'arcana forza la awosse animato all'improsviso, flulluaronò nell'aria, cupe, minacciose. 

VYalù si ritrasse, stordito, ma si rinccostò poi allo strumento subendo un fascino al quale non resisteva. Il sangue gli martellara 
alle tempie, un sordo ronzio gli leriva gli orgechi, il cuore gli daleva, è purè in quel momento agli si sentiva elite come calui che, rithia» 
mato alla vita dopo un periodo di abbattimento tragico, ritrova il coraggio di scrutare l'avvenire scorgendovi non | segni del tramonta 
tibbene quelli che annunziano l'aurora. Quale aurora ? Yalù non lo sapeva, ma tutto il suò èssere l'aspettava. Allungò le mani, sfiorò 
il contrabbasso e gli sembrò palpitante come una cosa viva; volse gli occhi alle corde e gli parsero incandescenti. 


Tornato alla musica, ora Yalò suona durante intere giornate, Agltato, febbricitante e pur sereno, si siacca 
per brevi istanti dal “compagno” è immediatamente ritorna a chiedere il contorto della sua voce, che la sapienza 
del tacco e la sordina rendono meno cavernosa e quasi dolce, Che cosa sussurra al viriuoso, mentre sotto l'azione 
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dell'arco la cassa armonica si riempie di palpiti ? Parole misteriose, 


certo, che Yalòù capisce poiché a esse risponde senta interrompere 
la fatica chè non lo stanca, Parla, parla è sorride, 


La sua fama si diffondeva, è | pochi competenti che avevano la 
fortuna di ascoltarla lo chiamavano degno continuatore dell'artà 
di Baltezini è di Dragonetti, è aggiungerano che egli traeva la voce 
di un angelo dalla boeca di un demone. Perchè la vista del contrab» 
basso incuteva una specie di terrore a coloro che, desiderosi di 
ascoltare Yalù, ottenevano di essere ricevuti ? Perchè riporiavanò 
l'impressione che èsso ghignasso, a volte, attravorso la due “afle' cha 
lo tagliavano #? E il ghigno si laceva in perlitolar modo agghiacciante 
quando il musicista si accostava allo strumento chiedendagli il 
dono dell'armonia, 

Alieno da ogni pubblica esibizione, l'amulo del Bottezini si lasciò 
finalmanta porsuadare a partecipare a un concerto. 

— Maestro — gli dissero gli adulatori — la folla consacrerà il 
vostro trionfa, saprà il segreto della vostra arte. 

falò ebbe un lampo negli occhi, che subito si spanse. 

I segreti sono fatti per uno è mon per tulti — mormarà 

ll loro peso è spasso troppo grave perchè la folla riesca a 
sopportarlo, 

- Un segreto rivelato può apriro la via verso alti orizzonti. 
Ma so distro questi orizzonti talralta è nascosto il sole, ta- 
l'altra invece sta in agguato la morte, 

Egli tacque è, ponsieroso, si valse a guardare la custodia 
entro la quale riposava il suò compagno; gli adulatori sorrisera @ 
st né andarono, persuasi che gli artisti sono sempre tipi originali 
è interessanti. 


La sala era gremita di pubblico. Nell'attesa cha Il concerto inca» 
minciasse, gli &cchi di tutti erano fissi sul “professori” è in particolar 
modo su Yalù il quale, dopo aver ringraziato per gli applausi tributatigli, 
preso posto accanto al direttore, stawn appoggiato allo strumento 
che, fra quanti già lo avevano veduto, sollevava i soliti commenti. 


Anche il rigattiere dall'alto della galleria lo riconobbe è, ripongando 
allo sconosciuto ché glielo aveva lasciato per andare a morire, senti 
un brivido corrergli per la schiena. 

Intanto, Yalù fantasticava. Ectò: era il trionfa, situro, dopo tante 
sofferenze, una rivalsa sul destino che l'aveva dannato alla delu= 
sione. Quale violino avrebbe saputo esprimersi nel linguaggio che 
si levava invece dalle corde del contrabbasso 7 Egli tratwa, si, la 
vote di un angelo dalla bocca di un demane, ma non no aveva marito 
alcuno: lo strumento "sapeva" parlare così, è l'unica specialità del 
viftuoso consisteva nel canerzanno le corde in modo che da asse sca- 
turisza la commozione che in determinati momenti le scotava. 

Ora, la bacchella del masostro richiama i suonatori all'ordino, 
ll brusio cossa a un tratto, nella sala, è gli succode un'atmosiera di 
silenzio nella quale sentiresti battere il tuo cuore. Un leggero colpo 
sul leggio, un cenno, è violini è viole attaccano il porro le cui note 
sembrano attraversare lo spario su ali di serafini. Yalò ascolta è, 
aspettando ll suo momento, ha impros:tso il prosontimento di non 
fiustife a superare la prova. Tutta quella gente è accorsa per udire 
lul, par bearsl al suono che, libero dalla sordina, il contrabbasso farà 
saline al cielo come in magico volo. Mille è mille sguardi lo dardag= 
giano, ora, ad egli vorrebbe fuggire poichè si avvede di avere esposto 
a unta morbosa curiosità lo strumento condannato, per lunghi anni, 
alla clausura, Tarda resipiscenza, chò il dirottore lo invita con un 
gesto a lenerzi pronto. Yalù ha ceduto all'ambizione è non può 
tornare indiatro, anche se le mani gli tremano è vede Îl teatro girare 
vorticozamente. 

“Axanti("*, gli ardina il maestro, a Yalù stringe il manico del con. 
trabbasso, fa scendere l'arco con un moto d'ira, strappando alle corda 
come un grido cha lacera l'aria. Pubblico è orchestra balrano in piedi, 
sbalornditi dapprima è poi atterriti dalla visione di Yalù che, la facclha 
contratta da un intimo spasimo, si piega su lo strumento è suona 
suona fino a sperrame le corde che saltano con un ultimo urlo di- 
sperato, Allora, egli lancia l'arco in platea, alza le braccia, protompe 
în una risata è resta così, come un dio maledicente, mentre si scatena 
Il tumulto intorno alla sua irreparabile tragedia. 

RODOLFO GAZZANIGA 





La battaglia del grano. 


lo penso (è un pensiara, s'intende, del tutta mio) che se, a giudi- 
care di scultura è di pittura, si preoccupassero È pooti e, di poesia, 
gli scultori è | pittori, in arte ci si intenderebbe maglio. 

No: c'è una ragione di mestiere — che è la critica: pronta a con- 
sentiro lo più scaplgliate è sparslde giocoleria: a prendere cantonate 
che lasciamo la lividura; a sperdersi nel rispetto o nel dispetto dell'ac- 





E LA CARNE 


ua 0 No lirovalo il vera me stesso in un perzo d'argilla cha 
ho scorio vivida e luminosa in un momento di grazia delle 
mie mani e del mio spirito”, FERRUCCIO VECCHI 


cademia o a perdersi nella riterca inquieta di linee è di misure, di 
solidi # di piani, | quali, per non esser di questo mondo, vanno par 
“nuovi”: e, ingieme con il buono è can il discreto, esce il sopportabile 
a l'insopportabile. Pare a me, invece, sia già di troppo il dire: "questa 
è bello" o “questo è brutto"; è ascoltare, quittamente, il molto o il 
paco che si muove dentro di noi, quando il caso è la ricerca pariente 





L'offerta del cuore, 


ci maite di fronte la creazione, pura par la sostanza è per la forma; 0 “pura” non vuol dirà 
“monda" di fic&rca e di audacia, di &sulianza & di sgomento; perché, allora, Ferruccio Vecchi, 
scultore e pensatore “secondo lo spirito”, essendo purissimo, parrebbe, ai più, impuro. 
Sotto un certo punto di vista, anche Mefistofele è “pura". 


Mon so perchè, intorno alle apere che Ferruccio Vecchi ha disposte nolle duo sale a 
terrano del Palazzo che, sino a poco tempo da oggi, fu la sede della Federazione dei Fasci di 
Comballimento in Milano, sia sempre, un grande silenzio. La gente vi cammina piano piano e 
son più le soste che | passi, Si parla in “sordina”. Soltanto, a momenti, si ode la voce calda 
di Weaechi, che, sgombrato il mento dal “pirretto” {di quand'erano | giorni della grande Vigilia 


ch) 





La ierra {bronzo}, 


ad agli ora arditamente tra | primi) pare un fanciullo ritarnato, e guarda come da dentro le sue opere; quarda dal falta 
degli cechi chiari che svarlano di luci diverse a seconda con le immagini. 

E dica: '"..-polchè la fade è uno stato ideale della spirito durante è dopo la «ita dell'uomo, l'arte avrà nelle opere 
della fedo il suo multiforme awsanire". Egli dice questa verità, semplice è nuda come un “presentimento”, mentis è vicino 
vicinò alla figurazione della “ Primavera: prima "maternità". 

La figurazione è dolce, mite, sorena. Il vigore femminto è pubore appena. | seni hanno il rilievo solido e saldo della 
verginità. La donna è pura; ma il ventre è fenduto, a — nel cavo — è nato un fiore. La creazione si libera della carna 
è diventa mistero. L'omesta missione dell'uomo, il seme gittato dal seminatore nei solchi (chirurgia della terra), il polline 
cha il vanto conduca d'altra & oltre la distanze, il Dio che raggiunge iù grembo di Leda intatta a la coltiva, Cristo nato 


L'amore della donna per l'uomo è simile all'amore del solco por 
il #eme. La camma e la terra sono di una medesima sostanza. Un non 
56 che di etrusco è nell'atto © nello spirito, nel segno è nella patina: 
qualcosa che s'incurva, al di là della sfera del tampo. 

Ma il miracolo si compie solamente quando l'amore & “por 
fatto": quando il cuore è donato dall'yamo alla donna, dalla denna 
all'uomo {dal some alla terra, dalla terra al some). E Ferruccio Wwechi 
domanda, allora, al gesso, al marmo, al bronzo, l'interpretazione 
plastica dell'idea. 

Con gli cechi chiusi (come il bacio vuole), la danna offre il sua 
cuore all'uomo che led.di fronte; è l'uomo ha, sul palmo è perla moda. 
sima offerta, il cuore suò, che si è chvato da dentro; e domani, così 
solamente, "tu sarai in me ed io sarà in te". Per certo, queste parole 
fureno dette, quando ancora il Tempo non aversa la sua misura: perchè 
la prima comunione fu l'amore. 

Da questa roaltà-immagine {che ha nome "L'offerta del cuore") 
il pensiero affatitato — è non mal affaticanie — del creatore, muore 
per raggiungere (raggiunge è lecca) una conterione, ché & mirabile 
per la sua armonia plastica e sivpenda per la sua audacia anatomica: 
"Una donna nella vita dell'uomo". 





Donato, oramai, il cuore, la donna è ‘fisicamente’ dantro la «ita 
dell'uomo. La retorica ha le sue imprudenza. Quale, ira noi, e so 
praiutto megli anni (sempre mistici) della giovinezza, non disse, ad 
unà donna sua: "iu sei in ma?" 

Ferruccio Vecchi supera la retorica è si inabissa dentro la mi- 
stica della Natura: la "sintesi dei contrari”. | due corpi sono fusi. 
Non c'è posto se non per un'anima sola. Le sirutiure muscolari si 
commisurano, Dentro la spaccatura del conpo maschio la donna si 
incastra, wirilmente, con la grande gioia di "awer voluto”, senza ti- 
more, in gloria, perdutissimamente; è la came insegue lo spirito è 
lo spirito ricerca la carna; è gli occhi delle due craature, divantate 
una crealura sola, non vedono, non guardano, perché così è: l'amore 
ama la tenebra è il silenzio. Dentro, sono la luce a l'urlo. 


La prima werità è raggiunia. Il pensatore è lo scultore ampliano, 
ara, l'immagine e il segno, Bisogna salire più alto. Liberato lo spirito 
della carno, (ridato — alla care — lo spirito 7) sl delinca, possente- 
mintè, la figura della "“Terra-Madia". 

Ì preci accolsero, dal preellanismo asiatico, la feconda Cibele: 
“la Gran Madre", Immaginazione fisiomitica della terra, che custodisce, 





L'idea balza dalla mente dell'uoma, 


dà sinistra: Una déanna 
nella vita dell'uomo. 


Primavera: prima maternità, 








L'archidéea {bronzo}, 


nel buio del suo ventre è dona, l'oro”; "diavoleria” che corre, dentro le vene, insieme con il sangue, 
Ferruccio Vecchi scavalca il tempo che lo separa dalla figurazione pagana, a — cristiamamente — si 
impadronisce del tronco fisico della Donna (la Gran Madre}; lo squarcia — dallo stemo al puba 
— a vede balzar su, “secondo lo spirito”, l'Uomo e la Donna dei nostri campi: e tra l'uno è l' altra 
sono gli alti fasci delle spighe mature. 

Maturo & il grano: è il ventre della donna è colma: il figlio sta per nascere, Le due maturità 
hanno il medesimo tempo è il madesimo profumo. Dentro le vene della terra scivola, dunque, insiame 
con ll sangue, non la “diavoleria” asiatica dell'oro, ma la santità — cristiana è fascista — del grano, 
Veramente, egli ha, così, "eso omaggio a questa terra che ci nutre è che ci fa buoni". 

Dalla percerione da prima, e dalla concezione poi, dell'artefice intento a ricercare è a ritrovare 

attraverso le linao è i volumi, i piani è le dimensioni — le realtà permanenti della Rivoluzione di 
Benito Mussolini, scaturisce semplice e tutta piena di gentilezza umanistica, la “Battaglia del Grana'", 
Ecco: il figlio nato dall'amore raggiunto in una notte non sianca, non tribolata dalle febbri grige del 
sanso, si è fatto alto come la spiga, che è pronta a diventare pane. Torna, nei pensiero del costut- 
tore, l'accostamento mistico delle due madri. 

E, oramai, Forruecia Veschi si avventura — con l'audacia sana, consapevole è logica che lo ac 
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RBamaniicismo (bronra) 


A, destra: La Baronossa Artom Forngjes Davanzati. 


compagna in ciascuna dpera - por la grande realizzazione. È, 
innanzi a nol, la maschera possente dell'Uomo. Dal cervello 
cavato balza — agile, e si avventa è brucia l'altezza, — l'“Idea"'. 
Affermazione astratta: universale. (Chi mai, insino ad oggi, ha osato 
esprimere — nel marmo o nel bronzo — il Mito di Minerva che erutia 
dal cranio di Giove 7). 

Ma è necessaria questa prova (questa prova vinta), per osare 
l'inosabile: dalla maschera possente e immoriale del Duce — {Egli 
è venuto dal Tampo per superare il tempo) — da dentro |l carvalla 
che non ha misura, balza — da gradino a gradino — la figura atletica 
del Candottiero, immagine dell'impero, sostanra dell'immagine, 
forma dell'idea. Il Mito è creato, gagliardamente. Più oltre, si ritorna 





f 
alla materia. Questo d'il limite. La potenza della mascella saldata al 
pugno è rivalata nella sua pientrza persuadente. 

Si capisce: qui, l'artefice ha dato iutto della sua anima: lutto 
della sua sapienza, tutto della sua fede. Ha patito. Il chirurgo (ma pèr- 
chè, Ferruecio Vecchi si ostina a parlar di chirurgia è non di “nuova” 
finalmente, classicamente a fascisticamente raggiunto?) guida il pol» 
lice è lo scalpello, la mente è lo spirito, traendo forza è superamento 
dall'arditismo primigenio chè lo indusse a “sentire” la sua Terra 
seconda l'idea-impero, che egli veda (ah, come bene ciascuno di moi 
la vede! sradicarsi dal Cervello poderosissimo chè in sé rac- 
chiude tutti i tempi (il continuo andare, pur nelle pause) della 
Civiltà latina è italica: che è sola. 





Fanciulla belga. 


4 destra: Pupelta ibronzo) 





Molto, a quardar le opere {bisogna ritornarò, due, tiè, quattro volte) è ancor più è santire 


Deposizione. Resurrtrone pala d'altare). Vecchi parlare di come, siano nate dal fondo rabusto e gracile della sua anima (mi convinco, 
sempre meglio, che — secondo lo spirito — robusierza è gracilità si accordano mirabilmente) si 
Ritarma dal Lavora, comprende como le verità che egli ha raggiunte nelle opere maggiori illuminino teneramente © 


> risolulivamente, lè opere minori. {E minori sono, per Il tema prescelto è per la misura usata), 
Î intorno a “Nel clima dell'impero” e a"La Terra Madre", che io vediei volentieri monumen= 
talmente alzati In Roma, è tutta una seria di figure famminea è maschili: la nudità di “Orchidea * 
le basta, per westirla, il fiore) è il tenerissimo bronzo di “Romanticismo”, immacolato e fragile 
alla maniera di certi vetri estruschi che si vedono in Cerveteri; ® sono, a smaterializzare lo pareti, 
le mirabili decorazioni murali in rame, che egli ha ldeate è croate confermando — anche per queste 
— il suo nome di là della Patria che listamente lo vede ritornare. 

Forse ancor più attraverso le opere minori, meno agitate dalla tarmentosa interpretazione 
dell'impulso creativo, sl indovina l'ascesa dell'uomo verso lo spirito: stagliata nel rame, la suprema 
tragedia di Salomè che Safocle non aviebbe sdegnata, non lurba Cristo che subito risorge non 
appena d deposto suna croce basta per disegnare il Calvario; e tutto lo spario e iutta la parete son presi dij 
quella medasima luce che è nel gesto semiprono di Maddalena, che è nel “Ritorno dal Lavoro! che 
& nei “Due che Vanno" è ne “Gli Amanti" è ancora è nel “Primo Passo di danza della Faunetta'*, 

La spirito è come l'aria. Basta una scommessura perchè si tramuti in vento. Ferruecio Vecchi, 
squadrista ardito della Rivoluzione, & andato Incontro a Cristo, attraverso l'arte. E Cristo lo ha accettato, 
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È uscita in questi giorni, a cura della Confederazione Fascista dei 
Professionisti e degli Artisti, una pubblicazione celebrativa sull'arte 
di Adolfo De Carolis. Paolo Orano ne ha scritto la premessa, Cor- 
nelio DI Marzio quella che si è voluta chiamare semplicemente “Ap- 
pendice". Il primo ha segnato con parola alita, con quel suo abituale 
impeto lirico è con una commorione nuova la figura del Maestro è 
a larghi tratti, la di iui personalità artistica; il secondo, passando in 
fassegna le relariani di opera e di pensiero fra il grande piltore è | 
due grandi poeti del suo tempo, Pascoli è D'Annunzio, ha sottilmente 
messo in rilievo quelle qualità che diedero al De Carolis rinomanza 
# gloria. Laworo di sintesi, il primo, appassionato e convincente; lavoro 
di analisi il secondo che rende tanta luce alla figura dell'artista piceno 
è# si conclude, con una modestia esemplare per un critico, in una sa 
vera è preziosa indagine su De Carolis pittore, rilografo, umanista. 

Ha un ben alto valore ha questo magnifito volume a cui l'amore 
di un degno discepolo, Diego Pettinelli, ha dato consistenza di no- 
biltà, unità cronalagica, bellezza di compasizione è rivelazione valu» 
fativa: "ll Duce ha voluto, scrive Orano, che l'opera di Adolfo De Ca- 
rolis ritomesse dalla Confoderazione, wigile è pronta custode è tute- 


UNA RIVALUTAZIONE 
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Uno «bei leqgnetti per la #Figlia di Jonio". 


latrite del #ivo tesoro dell'arîe nazionale, la consacrazione ufficiale”. 
E questo è avvenuto nel modo più elevato. 

ll Duce, ancora una volta, ha mostrato come egli sappia cam- 
prendere, «alulane è porte nella giusta luce gli uomini che meritano 
dalla Patria. Questa celebrazione pol, per Adolfo De Carolis, è qualche 
cosa di più di un ritonoscimento: è una rivalutazione. Perché da tempo, 
al nome del Maestro, la critica aviva temuto apporre quell'etichetta 
chè assegna gli uomini alla perennità, anche dopo che il tempo delle 
sterili polemiche è delle insurrezioni icomoclaste del gusto era tra- 
montato ponendo l'incomodo bagaglio al passivo dell'ebraismo. 

De Carolis ha avuto una grande veniura: quella di essere com- 
preso dagli spiriti superiori e dagli vomini omesti, Per i primi baste- 
rètbbo il trinomio di gloria: Mussolini, D'Annunzio, Pascoli. Contro 
di lui dovera essore è fu, il barbarismo che oppose per alcun tempo 
la dalotmazione neégaltità alla chiara armonia italiana. Quelli ché 
avrebbero potuto studiare è spiegare Adolfo De Caralis, quelli che 
ègercilavanò critità è arte, fileniteròo convenbente insisterèe su unà nolà 
ambigua, Per essi la verità appariva non come l'atto sponianeo della 
coscienta e della percerione, ma come la formula adatta per essere 


I MUSSOLINIANA: ADOLFO DE CAROLIS 


= 


al corrente cal gusto, DI De Carolis si diceva è non si diceva; per umi- 
liarne la staiura si ricorreva a parentele assurde, a Michelangelo, alla 
Sistina. Inceraggiava questa sarabanda oltraggiosa il silenzio dell'ar- 
lista che in vita amò il lavoro è spregiò le discussioni solo valutando 
le opero è i fatti. La morte non placò la denigrazione, Mentre lui era 
ancora esposto In 5, Giovanni e gli facevano guardia le rappresentanze 
stalle degli aviatori d'Italia, la critica valle decretare il suo banda, 
Oggi sulle bocche del sacrilegio, è fermato il suggello non camune 
è non affrattatamente approntato della consacrazione fascista. 

De Carolis ha meritato questo riconoscimento per la sua fede, 
per la sua bontà, per la sua opera, per la sua disciplina, 

Nato nol 1874 a Montefiore, parto nel sangue quelle carattori» 
stiche marchigiane di ordine, di chiarerza, di onesià. Dopo un pro- 
celloso passaggio per il Saminario di Ripatransone, dal ginnasio di 
Farmo s'orienta subito verso l'Accademia di Bolagna, Ottiene poi 
una borsa di siudio che gli permette di toccare Roma. Qui si lserive 
al Musso Aftistico, sotto il Marani, e aiuta questo suo maestra di for- 
tuna a decorare le ville Manzi e Blanc. Un pittore di allora aveva rac- 
colto intormò a sé i giovani più promettenti è audaci, e ne doveva trarne 
non poco beneficio. Fu così che Adolfo De Carolis si trovo con Sar- 
forio, Cabianca, Cellini, Coleman, Carlandi, Parrini, Parisani, è 


Studi di pieghe, 


qualche altro, a far parte del gruppo "In Arte Libertas! che faceva 
capo è Giovanni Costa. Se i minori, Parrini è Farisani, rimasero 
legati al credo del Maestra, gli altri se ne liberarono ben presto, 
osergi dine che De Carolis non fu mal un costiano nel senso tecnica 
è spirituale, perché da Costa la allontanava una concezione larga è 
onesta del vero, un'ansiosa ricerca della forma compositiva, non li- 
mitata al paesaggio, ma diretta alle grandi figurazioni umane; Infine 
in lui il disegno diventara consistenza nell'analisi, sintetico nella 
iraduzione, prevalente nell'opera avviata al compimento. 

Questo distacco di sentimenti, più cho di +isione, sgancib De 
Carolis dal rituale delle tenui armonie opposte al verismo mata- 
rialistito che vagava ancora fra il mestiere è la bravura tecnica, è 
lo portò verso correnti più complesse. Il gruppo espose alla Ill Bien- 
nale di Venezia del 1899. Ma apparve senza cosslionoe. Do Carolis 
vi figurara con “La donna alla Fontana”, che era un preludio a quel 
secondo esperimanto del giovane pittore, worificatosi In piono alla 
i Biennale del 1901 col "Concerto". 

Wia anche sotto questo nuovo aspetto, la personalità affiora è 
si riafferma. Troviamo infatti una nota nel catalogo della granda 
ssposirzione veneziana che, dopo aver fatto conno ad una sua vici- 
nanza con Walter Crane 0 Burne Jones, scopre in lul, sul duo no- 
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tissimi pittori stranieri, “un sentimento di maggiore libertà è di 
più viva froschesza’. 

De Carolis contava allora ventisette anni. Ma aveva già dato 
quel fine, nobile, penetrato “Ritratto della Signora Lina", la “Pri- 
mavera”, la Madonnina", e sl era iniziato alla decorazione con due 
opere maltonosciute: quella della Villa Brantadoro a San Benedetta 
del Tronto e quella del ““Fonta Battesimale" nella Cattedrale di Aiaccio. 

il suo preraffaellismo dura fino al 1905, Le "Castalidi* esposte alla 
VI Bliannalo no sono il canto estremo. Ma già nolla siassa mostra 
appriono le sue prime xilografie a colori che i più scambiano per 
zincografio. li sogno comincia a provalere sulla disporsione della 
linea, | “Cavalli del Sale" del 1907 ne sano già un esempio. 

Se è vero, come taluno afferma, che a Bologna Adolfo De Ca- 
ralis trovò la sua personalità ben definita, & pure vero che a questa 
personalità giunse per una conquista tecnica: qualla délla silografia: 
@ per una conquista spirituale: la religione di Michalangelo, 

Se nol 1905 espone per la prima «olta xilografia a Venezia, ciò 
cho dimostra una raggiunta espressione artistica in tal campo (De 
Carolis era passato per il «aglio della giuria), l'inizio del suo can- 
fatto con le sgorbia risale al 190% quando imprese a lavorare per 
la rivista "Leonardo". Ma già in una lettera del 21 novembre 1901 
D'Annunzio gli seriveva dalla Capponcina: “Prosegui ll lavoro sanza 
attendere la mia approvazione”. La “Leonardo”, ricca di giorineria 
audace è di spiriti irrequieti, aveva adottato la xilografia per que- 
stione oconomica. Nella sua povertà, la rivista non riusciva a pagare 
le riproduzioni meccaniche illustrative. 

È questo li tempo dell'influenza estetica che De Carolis asercì- 
ta su Gabriele D'Annunzio. Il Poeta a lui gi affida per la bellerra delle 
adizioni, perle scene, per quelle imprese famosa che l'artista sistudiava 
di rendere con bella sintesi. Mella corrispondenra epistolare il Poeta 
passa dal fogliettini rosa, con florcali coronine tipografiche, alla bella 
carta Fabriano, ai fogli larghi, italiani, nobilmente segnati dall'arte 
di Adolto De Carolis. 

Anche per questa vicinanza con D'Annunzio si è incolpato De 
Carolis. lo non so chi più deve in questa collaborazione. Certo, quando 
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nel 1904 appare la mirabile edizione della “Figlia di Joria", l’incisare 
offre alla tragedia dell'antica gente la più profonda interpratarione 
grafica, cho fa della xilografia decarolisiana un'opera degna di gareg- 
giare con la poesia così alta, 

Hanno negato a Do Carolis anche il vanto di avere rinnovato la 
xilagrafia italiana. Non ricordavano che la ingenua precisione da 
cartograto del Foresti è appena piacevole, come leggiadra è la pura 
armonia di Cherubino da Spoleto, e compositiva è la incisione riflessa 
di Ugo Da Carpi; ma nessuno da noi eta riuscito a dare con questa 
arte di sintesi l'ardimento fantasioso che apparve in Halbein il giovane 
è la drammaticità severa che formò il contenuto luterano di Durer. 
De Carolis piagò la balla arte del lagno a tutte la asigenze, na face 
modello di gusto per il libro, per le insegne, né fece esercizio nobilis» 
simo di studio, prepazione di quel mondo che doveva formare la parte 
più sostanziale della sua genialità artistica: io parlo della composi» 
zlone in affresco. 

Una serietà di metodo portò De Carolis alla grande illustrarione 
paretale. A volte per giungere all'affresco egli passò per tutte le for 
mazioni integrative, | cartoni erano stati preparati mentalmente nella 
assidua fatica dell'incisione, Hon si perda l'ispirazione del dettaglio: 
si parferionava l'armonia; si preparava, nell'esercizio, la sicurerra del- 
l'apora. Ma questa abitudine quasi maccanica allo studio, quella ché 
spingera anche Mancini è Gemito, già vecchi, a lrequentare ancora la 
scuola del nudo al Circolo Artistico di Roma, fra i giovani; questo 
allenamento al disegno, cioè alla conoscenza delle forma è dal mawi- 
manti, era fiancheggiato, sostenuto, illuminato da un esercizio ben 
più profondo è difficile; quello dello spirito volto alla manifestazione 
più alta della pittura: la celebrazione dei fasti è delle memorie. 

Aveva lasciato la pittura da cavalletto per i grandi spazi, si ora 
avvicinato all'attrazione solare di Michelangelo. La storia di questo 
contatto si rivela negli affreschi della Sala del Podestà in Bologna. 

Conosciamo la cronaca di questo avvenimento. Mel 1907 
la Società del Francia bandira il concorso por il Podestà, 
Offriva poco, quasi nulla: cinquemila lire di premio, non promet. 
leva l'osocuzione, voleva tutte le tavole. Questo non spaventò gli artisti. 


** Sala del Podestà 


Dettaglio dell'affresco al Podostà (Polandino] 


Cè Caralis vinse, ma il concorso mostrò buona volontà in molti, 

ll popolo di Bologna si appassionò al concorso, e da tutte le 
parti sorsero votl perché Il bol salono fosse tolto all'ignominia della 
fiere di cammerntio è ridato alla sua funzione ideale. La Cassa di Ri- 
sparmio versò | primi fondi, il Comune secondò l'iniziativa, è De Carolis 
fu chiamato all'arduo impegno. Era la primavera del 1910. Lo aiuta- 
vano suo fratello Dante e quel Barbieri che doveva poi pagare con la 
vita, sui campi della gloria, il suo tributo alla nuova Italia, 

La guerra lasciò l'artista solo. Anche quasi tutti gli operai arano 
stati richiamati alla armi. Ogni tanto dal fronte giungerano a lui 
Pasqui, FPettinelli, Garavurri, Ma dapo la querra le cose parvero 
mutare. Pai due terremoti minacciarono la stabilità degli affreschi 
è, più grawe iattura, | rossi del Comune fecero man bassa sul de- 
naro deslinato all'opera; se la Cassa di Risparmio non fosse antorà 
intervenuta, tutto sarebbe finito nell'abbandono, 

il lavoro durò dal 1911 al 1928. in questo tempo Adollo De Ca- 
fella aspya cramolaiata coil affriasrebi nell'Aula NMaana dalla R. Liniuari 
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sità di Pisa (1916-1919), quelli nella Gala Consigliara della Provincia 
di Arerro (1927-1624), quelli nella Chiesa di San Genesio (1924-1925), 
la docorarione della Cappella di S. Francesco al Santo di Padova 
(1927), aveva «into il concorso per la decorarione di S. Francesco in 
Ravenna, Aveva compiuto opere minori fra le quali la decorazione par 
la cappella del Maastro Puccini a Torre del Lago. 

Qualche crilito ha affermato che gli affreschi del Podestà lo met- 
tono sulla scia di Michelangelo. Altri ha rilevato l'ecletticità di questa 
pittura, accennando a Caracci. Contraddizione che non è giustificata 
nemmeno dalle simpatie del De Carolis verso la fusione delle forma 
nei tempi. Egli indubbiamente studiò Michelangelo, Ad Angelo Conti 
aversa parlato di certi suoi aveicinamenti al mistero della forma del 
mirabile Maestro. Egli ara insegnante all'Accademia di Firenze, è, 
pure sspilandò nel suo siudio i ribelli della ‘“Leanardòo", guardava 
a quel Ss. Matteo allora in fondo al portico della Scuola, e diceva: 
“Qui assistiamo veramente alla nascita della forma”. E indagava 
nelian farmarlone del “PErialoni"! è na dissanava | sàantarni. no canloa 
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Particolare della decorazione dell'Aula Magna all'Università di Pisa. 


_ fava i dettagli: domandava all'oscuro mondo interiore del semidio 

la splendore del mondo esteriore. 

Poi Michelangelo s'apprese al suo spirito. Vedeva, quasi sino 
a disegnaria, la statua di Giulio Il sulla facciata di S. Petronio, portava 
nogli occhi, nell cuore nel sangue il tormento, il mistero, la bellezza, 
l'umanità del creatore della Sistina. Ma questo amore non lo umilià 
all'imitazione. La derivazione non 4 imitazione. Anche di Michelangelo 
nai troviamo origini nella plastica di Jacopo della Quercia è nalla ter. 
ribilità del Signorelli. E noi vorremmo domandare se i tre quarti della 
scullurà modanna di Europa, da Rodin è Bourdalla, da Maouniar a 
Mostrovich man derivino, con aspetti diversi, da Michelangelo. 

De Carolis restò con la sua personalità; leggibile, corretto, ita» 
liano, dominatore degli spari, armonioso, 


Altro dettaglio della decorazione nell'Università di 





Se non vogliamo ammettere che una “vibrazione” del suo grande 
vicino gli animb l'artè, dobbiamo riconoscerne che non si fermò alla 
conoscenza di Cennini e del buon disegno: perchè la sua pittura ar- 
maonirrò forma, pensièro, colore; raggiunse così una originalità che 
la rese personale, ritancacibile, decaroliziano. 

Gli affreschi del Salone del Podostà gli diaderoa mado di svilup» 
pare in tutta potenza le aue qualità tecniche e artistiche, Dai cieli sto- 
rici delle pareti — che non sono solamente marrativi, ma lirici, cio& 
creativi — giunge alla sintesi degli arol, alle apoteosi dei simboli. 
La sua non è decorazione solamente, ma composizione. 

Quello che chiamano letteratura in De Carolis è la sua onestà 
storica, la sua sapienza. Come la omogendità dei suoi toni è quella 
musicalità che sfugge ai grossi esploratori del colorismo. In ivi il lirica 


Pisa, 


non si isola, fon ai personalizza: segue l'andamento apico del pensiero 
totale, permea d'armonia gli spazi. Bone dice D'Annunzio; “Prepari 
alla grande e gloriosa opera la mano e l'animo 7". Perchè sapeva 
che il pittore aveva messo la sua grandissima abilità tecnica a servigio 
dell'intelletto è del cuore: dello spirito. 

Abbiamo parlato principalmente degli &firoschi del Podestà 
perchè in essi v'è quel De Carolis "maggiore che vivrà como quello 
che diconò "minore", quello delle zilografie Spocialmente, che negli 
ultimi tempi avevano acquistato, "un'intensità espressiva che non 
trova scriveva il D'Annunzio — neppure nei grandi maestri, Dell'in- 
cislone in legno hai fatto un'arte tua, tutta tua, potentissima e sin- 
qolarissimo, Da talune di queste immagini sono rapito come dalla 
musica, Vi è l'infinito della malodia: una intensità in si brave spazio, 
come se tu disegnassi con la linda dell'orizzonte’. 

Certo questo artista non poteva essere accettato da quelli che 
avovano fatto del disegno un gioco barbarico, della forma un acces- 
sorio d'un vero arbitrario, del colore un'amalgama di ricerche occa- 
sionali, della bellezza una doficionza da escludere. Non intendiamo 





Dettaglio del fregio nella Sala Consigliare 


parlare del diritto che hanno i giovani di tentare vie nuove o diversa 
da quella già battute. Rivedendo nel Chiostro della Pace in Rama i 
segni della sua terra, De Carolis diceva: "Mi sento qui nalle Marche 
native, nella lucò di Raffaello a di Timotto della Vite, urbimati. Siamo 
si primi anni del Cinquecento. Pensare che vengo da Parigi, e mi 
sembra di aver fatto un brutto sogna". 

Pure questo artista che asò per prime, con poco denaro e con 
malte contrarietà, riportare la pittura italiana ai grandi spazi, toglien- 
dala alla miseria delle tavolette è delle macchiette, lavarò lieto e senza 
rancori, diede a discepoli ed amici quello che aveva di più bello: la 
sua arte. E quando la guerra purificà la vita italiana, lavorò per la guerra, 
anche con umili imprese per le carlinghe è per i “mas”, per gli Eroi 
e per | Caduti. Diede, pago del suo dono, pago dell'amore delle sue 
figliole così vicine al suo spirito e alla sua arte, pago di quella sua 
esemplare nobile compagna Donna Lina che lo segui con mitezza, 
lo incoraggiò con infinito amore, lo ammirò con silenziosa gioia. 

E mentre dai termitai dell'intelligenza fioriva il maligno cicalare, 
#gli fra i suol discepoli si teneva al dovere umano che il Fascismo 
ha fatto dogma: credere, chbedife, combattere, 

In una lettera datata da Milano (10 luglio 19808) D'Annunzio gli 
scriveva: ‘“Strappai all'editore per te 700 life ® aggiungo di mio 300= 
000, Abbi narlanza, || T. non vuol dare di più di 200 lire”, (Alludeva 
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al compenso por la “Figlia di Jorio"). E così avvenne per tutte le 
opere alle quali lavorò, 

La mancanza di ogni idea venale in lui si rivelò sempre. Pascoli 
e D'Annunzio la ripagavano con buone parole: “Grazie per | segni, 
che tutti mi piacciono moltissimo. Colgo una franda di quercia, una 
fronda di mirto, una fronda di alloro — nella selva anziate — per 
Donella", “Ho terminato una tragedia, “Fedra”, è ti domando di fare 
i disegni pel volume. Spero che Adolla del Podestà mi consentirà 
questo laura", “La tua ispirazione vale assai più delle mie proposte”. 
“DBomando iroppò ? Fa unò slorsòo generoso. E Pascoli gli scriveva 
da Barga: "... non so se li vergogneral che lo supponga una certa 
parentela tra ma è te", 

Hia lui era ricco di beni superiori, Lavorò per Fiume, lavorò per 
lutto quanto potesse rappresentare una nobile azione per l'Italia. 
Hei giorni dell'impresa fiumana, nello studio di Salvatore Lauro (una 
specie di consolato per la città olocausta) ove tanto lavoro silenziosa 
© utile si è compiuto, fu con noi per la “Compagnia del Retaggia", 
per il “Fandaco di Baldanra", il primo lievito di quella gioventù fasci. 


ingranare, 


della Provincia di Arorzo, 


sta che Benito Mussalini doveva con opportuno sento di realismo 
poriare sul lerrano dell'azione, 

Intorno a De Carolis è a Paolo Orano v'erano vomini che venivano 
dalla guerra e giovani che preparavano la riscossa: ritordo Vitetti, 
Alara, Bruors, Lugini, Carvesato, Carso, Pancrazi. Per tutti Da 
Garolis appariwxa un compagno, per l’infinita bontà, un maestro 
per l'opera che aveva già dato, con tutte le forme della cultura, 
alla gloria. 

Traovara tempo, per orgamirrare il primo, Sindacato l'arte romano, 
per le molte commissioni è giurie, per la scuola nella quale fu un esemi- 
pio rarissimo di maestro nel senso classica e completo della parola, 
E «ide il Fascismo come la primavera d'italia, come la liberazione della 
fintuità, dal disordine, dallo scetticlamo, dall'immoralità. 

Mussolini si è ricordato anche di lui come per sua abitudine 
sa fare, compiutamente. E non soltanto con questo volume delle apere 
dell'artefice. Egli ha onorato in tutti i modi Adolfo De Caralic'cha 
credette nella missione d'Italia, che a questa missione, per la quale 
tutti lavoriamo e crediamo, offrl quello che avera avuto di puro da Dio, 
che aveva acquistato di degno dal lavoro. Oggi l'atto del Duce 09- 
giunge alla rinomanza dell'artista un più mobile riconoscimento : 
quello della stessa gloria che ha dato alla Nazione il senso della 
“us granderia è della suòà Dotania. 
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LAGCADEMIA D'UNGHER 


ll mondo esclusivo degli artisti che vivono nell'Accademia ungho- 
rese a Rama, è, si può dire, come un piccolo stato a sì, in cui la legge 
prodominante è il desiderio d'imparare. 

Gli allievi sono venuti qua, nella terra tradizionale dell'arte, per 
formarsi più gagliardo è più «igorasoa un linguaggio artistico, nel clima di 
questo Paese. La somma d'impressioni che provano coloro che vengono 
in italia è tale, che resta impressa per molto tempo. E queste impras: 
sioni improntano le loro opere con un timbra particolare o lasciano 
traccle facilmente riconoscibili o nella forma è meglio nello spirito. 

Ecco la questione: come questa eredità latina, dalle cui radici sol- 
lanto il futurismo e per brewe tempo ha potuto svellersi, si trasforma 
nel creatore straniero, p@rchè egli faccia più tardi raggiare in tutte le 
creazioni artistiche della sua rarza questa perpeluità 7 È onvio che tutti gli 
artigli procedano scenda un loro proprio cammina, ma è pur vero che, nella 
stesso tempo, li seme malurato sempre più vigorosamente dal calore del sole 
d'italia fa nascere le sue venurre, par un processo spontaneo, Questo seme 
contiene le idee sbocciate in Italia. Orbene, quei semi che cadono poi nel 
suobo ungherese sono curati dalla mentalità madgiara e si maturano così bene, 
da creare alberi veramente ungheresi. Però, se il suolo non avesso questa 
torza trasformatrice, le pianie mosirerebbero inevitabilmente l'impronia 
d'origine! | giardinieri che s'‘occupàno di render nobili le piante cono» 
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scono bene questo lenomena: l'innesto non può riuscire, l'accoppiamento di due piante noî 
può aver risultato se unà d'esse perde le proprie qualità, 

Ed ecco la tragedia dei mediocre, Un talento di minore importanza non può lottare, 
non può assimilare la nuove forza; è si accontenta è si ripiega su ab slesso a propria sposò. 
Diriene alla fine un imitatore oppure riempie le proprie concezioni con elementi presi im 
prestito, non elaborati, nò assimilati. Nei talenti mediocri manca quasi sempre l'avtocritica : 
essi non avertono di macinare in un mulino vuoto. 

E quando ritornano in patria, le “panno estera" cadono, dal momento che non sono 
mai apparienute al sistema venoso del corpo wivente. Conosco anche alcuni, che resiano 
qli stessi a cha, dopo la grande ammirazione delle primo settimane, non escono più dal lero 
studio. Sono artisti che, per destino, non parlano se non in un solo fono, capati di arre= 
starsi di fronte alle manifestazioni del nuovo senza esserne neppur distraiti. E ne ho visti 
anche akcuni cho se ne andavano via subito, spaventati da una così grande civiltà d'arte. 

Un piccolo stato polifonica è pieno di colori: ecco l'Accademia d'Ungheria in Rama | 
Credo che analogo debba assero il caso di tutti i gruppi delle altre Nazioni ostere a che 
tale resti sompre. Pertanto, io sono del parere che, In linea generale, questa missione a 
Rama rappresenti per l'artista il modo migliore per valorizzare la propria persanalità. 
Infatti, quasi sempre, assa si sviluppa è si amplia, | principi si fanno chiari è sopravvengona 


nuove risorse vitali. Il litgubggio pieno d'espressione suona più conclsamente. Le forme si 
fanno più sicure ed i colori acquistano di fuoco. 
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LUIGI FERRARI-TRECATE 


Qui «orremmo il tono cordiale è il modo scorrevole di un semplice scrivere biografico. Discorsi è soppesa: 
menti critici di solenne è ponderosa investigarione estetica non fanno al caso. Luigi Ferrari-Trecate, musicista, non 
offre motisi così vari è profondi da farci distandere par essi un lungo è denso scritto. Anche oggi, ché pur qualche 
viva luce simpatica si è fatta sul suo nome, dopo il successo scaligero del suo “Ghirlina", non c'è nulla da stoprire in 
lui è da ssaltare che sia è slia nel piano artistico di una virtuosità eccezionale. Noi lo vediamo adisso come un tempo 
— un fempo, ahi, pluttosio lontana — vogliam dire chè ci appare immutato in quelle sue essenziali lacolià artistiche, 
che sin da giovanissimo manifestò ed ssercitò fra l'ammirazione è le speranze altissime dei suoi maestri è di quanti 
l'amicinarono, costanel e condiscepoli compresi. 

Im verità, Luigi Ferrari- Trecate. crobbe artista, si può dite, ancor nei banchi della scuola. Già qui, ebbe un& sun 
aureola di musicista predestinato ad un alto avvenire. Caso raro, non conobbe le Invidiurze, e non seppe i segreti 0 palosi 
rancori che sono nalurali è quasi inevitabili fra giovani della stessa scuola. Noi lo ricordiamo benissimo. | nostri primi 
incontri dalano dal principio del secolo, a Pesaro, in piena infatuata atmosfera mascagnana, L'ambiente di quel Licoo 
musbcale eran come saturo di una sognante aura glorlesa. Pietro Mascagni la diffondeva, dimesti, con l'alito del suo 
genio; ne manteneva i fluidi suggestivi con la sua presenza prestigiosa. Vederlo, affisarzi it quel suo bellissimo rag» 
gianie volto, che pareva spander luca di gioria, ora come pronder contatto, poco mono, cha con una divinità, Santini, 
allora, che facevi parte di un olimpo è che apparienevi, così, a un novero ristretto di privilegiati, Entravi nell'imbambola» 
mento delle chimariche esaltariani artistiche, ti lasciavi rapire dalla fantasia sullo ali dei più favolasi trionfi musicali. 

Giovani d'ogni età, d'ogni parte d'Italia è del mando accornrevano nella tranquilla cittadina marchigiana come a 
una Mecca e a un Parnaso, insieme, Ognuno sentiva prorompere dentro di sé il genio, meno costringendosi al dura 
esercizio scolastico che esaltandosi agli influssi magici di tanta fatata atmosfera. Non c'ara nessuno che non mirasse 
ai traguardi ultimi è massimi dell'arte. In tutti doveva apparire il segno di um destino superiore, altissimo tra gli alti. 

Ebbene, Luigi Ferrari-Trecate non si confondera fra la massa, chè pur massa doveva essere ed era: massa di 
illusi, che non se ne conta mal tanti come nelle fila dell'arte. Egli avera un suo volto è@ già un suo posto. 

Spiecava lia tutti per un'aria fanziullesca, tutta sua: di un carattere signorile, naturalmente elegante è pittorosco. 
Vestiva da vomo, ma ci vadevi sotto il giovinetto, quasi bambino ancora, è sì sarebbe detta, la sua, una di quelle nostre 
figurine Lenci, che sono doaliziosi fanciulli vostiti da grandi. Avewa pochi amici; viveva, anzi, quasi appartato, in una 
pensione che pareva, almeno ai poveri come noi, di lusso, a corto era di qualche esigenza civile è severità morale. 
Nan st può dire cho apparisse, per questo, in pose di fatuità supèerbioza, ma mostrava, indubbiamente, di sentirsi 
ciò che era, è di invanirne. Non è cosa disdicevole a quell'età: per lo mano è comune, è sé non arriva agli eccessi di 
uno smodato orgoglio può agire come forza di elevazione e avere il suo tratto piacevole, Non per tanta, ad ogni mado, 
wenn disprezzato nd arnersato. Avvertivamo in lul, tutti, un ingegno musicale più che sveglio, ben dotato, già fattivo è 
capace, di pronto e facile astro. Sapevamo dei suoi studi seguiti con disciplinata volonià a con eccerionale profitto. 

Il suo mastro, un grande spirito religioso che lasciò segni di sé in altissime composizioni sacre, un sapiente 
parfotto d'ogni virtù contrappuntistica, Antonio Cicognani, lo prediligeva, quasi verreggiandolo con vago senso paterno. 
Anche i più apposti al suo carattere, i più lontani dal suo stato sociale, gli siudentelli povari, mozzo selvaggi, che san 
facili alle scontrosità è alle impennate del loro spirito ribelle, non sapevano cansiderario malamente, né lo avorano In 
uggia, o anche solianio in leggera antipalia, 

Vaniva su così, dunque, col vento in favora, Anche ll momento storico, o il quarto d'ora musicale che passava, 
per non usar parole grosse, gli era propizio. Grieg, che ripeteva con echi stnolfonici suoi propri qualtosa dello Schumann 
più minuto, era l'autore di moda è il prediletto della maggior parte dal giovani musicisti. Non contrastava col masca- 
gnesimo imperante. Le suo squisiterze armoniche è il suo breva fespiro melodico, &sertitavano, del rosto, un fascino 
invincibile, Chi non èorà attratto da forze istintiva, dai richiami profondi del proprio io, alla grande architettura e alle 
maschio espressioni dell'arto classica, o non era già nel gorgo del mitico ed eroico romanticismo vagneriano, rimaneva 
influenzato da esse è restava nol loro ambito, centrato è limitato in un lirismo che poco spariava oltre la strofa canora 
è oltro | sogni colofistiti è plastici del floreale. 

Luigi Farrari-Trocate fu di questi ultimi. L'essenza dell'arte sua & nello spirito dei suo sentimento di allora, è 
negli atteggiamenti ché assunse. L'aver detto che lo troviamo oggi tal quale come ieri si giustifica da cià. Nella sua 
maturità spirituale è artistica, infatti, non c'è nulla che sogni una divergenza fondamentale con la sua giovinezza, 
Questa è stata la promessa diretta di quella, « la ragione della sua non meno diretta conseguenza. Certe &sperienze 
madarniste, a cui si dette, non sovvertirono affalto le basi dell'essere suo: furono esperienze armoniche e coloristiche 
è nulla più: slittamenti momontanai nei campi della moda passeggiera, è, se mal, servirono, in altre parole, al rinno» 
vamento esteriore, decorativo dell'arte sua. 

Il suò spirito, del resto, non sallri mai di profonde inquietitudimi, sì da buttarlo allo sbaraglio di una vita audace, 
balttagliera. Nan l'innalzò mai cal pensiero ad alterze che debbano dare le vertigini, Ben fondato nell'arte sua, con un 
corredo di cognizioni vaste è precisa, entrò subito nella carriera didattica è la percorse grado a grado sino a giungere 
alla difezione di un Conservatorio. Sincero nel suoi trasporti artistici è nelle sue aspirazioni, non cercò cho di ridirsi 


un'arte che sia al minuto delle forme, al soave dell'espressione, alla eleganza è alla scorrevolezza dell'incedere ritmico al 
senso di un certa carattere caricaturale. Ecco perchè tutta la sua musica, tranne cose di poco conto è di minima variazione, 
è di ispirazione teatrale è tessuta per il teatro. Ecco perché il suo teatro — meglio ancora — è teatro fiabesco o giù di Il, a inco- 
minciare dalla sua prima opera, ‘La rogina Ester", a venire a “Ciottolino", a “Berlinda è il mostro", a Bertoldo", a “Ghiflino!. 

Aulare, dunque, infantile, per ragazzi — è non si intenda detto per diminuzione di valore, chè l'arte di giungere al 
cuore e alla mente del ragazzi è la più difficile, se non la più lucente di pura bellerra. 

Ahi! Avora due figli, anch'egli, è li avrà, bambini, ninnati con le sue musiche. Forse il “Ghirlino" era stato dedicato 
ad essi, chè per un babbo i figli son sempre bimbi. Ahi! Che uno è sceso da poto nel bulo della notte eterna lasciandola 
inconsolatòo, tutvà il capo bianco sotto il colpo tremendo di questo Inumano destino. 

Ora, no, non scorgiamò più in lui il viso ridente all'avvenire del tondiscopolò di Posaro. 
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GLI ITALIANI 
ALL'ESTERO 


II prestigio dell'italia nuova al: 

l'estero si riflette anche nelle 

istituzioni di lita culturale è 

sociale che legano i mostri con- 

nazionali alle più lontane città 
del mondo. 
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TRIONFO DI MUSICA 
ITALIANA IN GIAPPONE 


Una compagnia lirica giapponese, 
diretta dal valente tenore Yoshla 
Fujiwara, ha dato con grande suc= 
cesso nel teatro Kabuki-za di Tokio, 
il“ Rigoletto " e la ‘ Traviata "", 
Un elemento di singolare interessa 
è stato costituito dal fatto che la 
maggioranza del cantanti hanno 
studiato in Italia e le opere sanò 
state cantato in lingua Italiana. 


li tenore Yoshie Fujiwara insieme con 


nocipali della manifestazione aristi- 
ca che ha avuto un ampio cara 
di propaganda di musica ifalana, 





Dall'alto in basso: La scena del 
primo alto de “La Traviata" è 
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li Segretario del Parfito ispezione. a Venezia, le partecipanti ai Liiîtoriali del Lavora, 


UNO SGUARDO AI LITTORIALI DEL LAVORO 


i Littoriali femminili del Invoro, conclusi in questi giorni con la premiazione delle rappresentanti del G.U.F. di 
Venozia, seguiti a breve distanza da quelli di Torino e di Milano, hanno dimostrato ancora una volta la mirabile efficienza 
è il rigaglioso vivaio che ha raccolio è raccoglie la migliore espressione della gioventù lascista. 

Poiche questi Littoriali — in un quadriennio di 


manifestazioni procedendo di pari passo a fianco di quelli della 
cultura, dell'arte # dello sport, 


completano, secondo i principi tascisti dell'unità morale, spirituale è produttiva della 
Marione, l'educazione è il potenziamento delle gonerazioni che si affacciano alla soglia della maturità, 

ll Partito, in collaborazione con le competenti organizzazioni sindacali, ha affidato il compito del loro svolgimento 
ai G.U.F. che hanno saputo, con tanta passione è tanto successo, dar «ita & quelli culturali è sportivi. Ed i Fasciali 
universitari sono siali orgogliosi di tale incarico poichè hanno aruto la possibilità di prendere personali contatti e di 
fraternizzare con i camerati dei campi è delle officine, felici di vedere esteso al giovani lavoratori l'onore di portare 
all'occhiello la “M" d'oro del Duce. 

Quest'anno poi, i Littoriali del lavoro hanno visto nccanto alle gare maschili che si svolgeranno a Catania dall'8 al 18 
aprile, quella femminili svoltasi, come abbiamo detto, a Vanaezia, dal Fal 12 fabbrato, 


Lè gare lamminili dai Littoriali del lavoro si sono svolte atiraverso un'atmostara di entusiasmo è di mirabile 


comprensione che ha messo in luce le particolari attiludini della donna è il grado efficiente raggiunto da ssa in Bulli i 
settori, industriale, commerciale, agricolo, Così si son viste, in nobile tenzone, delle giovanissime cimentarsi contempora= 
noamente in «arse gare dando prova di un'accurata propararzione. Ma ovo le giovani partecipanti hanno dimostrato di essere 


all'altezza dell'Era lascista è stato proprio nella pro7xàa di cultura fascista nella quale hanno manifestato tullo il loro 
interessamento per quel che riguarda il Fascismo. 


LE) 





Pola Qeaziadal 


Bisogna riconoscere — od è grato metterlo in riliiva — che 


tanto per i Fascisti e lo Fasciste universitarie quanto per i lavoratori 
è le lavoratrici, c'è In queste manifestarioni la possibilità di porre in 
lutée lè proprie attitudini è capacità. 

Non si tratta di manifestazioni moschine di arrivismo è di vanità, 
dutgue, ma di fervore, antuslasmo, volonià di progresso e di miglio» 
ramento che portano a concreti risultati. 

Come perle Fasclste è | Fascisti universitari i Littoriali della cul- 
tura è dell'arte tondonò a portare l'interessamento deli giovani siudiosi 
in tutti i settori che riguardano la vita nazionale, così anche per le 
giovani lavoratrici e i giowani lavoratori, i Littoriali del Lavoro, originale 
manifesiarione voluta dal Partito, hanno lo scopo di specializzare in 
ogni provincia numerosi giovani d'ambo | sessi nella varia branchie 
del lavoro Industriale, agricolo, commertiale è artigiano prima e di 
laurenre in campo nazionale i “Littori" del lavoro poi. 

La gioventù del campi e delle officine è del commercio da vari anni 
condaee il valare politico morale è tecnico della manilesiazione a non 
ha mancato di accorgersi del significativo valore che il Partito ha voluto 
dare alla sua attività quando ha stabilito che insieme ai Littoriali della 
cultura, dell'arte e dello sport anche i lavoratori ricevano dalle mani 
del Duce il premio più ambito e più significativo. 

Vivissimo è l'interesse che questi Littoriali femminili del lavoro 
hanno suscitato e altrettanto «iva la sorpresa del pubblico per | ri. 
sultati che ne consegulranna, primo fra tutti l'affermazione documen- 
tata ‘dell'amore al lavoro è della preparazione professionale è 


ll giuramento dello partecipanti al Littoriali del Lavoro nel cortile del Palazzo Ducale. 


plina @ nol sano clima morale instaurato dal Regime fascista, 

In questo senso bisogna riconoscere ai Littoriali del Lavoro 
un significato politico fra | più Importanti. Qualunque sta il mestiere 
di cul han dato prova, fasenti esso È confini dell'arte è consista nel 
più modesto lavora, uguale è la fierezza che accompagna l'opera pa- 
ziente di queste giovani, evidentissimo in ognuna di esse l'orgoglio 
di sentirsi oggetto dell'interassamento, della comprensione è del 
cameratismo della Narlone fascista. 


Una canmcorrente alla gara per ritamatrici in ora, 








Lo sport, un po" per tutto, è la guerra dove c'è, concorrono 4 
diffondere nel bel sesso l'uso dei calroni: calzoni corti per tennis 
è per altri giuochi vlolanti, calroni lunghi alla maschile per campagna 
è per spiaggia, calroni chiusi alla caviglia per sci, calzoni alla cinese 
per casa, calzoni suggeriti dalla moda, calzoni imposti dalla necessità, | 
calzoni femminili si moltiplicano con tutti ipretasti e per tutto le acca- 
sioni. ln Francine in Inghilierra clicolano in uniforme è calzoni innume- 
ravoli donne che hanno assunto incarichi nei servi ausiliari, è la 
alire hanno adottato par la oro nottunne i “calzoni d'allarme’, che gi 
infilano in fretta quando urlano le sirene, In Germania | calzoni stanno 
divenendo di uso universale fra lo signore. 

ll tesseramento del vastito non permette alle donne tedesche di 
acquistare più di sel pala di calze in un anno; le riserve di calre di 
sota che ogni donna possedeva, ad onia dei più pazienti lavori di manu» 
lenzione dopo quasi sei mesi di guerra, sono &sautite; le calze otte- 
nibili sono poche, di cotone, rorre è di colori inverosimili. La astra» 
mità inferiori della femminilità toutonica sono divenute, al giudizio 
delle loro proprietaria, impresentabili al pubblico. 

Per coprirla, si è ricorsi al calzoni, un po" alla cosacca, ed agli 
stivaloni, L'eleganza mulisbre ha preso in Germania un sapore guer= 
fiera. È un fatto che, poichè la guerra adesso non la fanno più gli 
eserciti, o, par meglio dire, non soltanto gli eserciti, ma i popoli, è, 
ognuno, uomo o danna, è un combattente nella sua sfera, ci stiamo 
awlando all'adozione di un costume di querra per tutti | cittadini, a 
lt cittadine, in tempo di conflitto, 

In America, dove la moda subisce | riflessi di quello che si fa in 
Europa, è specialmente a Parigi, in questo campa, i calzoni per donna 
sono divenuti abbastanza familiari. Una signora in calroni può pertore 
fate tutta la Fifth Avenue senza suscitare imbarazzanti curiosità. 





Hel mondo della moda internazionale i calzoni mullebri si chia- 
mano “blymers". Sul grandi gioinali della moda questa parola ri- 
corre adesso con una frequenza straordinaria. Ma pochi sanno l'ori- 
gina di un così singolare appellativo, che ha avuto momenti di furore 
ed è legato al ritardo di grandi battaglio del femminismo, oramai così 
lontane da oessore dimanticate. 

Blumer è il nome di una donna, Amella Blumar, la quale al suo 
tempo mise sottosopra la tranquilla è riservata esistenza della femmil 
nilità elegante è turbò la pace di innumerevoli famiglia amoricane 
e suropoo. Amelia Bluméèr fui l'apostolo di tre rivoluzioni: quella dei 
calroni, quella del voto alle donne, quella del proibizionismo, Nessuno 
parla più di lei, salvo senza accorgersene nominando i *“blumars"". 

Ma alla metà del secolo scorso la signora Blumer era una celebrità 
mondiale, lo sue gesta nutrivano la cronaca di due continenti, si tomo» 
vano comizi, a Londra coma a Hew York, per dibattere le sue idee, è 
disegnatori ecaricaturisti fornivano su dilgiunampio materiale illustra 
tivo aigiornali. È una storia straordinaria quella della dinamica Amelia. 

Erà una bella donna, alta, slanciata, elegante, che dovendo vivere 
in una piecola cittadina si annolava. Ed assando virtuosa non trovò 
uno svago più semplice è privato di quello di fondare un giornale per 
signore progressiste intitolato “Il Giglio”. Versa il 1880 Il “Giglio” 
Inizib una campagna contro il busto e coniro la faggia degli abiti 
femminili in genere. Allora le donne portavano parecchia sottovesti 
e una abbondante sottana che irascineva i suoi bordi sul suolo. 

*Hoî donne — serivera ll “Giglio” — siamo state finora le spar- 
rafrici gratuite delle strade, con le nostre gonne. Ora basta. Basta 
cen il «itino a clessidra, Lasciamo che il nostro corpo sia come Dio 
l'ha fatto”. Qualche annò dopa la Blumer è le sue più ardenti seguaci 
vastivano dei calzani alla turca, sopprimevano il busto, è indossavano 
un comodo vestito attillato, corto fino al ginoechio, can una fusciacca 
alla vita: un insieme un po orlentale ma mon privo di grazia. 

li costume fu adottato dalle pionieresse del suffragio femminile 
è dol proibizionismo, delle quali la Blumar ara l'anima, è l'America 
fu percorsa da questa specie di ciftasse che tenevano conferenze è 
raccoglitvano monlagne di potirioni dirette al Congresso perchè si 
aprissero alla donne le porto della politica. 

Dimenticavamo di dire che c'era anche un signor Blumer, marito, 
di professione avwocato ed editore, il quale, atterrito dalla pubblicità 
della sua sposa, lasciò la piccola cittadina dello Stato di New York 
nella quale vivera con la maglie è tugal solo in una remota località 
dell'Ohio. Ma la signora lo raggiunse portando con sé il “Giglio", 
con la sua redazione, la sua tipografia, è una squadra di compositrici 
la cui prosenza suscitò uno sciopero di protesta dei compositori. 
| maschi cominciavano a difendersi. Il marito rifece | bagagli è andò 
a rifugiarsi nel centro del Continente, in un villaggio lontano cin- 
quecento chilometri dalla ferrovia. E di lui non s'intese più parlare. 

Ma intanto le blumeriti si maltiplicavano, passavano l'Ailantica 
e portavano in Inghilterra lè lore idea è | lorò calzoni. Fu una gran 
risorsa per | giornali umoristici, Sano appunto delle quetose vignette 
che abbiamo trovato In antichi numeri del “Punceh" che ci hanno spinta 
la nostra curiosità ad informarci sulla signora Blumer, la quale è 
marta da quarantacinque anni. 

Leggendo i resoconti delle conferenze pubbliche tenute dalle 
blumeriti a Londra intorno al 1860 pare di rileggere la cronaca delle 
primo propagande futuriste di Marinetti. Il pubblico, solidamente 
passalista, accorreva if massa ai comizi femminili per diwertiral, è le 
adunanze finivano in clamori infernali è gioriali di urli, abbaiamenti, 
canti di galli, rumori di ogni genere, con intersento di flemmatici 
poliziotti che ridevano. 

Ma intanto delle scrittrici, delle pittrici, delle donne eccentriché 
di «A&ffe categorie, accettavano le brache dina odalisca. Se nan erriama 





vinne, per iniziatisa di una imporatrice. Tra anni dopo il tumultuoso 
inizio del blumerismo, l'imperatrice Eugenia lanciò la crinolina. Le 
donne di tutto il mondo mutàrono aspetto. Da clessidre divennero 
paralumi. | calroni abbandonarono completamente le gambo femmi» 
nili. Eenchà, a rigore, quelle strane mutande bianche a iuto, bordate 
di trine, lunghe fino alle caviglia, che spuntavano solto alla crinalina, 
potevano sembraro di ispirazione blumeriana. 

La moda della crinolina lu travolgente. Le suffragiste è le proibi. 
zioniste si arrosero in massa, Persino Amelia Blumer cinse il busto, 
mise la crinalina, e da allora in pol, vicina a suo marito, nel lontano 
lowa, entrò nell'ombra e nel silenzio in cul finiscono gli sconfitti. 

La crinolina compiera intanto la sua evoluzione, si andava sgon- 
fiando, impiccolendo, restringendo, fino a ridursi ad una gabblatta 
confinata nelle regioni posteriori del corpo. Divenne sellino, è poi 
svanli. Nessuno ber alcuni decenni nonsà più al calzoni ser le donna. 


Improsvisamente nel mondo della moda risuonò il vecchio grido di 
guerra: “Blumers'... Blumers' "'. 

Era arriwata la bicicletta. La donne sportive trovarono comodo 
stabilire una separarione sartoriale della gamba destra da quella si. 
nistra adottando i calroni fino al ginocchio. I “blumers" orano tormati 
per non riandarsene più, 

In fondo Amelia Blumér è stata una precursora, uno futurista 
nel suo gunere la quale doveva trionfare molio dopo la sua morte, 
Il suffragio femminile è diventato una realià nel mondo anglosassone, 
iòn sappiamo con quanto giovamento per la cosa pubblica, Il proibi- 
zionismo è antrato trionfalmente nella Costituzione americana, per 
riutcirme, è vero, senza rimpianti. Ma di tutte le riforme valicinata 
dalla Elumeor quella dei calzoni alle donnè appare la più actcetia è 
resistente, In ogni caso è la mono dannosa, Ed è la sola alla quale 
si conmnettia il ricordo della sua battagliera ideatribee, 


Fantasia inesauribile 


PHOSS, Gafruttata 
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o I CAMPIONATI DELLA 
GIL A DOBBIACO 


L'enbrala allo Stadio 
della Nest di Dobbiaco, 









L'asiaghese Enrico Forte ({Micenmial 
winge la gara speciale di salto. 


La partenza della para individuate di 
fondo dei Giorani Fascisti fclvilometri 13). 


Aldo Trivella {Milano] si è dimostrato il 
discesista più completo. Ha «into la prova 
libera, 3 è classificalo alla pani con 
Francesco Freund {Bolrano] nell'obbligata, 
è si è agqgiudicalo il primato nella 
combinata delle due discese, 
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IL SECONDO GIRO 
DELLE DOLOMITI 


Bruno Mussolini con Achille Compagnoni 
della Milizia Confinaria, vincitore della 
siverissima gara, che si è svolta per 
dodici giorni attraverso le Dalomiti 
coneludendasi a Carlina d'Amperzo. 


À destra: Maurizio Celeste della Scuola 
Alpini d'Aosta wincitore dell'ulima tappa. 


[oe 





Bruno Musbolini, presidente della S. Spor: 
tiva Parioli organizzatrice della gara, con 
Rino Parenti, presidente del COMI 


A destra: Gieranni Seandala della Scuola 
Alpini di Predazzo, secondo classificato, 





fuiselmo Viviani delia Litgliorao Pelia 
Foresiale di Torino, quarto nella 
classifica generale della gara. 


Polo Dalai 


Vitlorio e Bruno Mussolini esi dirigenti 
della Società Sporiben Paribli, organitta: 
trite della gara stiatoria a tappe, 
sui campi di Cortina d'Amperro, 
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PARTITE BELLE E PARTITE BRUTTE 
DEL CAMPIONATO NAZIONALE DI CALCIO 


Siamo alla terra fase del campionato che è la più aomozio- 
nante anche perchè quest'anno la lotta per lo scudetio ha 
visto in lizza finora almeno quattio squadre ed è tuttora 
incerta fra Bologna, Ambrosiana e Genova. Ma purtroppo la 
strenua contesa fa assistere a partite burrascose mentre il pub. 
blito varrebbe ammirare più spesso il gioca leale è cavalleresco. 


A destra: Il portiere bolognese Ferrari foglie di 
misura un pallone dalla testa di Ossola nella 
bella è cavalleresca partita Torino-Bologna (2-1). 


Lin tuffo del portiere ligure Profumo 
nella partita Ambrosiana-Liguria. 
Solto: La rete del pareggio segnata da Loich nella dura bat: 
faglia fra Milano e Ginova conclusasi con un pareggio (2-2). 
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ATLETI IN VETRINA: 


Fra lè attività sportive che il Fasciamo ha giustamente valuto 
venissaro diffuse come moritavano, occupa indubbiamente il primo 
posto la scherma. Sport arisiocratico per eccellenza, ora riservata, 
fino a pochi anni fa, a una ristretta calegoria di persone. Era privilegio 
della nobiltà maneggiare la spada e un nonnulla bastava per provocare 
un duello, Vietata dalla leggo questa specie di “giudizio di Dio", 
la icherma fu praticata soltanto da pochi appassionati, fino a quando 
fin si comprese trattarsi di uno sport particolarmente adatto a gio» 
vane fisicamente è moralmente ai giovani, a temprarne i muscoli è 
lo spirito, ad addestrarli al combattimento. Studenti @ dopolavoristi 
nè apprerrarono la bellerra è l'utilità e oggisicantano a migliaia e mi- 
gliala | ragorzi che si dilettano a tirar di fioretto, prima, è di spada 
è di sciabola, poi. 

L'Italia, in ogni tempo, ha brillato nelle competizioni interna» 
zionali in queste specialità e la tradizione sarà conservala ceriamanta, 
dato l'intenso lavoro chè si va compiendo in profondità. 

Molti sono i campioni che hanno dato lustro alla scherma ita» 
liana: scomparso Nedo Nadi — un'autentica gloria, la qui lama man 
sarà facilmente superata il più quotato schermitore può, oggi. 
essere ritenuto, per lè vittorie conseguite nel confronto cai grandi 
campioni stranieri, il liwornose Gustavo Marri, cresciuto alla scuola 
del maestro dei maestri, Beppe Nadi, ilbabbo di Alda e Nodo Nadi. 

Hato il 25 novembre del 1908, Gustavo Marzi avava appena com» 
piulo allo anni, allorché suo fratello, precccupalo perchè lo vedeva 
crescere gracile ed esile, lo condusse anche in seguito a suggeri» 
menta del medico — al famoso Circolo Fides, del quale era già socia, 
o la prosintò a Boppt Nadi, che, squadratolo ben bene con aria affatto 
compiaciuta e palpategli braccia è gambe, dichiarò seccamente: 
“Anche lui si farà. Hon sarà un'impresa facile, ma si farà". 

ll ragazza, ferito nel suo orgoglio dal verdetto, avrebbe voluto 
ribellarsi, ma — soggiogato dallo sguardo severo del “mago” — si 
assoggettà alla prima lezione che si svolse sotto gli occhi di un woc- 
chio assiduo schermitore, il quale serollava il capo ad ogni sua mossa 
e, quando la lezione fu finita, non travé, per incoraggiario, che questa 
linate, rivolta al magstio: ""Carò mio, sono pronto a scommettere che 
stavolta non caverai un ragno dal buco". Beppe Madi rispose con un 
gesta di diniego, ma senta eccessiva convinzione è il piccola Gustavo 
tremante e sfiancato, ritornò a casa in compagnia del fratello, che non 
sapeva nascondere il proprio disappunto. Le lezioni continuarono è 
Marzi, spinto dallo spirito di emulazione, ansioso di distinguersi fra 
gli altri giowanetti, tuîti più prestanti di lui, e desideroso di evitare le 
‘frustate’ che il maestro gli lafgiva senza economia incominciò a 
distinguersi è colza la sua prima soddisfazione per merito, soprattutto, 
di un cagnalina. 

Gustavo Marzi ha sempre avuto un debole per il fedele amico 
dell'uomo è, proprio in quel periodo di iempo, il suò Pilù — una gra» 
riosa bestiola ch'era ii suo unico compagna di giuechi, poichè egli 
era l'ultimo nato deisuoi fratelli, con un distacco di una decina d'anni 
dal più giorane aveva avuto un attacco di gastroenterite, dal quale 
ora derivata una specie di paralisi, Era atato deciso di mandare il cane 
alla stabulatorio perché una puntura no troncasso le sofferenze e il 
piccolo Gustavo era disperato, tanto che il padre di lui, per calmarla, 
gli promise che sé egli avesse vinio, la sera, la gara che, settimanali 
mente, disputevano i giovanetti della Fides, Pilù sarebbe rimasto a 
casa, paralizzato com'era. Il nostro arde, ché si era sempre classificato 
ullimo, tird di scherma, quella sera, col cuore in gola, ma lutida la 
mente, pronti | riflessi, le gambe elastiche coma non mal, è, fra lo stu= 
pare generale, vinse la gara & il trofeo in palio, consistente in una ta- 
voletta di cioccolato. Ma, giunio a casa, non trovò più |l suo Pilb. 
Pianse tutte le sue lagrime, tra la commorione dei familiari, turbati 
dal dolere diun bimbo, è lu quella la prima vittoria, così mal festeggiata. 
Tuttavia, la soddisfarione del successo diede i suoi frutti: le vittorie 
si suctc@dettero l'una all'altra è si conclusero col trionfo nella gara 
sociale è la conquista della prima medaglia d'argento. 

& dodici anni, n Venezia, nella prima gara nazionale cui parte- 
cipava, Marzi non riuscì a imporsi, La gara per dilettanti fu vinta da 
un altro allievo di Beppe Nadi è, it quella per giovinetti, Gustavo, 
grande favorito per aver battuto nelle eliminatorie è nelle semifinali 
tutti i suoi avversari, per la maggior parte superiori a lui, per età, di 


nzarensshktenmei - al aereliizA nda II alana Baal la sua Rik ad a lei 


GUSTAVO MARZI 


sus fiducia, Gustavo attaccò subito con decisione è colpì in pieno pottò 
l'avvorsaria, Ebbe l'impressione, guardando altraverso la maschera, 
che sssa avesse fatto una smorfia di dolore è, cavallerescamente, offri 
per tra volte il proprio petto alla punta del fioretto della competitrica. 
Fu, così, sconfitto, e, per non incorrere nelle ine del maestro, infilò 
come un razzo lo scalone dei Giganti, inseguito invano da lul, 

Gustavo Marzi si rifece della strana sconfitta l'anno dopo, al cam 
pionato nazionale giovanetti di Firenze, o alla gara di Cremona dol 
1923 — due vittorie che gli permisero, a quindici anni, di entrare nella 
categoria degli assi. 

Prescelto per le preolimpioniche di Rama, in vista delle Olimpiadi 
di Parigi del 1524 cui ambiva di partecipare, vide svanito il suò sogno 
le per allenarsi a modo aveva trascurato gli studi) in seguito a una 
rivoltellata ricevuta, alla Fides, da un malcauto tiratore, ma potè ala. 
gare il suo disappunto su qualche reduce della grande prova e figurando 
in modo encomiabile nei cosiddetti torneoni di Cremona. Fu in tale 
periodo che al giovane riusci di affinarsi, in quanto potè, prima, servire 
da piasirone ad Aldo Nadi è, quindi, allenarsi con il grande, indimen- 
ticabile Nedo, dopo la quotidiana lezione col wecchio Bappe. 

Intomintiarono allora, per lui, le competizioni all'esterà, è la sua 
prima vittoria dopo una serie di onorevoli piarramenti — fu con: 
quistata in Germania, dove, dopo una prova medioere al fioretto, par- 
tecipò, per far numero, a una gara di sciabola. Di trante ai migliori 
campioni della sciabola internazionale e a una formidabile rappresen- 
tanza ungherese, Marzi — che a quell'arma si dedicava solo saltuaria» 
mente — combattà come in sogno ed ebbe la ventura di eccellere su 
tutti. Il clamoroso trioniò indusse il pròsidento della Federazione 
schermistiza di allora l'appassionato Giuseppe Mazzini, cha con 
i suol "fagarzi' viveva, soffriva è giolva — a imporgli di trascurare il 
fioretto per la sciabola. Piovsera le sfide e dal ‘27 ad oggi non c'è 
stato incontro individuale che Gustavo non abbia vinto. Egli, peraliro, 
ha sempre volto le proprie simpatie al fioretto, pur nen avendo otte» 
nuto, da quell'arma, le soddislarioni dategli dalla sciabola. Ma poiché 
con questa, nel 1929 e nel 1930, dovette accontentarsi del secondo 
posto nei campionati surapei è, nel 1931, a Vienna, il titolo gli sfuggi 
par un nonnulla, Marzi deciso di gareggiare in tutte è duo le spocialità. 

Hel 1937, col fioretto, conquisià il primato individuale assoluta 
alle Climpiadi di Los Angeles; nel 1933 è nel “34 vinse | campionati 
nazionali di sciabola è fu ancora secondo in quelli d'Europa; nel 1936, 
dopo aver vinto, alle Olimpiadi di Berlina, col fioretto, la gara a squadre, 
rinunciò alla disputa della prova individuale per ientare la grande sca- 
latà all'allorò individuale di sciabola, ma dovette di nuovo rassegnarsi 
al secondo posto, quando già pareva un sicuro trionfatore, Nei grandi 
tornei #& lrequente il caso di campioni di grido che vengono beffati 
dalla sorte. Hol 1930, non avmva forse il nostro aileta — baftuto a 
Milano, per 10 a 6, il formidabile campione ungherese Glykajs, che 
gli avera strappalo il titolo europeo ? Anche nel 1936 la rivincita non 
si fece altendare @ fu quello un anno fortunato per Marzi che, a San- 
remo, sconfisse per 2a 4 il campione d'Europa di sciabola Gerewitthi 
si aggiudicò il Moretto d'oro contro i finalisti delle Olimpiadi indivi- 
duali di Berlina, battendo tutti è tra i componenti la squadra ungherese 
è, a Budapest, nell'incontro a sei per la disputa della Coppa Teri- 
sianszky. liquidò tutti gli awsersari, 

La serie continuò. Ad Acqui, al fioretto, trionfb del campione 
di Frantia — seconda classificato alle Olimpiadi di Berlino — per 10 
& è, è ciò dopo quarantoîi'ore dalla morte del proprio padre chè, 
prima di spirare fra le sut braceia, gli aveva ingiunta di atcettere, 
qualunque così gli fosse accaduta, l'alierrosa sfida dol francese. E 
Marzi, si noti, scese in lizza col cuore in tumulto, sebbene da tre masi 
avesse doruto trascurare l'allenamento, e vinse — por forza di volontà 
— sebbene all'inizio dell'incontro gli si lasse aperta una ferilaa un dito. 
A Parigi, nella Coppa degli otto, sempre al fioratto, triantà degli we 
versati, tia i quali era la grande speranza francese, il maestro 
Haussy, già accanito competitore, con alterna fortuna, di Aldo 
# Nedo Nadi: a Landra, piegò per 10 a 7 il campione inglese Lioydd; 
ad Atene il campione di Grecia; più tardi primeggiò nol campionato 
austriaco è in alire prove di notevole importanza; a Parigi, sempre 
alternando sciabola è fioretto, dominò di nuova agni avversario, susci- 
tando una impressione enorme e acquistando lama d' imbattibilità, che 
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Nol 1908, a Pistjani, la suà squadra vinse il campionato del mondo 
di stiabola è, costretto da un incidente a rinunciare alla disputa di 
quello individuale — conquistato da Giovacchino Guaragna egli sl 
misurò con lui a Milano, soccombendo per 9 a 10, 

Ed eccoci al 1939, Marzi iniziò la sua attività partecipando ad un 
loro intormazionale di fioretto che si svolse a Innsbruck. La gara 
si chiuse con la sua vittoria, Più tardi, a Milano, potè prendersi la da- 
siderata rivincita sul suo amico Guaragna nel famoso girane a tre 
fra lui, Gaudini — vincitore delle Olimpiadi di Berlino — e }l Guara- 
gna, campione del mondo del 1939, sconfiggendo entrambi per 10 a 7. 
Infine, a Montecatini, Gustavo Marzi trianfò nella gara nazionale di 
sciabola, e pià guardava, con l'animo pieno di fiducia ai nuowi campio- 
nati mondiali, e già sl trovava a Merano, con i suoi compagni, a com- 





piervi gli allonamenti collegiali, allorchè in Europa si 
avvenimenti che ne Impedireno la disputa. Il disappunto fu grande, per- 
ch la preparazione si svolgeva fra l'entusiasmo di tutti i componenti la 
squadra, che tutti apparivano in ottime condizioni di forma a di spirito 
L'eclettico schermitore è ora a Pistoia è, nell'attesa di nusvi 
cimenti, rievoca le passate gesta, ricorda con gratitudine Beppe Nadi 
il suo primo insegnante; il poeta della scherma che lo condusse con 
amorevoli cure, al completo trionfo nelle Olimpiadi di Los Arigel 
"Ii maestre Angelillo di Roma — volgo ll suo pensiero a colui bri 
dal 1938, ne sorveglia è dirige gli allenamenti con pazionza meticolo LA 
se con quella passione che caratterizza gli Innamorati dell'arte n BI. 
lissima: il maestro Raggetti, di Firenze. L'attesa non durerà sare obi- 
Marzi non tarderà a salire sulla pedana per offrire nuovi lauri alla chia sj 


produssero gli 
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La fuerra ai con 
wogli. Un idre- 
volantà tedasca 
piomba su un pi- 
roscato inglese in 
navigazione nel 
Hare del Nord, 


I NEUTRALI E IL BLOCCO 


Da tempo immemorabile la guerra economica è il corollario della 
guerra marittima. ln tutte le epoche le azioni belliche vera è proprie 
sono siate iniegrate da operazioni di carattere sussidiario che, attra» 
verso la preda, mirarano Aa issplare l'asversario dalle via del mare. 

Ed è appunto la preda chè alla lotta sul mare ha dato nei tempo 
una impronia sua propria, impronta che il progresso e le mutate con- 
dizioni di vita del popoli non solo non hanno modificato ma hanno 
anzi, «ia via, esaltato accontuandono lalorme originarie fino a fare 

come accade in questa strana guerra non guerreggiata — dell'oser: 
ciriò del diritto di preda, il suotedanteò dell'azione militano 0, e non 
proprio l'unico mozzo di offesa, cortamente l'arma principale. 

Elevata a istituto di diritto internazionale, la preda — la quale era 
nata come una forma di aggressione diretta contro l'avsersario per fini 
immediati e si esplicava basandosi su principi consueiudinari è, prin- 
cipalmente, sulla ragione del più forte — & venuta man mano assumen- 
do farmé è definizioni giuridiche più complesse. Ma il principio base è 
rimasto sempre lo stesso: cattura della propriatà nemica è dirislo ai 
neytrali di portare ai belligeranti determinate merci. 

Mella guerra attuale si è parlato poco di preda e molte di blocca 
sthbene, in base alle nome internazionali sancite nella Dichiarazione 
di Parigi e più volte ribadite anche ln epoche recenti, un blocco ma. 
rittimo vero è proprio non sia stato mai farmalmente dichiarato dagli 
alleati occideniali, Il blocco è infatti un'operazione di carattere emi 
nentementa navale: è l'assedio dalla parte del mare delle coste namiche. 
Perchè possa essere ritenuto legittimo è necessario — come vogliono 
le citate nome — che sia "dichiarato, notificato cd effettivo” o cioè 
mantenuto da una forza navale sufficiente ad impedire a chiunque l'ac- 
cesso alla sona bloccata. 

Hine, siluri 0 narsìi impediscono l'attuazione di una tale condi- 
ziant chè, indipendeniemente dalle pastoie giuridiche, & la sola che 
possa dare le indispensabili garanzie di efficienza. D'alira parte In» 
gqhiltetra @ Francia, pur disponendo di una stragrande superiorità 
di farre navali @ di importanti forze aeree, non giudicano di pater 
agire con l'energia è lo spirito offensivo che sorebbero nocessari 
dai Alinnara alla djateivianoa. dontea lo laro atazaza haai. dalla laisa 


tandosi di parare, come meglio possono, gli attacchi dell'avversario. 

DI consaguinza al blocco marittimo si è sostituito un blecco 
economico, molte più comodo anche se molto meno fattivo, che ab- 
braccia tanto la catiura della proprietà nemica in mare quanio il con- 
trabbando. Quest'uliimo inteso come il divietò imposto dal bellige» 
rante al neutrali di trasportare la merci alencate in apposite lista 
stabilite dagli stessi belligeranti. 

Così la guerra navale straniandosi dai suoi più diretti obiettivi 
è sboccala in pieno nella guerra economica. 

Hia nel bilancio del risultati conseguiti o, comunque, consegui» 
bili la cattura della proprietà nemica non rappresenta che un opi- 
sodio di secondaria importanza. Non è certo la cattura, o il volontario 
affondamento da parte degli equipaggi, di pochi piroscafi che pub 
pregiudicare la capacità di resistenza della Germania, 

Resta il contrabbando. Nel diritto di guerra la parola contrab= 
bando sta ad indicare la violazione di un divieto di trasporto per 
«ia di mare di oggetti che possono servire, direttamenta o attraverso 
trasformazioni, pér scopi guerreschi, a destinazione o per conto di 
un belligerante, 

Là nozione del contrabbando di guerra comprende quindi due ale- 
menti: la qualità degli oggetti è la loro destinazione. Il commercio di 
determinati articoli non è affalto proibito; & il commercio di questi 
articoli col nemico che diventa illecito è contro Il quale il belligerante 
può premunirsi con misure ammesse dal diritto. 

La più importante di questo misure è |l controllo, Esso viene eser- 
citato medianie la visita ai piroscafi mercantili neutrali anche se navi- 
gano in alto mare e con destinazione a porti neutrali, 

Poichè è principio ormai incontestato che "la bandiera neutrale 
copre la marce nemica ad eccerione del contrabbando di guerra", 
scopo della visita dovrebbe essere quello di accertare se il piroscafo 
fermato batte legalmente la bandiera neutrale è se la merce che ossò 
trasporta è compresa oppur no nelle liste del contrabbando di guerra, 

in pratica lo cose sono andate in maniera alquanto diversa. 

L'ii settembre il Governo inglese informava i Governi neutrali 
sli neara intitultaà basi di controllo nelle cusli dovranno valoniaria» 


trali limitrofi per subirvi la visita da parte delle autorità navali è un 
sistema di lasciapassare, analogo al “Navicert System" già adottato 
nella grande guerra, destinato a stabilire, attraverso una specie di 
contingentamento, l'effettiva destinazione dalla marca è ridurre al 
minimo gli inconvenienti derivanti dalle inevitabili lunghe soste nei 
porti di controlla. 

Queste disposizioni che rappresentavano una prima arbitraria re- 
strizione del libero sviluppo del commerci del neutrali non potevano non 
sollevare recise protesta. L'accassiva satensione della liste di contrab- 
bando, il dirottamento del piroscafi su porti inglesi, l'intralcio derivante 
dai fermi è dalle visite britanniche, la limitazioni dei traffici srano tutti 
slamonii che toncorrerano a croaro un complesso di situazioni che 
tornavano a completo svantaggio dsi neutrali. Non solo: ma i neutrali 
si wed&wano forzatamente chiamati a faro da attori in una contesa che 
riguardava esclusivamente Inghilterra è Francia da un lato 0 Germania 
dall'altro. Disse Chamberlain ai Comuni: “ L'obiettivo è® quello di 
disorganizzare la struttura economica della Germania in modo da ren- 
dere impossibile ln continuazione della guerra... La Germania afferma 
che noi vogliamo sirorrare completamente il commercio neutrale, 
mentre noi abblamo detto chiaramente che desideriamo tenor conto 
dei bisogni commerciali legittimi delle Nazioni neutrali..." 

Ha l‘arma oconomicàa è un'arma di difficile maneggio. 

Mentre due masi di blocco non erano walsi neppure a scallire la 
struttura economica della Gormania, inquietanti si erano fatti i risul 
tati del coniroblocco. Fu allara che l'Inghilterra decise di dare un 
sacondo giro di vite. Par tantaro di colpire al cuore la Germania non 
c'era che una vin: stroncare le sue sspaoriazioni, | provvedimenti adot- 
tati dal Gowarno inglazo si possono così riassumere: 

invito ai piroscafi di qualsiasi nazionalità in partenza da un 
porto nemico a scarlzarè in un porto britannico o alleato, qualunque 
merce imbarcata nello stesso porto; invito ai piroscafi di qualsiasi 
nazionalità che salpino da un porto non nemico avendo però a borda 
merce di origine nemica o di proprisià del nemico, a scaricare la 
morso stessa in un porto britannico o alleato. 

Nel discorso della Corona pronunziato il 28 novembre in occa- 
sione della inaugurazione della nuova sessione del Parlamento bri- 
tannico era detto: "... la continuazione della guerra richiede che siano 
impegnate ivite le energie dei miei sudditi... In tutto il mando la mia 
marina... manliene libere ed aperto le vie marittimo di comunica» 
zione... | provvodimenti che vi saranno sottoposti sembrano necessari 
ai miei Consiglieri per il benessere del mio popolo è per raggiungere 
lo scopo a cul si tendono | nostri sforzi..." 
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Questi provvedimenti che sono necessari al benessere del popolo 
inglese non solo sconvelgono le regole dell diritto, non solo seppri- 
mono ogni distinzione fra contrabbando di querra 0 merci libere 
siolando il principio che la bandiera copre la marco e ii regimao del 
trattamento della merci nemiche non costituenti contrabbando di 
quorra, ma sopratutto non sì preoccupano monomamento nonchià del 
benessere neppure della stessa necessità di esistenza degli altri popoli. 

Unanimo è stata la razione déei neutri, Gli Stati europei, Il Giap- 
pone, gli Stati Uniti hanno tutti protestato, in diverse forme ma con 
aqguale fermezza, contro le arbitrarie decisioni che ledono i lara più 
witali interassi è pongono alcunidi assi in una situazione sstremamente 
grave. Situazione che è facile immaginare quando sl pensi, per esempio 
che nei porti di Rotterdam e di Amsterdam il movimento delle merci 
tedesche di prima necessità per l'Olanda ha raggiunte nei primi nove 
musi dello scorso anno la non indifferente cilra di dieci milioni di 
tonnellate, I traffici — è stato detto giustamente — non sono che un mez- 
to per alimentare la «ita delle Nazioni. Fino a che si tratta di assagget- 
tarlì a qualche piatica cariolaria le ripercussioni possono essere di 
poto conto; ma qualora quelli neutrali dovessero realmente inari- 
dirsi, e quindi mancare alla loro funzione essenziale di vio afferonti 
ed eflerenti materie è prodotti, le ripercussioni non potrebbero nom 
acquistare asonsione è portata che sarebbe pericoloso trascurare. 

Pisoccupati di questo, gli Inglesi si sono studiati di legit- 
timare di fronte ai Paesi neutrali l'inasprimento del blocco. E la stampa, 
orchestrata su un tema comune, s'è sforrata di convincere i neutrali 
cha le rastrizioni imposte al loro taffizo per quanto possano apparira 
in contrasto con i precedenti del diritta internazionale, sono giusti- 
ficate da ragioni di ordina morale è cha, in fondo in fondo, i sacrifici 
dei neutrali rappresentano un contributo alla causa comune. 

Sarebbe come dire, in altri termini, che la causa delle democera- 
zie dowrebbe essere considerata como la causa dei neutrali | quali 
non dowbbero essere noutrali in sanso assoluto, ma dovrebbero 
ln realtà simpatizzare con .le democrazie è perciò nassegnarsi di buon 
grado ai sacrifizi necessari per consentirne il trionfo... 

in un ordine di Consiglio del 14 novembre 1807, riportato nel 
Diritto Marittimo di R. Sandiford, si legge: ‘... Sua Maestà si trova 
obbligata di prendere nuove misure per stabilire e mantenere i suoi 
giusti diritti @ per conservare questa polenza marittima, che essa tiene 
per | favori speciali della Provvidenza, al valore doi suo popolo la cui 
esistenza non è meno essonziale alla talicità del gonone umano di quello 
che non lo sia alla sicurerra è prosperità degli Stati di S. M...., 

La storia, come si vede, ha poca fantasia, 

RIGEL 
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IL BOMBARDAMENTO IN PICCHIATA 


Stabilire delle priorità assolute, in fatto di preparazione militare, & sempre compito 
arduo. È che gli organi militari, per ragioni fncilmente comprensibili, circondano del segreto 
più geloso tutio quante rappresenti ulteriore progresso in campo bellico. 

Se non erriamo, Tuttavia, i primi a der conlerrza di esperienze di bombardamento in pic- 
chiata furono gli Stati Uniti d'America; successivamente vennero dei filmi “yankoe" a 
dimostrarei como gli aviatori americani lo praticavano 

Ora il bombardamento in picchiata rientra nelle normali aserceltazioni di tutte le grandi 
armate aereo: ad ha avuto il suo battesimo di querra in Abissinia, pai in Cina, in spagna o da 
ultima in Polania, Como si giustifica tanto favore ? Con gli innegabili vantaggi ch'asso offre 
nell'attacco a piccoli obbiettivi è specialmente ad obbiettivi mobili. 

Data la potenza è la precisione ora raggiunte dall'arma controaersa, il bombardamento 
tradizionale nan pub venire effettuato se non da quota altissima. È con la quota diminuisce 
sensibilmente, malgrado | progressi raggiunti molla tecnica del tiro di caduta, la precisbono 
del tiro stesso 

Altro punto debole dol bombardamento tradizionale, quello della tecnica del puniamento 
Per dar maso all'osservatore-bombardiere di traguardare è puniare l'obbiettizo è successiva: 
manto di mollare | suol proietti, soccorre che il velivolo mantenga, per un certo tempo, anitar= 


mità assoluta di direzione è di queta, È tutto quesio deve avvenire quasi sulla »erticalo dell'ob- 





caccia. Giunio a 
id &sercitazione, 


Flanscehéel "Hs, 
delle bombe, 





Una. pattuglia di “Has. 132" che fila in stretta formazione verso il poligona. 


"Ju. 87" in colonna di paltuglia, - A destra: Paltuglia di "Ju, 81" in volo sspra le nubi, 
L'apparecchio è biposto, ma nelle missioni di bombardamento in pscchiaia il pilota vola solo a bordo, 
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Nascosii da un mare di rubi, gli attaccanti si sono porlali sopra l'obbiatfivoa, Uno dopo laltro, 
è por primo il capo pelluglia, &ssi si bultano in picchiata per liberare ll loro carico di bombe, 


Zon il bombardamonto in picchiata, Invoco, l'abbletilvo viane avsicinato rigraganda, 
cosl da impedire alla difesa di eseguire un proficuo puntamento. Giunti così a duemila a mille 
cinquecento metri circa di quota, i bombardieri si bullano in decisa picchiata, puntando la prua 
dell'apparecchio verso l'obbiettivo, come si fa per il tifo in caccia. Arfivali a quote di ottocento & 
settezento 0 magori cinquecento motrì — tutto dipende dal valore è dalle dimansioni dell'ab- 
biettivo è dalla efficîìionza della difesa gli aliaccanti mallano in sarie le loro bombe, 

Anche per il bombardamento in picchiata mocossita uniformità di rotta prima del lancio 
del probotti. Ma si tratta di pochi secondi è l'apparecchio è quasi esattamente sulla verticale ed 
impone ai porzi contraoro! dolle elevazioni difficilmente raggiungibili n tali da mettero in imba- 
razzo i puntatori, Subito dopo il lancio dei protetti, pol, l'attaccante si allontana rigragando; & 
essendo a bbssa quota, si sottràò rapidamente al tiro dei difengari. 

Mell'attacco di strade, di ferrovie, di ponti, di stazioni, di centrali elettriche e specialmente 
di obbiattivi mabili, il bombardamaonto in picchiata è sompra nettamente da profarirgi. Ebba 
infatti langhissimo impiego, proprio in quasto campo, nella Querra di Polonia sd ora nel conflitto 
che oppone la Germania alla Francia « all'Inghilterra. 

La bella serie di fotografia che qui riproduciamo è stata ripresa nel 1538 ed illustra la 
varie fasi dell'addostramento bellico degli aviatori germanici al bombardamento în piechiata, 
Bonchè non siano di grande attualità, gli apparecchi ritratti, gli Hanschel “Ha. 123" è gli 
Junkors "Ju. 87%, sono ancora largamente usbili sul fronte occidentale, così come lavorarona 
attivamente nella guerra di Polonia, 
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NEI PAESI DELL'ISLAM: 


Nessuno aveva visto, nella città bianca, spuntare il primo segno 
di luna, Dire Dava dei bianchi, con l'ombra alle spalle dello grandi 
montagne dell'altopiano, illuminata ancora dial vasto riverbero dei 
deserti dancali, aveva troppo da faro, 

Gli autisti invece la videro sorgere mei verdi silenzi del cielo, sot- 
tile come un cerchio d'acqua, proprio in fondo alla pista, dove la ba- 
scaglia chiudeva l'arirronte col coro dei suoi grilli è col richiamo 
melanconico degli ultimi uccelli. Le tenebre venivano avanti, fra gli 
alberi seechi, in onde di velluto, e nasceva con la prima notte l'Alrica 
vera; quella sagreta è deserta, percorsa da venti che s'incontrano, 
elemne carovane, ai erociochi dei più sperduti sentieri; quella dalla vîta 
millenaria, Qualche garrella stava ancora ritta, fra disegni di spine, 
fissando il tramonto. Allora tutti i Mohamed è gli Abdullahi che si 
trovavano traballanti sugli asslti dei camion, fra casse è fusti, s'in- 
contarono all'orlo della luna. "Si può cominciare il Ramadan", dis» 
sero, È vedevano le porte del sette infarni chiudersi — come dice il 
Kitab al-tara" ld, il libro dei doveri — è lè porte degli cito paradisi 
aprirsi, e fiumi di latte, alberi dai frutti accesi come lampade è belle 
Uri dalle chiome d'oro. 


In Harar, la capitale musulmana, l'antito centro di studi isla» 
mici, i tamburi battono battono e la preghiere dei fedeli salgono verso 
i minareti, sfiorano i melograni fioriti che circondano il tempio. Per 
quaranta gioni hanno diglunato, per quaranta notti hanno pregato 
nelle tenebre pesanti, mentro le iene ululano è le nubi corrono sulle 
stelle; allora la città indigena pareva davvero l'antica gemma dei 
Wialasmà e principi querrieri battevano le pietre delle viuzze con i loro 
passi sicuri è leggende sciamavano lungo i muri, fra i bananeti im- 
mirsi nell'ombra. Non era ancora passata la distruzione degli abis» 
sini, nè incominciata la lunga schievitò ai ras straniari, 

"La mano di Allah è ferma sopra Harar — dicono i musulmani 

- Harar sorgerà sempre, Ha le radici nel grembo della terra”. 

È in pace infatti la città, nella luca viola dell'altopiano, con le 
cento moschee, racchiusa nel cerchio dalle sue tradizioni. Harare 
italiana sta ad anfiteatro sulle colline, i vialoni appena pressati, le 
wie che salgono a curve armoniose: si affaccia sulle pianure arzurre 
di Giggiga, che si perdono all'orizzonte, come un tempio di marmo 
Ira la sonora voce dei venti è gli esili brividi di eucalipti, Masce len- 
tamente dalla terrà seguendo le invisibili lineé di una vasto disegno 
già tracciato che ne farà una metropoli slanciata verso il cielo, giovane 
@ fiorita come la primavera cho sempre la circonda. 

"Una città a balconi — spiega l'ideatore del piano regolatore — a 
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gradinate, con casi di alberi, giardini pieni di rose, fontane freschis- 
sime. Davanti, il panorama tumultuoso di cimo che scendono verso 
l'Ogaden è la città indigena atesa ai suoi piedi, ben delimitata dal giro 
antico delle mura". 

Iniantio il martellio incessante delle pressattici è dei frantoi per 
pietra, lo stridio di carrucole scendenti dall'alto di impalcature verso 
tranquilli laghi di calce, rendano wibrante l'aria del mattino. Harar 
avrà una sua caratteristica: quella delle case a più piani, dalle vetrate 
ampie è splendenti, arditamente equilibrate su speroni rocciosi. Wen- 
gono alla mamoria le sicura idealità di Sant'Elia, Un clima dolcissima, 
un i&rreno profondamente fertile, voli di vecelli di tutte le tinte cir 
conderanno le nuove costruzioni suropee, 

“Stare tanto alti — ditono gli ascari ritornati da Roma, alludendo 
ai palazzi — che cadere tarbusc", 

Ed anche qui cadrà il tarbust quando essi alreranno il volto verso 
lo torri squadrate, solide. Adesso gli indigeni arrampicati sulle im- 
palcature sospendono ogni tanto il lavoro per quardare con siupore 
le loro capanne, laggiù, posate come tappi sulle correnti verdi dei 
prati, le rose di schegge che le mine fanno nascere dal fianchi delle 
montagne, E pensano con un timore gioioso a quell'Uamo che guida 
l'ltalia è che è tanto grande. 

“E stare su cavallo tanto alto, così allo — raccontano sempre 
gli ascari chè sono stati alla rivista militare romana — che le zampe 
toccavano persino terra"', 


Dalle lande desolate il treno fischià. | pochi viaggiatori che ve- 
nivano di Gibuti si affaceiarono al finestrino per vedere nascere Dire 
Daua dalla boscaglia, Nella notte l'impiegato indigeno de "Le chemin 
de fer F.E, asera compiuto il suò giro attaccato all'esterno delle 
carrozze, cacciando tacite mani nere nel riquadro dei finestrini, affac- 
ciandovi per un attimo il volta inquisitore. Passeggiata che ci destò 
di soprassalto la prima volta che prendemmo il "diretto" da Gibuti 
ad Addis Abeba: ma naturalissima poiché | vagoni, sono scatole con 
un'unica uscita è non comunicanti fra lara, 

Gli scompariimenti riservati agli indigeni scaricarono una grande 
confusione di mercantie, di gonne colorate, di bimbi col naso sporto 
@ di taciti mercanti. Ormai i ragazzi di Dire Dava non correvano più 
intontra al treno, che solfiava per la salita, urlando è accompagnandolo 
fino alla starione, resi di gusti difficili dalla prosenza delle Littorine 
italiane che si slanciano da questa città verso la capitale. 

I biglietti erano già stati ritirati sul treno è parciò tuîti andavano 
= venirano dalla stazione, senza controllo, mentire i facchini nori 


Ad Fliarar, dinanzi alla muora Ma 
schea costruita dal Govemo italiano, 
cenlbnaia di fedeli dell'Islam cele 
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Anche le donne musulmane si inebriano nel ritmo]della “fantasia”. 


correvano avanti e indietro, con le gambe grige di polvere. Il capo- 
stazione francese, con la sua importanie divisa, guardava scendere 
i «laggiatori, salutando le signore che tornavano dalle vacanze medi» 
lerraneo, con meladiosa parlata. 

"Stare meschina. Babbo non c'è. Mamma non chè. Dare bac- 
stiss” miagolavano le bambine indigene. 

Lungo la linca ferroviaria, con unico binario non più largo di un 
metro, le officine lanciavano ancora il loro stridore di cicale mecca- 
niche: le Cementerie ed i Cotonifici, da pochi mesi costrulii, chiu= 
dowano la periferia con le loro sagome taglienti. 

"Tau est changé” si stupiva una signora parlando in fretta col 
caposlazione. Era una donnina vestita di bianco, moglie di un fun» 
zionario delle Ferrovia, che viveva a Dire Dauva da dieci anni, 

Tutto è cambiato. La città finiva una giornata di lavoro e una 
piornaia di caldo. ll sole che s'era rotolato tutto il giorno in un cielo 
chiaro come lamiera, inceneriva ora, fra braci ardenti, nella Dancalia, 
è nasceva sul cielo freddo è prezioso la luna del Ramadan. 

Dire Davao sapeva già odore d'incenso: la notto avrebbero fatto 
lagrande fantasia al Magallo, il quartiere indigeno ed il Governatore del- 
l'Harar avena promesso d'asslatervi. Perciò era giusto non fare proprio 
niente quel giorno, in attesa della fosta, pensavanò gli indigeni. E 
"are niento” «ra soltanto un poco di meno della solita fatica diuturna, 
era la massima aspirazione, la fase conclusiva della riccherra. 

“Ma come fanno a cosìruire tante case, tanti ponti, lante strade, 
a manovrare tanti motori, a lavorare così in fretta gli Italiani ?"". 

Gli indigeni trottano per qualche gionno, s'affannano, straburzano 
gli occhi, stanno con le orecchie dritte al comandi; pol, un bel mo- 
mento, si&dono per terra a testa bassa. Avene pancia calda” spiegano. 
È si prendono ventiquattr'ore di fiato per non morire dalla disporazione. 

È straordinario «oderli nelle osteria, stcondanti con una scaletta 
salto il livello della strada, davanti ad un banco di legno, con la bocca 
piena di clat, simili a tanti ruminanti che masticano erba; la lanterna 
spande una nebbia fosforescente, come di astro malato; l'odore ran- 
cldo del tecc, la bovanda dell'amore, toglie il respiro. Essi stanno 


fermi, can i grandi scchi bianchi fissi In un paradiso irraggiungibile, 


senza pensieri, animati soltanto della loro innata sensuale malinconia, 
E il ciat, la cocalna rogetale, invade | mercati, crea una borsa dei 
prerzi, arricchisce i mercanti indiani «d armeni che vi speculano sopra. 

Allah ha croato anche il ciat dalla torra: una spoclo di anticipo 
sulle gioie eterna che attendano i fedeli. 


Dapprima wenneéro avanti qualiro hararini armati di luccicanti 
bilao, i pugnali dei nomadi. Pestarono con violenta la terra, tastando 
la solidità dol punto d'appiglio prima di avventarsi silenziosamente 
gli uni contra gli altri; intorno un gruppo di indigeni a semicerchio 
urliurono, Cominciara la fantasia al Magallo. 

Le donne, accottolate ai margini della vasta piarra, avevano appena 
finito di lanciare ll trillo di giola, ondulante è lunghissimo,come quella 
di mille raganelle di acciaio vibrante, in omore di SE. Carulli, Ga- 
vernatore dell'Harar, che prendeva posto sulla balaustra di lagno par 
assistere alla fosta. 

Quindicimila indigeni riempivano lo spiazzo fra lè cassetto di 
ciocca, Illuminati a tratti dall'alone trasognato dei riflettori, chiarzati 
dalle macchie vivide dei Petromaz; se ne sentiva |l sordo fragore, 
come di vanto contenuto fra le fareste, mentre nuvole di intenso 
salivano dalla massa oscura worso un chela oscura, 

DQgni cabila formia una molecola con il proprio cartella su cul 
mani inesperte avevano tracciato il nome delle genti e le invocazioni 
al Duce in un'ingenva confusione, Tre ragazzi sì spinsero a gomitato 
per portare avanti uno stendardo con su scritto: “associazioni giovani 
volentieri”, 

La piarsa era selratita, insidiosa, si muowesva in ondate molli, 
accennando una caodenta subito soffocata, 

“"Avote visto ?" mi chiesa il Vite Governatore dell'Harar, S. E, 
Gorini, indicando la piante. : 

Come girava il fascio d'aria chiara del riflettore si vaderano grap- 
poli calarati di indigeni appollaiati sulle piante, come buffi uccelli, 
Pansavo invece ad un preludio, alle note tristi è chiare, che agli sSuo- 
nera in uno di quei crepuscoli africani tanto brevi, quando cresce 
la solenne armonia degli spari; ma non si patera più parlare, il ritmo 


me 


della fantasia aumantava lontamente, monotona od ossessionante. 
S. E. Cerulli fissava la folla degli indigeni, ascoliava le parole 
di strani oscuri dialetti che egli solo poteva capire, per la sua lunga 
esperienza africana, per l'amore che egli poria agli siudi coloniali. 
Ascoliava quel suoni mugolanti, spezzati, sordi come colpi di tallone, 
legandali assieme, ritomponendoli in una parlata precisa. E gli in- 
digeni che sapevano di essere compresi dal loro Governatore si affol: 
lavano sempre più, spingevano avanti una massa falta soltanto di 
sechi luselcanti, Un clelo artificiale di stella rosse verdi azzurre gialle 
stava sopra di loro, irreale è fascinoso come la danza primitiva, 


Nel cerchio liburo avanzarono i danzatori arabi. 

Si muoverano morbidamente, come figure attraverso l'acqua, 
dondolando la testa ricoperta dal turbante di seta, avanzando èd indie» 
treggiandao assieme con la grazia delle faglie mosse dal vento. | tam- 
burì pulsavanò toccati ritmicamente, con una nota unica, profonda, 
che tontrastava con la leggererra dei movimenti, Un vecchio dal 
profilo tagliente guardava immobile, il capo coperto da un lemba 
del mantello bianco, il cordone dorato è nera girato attorno alla lronie. 
Guardarwa olîre Il cerchio del compagni, verso le sabbie candide del 
deserto, quando la carovana è attorno ai fuochi: i cammelli levano 
la testa per fissare lo tamebro o nai loro occhi s'accendono, como 
remoti ricordi, le fiamme dei roghi. Allora le palme fanno un rumore 
metallico nella brezza. 

| danzatori conlinuavanòo a girare intornno, sospinti dal suono; 
si toccawano un attimo con le mani, volteggiavano con le braccia al- 
zato, come fanno le donne d'Oriente. Èd erano invece vecchi dalla 
dentiera d'oro, i capelli chiari contre la pelle, è giovani magri dalle 
carni dure, opache, che non rispondevano al dondolane della fantasia. 
Era una danza piutiosio ricordata che vissuta nel momento, Poieva 
chiamarsi: storia del vecchio cammelliere che ripensa il primo vil» 
laggio dell'infamria, 


Vennero innanzi gli lasak, stretti gornito a gomito come una pieghe- 
«ole muraglia. Erano sottili, con lunghi occhi umidi © fuggevoli, è ricci 
diterno al valo. | lora corpi disegnavano una trastagliata ombra nera a 
se la trascinavano diatro, nella cadenza della fantasia, come un manto. 

Vecchia colonia somala! Ecco il pensiero che scaturi da lontani 
anni selvatici e lucenti di sole, assieme alle voci che si levarono re» 
mote » dalcissime. Dapprima il battere secco delle mani, simili a 
rami sperzati in boscaglia dalla luga di animali, poi quel lento cora 
di amda che si ritira dalla spiaggia trascinando la ghiaia, urta contra 
le croste trasparenti che la soguono; per un momento il mare tace. 
Riprende, dopo, il salitario è possente ritornello dell'acqua. Per lutta 
la motte la rena candida dell'Oceano indiano nè è cullata e mon si 
può dormite. Dove sono le grosse conchiglie dentro cui soffiavana 
gli indigeni un'aspra e fresca voce marina # 
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Essi stanno dinanzi a noi saltando sulle punte dei piedi: dapprima 
solennemente, poi più veloci, come travolti da un turbine. Lo donne 
sadute nelle ternobre della piazza, rialzano la testa per ascoltare questo 
lamento che chiama è supplica, dalle protandità notfurne. La città 
scompare, si cancellano le case biancheggianti, i palarzi, le piarre. 
Restano sole, dinanzi alla natura, le due creature, il maschio è la 
femmina, come al principio od alla fine del mondo. 

Una petulante trombetta spazza via il profonda sentore di terra 
umida e di sudore: un indigeno la suona ganfiando una gota sola, 
lucida e marrone simile a una noce. Egli sia come un'isola in mezzo 
alia folla, ripete il motivo allegramente, una, due valle, senza interes 
sarsi di quanto lo circonda, inchiodato al suo pensiero: lo sono l'uomo 
che si fa udire, solo. la cambio programma. 

Gli hararini devono avere tonuto concilialiole prima di scen- 
dere a Dire Daus. "Perchè no l'abito da sera ?", ha detto qualcuno. 
Così arrlea la coblla proceduta da un indigeno in smoking, sottile 
e dinoccolato, come i danzatori dei tabarini, è per la prima volta assi= 
stiamo ad un sincero canto del cuore di quegli affimeri ed equivoci 
uomini di colore che l'Europa ha lanciato alle ribalte. 

C'è pure un gobbetto, con una fascia rossa alla vita, ridente è 
contento come una piccola scimmia, che saltella innanzi a fuîti. 

I capi indigeni mettono fuori le teste curiose da un'apposita tri- 
buna, ridono compiaciuti. Sono cittadini della capitale del Governa= 
torato gli uomini della fantazia @ si lanciano in presuntuosi quirzi 
aerei, minacciano in finte lotte. L'aria è carica di aromi, raspa in 
gola con mille punte di velluto. 

Intanto si ® levato il vento. Viene dalle piane dancale, dove le 
fantagie si perdono in pesanti silenzi per ore ed ore, actompagnano 
il sibilare del luachi, i lamenti della fiere. Le capanna di stuoie tre- 
mana, tremano le calde gole delle ragarze ramnicchiate nel loro covo; 
e quando un'onda d'aria arriva sembra accarozii come una mano. 
Soltanto le vecchie, dai lunghi seni vuoli, dormanò sui giacigli di paglia, 
fra lé capre, senza sognare, 

Fantasia al buio, in un monda spento di vulcani e di lagni ardenti, 
dove il tempo sembra racchiuso nello spazio di una notte e se la luna 
sorge avvelena i deserti di una ignota malia. Fantasia del vincitore, déel- 
l'uomo forte che immorge la lama del bilno nel petto nemico e scaglia 
la lancia alle fiere, ché ignora il valore dell'intelligenza, della sen- 
sibilità, della piotà, @ tutte le convenzioni che gli uomini bianehi 
hanno creato. | capelli lmemono, geliati sulla irante di naturale ferocia, 

Questo danzano gli Auya, | Darod, | Ghedabursi, con la testa rivestita 
dalle erinisre dei leoni, i lunghi bastoni levati nell'urlo qguiturale. 

E la boscaglia sembra rispondere nella tenebra. La boscaglia 
ehe tocca le grandi masse delle fabbriche di cemento è di cotone di 
Dire Dova, avanza con le rosse torri di vedetta dei termitai: è si do» 
manda quale oscura forza termi il suo cammino inesorabile di lava 
vegetale, che ha sepolto nella sua anonima distesa secoli è leggende. 
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La rivoluzione delle Camicie Nene tocca il meriggio della 
stabilità e della potenza. 

Dall'alba gagliarda e turbinante ad oggi, che è giorno di 
grandezza e di imperio, sono passati ventun anni. E la Rivalu= 
zione continua. 

Cominciata con la mistica, generosa e intrepida, di colora 
che caddero confessando l'idea nel sangue è mel martirio: con- 
linuata con la costante devozione — ascetica sempre di quelli 
che tennero, di continuo, accesa la fiamma dell'ideale anche nei 
tempi che il destino mandò per provare la salderza è la purezza 
dei cuori; proseguita — passate le prove talvolta durissima 
con alacrità e passione di uomini, di fatti e di avvenimenti, oggi 
la Rivoluzione è come l'albero che, messe la radici ben profonde, 
si alza forte a maestoso; e nella gagliardia dei rami innumerevoli 
è la promessa del frutto, migliore sempre ad ogni primavera ché 
sia per giungere, 


Poichè la Rivaluzione — sorta dal popolo — è andata al 
popolo permeandolo nel profondo, essa è veramente tutt'uno 
con il popolo: e non mai la Rivoluzione potrà staccarsi dal popolo, 
e non mai il popolo dalla Rivoluzione. 

ll popolo italiano sente questa unione infrangibile è ne & 
orgoglioso. Fiù ancora che orgeglioso, né è come commosso. 
Commosso per il senso di dignità che gli ha dato, per la serena 
è cosciente consapevolerra dei suoi doveri nella fatica e nel la- 
*oro, per la certezza dei suoi diritti validamente tutelati, per la 
ritrovata unità della Patria e della fede che &quilibria, armoniosa- 
mente, i valori spirituali @ materiali. 

Ed è proprio il metallo, il suono, l'accento, di questa dignità, 
di questa consapevolerza, di questa certezza e unità, quello che 
risuona nel grido della folla quando invoca il suo Duce. 

il popolo non è mai pur se formato da malte anime 
multanima. 
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Il Duce, che è espressione pura è istintiva del popolo, in sè 
riassume il popolo, nella sua passione e nella sua potanza. 


Face sociale, pace religiosa, pace economica, Tre postulati 
fondamentali acquisiti oggi, in piano, dall'Italia fascista. Tra 
postulati che hanno permesso la conquista di un Impero è con- 
sentono oggi, alla Nazione, di guardare, con laboriosa a costrut- 
tiva attività, in ogni campo, al suo stupendo avrenire. 


Forse, oggi soltanto si ha, nettissima, la percezione di quanta 
giovi questa salda tranquillità di nervi @ di spiriti di un intero 
grande Paese, di fronte a un mondo in armi. 

Di questo mondo oggi è arbitra l'Italia del Fascio e della 
Scure. Sul pensiero disordinata che congestiona popoli e governi, 
stà-— nitido e sicuro — conseguente è logico, il pensiero del Duca 
che, traendo la sua ragione dalle origini da lui messe in feconda 
radice, valica i confini, raggiunge altre terre, tocca altri popoli; 
e le terre lo assorbono e i popoli lo seguono. 


La grande giornata di San Sapolera è un “momento” nella 
storia non soltanto d'Italia, ma del mondo. Dall'adunata di San 
Sepolero è uscita, forse, quella che si potrebbe oggi chiamare 
la carta dell'ordine universale. 

Come tutti i movimenti che hanno per loro ragione prima 
una fede, la Rivoluzione Fascista amplia il suo respiro, ei popoli 
che hanno sete di pace e di giustizia ne ascoltano le laggi è na 
siguono i sistomi. 

Questo è uno deli significati più importanti del XXI annuale, 


Poichè la Rivoluzione continua, tomare alle origini significa 
riattingere alle intatta fonti della rinascita. 

Balla 4 la poesia: ed altrettanto bella è l'azione. Benito 
Mussolini ha dato realtà mistica al binomia “Dio e popolo", 
Perquesto, la Rivoluzione Fascista, sempre seguendo il suo Duce, 
ha vinto, vince è vincerà, contro tutti e contro tutto, anche nel 
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LA GUERRA 


La pace russo-finlandese ha precluso ogni possibilità di esten- 
sione della guerra franco-anglo-tedesca al sellore nord dell'Europa. 

Da questo punto di vista il ritorno della normalità nei rapporti 
tra la Russia e la Finlandia equivale ad una grave sconfitta diplomatica 
degli alleati occidentali. Una sconfitta diplomatica che però ha disetti 
si immediati rapporti con la condotta a can gli svilupgi ulteriori del- 
l'arione militare. 

La condotta della quorra in occidente è dominata, da parte franco» 
inglese, dalla volontà di eludere le opere di difesa create dalla Ger- 
mania si suoi canfini del Reno è dalla necessità di risparmiare quanta 
più è possibile la vita degli uomini. 

Galta subito agli occhi l'assurdità di questo principio che si 
ispira ad un tempo al limore di affrontare il nomico dove questo è 
schierato a difesa, ed il desiderio, € più che il desiderio la necessità, 
di risparmiare gli uomini, Una querra sstromamente tacito quella, 
che nel concetto dei franco-inglesi, downtbbe condurre, non solo 
alla disfatta, ma ben anche alla distruzione della Germania | 

Ne consegue lutto un atteggiamento politico ad un lavorio dipla- 
matico obbedienie ai canoni economici e demografici ai quali obbedi- 
rebbero i concelti di guerra degli alleati dell'occidente. 

In sostanza ed in realtà la politica dei Governi di Landra e di Parigi 
dere corrispondere alle seguenti direttive di carattere generale. 

i" La Guerra si deve svolgere su un territorio preteribilmante 
non francese e non inglese. 

d° Francesi ad Inglasi divana @psora risparmiali quanto più 
è possibile perchè Francia ed Inghilterra hanno penuria grandissima di 
materiale umano, sd a questo scopo occorre portar# la guerra altrove 
è far battere gli uomini che si brovano "sul posto”. 

+ Cercare di ottenera la vittoria aftrarorso un togoramenta 
dell'assersario che non sia la conseguenza dell'urio delle armaie di 
terra, del mare e del cielo, ma ii risultato di una lenta è lunga arione 
di assedio che meoita a terra la Germania prima e sensa ché s464 abbia 
poluto combattere e logorare sul CAMpO i SUDÎ nomici. 


Polaleteta 


FACILE 


finlandese era un elemento di grande interesse che veniva incontro 
ai franco-inglesi facilitando loro l'attuazione della loro politica di 
querra socondo l'indirizzo da essi dato alle oporarioni militari. 

Hon si trattava evidentemente di correre in saluto della Finlandia 
con armi e con soldati venuti di Francia è d'Inghilterta, perché in 
quiasio caso si santhbe ottenuto esattamente quello che por principio 
si vorrebbe evitare; ma la volontà di |ntervenire in aiuto della Finlandia 
era molivata è dominata dal desiderio è dalla necessità di coinval- 
gere nel conflitto gli altri Stati scandinari il cui concorso si rendeva 
indispensabile per il successo di un'azione decisiva in favore dalla 
Finlandia, Intanto i franco-inglesi avrebbero innanzi tutto mandato in 
aiuto dei finlandesi... gli snedesi è i norvegesi i quali, per effetto di- 
retto ed immediato di una rottura della loro neutralità a favore della 
Francia e dell'Inghilterra, si sarebbero senuti a trovare automaticamente 
in Guerra can la Germania. 

Il colpo, se fosse riuscito, avrebbe taggiunto i seguenti affetti: 

i Avrebbe accresciuto i nemici della Gormania, 

7 Avrebbe spostato il campo di battaglia lontano dal territorio 
francese ed inglese, 

I Avrebbe messo a disposizione dei lranco-inglesi le risorsa 
in uomini ed in materiali della Sworia, della Norvegia e della Finlandia 
saldando 4 ford il ceschio che gli allanti d'occidente si sforzano di 
stringere attorno alla Germania. 

Ma i franco-inglesi averano un modo semplicissimo per aiutare 
È Finlandesi attaccando la Russia, con li quale invece mantengano 
regola ri rapporti polilici, economici e diplomalici; oppure, se a Londra 
ed a Parigi si fosse ritenuto ché l'azione russa contro la Finlandia 
dovesse rispondere ad un piano oc ad un inleresse dei ledeschi mon 
rimaneva ché da attaccare la Germania là dove la Germanta si trova 
a portala di mano dei franco-inglesi. Ma questa pressione diretta, 
efettiva, efficace degli alleati sulla Germania non era stata compiuta 
© nemmaino lentata ad onta della molivarzione che ara stata data alla 
dichiarazione di guerra, quando, nel corso del mese di settambre, 
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La condotta politica della guerra cha Francia ed laghilterra hanna 
dichiarato alla Germania è un conlinuò attacco ai neutrali, Gli alleati 
d'occidente hanno bisogno del neutrali per combattere e per vincere 
la. Germania. Questa è la situatione come è stata impostata a Parigi 
dl a Londra, a questo ti il proble ma dinanzi al quale si trovano | popoli 
d'Europa è non d'Europa solamente. 

Nel settore scandinavo intanto, in COnseguenta della pace russa- 
finlandese, la situazione per i neutrali è chiarita. È venuto a mancare 
da questa parte l'appiglio per coinvolgere nel conflitto ed a fianco del 
franco-inglesi un gruppo di popoli # di Nazioni che sembravano desti: 
nati a formire il campo di battaglia o la carne da cannone ai generali 
di Francia e d'Inghilterra. 

Cra la querra antitedesca del franco-inglasi viene ricondotta sul 
suo terreno logico è naturale chè non può essere che quello ché 
si stende dinanzi alle linee lungo le quali si trovano schierati gli 
eserciti balligeranti. 

Ma non si hanno né indizi nè elementi par poter credere che final- 
mente da quesia parte comincierà, si combaiterà, si concluderà la 





L'arrivo a Roma del Ministro degli 
Esteri germanico Von Ribbentrop 
ricevuto dal Conte Giano. 


querra, Da questa partò la guerra è troppo difficile 0 massacianie, spa- 
cialmente per quelli che l'hanno dichiarata è chè si ostinano a ri» 
paterno ed a ribadire scopi di guerra Impossibili a raggiungersi senza 
prima avere duramente è lungamente combattuto. 

All'indomani di un arvonimenta chè, come la sospensione delle 
oslilità in Finlandia, ha posto Francia ed Inghilterra nella necessità 
di prendere decisioni ed iniziative 0 almeno di rivedere i predisposti 
piani politici e militari, l'interesse del mondo è stato richiamato sul- 
l'incontro del Brennero fra il Duce è il Fihrer, 

La grande “non belligerante" si accingerwa ad entrare in scena per 
la pace 0 por la querra ? 

Ha l'Italia, che non & uno siato scandinavo societario @ pacifista, 
che ha problemi suol imponenti da risolvere è da regolare, non può 
lavorare per una pics qualunque ché non sia una pace con giustizia 
anche per lei, Pace 0 guerra, le necossità è le aspirazioni dell'Italia 
non possono esserne dimeniicale è fon possono assere oluse, E l'italia, 
che non è un qualunque Paose nevirale, può facilitare la pace coma 
può renderne assai più aspra, più dura è più difficile la guerra, 


LIDO CAIAMI 


L'inviato di Foasevelt a Downing 
Street. - Da sinistra: Malitax, 
Sumiat Wells, Chamberlain 


& l'ambasciatore Rennedy. 











Sammergibili todeschi da nov@&tento tonnellate in una basè nasale tedesca è sull'Allantico 
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a Mercato Saracena (progello dell'arch, P. Recipytil, L'esterno bella scuola. 
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Un particolare dell'atrio, Ur" nulla scolastica è il reteltorio 
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IL MINISTRO TERUZZI IN 
ATTRAVERSO LE TERRE 


li hinistro per i' Africa Orientale 
èsce dalla Chiesa copia di Axum. 


Durante la visita alla Chiesa 
copia di Gandar, Teruzzi 
Bsnmina un Messale del 300, 





VIAGGIO DI ISPEZIONE 
DELL'AFRICA ORIENTALE 
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UN'ORA CON GICACCHINO QUINTERO 


si parla:a una sera, tra amici, di teatro: del vecchio, gloriosa 
teatro spagnolo, ramantico e cavalleresco, semplice è profondo, 
Aarguio € ingenuo è un bempo, pino della schiottorra della gente po: 
polana, fragrante di quella poesia che è in fondo all'anima del più 
umile figlia di questa terra così come è nel purissimo azzurro del 
cielo, molla severa nudità delle sierre, nell'infinita malinconia della 
mestta, nell'orgia di verde è d'oro degli aranceti d'Andalusia, nella 
serenità degli oliveti sconfinati rabbrividenti al vento di fronte allo 
sconfinato mara. 

-Gi parlava del vecchia, glorioso leatro spagnolo assassinalo 
dalla rivoluzione dei lusirascarpe è degli intellettualoidi delusi; del 
vtechio tealro spagnolo che dowrà risorgere e rinnovarsi così come 
è risorta 0 si è rinnowata la Spagna: cerio, oggi non sono trappo nu- 
merosi | vecchi autori superstiti e, ancora, non sona Gopraggiunti i 
nuovi autori, i giovani, quelli che, movendo dalle cime conquistate 
in passato da coloro che li precodeitoro, dovranno condurre V'arte 
drammatica a nuove mete sempre più lontane è sempre più alte li- 
berandola, anche, dai malefici influssi di certa arte straniera che, 
imbellettata vecchiarda, l'aveva contaminata e imbastardita negli 
ultimi anni, 

Si parlava di teatro, d'autori, di attori: è, quando si tocca tale 
argomento, in Spagna, è fatale che si giunga a parlare dei fratelli 
Quintera, i più popolari autori contemporanei, gli autori per anto» 
mama sia, 

Conoscete Gioncchino Quintero ? Na 7 Vorrei presentarvi a lui. 

— Sarà per me un piacere © un onore, 

L'amico prende appunti nel suo tatcuino; poi la conversazione 
prosegua. 

Ora si afferma la necessità di un più vasto scambio di opere iea- 
trali tra lialia è Spagna: scambio di opere e scambio di complessi 
artistici, Quale migliore sirumento del itatro, dopo il libro è conte: 
poraneamente al libro, perchè le genti dell'una e dell'altra ponisola 
che hanno comuni cixilià è culiura, ideali, perché le genti dell'una 
© dell'altra penisola che hanno suggpellato col sangue l'antica trater- 
nità, sempre più profondamente si comoscano & si amina 7 

A notte alta, sotto le stelle che occhieggiano sulla deserta strada 
di Alcalà, la conversazione si conclude nel più perfetto accordo su 
tale necessità spirituale, 


Giosechino Quinlero ci attende, 

Varchiamo la soglia della sua casa, nella vecchia aristocratica 
calle di Velasquer, sommersa in riposante penombra. La poria ché 
si chiude alle nosirà spalle spegne d'un colpo l'immensa voce della 
città, ci separa dalla tumultuante vita della strada, ci chiude in un 
piccolo mondo fasciato d'ombra e di silenzio dove tutto è pace o im- 
mobilità e pare che iliempo abbia cessato di fluine e l' “ieri” è |' "oggi" 
si siano fusi a formare un unico momento della «ita ché non aspotta 
più aleun domani. 

Ignoti volti di dame guardano da pregevoli telo, alle paroti. Spoc- 
chiere ripetono immobili gesti di sculture sparse nella sala; macchie 
di fiori, morbidezza di velluti, tappeti, arazzi contrastano con la tonalità 
fredda dei mobili laccati in bianco è corsì da brividi d'ora. 

Un arco di luce viva disegna l'accesso a una sala attigua, illu= 
minata da una grande finestra, Alta, magra, Gioacchino Quiniera 
appare nell'arco di luce: si sofferma un attimo a quardare, ci viene 
incontro, le braccia aperto, a darci il benvenuto. Ci accoglie came 
lossimo amici da sempre, con quella schitita cordialità spagnola 
che fa dimanticare allo straniero d'essere lontano dalla sua patria 
e dalla sua casa. 

Subito ci parla dell'Italia. Da quanto tempo ne manchiamo ? Da 
soli ire mesi? Chissà in questi ultimi anni quante nuove opere, 
quanta nuova bellezza, quanta grandezza nuova, materiale è spirituale. 

Parla della nostra Patria con tenerezza di figlio. Sembra sequire 
un invisibile filo di riceosdi ehe «| snodi lentamente: ali scehi si fissano 


incanizie, di favolosi tesori d'arte, di triontali tramonti, di divine aurora, 
lutto un cantico di bellerra è di gloria. 

— Presto, presto voglio tornare in Italia. No sano innamorato. 
He porto in cuore il ricorda è la nostalgia. 

Ora riaffiorano memorie d'uomini dalla profondità del tempo: 
Ermete Zacconi, la Duse, lima è Emma iGramatica, Tina di Lo 
renzo, Armando Faltoni, Dina Galli... Morti e vivi. Quali artisti! 

Lo colma di lieta stuporo apprendere che Ermete Zacconi ancora 
sta sulle scene con | suoi più che ottant'anni o con la sua arte è la 
sua passione intatto. 

- Ha poriato sulla scena i disioghi di Platone 7 Certo, lul solo 
poteva farlo, 

Lo ricorda quale lo vide e l'udi la prima volta, tant'anni fa, a Go- 
nova, entrando a caso ln un teatro. Recitava negli ‘*Spettri", 

Ne ebbi una impressione profonda, indimenticabile, Non ha 
mai più visto né udita nulla di simile. 

Ora la conversazione è decisamente avviata sull'argomento ‘ina: 
tra! Qual'è la situazione dell'arie drammatica spagnola; attualmente ? 
Certo, in questo come in tutti gli altri campi della vita nazionale, si 
è avuta una soluzione di continuità tra l'anteguerta è il dopoguerra. 
Anche il teatro è stato vittima del terrore è della bestiale ignoranza 
rossa, Chi mai avrebbe dovuto scrivere durante quei tre terribili anni ? 
E su che? Sulla maggior parte dei palcoscenici, al posto degli attori, 
si installarono le sanquinario marionette bolsceviche, costituite in 
cecho, e nelle platee nereggib silenzioso ll pubblico del prigionieri 
altendendo le condanne di morte che si pronunciavano a centinaia 
Ogni gione. Sugli altri palcoscenici, dinanzi a un pubblico di miliziani 
e di donnaccaole, si celtbrarono pietosi tentativi di tsatro comunista 
a base di sncrileghe è crotine raffarronature di certi lavori dell'antico 
repertorio. La bastia trionfante non trovi coraggio sufficiente per 
interessarsi a quelle idiozie e tutto fini in un coro di sbadigli, Tra l'an- 
leguerta è il dopoguèrrà, quindi, 7uoio assoluto. Ora... Ora, mali 
vacchi autori non sono più, molti vecchi attori sono scomparsi, C'è 
ansia di riprosa, ansia di ricostruire: ma non semplicemente rila- 
cendosi all'antico, non ripertorrendo le vecchie strade; bensi muo- 
venda per vie nuove, creanda il teatro del tempo nuovo, l'arte diam 
malica della nuova Spagna che conquisti nuove glorie svalgendo lla 
sua alta missione ricreatrico è, prima ancora, educatrice. 

— Anche in quesio campo dice Gioacchino Quintera la 
Spagna deve affrontare è vincere la stessa battaglia cho l'Italia già 
ha affrontato e vinto. Le nostre due Nazioni sono state è rimangono 
le grandi culle dell'arte teatrale, le inesautibili pollo sorgive cha hanno 
dato al mondo, e sempre gli daranno, capolavori senza numero. Sono 
certo ché il teatro del mio Paese avrà un luminosa domani, 

Tace un poco; pai riprende con un sorriso malinconien: 

Polrà sembrarvi strano; ma iò, ora, vado poto è tealro. Da 
quando Serafino so n andata, vivo un poco lontano da quella che 
fu il nostro mando: nan cangsco, quasi, i nuovi autori; i giorani ché 
si affacciano per la prima +èlta alla ribalta con tutti i loro anlusiasmi, 
con tutti i loro difetti a con tutte le loro virtù. So, però, ché questi 
giovani ci daranno la nuova arte che si attende. Bisogna lasciarli fara, 
lasciarli muowore, spaziare, senza iniralciare loro il cammino con 
“qpismi, imparienze, scellicigmi, Mon bisogna impasioiarii, ecco. 
Mille spariranno senza lasciar traccia, alcuni giungeranno appena 
alla mediocrità, pochi al sutcéesso. Ma si avranno anche | pochissimi 
che giungeranno alle più alte vette; è quelli sono, che contano. Nan 
wi paro 7 

Ceriameonte, Voi a che lavorate, ora 7 

Fa un gesto vago: 

Larora, così, perche la giornata mi sembri meno lunga @ por 
consolare nella fatica l'amarerra che mi è rimasta nel cuore per la 
marte di mia fratello. Non lavorò per il pubblico; non ha ansia di veder 
rappreseniate le mie opere... Mon ho più ansia alcuna. Voi, forsa, 
non delete comprenderne: mao la Scombarsa di Serafina mi ha strona 


Parla del iratello con infinita tenonczia, con pro- 
landa ammirazione, Rievoca con commossa voce la lunga 
consueiudine di lavoro comune, dai primi passi sino 
“all'ultimo mamenia' — non dice "sino alla fama” 
la loro perfetta comunione spirituale, la loro reciproca 
dedizione. Uno per Valtro: tutti è due per quel teatro 
cho era la loro fede, la loro passione, la ragione della 
loto esistenza. 

Serafine era |l genio creatore. Tutte le opere 
che andarono per il mando con il nostra nome furono 
pensato, lieate da lui, Ogni idoa veniva studiata, vagliata 
in un esercizio reciproco di critica che giovava enorme. 
mento alla buona riuscita del lavoro. Vadale, io ritengo 
che nessuno scrittore può da solo giudicare della pro= 
pria opera nel senso di stabilire se essa è dagna, o no, 
d'essere presentata al pubblico, Un mattino uno si desta 
pieno di ottimismo, di fiducia in sò stesso: legge cib cho 
ha scritto e trova che è, perlomeno, un capolavoro. I 
mattino seguente, inveco, si desta con i nervi tesi, lu- 
more grigio, l'animo disposto al pessimismo: legge le 
stesse pagine è trova che sono arribili, inutili, indegno 
di esserne presentate al mondo, Ciò mon accade se ha con 
chiconsigliarei. Malibre chiodesa il parere della cuoca. la 
chiedevo quello di mio fratello è mio fratello il mio. Ora, 
sono solo. Mon ho più questa guida sicura, questo cone 
farto, Parianra. Sto lavorando alla realirrarione di una 
commedia che mio fratello aveva pensato durante | tre 
anni di querra e che rimase allo stato di ‘idea’ perchà 
l'ofrtore di quei giarni, la fame, l'angoscia ci impedirono 
di scrivere. 

- Soggetto di guerra ? 

No, La tragedia che ha insanguinato il mio Paese 
è ancora troppo vicina; le piaghe sono ancora troppo 
cocenti, la passione troppo viva. Prima chè si possa 
trattare tale argomento con la sufficiente serenità devono 
passare molti anni, La commedia alla quale lavoro è 
semplice: volla contro le ambizioni umane, vuolo esor- 
fare alla semplicità della ita, alla bontà, all'altrauismo, 
Quando l'avrò finita, lavarnerò ad altre opere incompiute, 
o appena idonie, che costituiscono l'eredità lasciatami 
da mio fratello. 

Sorride. 

Cosl, aspetterò il giorno di riuminmi a lui, 

Le interraghiamo sulla utilità di un più intenso scam- 
bio di opere teatrali tra la Spagna e l'italia, No & ontu- 
slasticamente convinto. Non solo perchè i due Paesi 
hanno comuni gloriose tradizioni d'arte drammatica nel 
passato, ma perchò entrambi perseguono gli stessi ideali 
di vita spirituale è sociale e una intima collaborazione nel 
campo teatrale non potrà che giovare grandemente agli 
sviluppi della nuova civiltà fascista è narionalsindacalista 
noi due Paosi latini è, per conseguenza, nel mondo, ap» 
praofandendo la reciproca conoscenza tra | duo popoli è 
stringendo tra questi sempre più indissalubili *ineoli. 

Ora, ci parla dei lunghi anni di guerra, trascorsi col 
fratello in questa stessa casa. Giorni, settimane, mesi, 
anni di angascia. 

Han per nol: per il nostro Paese. Per la nostra 
Spagna. Bisagna bonedisa Franco, cha l'ha salvata. Chi 
non ha vissuto qui durante quel tempo, non può sapere, 
non può comprendere. Ogni parola è inadeguata por 
dare una idea di quello che hanno fatto. 

Parla dei “rossi” senza odio; ma con profonda 
amarezza, con disgusto come di esseri che hanno degra- 
dato la dignità umana, 

— Han ci molestarono. Forse, per far credere cha 
rispattavano... gli intellettuali. Più probabilmente, perchè 
si dimenticarono di noi. Un giorno apprendemmo dalla 
radio che... erawamoa stati fucilati, Ci rallegrammo, perché 
pensammo chè, persuati d'averci già liquidati, non avreb» 
bero più pensato a metterci al muro, Decidemmao di star- 


al 





Una fotografia dei fratelli Guintero, paricolarmente cara a Gibacchino, 


queto poteva costituire un atto di viltà @ uscimmo a passeggio due valte il 
giorno, tranquillamente, visitando e rassicurando gli amici sulla nostra sorte, 

Un giorno, vennero duî giornalisti dello ABC a chiederci una dichiarazione... 
di vita da rendere pubblica. La rilasciammo. La scrisse mio fratello. In essa 
rinffermammo la nostra fede cristiana che ci faceva invocare il ritorno della 
fraternità tra tutti gli spagnoli e ci rendeva pronti a dare la nostra «ità 
purchè ritornasso la pace nel nostro Paese, ABC pubblicò solo le prime righe di 
quella dithiararione @ castinò il resto, perchè non tanlorme ai principi bolscevichi. 

La dichiarazione è qui, dinanzi a nol,chiusa tra due cristalli, scritta con la 
minulissima e chiara calligrafia di Sorafino Quintera. 

Non soffrimma, pai, che i saliti “registros” durante i quali | miliziani si 
portarono via, di volta in volta, un libra, una spada, cosutccie senza importanza. 
Un giorno, unò tiawb una fotografia nella quale stavo, nientemeno, vicino a 
un vescovo. La brandi, dicondo: "Questa me la prendo io" è uscì minaccioso 
como se avesse in pugno la prova del mio dellito è la mia sentenza di morte, 
{ali dissi: “Brawo, bravo, Se la porti via è vada con Dio. Que sigua usted bien", 
Nan lo vidi più. Poli... la fame, il dolore. Che giorni! Tramendi, Tremendi, 

Tace fissando nell'ombra lo squardo a lunga. Pai dite can voce lontana; 

— Di questo dolore è morto mio fratello. 

Un'ombra di tristezza è scesa sul suo valia; la bocca ha una piega amara. 
(Ci alziama, por congedarei, SÌ riscuote, 

— FPéerdonatemi. Perdomatemi. 

Si alta a sua volta; con la destra ci batte sulla spalla, ci “offre la casa” 
alla squisita maniera spagnola: 

Aqui tiene usied su casa y su amigo. 

Ci atcompagna sino alla soglia, ci saluta col braecio alrato nel gesto di 
Roma è della nuova Spagna. 

— No se alvide: aqui tien usted su casa... No se olvide, 

SI ritira, la porta si rinchiude sul piccolo mando darè il superstite Quintero 
#ive in silenzio tra i ricordi d'una vita di lavoro 0 di bontà, spesa por olevare 


I LIBRI 


Una grande sizione e en grande desiderio del Posta 
Finalmente ssaudilo: tuta Pascali & alato flunito ia 
un usalo valuma dall'editore Hiondedori (Giovanni 
Pascoli: Possiel, Oiira milleduesente pagina con- 
lengono son solo la raccolla completa delle liriche 
the lincra asan siate cdlerio all pubblico dai nora 
salumi dell'edizione corrania, ma perfino le pocase 
d'alba, @ in cartalina, 0 per comunigse o solito un 
ribraito, e kn genero belbe quella riunite da Hiaria 
Paicoli nel viluma delle "Wario, coma anche | fram- 
manti degli incompleti “Poemi del Risorgimento”. È 

— un pancnama grandicao, che l'inalmante serrirà meglio 
«a determinare nel giudizio di muori lettori il valore 

É : completo di quasla posssa, è a lar comprendere a 
tutti che Gioranni Pascoli son fu soltanto ll poeta dei “fancisllina”, della #oci 
dagli ucoalli 0 d'un decadantiamo asactto è miuanioralo: ma lu anche mh poota 
etrile, us poeta di grata e di arol, fw Colui che per primo defini IPitalia la “grande 
proletaria! a cho dil qus grasde diamma d'usma seppa salita alla più alle imma- 
ginazioni a contemplazioni cosmiche è wniversali. Quosio accezionale volume offre 
ni lolbarti usa gicia od us conforta sasra pari: il Pascoli sembra zi alia dinanzi 
con belta la sua umanità, con tutta la sua anima navigante in contrasto di fedi. 
cogli occhi buoni è dolsali che sapevano gQuarsdaro alla dolcerro dai campi, alla 
malinconte del ricordi disenuii religione, è poterano abevarsi sorga ii mito a il poema 
nazionale, Pensato; dalla indimeniszabili minsaivie della Myricas al cielo di alfragzhi 
dalle ‘“Sanzoni di Ria Enzio”, dal palpitanti Canti di Gamtelescchia alle simbologia 
Tramenti del "Prigionsena"; dial pianta diapearalo de “La camalla aborna” alla già: 
fonia della “Qua Agile", da tanti delicati pastelli dascrittivi al fosco lalone del 
“Magra di Saint Piorre” a alla sommarie sborzaiure del poema garibaldino! 
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ALBANO born Giamo sschiamali vonò us alito volume che sia sulla 
ST E nagtra aorivania, ancha dal ricordo spirituale dal Fa: 
DiLiA UNIVERSITÀ | cali, cha proprio a Bologna fu ua indimanticabele 
° | biaosîro di giovani, naccadendo al Cardeccìi nella 
lameaa cabledra di lettere italiana, DI #abuma è Sana 
dalla Università di Bologna di Albano Sorbelli. & 
l'editore & => ban s'intende = la Zanichelli, custode 
gelova di tutta la più belle tradizioni della “Dotta”. 
Gecorme ripatero qui che l'Univenità di Bologna è 
la più antica mon soltanto d'italia ma di Eeropa è 
da ciaa iuite la italiano a molta dello itramiora dari- 
varona? Ciueste nolizia sono ormai patrimonio acqui 
sila di Rutti gli Italiaai che hanno qualchò dimmibi. 
ch leg bali + chezza collo patria lattara, Fino dal Satta è Cilo: 
tenta, usmini come Banadelto XIV è F. ©. Savigny, è recaniomento Carlo Mala: 
gola e Corrado Ricci avevano lamentato cho EBslogna non sviio ancora la wioria 
della ava Unlvenità E cpportunamenie ha dunque deliberalo di rimediare alla 
grave lacuna il Sasalo accademico a il Consiglio di amministrazione, nell'intento 
di colebrara la riconrenza dell'BS09 anno dalle origin! dallo Stedio, affidando la 
compilazione della Storia dell'Università ad uomini agragi nella dellribà atoricha 
toma dl prof, Albano Serbelli & il prof. Luigi Simeoni, ll Sorbelli ci offra bstamio 
questio primo volume dedicato alla parte madievale (mentre il Fimeoni gi secu- 
perì proalo della parte moderna): # le gloriosa vicende dello Shedio bolognosa, 
dalla seconda maotà del secolo 2 alla nascita delle scuole di diritto, di arti, di isols» 
gia. calle prima luci dell'Umansismo, sono da lui riaspante in nna sintesi vira e sicura, 





Pocho ligunè di icatana del passato gono intersszani è compiasse coma quella 
di Isabella la Cattolica, Eoca parthè apriamo con singolare altrattira ll walume 
di A, Si, Witllin pubblicato dal Certicelli è atcersiamenie brazdiolio dal ledesco da 
A. Runi-Fipameonti, Tollarata dal fratellaniro, giunia al irono abiravanto vicenda 
toriussa è fortunose, lsabella fu eagina. alba che 
giudisicaa ad economa, sspra bullo tanaza od inflaa- 
sibile. Bomisaia dall'idea di fare della Castiglia no 
Grato mondiale cho nuperanio la grande nemica. la 
Francia, saorfizà ad sssa fuito, anche la sua pars 
fbriala Brabguallità, L'A, cà falitiiimo inlubio di 
riorico a con valide qualità di narratore, ci presenta 
ua quad oltremodo isggesiva, susio è deammun 
tico, in cui lizbella domliaa con occhio sicutò al 
di là è al di sopra della frorolazza del suo fempo; 
particolarmente aftrasati poro i capitoli che réeeo- 
sans la lotia contro l'imzulasizione, la conquista di 
d'beanilà Var slissi;areata da biassi & saiglia ax cui 





DEL MESE 


Il pensiero di rtasssagliore il fisco dell'apialolario di 
Antonio Fogarraro è veneto a Tommaso Gullarati. 
Beati lin dai lampi ih cui fò sérivanàa la biagralia, 
Studianda il ricco materiale affidatogli, agli sentiva 
fia d'allasa il rimpianto di dorar lagziar  nell'ambra 
fanta parte proziosa di documenti rivelatori della Sua 
nità psù profonda, di dog? lemilarne quai colloqui in 
tim in cui Vautere di “Piccolo mando antico! mela 
ai poshi intimi sò iosa o i segreli dell'anema sua, 
Certo, era diflicile fare wna giusta selezione. perchè 
alirà alla malo lottano lamiliari è giowanibi ii Gallarali: 
Scolbi si trovava di fronte a gruppi nuo di latere 
in evi il Fogarraro aprimà tullo sb abesso 0 lumeg: 
piasa la Sua perspaealità morale, religeosa è lattararia, Li È 
apra lutle scrmranzio a Elena, a Monsignor Bonomelli, a Alesis Pi Piero (affitta 
a Filippo Crispolti, a Miss Ellan Siarbush a Agroso Blank, Dopo lungo a amoroso 
sima, la selezione è staia laita #d ecco le Lallaro scalla apparire nelle “Scia" 
dalla Casa bondadori, Bisogna dira tubità che, come il raccoglitore si è grusta: 
maia pesposto, queslo grosso »olema è destinato a lfo4are "una speciale dim 
patia di anime affini, a rispondere alle avigenra di quasii ricercano pagine di vita 
interiore. In molta lettere, soritia per non esser pubblicate, nenisremo quasi la 
ninfania di uno spirito umibralila, compioiaso, dolorbes, ardesia, mutoenla nel sogrolo. 
È al iramaremo fn varo è propito esame di coscienza, cha presda quasi forma 
di diario, bultato giù in fresa, lalora a distanza di pochi ont, Sopra lalla no re 
aber illaminaia la achbettazza della Sua fede religiosa o della Sua coscienza ma 
ralo 0 no sarà chiarita queall'inquistudina santimentalo cho dello luoga in parato 
s leali sagiesti giedizi. lafise ia larga parte della leitera dedicata al'amo. 
gisia gorerà nisera luce su lutia nh made di isalirà è vinoro dall'Oltocenta, 





Piero Gadda Conti, cho in ripebelo oscansani ni d fazio 
=blara como noralsere è romanziere. sì presenta ora 
al pubblico sotto la maglò di cranmia + saggiata lot. 
berarta in un +oleme pubblicato dal Ceschina a inti: 
tolato Vocarione miadilertanee. Si tratta di artezali 
cha i Gadda & andato scrivendo da circa un dodi. 
cennio spacialmante nelle pagise di “Domus e in 
altri pasisdizi, articoli di letteratura italiana © stra; 
nbsra, particolarmente rivolti ni maglsori soritori della 
peserarione allermatasi dopo la grandè guerra, Ora 
che «odiamo raccelli questi soritil, anche | principi 
artistici cha VA, proclama da latipo appaiono abbo- 
dira ad aa confortante unità di criterio; facandos 
abgerbore dalla chiararra formale, del vigore ascolto 
dello idee a del bisagne di “classicizzare la modernità”, egli risata a illuminare questo 
convinzioni in pagine medilato è limpide che cpportunamente ni raccolgono nell'ordine 
îpiribuale sapresso dal realismo medbierraneo. jsieressanii sono gli appunti contra la 
Grilica srmelica a conîre corta lglbesatura intelbativalistica è lambiccata che non x 
fai gra è Scomparire dall'aimeosiera di qualche <“clan" assbbialico, vasò toiiébuò 
di lampi è guiti sopohli, Spetialmasio piacciono la pagino dedicate al Bacchelli, al 
Bonsanti e ad abiri giovani scrittori, attraverso le quali ai rivela la perizia dal Gadsa 
Canti nal cagliore qualità @ dilelli dall'arte nuora è chiari ladirzi del tespo che 
siwiamo, Ottimi sono i capiloli dedicati ai qualtro romanzi di Aldevì Huslty, cho 
UA... ricollega inbelligeniemente &d Anatolo Franco, od in genere iuîli questi Beggi 
dimotirano nell'A&, una notirola preparazione ed una serietà crilea fica comuni. 
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Fernando Sanlagata, cho fino dai primi tempi della nostra occupazione troiani 
fiablll'Hatarita, ha sazcoltà sà vi bal volume pabblicato dalla Curia Garzanti, con 
attraenti # mumartse illustrazioni [L'Harar - Territorio di pace e di civiltà) * 
tua impressioni su quella regione africana © suquenio dn asia è dlato Co 
nei primo briannio dell'impero. esito il gonna anse. 
gico di S. E. il Generala Nani, E ia questo appar: 
nionate pagrse nate fra la boscaglia © l'altipiano, tra 
il muovere alare dei trattori e il girò ampio del traf: 
Mesi, il latiose potrà farà hà csmpiuia concacenta dal 
biarar a tpariare agevolmente ln campi dirai; vedrà 
il besritorio dal laio geografico, biologico, demagra. 
fico; saprà della ioa conquata civile. irtvérà quanto 
è wiato l'alto dal Governo italiano per rizltare lb po 
pulazione ceprtise e pei aprirà il prisso "atto al nowiro 
papela; si miiderà costo, inzomena, della nostra Opera Da 
di colonizramone & della Marzia “ regolare è matodica, 


itslanfiie sel guisrà. cho naonas @ saliera 6 Îoniaiic 


anali aneanrta 


L'HARAR 


cdi e NAT IR TROIE 





E " Falpa @ vare... Ghi non concece questo titolo, chi 
nan ha lato almeno una del racconti di Lucio d'Ambra 
apparsi sollo quesl'insegna nelle colonne di wn grande 
quotidiano? Ha avuta un'atlima idea ladilsra bionda: 
dori a raccoglierdii in volume, va paio di derrine di 
questi racconti, in cul storia è fantasia risvocano con 
indimenticabili accenti, insigni figere di artisti. Falae 
a vera... È il “chiarimanta” che sia all'inizio dal libra 
saca la data del Matale 1929; pochi giorni dopo. sola 
sean pochi giorni daga, Luzio d'Ambra moriva, E sembra, 
TRE ora, che alla vigilia della dipartita EgSi abbia volato 

lasciarci n estremo segno della Gua onestà di sorit: 

fora è vn'opporftenà precisazione sul contanuls di 

queste pagine che, par lo spirito che le animb, erano 

prolandamenta ass. “Mallo cos inventato sopra un asecialo, lorsa, di werità. li 
titola «sa quanto mai chiaro. E invece malli hasno capito il ssatrario; vato è 
fales, ciob la verità di wi ansdsoto auientico aggiusiaio è rivadulo per le como 
dità del racconta. Insomma cià che orreidaminla dicono verità romanzata. “Quello 
cho d più sispolare in quasto svocazioni è che sono luita libere criarioni postiche 
dello scrittore, è paltaato di sada ai trata di wariikà accomedata all'ulilità del 
racesale. Prendendo dalla realtà vna figura Diustra della lettera © dello arti nella 
tloria dii nacoli, Lucia d'Ambra 4i coatrubra lalormno una sioria cha son fu vera 
mella vita reale, ma cho anmrabbe moritalto di smiiara voramenta visisia lano mi 
adagia alla figura morale del protagonisia a alla sua nansibilià. Nes invanzioni, 
dunque, ma interpretazioni, E cib cho colpisce è che. In genere, l'episodio scelto 
dall'A. & cos algallicativo, sepressho, emotivo, da illuminata mirabilmesta la fi. 
gura ovotala: Fissalba Carriera 0 Rossini, Clementina Carnila o Dalzac, Verdi 
a Geonge Sand, Stendhal o Alsardî è Cimartsia, Alsiiandio Dumas o Ca biusset. 


inci Alibi 


FALSE E ERE 


Hiarnlio Missresehi, ben nolo al pubblico come gior 
nalizta # come norallstrà, ci alltà aggi un romania: 
Ingrid, ragarza povera, pubblicato dalla Unione 
Editoriate d'Italia. Ed anché questa sua AUOVE Gpera 
è frutto di un'esparianza vibiutà, Entrato coma giore 
nalsita nel camerino di una balla siîtrbos, al Teatro 
drammalico di Gioccolma, il hiserocchi no usgi con 
aaa sboria di amore così singolare ad emaliva, ché wi 
desi a fare uni romanzo: e faco parlare bn prima 
piensona la protaposista, lagrid; una ragarra acandie 
nana batta latino, odiatrice di ogni iposrivia è di agsi 
Talia convenienza, figura cise il lettore ha modo di 
sagre dagli anni dell'adolsazinza a quelli della fam 
mainilità cosi provata a che sanza dubbio presanta 
mialli lali paicolagicarmesto intarogsanli è originali, In parlicolare |l racconta, 
cho è anlibetterario è anîidascrttivo, sa si dova parlare di descrizioni colori. 
stiche all'antica. rivélà un puisla: è l'interpretazione del Hord coi puoi chiusi 
digli di aeve, fatta com'è da uno sorillare mediterraneo, ci oltre non comani 
attratta, La larmarione della dossa è crsersata ppocialmanto bano noi capitali 
in cul lagrid è rappresantata in gin collagio a poi ln quelli in cul si lncosira 
ton ws arlssta siciliano, che porta fra le bruma deal Nord bulta lMardoro della sua 
terra, L'amore del siziliano per la ragazia persra è Indipendente, la fuga di 
lagrid, il successtro matrimonio di ibi con un fedele innamorata, a la neo 
ritorca disperata dell'artista a Berlino, sono alementi romanzenihi ché avvintano 
sazha par Viniractianii csnlisuo di sentimenti è passioni iumelluose e vibrasii, 


Ingrid 
ioni i 
pareri | 


Un intaressanio studio di etica fasciata è quello di Dacar di Giambarardìno nal 
suluma L'individuo nall'atica fascista pubblicato dal Vallecchi. Cheat di Giam- 
berardino, autore di altri pragessli Nbri politici, serio questi nuoi novi capiloli 
bei cantrsbaltene sopra lutiò bi solida accuia di corti crilici avvesali © 
< ea malevali, cho abbosdano negli ambianti Iberali 

cricaià i primi sit stranieri, | quali son polendo negare l'evidenza, 

a cisb | rapido potonriamanta dello Stato ila» 
liano, la pacificazione fra lo classi, È prodigi della 
dglarchia ate. inainuamo che tulto è otlanuto a apess 
dalla libertà ontariora ad intima dall'individua. e cha 
ansi l'usma siagolara è schiacciato sotia Il pass 
jè dall'intereine callatiivo, A costoro NPA, di usa balla 
lazione riuscendo nel seo siudio a matiara bano in 

luca i precisi oriantamenti aula sila indineduale, cha 
danno al Fasziamo la pus coriginala solidità, la ama 
mirabile forza, li nua driita linza di cosdotia. Ec: 
cellonie Fanalivi dal lipo umano dell'Ottszanto, del 


L'ISDIVIDIO 
NELL'ETICA FASCISTA 
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di più di uf quaris di secolo di distanra dalla irà- | 

Rica morta di Emilio Salgari, FCHalia csora la ma pe. a 
maria del popolare e leccsdisalmo sceritiore, gli edi: MIO PADRE 
lari ho ristampana di continues le operò, od il figlia EMILIO SALGARI 
beperitite, Omar Salgari, ne ordina gli sparsi o nie» 
rassanti sososdiì nel bel volume pebblicato dal Gas 
tanti Mio pedro Emilio Salgari. Giustizia è fatta, 
finalmente, varo l'opetà di questo formidabile nare 
valore ché sbba raramanià uf acconto pononàlà, wi 
lipito è inconfondibile timbro. Eoco che troriama 
ancora la parola eooria, calda, «ibranta di Lucio Ai 
dAembra nella prafazione, 0 non possiamo son far 
nati quasti Suoi riconcazimenti: «Galgari è principe 
dalla apetio romanitazo dè aveantarcis, poeta del 
Uività pericologimonte”, cantore in prosa > ma ché prosa slogneinio cho fa pro: 
saliti con cgni parola! » delle più pure. ardenti è ruomenti «irtà nazionali In en 
popolo che sempre coniò numersai gli ansi sd oggi vuole contarli — pace 0 guerra 
= a milspni”, Sa i guoi cano è più romanzi ebbero ansi di grandissima notoritià 
o formarono la gioia di infiniti ragarzi, son altrettanto nota è la Sua vita; ad ii 
figlia imap complalando, coi, la “Mamarie!" chò laronò andinala dal fratello 
Nadir, è riuszito a ricostruire la figura morale è intellettuale dello sentore, 
in apparenza somplice ma in roalià meolio esmplassa è adombrala da complicate 
vaccwitatura, Ricordando bpisodi lamiliani ed aneddoti, che, solo vi sipelto bo- 
nario, felana la vicenda di una vila travagliatisalma, la msesialità ad il caraltare 
di Lui appa-ono pateticamente ls giulia luca. E gi wian rivelata la Gua volontà. la 
Gua reuisienta al male, è, quel cho più interezza rispolto alla produzione, gi rien 
ckiarito come Egli lavorasse in un'aura di curiosa medianità che gli faceva vedi 
uamisi e tese viste ih psi lontani, in mollingsmi dél quali nea avea viaggialo. 


ae se 


Lo specchio è noi, Mellimo «obame novello di Carlo 
de Flavi pubblicato dalla An. Rispoli, fa ripensare STRA AZE 
con mestizia alla figura di questo fervido scritiore 

napoletano da poco scomparto, che allravento la #0, LI) SPECCHIO. sp 
vera disciplina dalla sua vita di lavoro. sentina il e MI e 
bisogao di evadere verso La letteratura è il teairo è > DOSE = È 
ribrovava sempre la nua vena firaaca è delicala in 
bia composizioni: ati waici è racconti. Ancha 4 
Quetile recesli sorella, coma le precedenti, ci par- (N) 


lana di un camervalota altanto è dincroto, di wa fom. 5 È 
paramento mite ma appassionato a fidente. Lo più è 0g da 
significato sona di soggetto amaretò; “Lo spescthio”” sli a fi 
è "La soia dal primo amore”, La prima pronde lidia 


la spunto da en incidente drammatico quante curisao: 

dibceo di hole nel giardino asolo la lintitre della fanciulla amala ma viatata al 
suo amen dall'ossilità dei parenti, È protagonista viene ferita dalla fucilata di un 
mario, che ha sespatiato if bui il dida della propria consorla; la ferila non ha 
conseguanne, ma Diana, la fidanzata segreta, nos vuol più saperne di lui; a quando 
i due si rilronano. dopo tast'anai, la donna grigia cho cibifa di futili cosa nea di 
GIÙ alcuna emozione al cinquantense antico amatore, al falso giovine, che rabbri- 
tidisca dinanzi al “eso specchio”. L'aliro racconto ci fa sentire più che mai i na 
poloianz: qui VA, lmmagina di formare alla sua città natale dopo lunghissima 
ditantà è di andartò a tigortàara, in un vicolo della vacchia Hapoli, la casa della 
fanciulla dagli aschi neri che fu ii suo primo amore: ahimà, sull'arsa dalla vecchia 
Casa sorge va "rarieià”, è Carolina & la madro dî una divelta da straparro. 


Malla collazicae dei * Condolileri", della Casa Pararia, appara un aliro granda 
nom di Italiano: quella di Eraimo da Narni, il Gattamelata, Ho è illustratore 
Pio Luigi Kiarini, cha di è agsialo ovidantamaente ad usa severa cpora di ricosiru: 
tina storica, andando a lnagare negli Archivi di Stato di Fergie: di Venazia è 
mal Miuiiò Girità di Padova Piimà di mablanii a == 

sortbara i capitoli di questo seccieo libro, che noa 
pub corlamaala cssss accusato di contaminazioni ros 
manzescho, il Marini ha voluta far rivinità la grando 
figura dal Condottisro wmbro cercando di cogilara IL 
nel nes profilo @ noi lineamenti della wua operosità 

bellica, qual soffio di wmanità a di genialità guor- 

riora in cui ai perpetoa nel nacoll di mezzo, "at 

IL cha di tessbre, di facssndi fermenti", l'auguita 
itadizione romana del dux, Calle pagine ché ci ria 

votano le prime csperiesza sella Compagnia di 

Geccolo Broglia a quella ché illastrasa il “Capitano 

gonorale della Serenisilma”, Îl racconta è tutto un 
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Il iagsl avra abbandonato le ultime case dei sobborghi della 
città sconosciuta e correva ora in apeila campagna. 

Diarolo d'un autista, che avesse roalmente capito dove volevo 
assore portato ? Pliechiai nel cristallo lacando gesti interrogativi a 
quella rispondeva con segni di assentimento del capo come a dire: 
“Andiamo bene, state tranquilla |". E sotto a tutto acceloratore. 

Bah, poriami dove vuoi, dopo tutto sarà un'avventura di più da rac- 
contare. E mi sdraiai sul fondo della vettura in attesa di vodere dove 
saremmo arrivati. 

Fuori era tutto buio, qua e là nalla stoppa desolatà senza un alberà, 
senza una slepe, chiarre di neve gelata biancheggiavano sinistramente 
sull'immenso lenzuolo nero della notte. Davanti ai fari dell'auto. 
mobile si stendera l'interminabile rettifilo dell'asfalto, nero anch'asso; 
di tratto in tratto il fascio di luce investiva i tralicci di un richiamo 
pubblicitario: sempre quella maledetta lingua sconosciuta ch'era la 
fante di tutti | milol qual. Almano fossero stati i caratteri lamiliari 
che mi avessero permesso di distinguere una "A" da una “E", una 
“L" da una “P": nossignori anche i caratteri ignoli, completamente 
ignoti ed indecitrabili, 

Passà un altro quarta d'ara è quell'accidente che stava al volante 
non accennava non soltanto a fermarsi, mà nemmeno è rallentare. 
Lo guardavo curvo sui comandi, la grossa nuca rossastra sfuggente 
dal bavero di pellicola, anche i quanii erano di vecchia pelliccia 
consunta è in testa avea un piccolo berretto d'incerato con la vi- 
slera tutta sfilacclata. Lo spalle erano piene è poderose, coriamente 
quell'uoma doveva avere una forza erculoa. Quesia considerazione 
mi fece nascere il sospetto che stessi per cadere in un agguato; era 
capitato nelle mani d'un furfante che subdorando nella straniero dl 
buon colpo, mi stava trasporiando chissà dove per depredarmi, forse 
per uccidermi, Corsi mentalmento alle più terrificanti scene deli film 
gialli, ratti in automobile, conse parse attraverso località dssserto, gli 
immancabili spari nella notte. Ecco ch'io stavo vivtndo una di quelle 
scene che altre volte mi avevano fatto sorridere d'incredulità nelle 
tiepide sale dei cinematografi. Guardali dallo sportello è rabbrividii, 





qualo, Allora calcola quel che mi conveniva di fare, sè prendere io 
l'iniziativa ed assestate ufi buon pugno su quella nuca rossastra, op- 
pure aspattare, mettandomi In posizione di difesa, Nel primo casò 
arrischiawo di far dare una sterzata brusca alla macchina o chissà come 
sarebbe andata a finire, nel secondo l'incognita era maggiore perché 
non ero armato è di fronte ad una canna di pistola che così avral 
poiuia lare ? 

Confosso cha mi sontivo irrorare la fronte di freddo sudore; al- 
lora cercai di confortarmi ricostruendo néi suol particolari la scena 
di merr'ora avanti, sulla grande piarra centrale, 

Dunque io ero uscito dal bel ristorante dove avevo pranzato bene, 
tra fiumi di luce, specchi, cristallerio è valti di balle donne eleganti: 
avevo passeggialo un poco in su e in giò dando occhiate distratto allo 
vetrine dai negori, mi ero arrestato incerto davanti all'ingresso di un 
cinematografo, tanto non avrai capito nulla, Allora come passare la 
serata nella città ignota dove non conoscevo nessuno, dove fino al- 
l'indomani non avrei potuto occuparmi della missione per la quale 
sro arrivato quel pomeriggio dal mio Paese lontano 7 Andare subita 
in albergo no, vivero bisognava, correre un poco l'avventura. Così 
aweso affrontato ton decisione il primo tassl del posteggio è un poca 
a gesti, un poco con quel marri sorrisi e quelle due è ire parole inter- 
nazionali che gli aufisti di piazza di tulto il mando afferrano a volo, 
fui persuaso d'èssere riuscito a farmi capire e montai dentro, La mac- 
china era tosto partita, avevamo attraversato le bello vie centrali affol- 
late è luminose passando davanti al mio albergo, c'eravamo adden- 
trati nei quartieri periferici percorrendo strade semibuie squassate 
da certi vecchi tranvai pesanti è sgangherati, pol oravamo vselti doci- 
samente por quella carreggiablie che chissà dove diavolo partava. 
Ed it mero messo in questa situarione con tanta leggororzza! Perchè 
non rivolgermi piuttosto al portiere dell'albergo, come usano fare in 
simili casi tutte le persone di buon sento 7 Avrebbe ponsato lui A 
dare istruzioni all'autista in quella maledetta lingua. 

Doepotuito perchè prooccuparmi 7 Pensandoci bene quell'uomo 
armena un'aria così bonacciona, con i suoi baffoni pope è sale da antico 


ben fraquentato parché raggiungibile solo con costosi mezzi di tra. 
sporto, Forse avrei trovato del colore e ci sarebbe scappato fuori 
anche un articolo. 

Seo, al contrario, mi sì preparava veramente un tranollo ? Accidenti 
è non si vedeva nè un cane d'un ciclista, nè un'altra macchina! 

A togliermi da questi alli è bassi della mente, venne il fischio la- 
cèerante di una locomotiva cho ci assali alle spalle è parve travolgerci, 
passò tutto il treno con le luci alternate è sciabolanti delle votture 
& si perditte subito nel buio della campagna lanciandoti un ultima 
sguardo da tergo con gli occhi verdi e rossi dei fanali di coda. In quel 
punto la sinada rasentava la ferrovia è quella irecciata aforragliante 
di vita mi conforiò un poco anche perchè pensai che il tassi, tedale alla 
iradizione di vecchia carretta, andara piuttosto adagio quindi non 
potevamo aver fatto molto cammino. 

Al passaggio del tirano l'autista si ora voltato a sorridermi con 


d5 


denti gialli è neri, tacendo altri segni di assenso col testono come a 
confermare che andavamo bene. Che il diavolo ti porti — pensano — 
arriveremo bene in qualche luogo! 

Arrivammo infatti, dopo quasi un'ora dalla partenza dalla piarza, 
quindi così ad scechio e croce pateramo aver fatto almeno trenta chi- 
lometri, Ma il bello fu che la macchina si arrestò in una località com: 
plotamento bula, così buia che non riuscivo ad immaginare coma di 
giorno ci si potesse vedbre, 

Par quanto quardassi dall'uno è dall'altro sportello non scor- 
gero assolutamente nulla che fosse l'indizio d'una casa, d'una abi: 
tazioni, d'un muro qualsivoglia, tanto che pensai ad un quasto di 
motore, di gomme, o che so lo. Mi si riaffacciarono le immagini 
gialle quando vidi l'autista scendere è, fattosi sul ciglio della strada, 
gridare qualcosa nello scuro. Allora non ne potetti più è scesi 
anch'io deciso, se fosse stalo necessario, di vendere a caro prezzo 
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la mia pelle. Mi trorai davanti ad uno steccato alto quanto la cinta di 
un carcere, le assi erano nere came se fossero state dipinte col ca- 
irame. L'uomo mi sorrise ancora attraverso | baffoni è mi fecè capire 
che il luogo era quello. Poi continuò a chiamare facendosi da imbuto 
con le mani, come néssuno rispondera si attaccò al clacson, Infine 
bussi accanitamente sull'assito con entrambi i pugni, 

Por esser sincero m'ora passata ogni voglia di vadere |l soguita 
della vicenda e volero far cenno al mio uomo di lasciar andare che 
saremmo tornati Indietro, ma in quella si aprl uno spiraglio nella fu- 
nebre paratia è vedemmo spuntare una mano che reggeva una Can- 
dela, dietro alla candela si rivelò la figura esile di una donna anziana 
vestita alla moda delle contadine, con gli stivali sotto alla gonnéella corta. 
Cortamante una domistica. Salutò con un sorriso umile e dopo aver 
parlamentato con l'autista si fece da parte perchè enirassimo, proteg= 
pendo con l'altra mano la fiammella oscillante nell'aria gelida. Mentre 
attraversavo quello che sembrava un piccolo giardino a un arto, andavo 
rimuginande dove diavolo ero capitato e sbirciavo all'intorno per ten- 
tar di vedere qualtosa nel ristretto alone della candila. 

La casa era bassa, ad un sal piano, si vedeva il grande tetto apio- 
ante bianco di neve. Come ci avicinivamo distinsi il tono soffocato 
di un riso giovanile di donna, allora mi rallegrai dando un'occhiata 
riconoscente a quel brav'uomo d'autista intorno al quale avero fatto 
anti foschi pensieri. Pensavo, adesso lui m'accompagna poi torna 
sulla macchina ad aspettarmi, con questo freddo, poveraccio, gli darò 
una buona mancia, 

Macchè, entrammo tutt'e tre, la donna della candela, io, l'autista. 
La stanza era un vasto ambiente che aveva della cucina è insieme del 
tinello di campagna è serviva probabilmente per entrambi gli usi. 
Una grande siufa di mattoni imbiancata a calce, nè occupava la parte 
cantrale diffondendo un calore piacovale cd Invliante ad una lunga 
sosta; mobili pesanti di abete erano alle pareti è sopra una specie 
di canterano bolliva gorgogliando un samorar di peltro, Pure di peltro 
eranà i piatti ed Il vasellame esposti sopra lunghe mensole. Tutto in» 
torno alla stufa correva una larga panca di legno grezzo che da uno lato 
ironteggiara il tavolo sul quale era la grossa boccia d'una lampada 
a petrolio. 

Questa lampada illuminava, con la discrezione sommessa di un 
paralume a fiorami, due deliziosi visetti di fanciulle incomiciati di 
grandi masse di capelli nori intrecciati all'usanza slava. Al nostra 
ingresso le due figurine mormoararano grariosamente delle parola di 
saluto, dischiudendo del magnifici sorrisi. Ma quello ora Il paradiso! 





L'autista era diventato molto loquace è s'èra precipitato verso le 
fanciulle facendo loro mille complimenti e carerre. Guardate un poco 
— mi diceva — questo bel lipo com'è di casa quaggiù! 

Le ragarie erano vestita come la vecchia ch'era venuta nd aprirci, 
con gonnelline a colori «Ivaci ed il corsetto dalle larghe maniche di 
pizzo. Mi fecero molte feste invitandomi a sedare in merro a loro è 
battevano la mani di gioia è di meraviglia ascoltando ciò che diceva 
l'autista, il quale chissà mai cosa stava inventando sul conto mio, 
Li bisognara pura splogarsi è dirò qualcosa ed Incominciai con scarsa 
speranza la consueta sella: “Parlate italiano ? Deutsch, francaîe, 
anglish ?" Eh sl! Ridewano tutti, ragazze, domestica, autista. Tormavo 
4a chiedermi dove diamine ero capitato è guardavo con scchi pieni 
d'ammirazione le duo splendide crenture, pensando coma sàrebbe 
andata a finire. 

Intanto quella che sombravà la domestica era in faccende per la 
silanza: mise sul tavolo davanti a ciascuno le tazze dal tà cha spillò 
dal samovar, portò una specie di focaccia di miglio con dello venature 
îòsss «d un gran piatto di ceci abbrustoliti. Mangiammo con molta 
allegria; le ragazze mi circondavano di premure e si divertivano molta 
ad osservare il mio orologio, la pemna stilografica dalla quale spremet- 
tero dalle gocce d'inchiostro con grandi risa, il fazzoletto del taschino 
è vollaro persino provare con le dita la morbidarra della camicia. 

lo agni tanto quardavo l'ora e davo occhiate significative all'au- 
tista che mi ammiccara ridendo nei baffoni stillanti di tè, A un corto 
punto l'unmo si alrò, allora pensai: “Finalmente 1°. Si alzd anche la vec: 
chia ed andarono di là, nella stanza d'ingresso. Credetti giunta il ma- 
mento dalle confidenze e passai le braccia intorno alle due deliziose crea: 
turè, tirandomele vicino ira risatine soffocata è piccoli gridi diprotesta. 

La porta si riapri subito e l'autista ricomparve con la vecchia, 
entrambi posarono sul tavolo con malia gravità — sapete che cosa 1 
un grande gioco di tombola con cartelle di legno istoriato eseguite al 
tralorò, un wero capolavoro di parienra artigiana. Questo era troppo! 
Dissi il fatto suo a quel bel tipo d'uomo, che non volevo affatto 
giocare, che quello si chiamava prendere in giro, eccetera. 

Qttenni il solito risultato di far ridere tutti a non ci fu worso, dos 
veltti starmone quieto a sentire la voro nasale della vecchia che cavava 
i numeri dal sacchetto e siccome non capivo pensavano le ragazzo a 
coprirmi la cartella con i ceci. Due ore durò quella larta è per tutto il 
tempo fulminai con gli occhi l'autista che seguiva impassibile bo wi- 
cendée del gioco, come se neanche esistessi. Di sotteschi, pai, guar- 
davo le splendide creature che mi sedevano accanto non sapendo a 
quale delle due dare la preferenza, sa quella di sinistra con la deliziosa 
fossatta nel mento, ca quella di destra dagli cechi sognanti di bambola. 

Basta, quando Dio valle la parlita fu troncata con la vittoria della 
fanciulla dalla fossetta che battà le mani dalla giola coma una bimba, 
#d allora l'autista scostò la sedia, mi alsai subito anch'io è si alzarono 
le donne dirigendosi alla porta. Capli che dovevamo andare è mi 
avviai molto a malincuore chiedendomi per la centesima volta che 
razza di burla era stata quella. Ma non era ancora finita. Le ragazze 
mi accompagnarono ira nuove risa e moline; giunti nell'andito la vin» 
citrice della tombola dette un piccolo grido coma di chi abbia dimon- 
licalo qualcosa, mi afferrò per una mano è mi trascinò con sb al di IÀ 
di una porta bula. Avevo il cuore in iumulto pensando che cosa stessa 
per accadere. La fanciulla accese una candela è mi lece cenno di se- 
guirla mantre si posava un dito sulle labbra come a rittiro. Cammi: 
nammo in punta di piedi fino ad un angolo della stanza. "Adssso — 
diceva tra ma — mi abbraccia", Invece scostò una tenda e mi face 
vibdi:re, accovaccialta in un cesto, una cagna circondata da qualtro è 
cinque cuccioli addormentati. La ragarza rise ancora sommessamenta 
mantie mi sussurrava delle parole che stavolta interpretai come valli 
io e schiocceni su quelle piccole labbra tentatrici un bacio cha foco 
voltare in su il muso mansueto della cagna è mugalare i cuccioli. 
Seguirono una scena di stupore, uno schiaffo ed una corsa rapidis» 
sima nell'andito dave ci attendevano gli altri, 

Arrival furente in albergo ed il portiere di notte che avevo chiamato 
per pagare il tassi, mi spiegò finalmente che in quel dannato passe non 
esistevano, per disposizione governativa, locali di diveriimonto not 
turni come ne valevo io è l'autista non aveva trovato di meglio che 
portarmi a casa sun, In campagna, dove con la moglie è la figliole 
aero passato quella piacevole serata. Per questo sopra il presso della 
corsa c'era ll piccolo supplemaonto por lo speso del tà è del petrolio. 
Tutti gli autisti della città potevano offrire distrazioni del genera ai 
forestieri: se lo desideravo per la sera seguente avrebbe chiamato 
lul un tale — ah, una dagnissima personal — che aveva, oltre al tass] 
nuorissimo, una casa dove le sue donne saperano di musica è gioca» 
vano a “bridge. Certamente il diveriimento per me sarebbe siata 
assai maggiore , 
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La chiesa del popolo. Dietro l'altare." la frande parcie trassorsale affrescata dal Luini cho dinde 
le due chiese. in alto In scena de 5 pne, Mel comparto di sinistra il martirio di San 
Kiaurizio; in quella di destra an Sigismondo fitesenta a San Maurizio il modello della chiesa 


I RESTAURI AI DIPINTI DEL MONASTERO MAGGIORE 


Un'antica quanto radicnia leggenda, originata forse da un incauto giudizio espresso dal Verri a tutt'altro 
proposito, afferma che a Milano non esistono opere d'arte è almeno ne esistono in numero sl esiguo da passare 
quasi incssensate. In ranlità dovrobbe bastare a sfatare la leggenda il ricordarsi come la Milano Sforresca è la Firenze 
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glio della parete trasversale sul rovescio dell'altare, verso la chiesa delle monache. - Da sinistra a destra: 
incon, &, Caterina, S, Agata. Noi medaglioni: S. Pietro martire ed Erodiade recante la tasta di S, Giovanni, 


Vera è invece che la vita fabbrlle della città lombarda rende absal spesto dimentichi i suoi abitanti 


dal loro patrimonio artistico. Sicché quando recentemente i giornali pubblicarono la notizia che erano 
siati docretati i restauri ai dipinti della chiesa di San Maurizia, più comunemente nota col nomao di 
Honastero Maggiore, mantra fu per tanti una lieta sorpresa, per moltissimi fu cosa del tutto nuova 
l'apprendene che questa chiesa & una vasta pretiosissima galleria racehiudente fiesori d'arte d'inestimabile 
valore, Mon andiamo per certo errati affermando cha ben pochi sono in Milano coloro che hanno spinto 


unt loro visita oltre ia prima chiosa, detta un tempo del popolo, #senturandosi dopo l'altare, nella 


Affreschi del Luini sul rovescio della parete trasversale, verso la chiesa delle monache, «= Da sinistra: Santa 
Apollonia, il Redentore, Santa Barbara e San Sebastiano. Nella lunstta: l'ascesa di Gasù al Calvario. 


uno meravigliosa, ininterrotta successione di dipinti del mostri più celebrati masstri cinquecenteschi 
del pennello. Perch la chiesa del Monastero Maggiore non soltanto è la più ricca di Lombardia, ma 
è tra lo più ricche e fastose d'Italia, 

Sara in un periado di grande splendore per le arti, ebbe la ventura d'avere a maggior meocenata 
una nobile è cospicua famiglia, | Bentivoglio, ben notà nella sioria del Rinascimento lombardo per la 
sua liberalità principesca è la sua fine è squisita intellettualità, onde la casa di Ippolita Sforza Benti- 
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Veduta della chiesa delle monache. In fonda il rovescio della grande parete irasversale, 
Ii coro di cento stalli attribuito al Golctbono e, a sinistra, l'organo del De hadici di Senegna. 


La costruzione della chiesa venne iniziata mel 1503, “Lapis primarivs 1507", si logge su una tarololta di 
marmo nella parete posteriore dell'edificio. L'arca assegnatale era in località da secoli eccupata da edifici religiosi 
è il suo architetto, Daltebana, che lacevasi modestamente chiamare ‘maglstro de taliare prede", polchè sembra 
fosse anche scultore, si trovò subito davanti alla difficoltà di dover svolgere il suo tema entro uno spazio obbligato 
piuttosto angusto, quanto a lafgherza, perchè l'edificio, da ricostruirsi in luogo d'altro proesistente, orà tutto 
racchiuso tra | vari cortili di un monastero di clausura, il Monastero Maggiore. 
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(ancor oggi dal pubblico quasi totalmente ignorata) assegnata alle monache del monastero. Sicchè uno stesso prete 
officlava por lo duo chiese, separate alla vista, ma comunicanti fra loro con talune cautele, già un secolo prima consigliate 
in tutte lo chiese del genere da certa rilassaterzia introdottasi anche nella disciplina monastica della clausura. 

ll Delcebona risolse genialmente tutto le difficoltà incontrate attuando, oltre che un'opera di notevole perizia costrut- 
tiva, anche un lodevole saggio d'arte architettonica in cui si affermano decisamanie le nuove tendenze dell'arte, arma; 
libera dalle vecchie tradizioni locali tenacemente sostenute dai Solari sino agli ultimi anni del Qualtrocento. 

Ma la gloria maggiore della chiesa è tuita nella stupenda decorazione inierna dove non esiste un palmo di parete che 
non sin dipinto, sitch& il Canto ed il Romussi la chiamarono, l'uno ‘meravigliosa pinacoteca luinesca”, l'alito “gloriosa 
qalleria di scuola lombardo", Infatti se Bernardino Luini vi primeggia, lo seguono da vicino ll Campi, Calisto Piazza, il 
Borgognono, ll Boltraffio, il Peterarzano, il Lomarzo a | figli del Luini stasso. 

Luca Beltrami, per indagini condotto su documanti di prima manòà, ritiene ché gran parte di quest'opera grandiosa, 
compresa l'importantissima “decorarione pittorica sulla parete dell'altar maggiore, sia stota ordinata al Luini dal Benti. 
vaglio nell'occasione che la figlia Alessandra ontrò nel monastero, il chè può assarò arsenuto nel 1522: nella quale circo. 
stanza i genitori hanno potuto desiderare che la loro immagino rimanosse scesnto alla dimora della diletta figliola'. Tali 
immagini si identificano infatti nei duo personaggi, marito e moglie, che genufléssi con un libro di praghiere nello mani, 
sono affiglati nelle due lunette laterali all'altar maggiore, sulla parete trasversale che divide la chiesa in due parti. 

Nan sallanto valla |l Luini ritrarra le figure dei suoi mecenati, ma, secondo oplina Il Beltrami, “trovò modo di ritrae 
ancho la loro figlia Alessandra rifugiatasi nella quiete del chiostro. Moi la ravrisiamo nella monaca che, dietro la figura di 
Ippolita, sta in atto di protezione, reggendo con la destra il giglio, mentre una colomba posa sulla di lil spalla; poiché se 
questa figura diventa con l'aureola la immagine di Santa Scolastica, la somiglianza con la sottostante devota le attribuisce 
i caratteri di un ritratto", 

L'idea di pingere le immagini dei santi con fatterze di persone storicamente note, venne attribuita al Luini anche è 
proposito della Santa Caterina che trovasi nella cappella a lei dedicata in questa chiesa, dove il popolo valle riconoscere 
nti lineamenti della santa quelli di Bianca Maria di Challant, giustiziata sul rivellino del Castello quattro anni prima che dl 
Lulni esoquissa il dipinto. Anzi ancor oggi qualche frettoloso +isitatore capita in San Maurizio soltanto per vedere il 
presunto ritratto di cui parla il Bandello in una delle sue novelle, 

Descrivere il grandiosa complessa dei dipinti è delle decorazioni èsistanti in questa chiesa è nelle sue cappelle dove 
sono capolavori quali la flagellazione di Cristo del Luini, & opera che trascende il compito di queste note. 

Direma solo, col Rossi, che doxunque in questa chiesa la pittura si disposa all'architettura @ mentre l'una e l'altra 
vi dominano con grande maestà, con soave armonia cooperano a darsi vicendevola risalto. | colori si svolgono sulle valte 
in decorazioni a trafori gotici somiglianti alla decorazione nel tiburlo del Duomo di Milano, Dalla vélte | colori si diffondono 
nelle traboarioni, sulle lesane, sulle pareti, sotto le vélte, nei pennacchi, negli svolti, negli interspari formando motivi nuovi, 


Chiesa delle monache. Affreschi del Luini can la vilta, sotto il ferrario, 
le d&corazioni della quale vengono attribuite alla Scuola del Borgognone. 





fregi di mirabile varietà, rappresentando sfondi, incarnando figure di 
angioli, di santi, di personaggi storici, fofmando ricchi paludamenti, 
trattando pose di difficile esecuzione pittorica. 

La chiesa monastica, aperta al pubblico dopo la soppressione 
dell'ordine religioso, non & meno ricca è fastosa della precedente 
di cui è, in fondo, la continvarione. Qui il grandioso complesso dei 
dipinti, pur essendo improniato ad unità di concetto, & diviso in tre 
rons:la centrale corrispondente all'altare dell'altra chiesa, lè rimanenti 
pareti laterali col relativi risvolti è sovrastanti lunette e la vélta. È qui 
che il Luini ed i suoi allievi dipinsero lo varie scene della Passione 
è della Resurrezione; mentro nella vdlta si scongono invece riflessi 





Mella pagina di fronte: Pare 
Superiore della grande parete di- 
visoria affrescaia, sembra, da Au- 
reliana Luini. Ai du lati sono le 
porte del loggiato che meltona in 
comunicazione le due chiaso. 


Uno dei graziosi medaglioni 
sowrastanti gli archetti del 
lagpgpiato superiore ricorrente 
lunga le pareti delle duè chiese. 


dell'arto del Borgognone, specie negli angeli disseminati a gruppi 
sul fondo azzurro. 

ll Borgagnane a farse il Baltraffio riappaiono nelle figure dei santi 
Posti a lato delle finostre circolari negli sfandi del dieci archi è nelle 
deliziose figure di sante che adornano i piccoli archi di passaggio 
dol loggiato, figurè nei linsamanti delle quali la bellezza è la serenità 
lombarde sono ritratte in tutto il loto splendore. 

Mia non è nostra intenzione, ripetiamo, descrivere sia pure som= 
mariamaente la chiesa del Monastero Maggiore di Milano. Intendiamo 
soltanto richiamare l'attenzione su questo superbo gioiello d'arte 
che il Ragime sta ridonando al primitivo splendore. 
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Nella pagina precedente: L'adorarione dei 


Affresco sttribuito ad Aureliano Luini, figlio di 

Bernardino, nella parte superiore della parete 

divisoria varso la chiesa delle monache 
Foncqpalo fosloalio = Ple 

ba Cappella di Santa Caterina nella 

Chiesa del popolo con la "Flagellazione 

dl Gesù alla colonna” ritanuta una 


Gels= più balle opere di Bermardifk tif 


Altre opere di restauro furono qui eseguite In epoche diverse an 
che si dipinti: di talune di asse è rimasto, anzi, ingrato ritardo; casi di 
quella scelleratamente operata nel 1856 da tale profano dell'arte ché, 
assumendosi l'incarico di togliere la polvere dal prezioso dipinto del 
Luîni nella cappella di Santa Caterina, usò chissà quali abiaalei ché 
cagionarona non pochi quasti nella figura del Cristo, arbitrandosi 
inaltre di ritoccarne anche il dipinto. Ma si tratta di lavori frammentari; 
dova la polvere, l'incuriàa, le ingiurie del tempo avrebbero richiesto 
invece maggiore vigilanza e compiutezza d'opera, spocle in talune 
cappelle è nella chiesa delle monache dove, le figure dei santi nei 
pennacchi in coro, per esempio, appaiono alquanto danneggiate. 

Tuttaria | restauri nella quasi totalità non presentano difficoltà 
Gravi d'ordine tecnico. Si tratta essenzialmente di un'opera di radi» 
cale pulitura e di consolidamento in alcune parti, perché la festosa 
virazità dai diaiati siarai nal arimitiza solandara. E ausal'ansra dali- 





tobré, è già In corso d'attuazione sotto l'amorosa guida del professor 
comm, Chierici soprintendente dell'Arte Madisevale è Maderna della 
Provincia Lombarda. 

Ma la massa lin valore di questo magnifico gioiello d'arte im= 
plica anche la soluzione di un problema d'illfminazione. Attualmente, 
speelo nella chiesa monastica, le condizioni di luce sono mediceri: 
solo nella ore più luminose si può arrivare a cogliere taluni soggetti 
è sludisre i particolari; molti dipiati della «élta è del logglato stug- 
goeno quasi tolalmente all'attenzione del visitatore. 

Verrà quindi studiato un rarionale sistema d'illuminazione perch 
tutti i dipinti, tutti i particolari omnamaentali, escano dall'ambra è 
risaltino convenientemente în luce, Fer la qual casa dobbiamo cton- 
siatare come ad una sd una tutte le glorie del nostro passato, anche 
nel campo dell'arte, vengano dal Regime tolte dal buio dave indiff@a= 
renta ad incuria la avasano abbandonata sar iliaraarla alla hiea cha 


ab 


LA TRADIZIONE ARTISTICA DI CREMONA 
E LA SEDE PERMANENTE DEL SUO “PREMIO” 


Messuna meraviglia che Cremona — conosciuta al nostri giorni soltanto come centro d'una 
provincla agricola d'avanguardia — entri quest'anno, col premio permanente di pittura che da essa 
prende nome, nel novero delle città d'Italia che primeggiano nel campo dalle arti quali promotrizi ‘di 
concorsi che chiamano perlodicamente a raccolta gli artisti nostri, siano essi in patria, nelle colonie 
o all'estero. Nessuna mereviglia, perchè questa città adaginta nel cuore della pianura lombarda ovo 
il Po maestosamente ampio quanto un lago va riprendendo |l suo naturale compito di grande «ia dj 
comunicazione attivizgima nél Madio-Evo, ebbe durante il Rinascimento gran parie al rifiorire delle 
arti decorative, e in tempi ancor più remoti fu un centro culturale fra i primi della Penisola: al suo 
“ginnasio” o accademia di lingue è di lettiere antiche, di scienze naturali è di giurisprudenza 
aecorrevano da lontane provincie persino i figli di grandi principi. Nel secolo XV, mentre vi sorge- 
vano tipografia rimaste famosa, fondi è legati provsedevano al progresso della bella arti, contribuendo 
fiotevolmente a quella rinascita che rimane scolpita a caratteri d'oro nella storia d'italia. Riedifizando 
chiese e palorzi, architetti, piftori è scultori cremonesi diedero prova del loro ingegno: così Fran- 
cesco da Lurano restaurò ll famoso ponie sull'Adige a Verona; Sacca Biamanie, Amici Tomasa, 
Mabila da Maro e i Cambi eseguirono pregevoli sculture n Venezia è a Roma; Gaspare Pedaoni, 
trattando |l marmo como duttile cera, lasciò a Milano, Firenze, Venezia, Bologna, Ferrara, Cromona 
e altrove, opere così «leganti che servirono da modelli a celebri scuole. 

I pittori, poi, parteciparono al fervore di rinnosamente da cui erano pervase le italiche menti, 
fandando una loro scuola, distinta dalle altre della Lombardia, onorata dal Lanzi è dal Rosini, è 
irasformarono le chiese in vere e propria accademie, creando opere meravigliose è polenti che parlano 
ancor oggi con li linguaggio dall'amozione religiosa. Fra essi | Pampurini, Bonifacio Bembo, Altobello 
Melone, Galeazzo Campi, Boccaccio Boccaccino — superlone a tutti — che lavorarono anche nel 
palazzo ducale a Milano e in molte chiese a Roma, Veneria, Padova, Bologna, Parma, è in altri centri 
minori, | ritratti del più famosi capliani che Francesco Sforra volle adornassero la "Sala dei baroni'' 
del suò veechio palarro di Milano, furono in gran parte eseguiti da eramanesi. 

La dominazione spagnuoli portò nel Seicento la rovina materiale è lo sfacelo intellettuale è 
soltanto due secoli dopo, nell'Ottocento, Cremona potrà prendere un postio preminente nel campo 
intellettuale, Malla arti decorative acquistarono fama nazionale il Beltrami, Vespasiano Bignami, 
Giovanni Carnovali, Alessandro Landrilani, | quali — alutati @ sostenuti da cultori delle arti è della 
lettere come Stefano Bissolati, Francesco Robolatti, Pietto Araldi Erizro — tentarono di ridarle l'antico 
primato culturale è artistico; ma il demoljberalismo parolaio soffacà sul nascere l'idea di creare — 
con le preziose raccolte lasciate dal conte Ponzoni e con le pregevoli collezioni di documenti storici è 
di libri donate da altri cittadini — la Minerva alla quale facesse capo il movimento intellettuale 
cittadino. Ci volle il Fascismo per attuare quella legittima aspirazione che è oggi un fatto compiuto 
in una sede che farebbe onore alle grandi città dotte è che non trova l'eguale in nessuna città di 
provincia. Musso Civico e Biblioteca Governativa sono infatti oggi definitivamente installati in un 
imponente meraviglioso edificio che ricorda i magnifici palazzi di Roma: l' Ugolani Dati, che un 
patrizio fece costruire con ogni agio nel 1566 da Giancarlo Affaitati, probabilmente sopra disegno 
di Faustino Dattaro detto Pirrafuoco. 

Quivi, nei grandiosi saloni della pinacoteca, dove la lredderra neoclassica accentua vieppiò la 
calda vitalità del Rinascimento, worrà ordinata la Mostra delle opere ammesse al “2 Premio Cre- 
mona”, con il quale la Patria di Stradivari riprendo in pieno, dopo quattro secoli, la sua posizione 





La facciata del palazzo Ugolani Dati. 


preminente nol campo dell'arte nazionale cha deve tornare ad sssere, secondo la tradizione italica, ll superbo scalone del palazzo, 
esaltatrite della Patria è della Religione, è rifuggire dalla perniciasa influenza di corte aberrazioni 

esotiche. E nessuna città, più di Cremona, aveva il diritto di capitanare un simile mavimento di e rp aa 
rinascita. Fu Cremona, infatti, cho per prima Insorse conîro carte deriarioni dell'arte contemporanea \ Y 


abbandonatasi alle più pericolose avveniure, è fu proprio Farinacci — di ogni saggia iniziativa ani: 
matore quando non né è l'ideatoro che assunse quel coraggioso atteggiamento elogiato di recente 
dal Duce. L'esito del “i° Premio Cremona", pol, contribui In notevole misura a dimostrare la falsità 
della teoria di chiara ispirazione demagogica, divenuta quasi dogmatica nell'ultimo cinquantennio 
- secondo la quale chiedere all'artista di far dell'arto ispirandosi alla «ita del proprio tempo e ai fasti 
della Patria è soffocante la vena creatrice. Me hanno offerto prosa evidenti i pittori che in cento è più 
opere han dimostrate in modo commovente come la rappresentazione dello spirito politico è degli 
eventi storici sono ancora, come sempre, la più alta è la più nobile manifestazione dell'arte figurativa. 
ln agni tela. in ogni affrasea. in soéni tempera, era czidenia che auelli ehè san diclnnara è sssian la 














Le sole centrali del 


bellezza gagliarda e primaverile dell'italia d'oggi, posson riprendere 
la nostra tradizione classica aggiornandola al tempo di Mussolini: 
mpico, vittorioso, glorlaso, imperiale. 

In ogni opera si vide non essere affatto una volgarità il ereara 
col tirma obbligato. Del resto, quattro quinti della pitiura italiana 
che è pittura religiosa, la più alta pittura religiosa apparsa sulla terra 

-nanbforse pittura a tema obbligato 7 E le nostre gloriose Rapubbli- 
che marinare, i Comuni, i Principi del Rinascimonto, non fecero 
forse adornare i saloni degli edifici pubblici da mani maestre, dettando 
i temi da svolgere in opere di grande respiro asaltanti vittoria è glorie, 
destinate all'ammirazione delle masse ché, comprendendole por la 
loro efficacia rappresentativa, sentissero moltiplicarsi l'amore alla 
propria terra o al principe ? E offrendo ora agli artisti, come fa ii 
"Premio Cremona”, un materiale aflascinante è radicato nella co- 
scienza di tutto un popolo, non si offrano forse lora le suggostioni 
più potenti di quella vita reale da cui i grandi pittori doll passato tras- 
sero sempre la materia per le loro opere immortali, che sono ancor 
Oggi per grandiosità di composizione, armonia di colori, senso umano 
della vito e del varo, una festa degli occhi è del pensiero 1 

Se i due temi dettati per il 1939 con l'intento di orleniare l'arte 
pittorica italiana «orso una concorione fascista ebbero svolgimenti 
ceha peccarono di eccessi retorici 0 cromistici 
Una cronaca onesta e una modosta rotorica possano rienirare noll'arto 


=chbone attraverso 


palazzo Upotani Dali (secolo XWil, sede della Mostra del Premio Cremona. 


che consacrò l'anno scorso la bontà dell'inkriattuva di Farinacci, hanmo 
offerto ai nostri pittori la possibilità di far di più è di meglio, abban- 
donando totalmente 0 quasi cronaca è retorica. Chà ne “La Battaglia 
dèl Grano! — tema di quest'anno e la “Gioventù Italiana del Lit. 
tario! tema del 1541 paesaggio e natura possono divenire Pa: 
iria è Nazione è tradursi nello spirito dell'artiata in potenti com- 
posizioni di chiara efficacia e di sublime poesia. 

"La Battaglia del Grano" e "La G.l.L." sono temi sirettamente 
uniti da un nesso logico nel pensiero del Duce, perchè son due aspetti 
della stessa attività dominante la vita italiana del boro cho valgo. 
Per questo ll Duca li ha dettati contemporantamente, ipotecando dub 
anni prima la vena creatrice dei pittori, ‘“La Battaglia del Grano", in- 
fatti, supera | limiti di un problema tecnico valto alla formazione di 
una riccherra per assurgere ad altorza idoologica: è questione basi- 
lara por ll riscatto dell'Italia dalla schiavitò straniera; pertanto si pong 
sullo stesso piano della “G.1.L." che dà al cittadino la coscienza è 
l'abito dei doveri di soldato pronto al servizio della Patria. È il pèn= 
slero che Mussalini sintetizzò con queste parole lapidario: “È l'aratro 
che tracela il solco; ma + la spada che lo difende". 

I veri artisti che sentono ciò che vibra lore d'intorno, dimosire» 
ranno fra breve d'aver sapuio eiernare col pennello la vita dei rurali 
d'oggi che accettano con animo liato 0 decisa volontà tegii fatica pur 
di esser degni del Capo che ci guida. Saranno opere sature del nuova 


e anita 


La sala della musica è la saletia stradivarianà. 


Sola delle acqueforti di Rembrandi è delle miniature 


copite ed eseguite con probità, serietà, e dignità artistica e con la 
esclusione di ogni specio di dilettantismo è di ogni delormaziane 
della werîtà'; opere quindi destinate a vincere i secoli per dare ai nipoti 
la misura della tenacia e doll'abnegazione di quanti hanno la ventura 
di wivtrè il noelio lampo. 

L'interosse destato dalla felice iniziativa cremonese cresce sem- 
pre più. La prova l'istituzione del “Pramio Triennale di Milano" per 
il più giovano pittore è l'aggiunia di una speciale sezione futurista. 
li che conferma l'assoluta assenra di preconcetti contro l'unò 
o l'altra tendenza nol Comitato promotore che accetta tutto ciò 


Cimeli preistorici, etruschi e romani @ Studio dei musicologo Gaeiano Cesari. 


capace di trasfondere nei riguardanti sensazioni di bellezza, 
elevandoli nella sfera ideale dell'artista in cui cl si sento davrero 
uomini e signori, 

All'accresciuto interasse v'è da aggiungere la prima affermazione 
in campo internationale: una esposizione sad Hannover nel prossimo 
autunno delle migliori opere che in gran parte saranno acquistate 
da enti e da privati cittadini germanici. 

Ancho quest'anno i visitatori della Mostra — che sarà inaugurata 
il 18 maggio da alte personalità del Governo è del Partito sono 
chiamati, mediante un referendum’, a dare il loro giudizio sulle opèrò, 





cala delle porcellana 


quadro il popolo è sovente il miglior giudice. Quanti affollaranno il 
palazzo Ugolani Dati potranno poi appagare l'aspirazione, da più parti 
tspressa, di ammirare le riteho collezioni — talune uniche al manda, 
altre di valore artistico è intrinseco senza equale in Italia — dei Musco 
che, custodite in parecchie diecimto di sala, comprendano gioielli d'ogni 
arie è d'ogni paese, dall'epoca preistorica al giorni nostri, i quali 
But la prima volta appariranno nel loro ordinamento definitivo nei 
fivori bellissimi ambienti fatti costruire ““cx noro' dal Comune è nei 
ferchi convenientemente adatlati. Potranno così essere sonosciuli 
= per citare soltanto le cose più notevoli — marmi quattrocenteschi 
di eccezionale valore siorico è artislico; mallissime acquetorii del 


Rembrandi; numerose ceramiche antiche cinesi e piapponesi: tele 
cd affreschi rarissimi: legni intagliati ed intarsiati del Bertesi; cimeli 
di Stradivari, lagegneri, Monteverdì, Ponchielli, Cesari. Il diffondersi 
di questa conoscenza farà del Musso di Cremona, anche per i fare. 
stieti, quel desiderato luogo di periodici convegni ch'era nelle aspi: 
razioni degli fdoatori, divenendo così elemento di vita tanto più fe- 
condo ed utile quanto più silenzioso e pressochè inareerlito, poichè 


«i si rizroa cd eleva lo spirito mentre accresce l'orgoglio di apparte» 
nere ad una terra madre di Genii che hanno lasciato in ogni tempo 
impronte incancellabili nella storia dell'umanità, attirando sulla Pea. 
nisola l'ammirazione del mondo. 
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LA TOMBA-MUSEO A MARCONI NELLA VILLA PATERNA A PONTEGCHIO 


A Roma si eleverh un grande e degno monumento alla memoria di Guglielmo Marconi. 
Il Duce ha già dato iutte le indicazioni ed incaricato l'Accademico d'Italia: Arturo Dazzi, per 
#sequire il lavoro. Ma giusto è doveroso era pure che un segno imperiturò restasse nel luogo 
ave il giovanissimo inventore iniziò i primi prodigiosi esperimenti che dovevano dare così 
«Atti sviluppi. 

Wi & forse, chi lo ha dimenticato questo luogo ? Man credo, ma il iempo può distruggere 
troppe cose, anche sacre, ed è bene che l'uomo fissi quei dati che più gli premono è gli interessano. 

| primi esperimenti, si sa, Guglitimo Marconi, li effettuò nella villa paienmna vicino a 
Bologna, in quel di Pontecchia. Pantecchio: è il nome di una frazione sperduta fra il silenzio 
o la bellerra pittoresca delle colline che circondano la Porrettana. Chi percorre in treno, il tratto 
di ferrovia che unisce Bologna a Porretta, può notare una villa, che per architettura è per il 
parco che l'adorna, si distingue dalle altre, È la willa paterno di Marconi. 

Ha una sagoma d'insieme severa, alquanto trasandataà per quel che riguarda dettagli è 
rifiniture, ed un bosco che ci ricorda i tipici, folti, parchi che, quale estiva dimora, solevano 
essere di svago è di passatempo per le comitive signorili dei secoli scorsi. 

L'Emilia è la Romagna sono rieche di tali villa, traccie di un'epoca di costumi è di vita 
tramontata completamente, Ora, d'estate sl corre al mare, o ai monti! 

ll Governo Fascista, che valorizza lutto cib che vi è di eletto è di grande nella sioria 
del suo popolo, ha pensato bene di rivolgere la sua attenzione su questo adificio è per esso 
la R. Accademia d'Italia vigile custode è rvalirratrite delle memorie è delle virtù patrio 
ha già disposto affinché diventi una “Tomba-Museo"., 


Un'occhiata ai plastici del progetto eseguito da S. E, l'architetto Piacentini, ci persunde 
dell'ottima idea che si è voluto esprimere, La «illa paterna raccoglie la salma di G. Marconi, 
i documenti è le prove dei suoi primi siudi è delle sue prime ricerche. 

Per evitare che wi fosse un qualsiasi pericolo di dispersione di cose lano sacre per il 
patrimonio del progresso è della civiltà umana, ll Duce volle, con gonerosza elargirione, favorirne 
la Fondazione Guglielmo ‘Marconi, perchè venisse acquistata e fesa degna di etemnare il nome 
della scionziate. Quali sono i caratteri preesistenti di questa villa ? Una grande semplicità. 
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La villa palema {disegno di A, kargotti). 


dirch. Marcello Piacentini: Progelio della 
Tomba-Musco di Marconi a Ponfecchio, 





zi presenta il monumento a Marconi nella sisiemazione del Piacentini, 


Ora S.E. Piacentini ha giustamente pensato di lasciare emer 
fre iali caratteri & di integrali con un maggiore senso di armonia, 
lasciando spiccara quel tanto di austero è di severo che appare al 
Prima sguardo. Non franrzali, non ornati superflui, non motivi «voti 
di significato, ma chiarezza di espressione e sobrietà di elementi 
Appropriati. 

Questo criterio informative di Piacentini, non solo non altera 
la fisionomia tipica della vecchia costruzione (costruzione noo-clas- 
Sica di una schietta semplicità rurale) ma «i aggiunge un'impranta 
monumentale, un più ampio respiro, un complesso più grandioso è 
solenne, una «este di gravità e di composterza. 

Basti osservare il movimento di scale che fiancheggia il piazzale 
&ntisitante la eripta; piarzale che per la sua spaziosità è destinato alle 
sdunate è alle celebrazioni e che l'architetto ha ricavato nel pendio 
della collina alberata su cui sorge la villa. 

È di forma quadrata, coi lati di altre quaranta metri ciascuno, 
Alla villa si apporterà qualche trasformarione, ma, coms ho della, 
tile da non recare altro che un miglioramento alle linee generali, 


vige scpra un fronfone armonicamente sopraclevato sulla facciata, 
Fi sàrnana “È na 4 E, 


Hel Timpano lo scultore Attilio Solva, Accademico d'Italia, wi 
impronta due grandi "Fame Alate", mentre simile motivo si ripeterà 
ai fianchi dell'arcata che aprirà la cripta sul lato principale del piar- 
rale. L'opera è qui affidata ad un altro Accademico, lo scultore An 
gelo Zanelli, Innanzi al propilei della facciata, nello splarzo aporto fra 
la villa e l'insieme delle gradinate, shrà eretta la statua, di pietra 
locale, che il Dazzi deve scolpire a granderra maggiore del vero. 

Wi era chi pensava di limitare l'effigie del sommo scienziato ad 
un sole busto, Mi sia consentito di propendere (e credo di trovarmi 
d'accordo con S, E, Piacentini) senz'altro per la statua “intera”! 

Essa c'inviterà di più al ratcoglimento e all'ammirarione. 

Ma una porte di questa villa, non sarà in nulla è per nulla, né 
trasformata nè toccata: è la camera ov Marconi compl le prime mi- 
ratolose esperienze, quelle esperienze che dovevano aprire così 
vasti orizzonti alla civiltà umana. 

La Tomba-Museo costituirà per moi una dei luoghi più sacri 
dove soslteremo con profonda devozione © gratitudine. L'opera di 
5. E. Piacentini, in perfetto accordo coll'arte figurativa degli altri Ac- 
cademici, formerà un insieme artistico, omaggio spirituale al genio 
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LA CRITICA PIÙ DIFFICILE DEL MONDO 


È quella cinematografica ed è quella affidata in gran parte a giovanotti sapumiori in carca di avventure è di 
stipendio. Cravatta al vento e ll motto ricamato sulla camicia non sempre linda, questi sapienti cominciano col bulliar 
la giacca sull'erba è quando han rimbocecato le maniche la prima lezione è finita. La prima è l'ultima, poichè c'è 
sempre modo con gli avambracci nudi e con i pugni chiusi di dar lozione agli altri. Visiera da giocatori di palla 
al sole colmo della matura o a quello ronzante dei riflettori, labbra arse per le innumerevoli sorsate non proprio di 
soqua pura, e urlacci da trivio è il linguaggio della tecnica. Tutti padretermni senza fantasia, tutti derati all'asterofilia» 

La critica cinematografica italiana, deve dedicarsi a queste fanfaronate: e si affina in esercizi di grossolana 
ironia, di facile parodia, di digrignante sarcasmo. 

Ma come si prepara alla inutile strage 7 Precisamente salvò #écterione — come si sono preparali i cineasti 
di alta scuola. La genialità latina consente anche questi spassi all'ombra dell'allora, 

Ha è:così, proprio così, che si continua ad andare di mala in peggio, a deturpare il gusto e ad utcidere a colpi 
di spillo la indispensabile ricerca del bello è dél nuova ? 

Difficile e lunga è solitaria ricerca pariente umile e innamorata del nuovo, senra ssibizionismi scelocchi e senza 
pericolose acrobarie mel vuoto! Ma purtroppo la cinematografia è siata per gran tempo marco di esportazione. All'Italià 
degli Italiani, se si & dedicata qualehe minuscola fatica, si è pensato sempre in primo luogo al gusto degli americani, 

Gra che ci siam chiusi in casa nostra con una selva balenante è indispensabile di baionette, sarebbe tempo 
di sfruttare fino in fondo un vistoso patrimonio aereo di cui deteninmo da secoli vittoriosamente il primato: la fantasia. 

Purtroppo invece, americanizzandosi, il nostro cinematografo « & sforrata @# in troppe occasioni si sforza 
ancora — di servire la doprecaia borghesia che qui va intesa, come in ogni altro campo, bottegaia, parida, ignorania, 
amica del quieto vivere è dèi binari morti fra i quali cresce Verba. 

Due formule fondamentali, verso le quali il Duce ci guida, con un taglio metto ripartirono la vita della Na- 
zione in una fiumana torbida a gonfia che guida verso | celamori del popolo, a în un rivglatto terao, ché il popolo ignora 
àancthé sé condute al cintoscritti amori dell'Accademia, i 

Tanto di feluca ni signori Accademici, ed a loro le fatiche degli alambiochi è dalle scoperte chimiche, biola- 
giche e filologiche che somministreranno in gocciolatte preziose le spaziose e risanatrici conquiste di domani. 

kia per la gioia di quel popolo che non ha feluca né tanto meno cappello, è che se dowrà coprirsi la rucca 
ispida adopererà l'elmetto, il gran mare refrigeranie è ondoso è quello della fantasia, é sempre quello demo il quale 
i sapienti distiilonanno i farmachi opportuni. 

Ora ia aflermo che per il nostro popolo dave l'Arte del cinema somministrar cibi sani è semplici è i ricordi 
delle nostre guerre è del nostri costumi, Più paludato è letteraria, il inatro, come abbiamo sempre affermato, è un'altra 
cosa: più effimero in apparenza, più solido nella realtà. Il cinéma è un sonoro wenio che passa: è butta sementi è porta 
colori: è può è dere esser arie papolarosca, educativa, rissnsirice è gagliarda, 

Purtroppo s'è invischiata male. E questa colpa si rovescia per nova decimi sulla critica. 

Dai grossi titoli a carattore di scatola (quasi sportivi) siamo discesi ai litoletti in pillole di pepe; è iutta una 
legione di articolisti improvvisati ha fatto ll chiasso dentro quelle scatole, s° divertito a tritar quel pepe ed n forna 
polsore, se non da sparo, almenò da starmnuti. 

Come dite il titolo, la critica cinematografica & la erilita più difficile del mondo. Il critico cinematografico deve 
essere musico e lelterato, architetto # pittore, padrone assoluto di quella misura che si deve dedicare all'espressione 
di un'arte breve è di un pubblicò ingenuo è nuovo, sempre beffardo e mascherato d'ombra. 

Moi, ripetiamo, depo le glorie del “muto”, che ci hanno largito un primato indiscutibile, ci siamo ripiegati suli 
geutiti dell'affarismo. E siamo stati battuti, Prima di prendere In considerazione un soggetto il produttore suol sapere 
e è quanto hanno reso ih moneta sonante soggetti esteri di questa è quella maniera. Nella comicità è nella dramma. 
ticità, nel furore ® persino nol languore noi siamo stati copisti moticolosi. 

E la critica questo lo sa: e, pur sapendolo, ha creato la premeditata ostilità contro il cinema italiano, sopra tutto 
in Italia. Ora noi vorremmo che tutti gli alorzi della stampa — della stampa preparata, fesponsabile è pensosa can- 
wefgesserò verso quest'unica ricarca: il fatto nazionale, E vorrammo che fosse un bel giorno premiato, non a cass è 
per funesta trappoleria di critiche, un film che in nessuna parte del mondo sl potrebbe ideare, girare ed anche amare 
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CORO E BANDA MUSICALE 


Ritorniamo volontieri su quesio argomenta. Ci servo da inter- 
mezzo, da parentesi è da opportuno diversivo al “profili” che andiamo 
tracelando ogni mesa, o quasi. {Troppo spesso la faremo, di sicuro, 
da Plutarchi a buon mercato, e per la nostra pochezza di scrittori 
di fortuna, e pol motivi non sovrabbondanti è non sempre eccerionali 
di cui si intessono le nostre “vite"). Ci serve anché per geliare 
uno sguardo nèl campo pratico della nostra attività musicato: più 
precisamente in quello che riguarda, a dirlo ir parole powara, il fatto 
della produzione, come esecuzione, è del suo consumo, | fatti, anché 
ih arte, sono più istruttivi ed Intorossanti delle teorie. L'esperienza 
pratica @ | dati positivi relativi ad essa importano più di molte 
cognizioni astratte. 

Lo speculare in astratto può portare alle divinazioni della fan» 
îasia genizle, ma nel procedere per èsperlenie mbatariali, diretta 
non si dà mai fondo nelle secche delle inutili divagazioni cerebrali. 

Coro e banda! Eccosi in pieno tema pratico, e, come si dice, 
attuale. A talunò, però, non sembrerà giusto di accostare l'uno è 
l'altra come cose all'una è all'altra attinenti, della stessa importanza 
artistica è degne entrambe della modasima considerazione. 

in verità, a prosccuparci dello sviluppò è dell'avvenire a cui pare 
sicuramente avviata l'arte corale, e a propiziarlo, ci slamo è ci stiamo 
tutti: musicisti @ musicofili di ogni cultura e di ogni tendenza, Mon 
è così nei riguardi della banda, 0 sbagliamo, 

Coro a banda, almeno por determinate rispondente di caraitore 
generale, possono e debbono ossere abbinati nelle nostre simpatie 
artistiche. 

È vero, Abbiamo avversato, non a forto, la rumaroasa banalità 
e la bassa levatura musicale di certi complessi bandistici, 0 diciamo 
pure dai complessi bandistici In genera, quando, appunto, erano la- 
sclati e rimanevano alla grossa è grassa sonorità stonata e lacerante 
dei loro istrumenti più dozzinali, e alla insufficienza dei loro pra- 
grammi peggio assai che dilettanteschi. Abbiamo sorriso dell'im= 
pimnacchiamento e delle bardature con cui apparivano, ridicolmente 
imponenti nel lora sussiego paesano, i componenti di essi, 

Bone. Ma la banda non ha solo questo lato per essere veduta 
e giudicata; ma la levatura artistica a cul oggi è stata porfata, molla 
maggior parte. dei casi, non legittima l'irrigidimento in questi atteg- 
giamenti contrari e sprezzanti Lo ultime esperlenze raccolte in fatto di 
formazioni ed esecuzioni bandistiche debbono farci ricredere. | com- 
plessi bandistici che hanno partecipato in questi ultimi anni agli ap= 
positi concorsi dell'O.N.D. si sono imposti, per numero e qualità, 
ni una seria valutazione artistica. In verità, hanno proprio dato luogo 
a vene ed essenziali affermarioni artistiche, Oramai non sfigurano 
alatto vicino ni corpi corali; sostengono, anzi, brillantemente con assi 
il confronto, è, in massima parte, per un certo loto, li sopravwanzano 
assegnandosi un posto preminente è prevalente nel campo delle ma- 
nifestazioni artistiche popolari. 

Incredibile, ma la constatazione è vera nella sua tersa obbiettività. 

Il fatto è che oggi la Banda non è più il trascurabile pallido se- 
qnacolo musicale di bofghi è cittadelle infime. Borghi e cittadelie, 
intanto, non sono più punti sparsi nella lontananza, è completamente 
awulsi dai centri vitali della Nazione, | miracoli della meccanica @ 
della scienza li hanno prowneduti dei mezzi più efficaci per mantenersi 
in collegamento con essi, e sempre aggiornati. Le libertà è le libera» 
lità poliliche del mosiro Regimi: agevolano continuamente la bono 
vita facilitando ogni possibile e più diretto contatto nazionale. 

Così, anche nei corpi bandistici di minuscoli paeselli moniani, 
confinati nei luoghi più cccantrici, a cul, magari, si accede solianio 
a dorso di mula, è panelrato 6 sla penetrando un senso di musicalità 
nuova. Mon è affatto estranco ad essi il movimento musicale 
del nostro tem>a, al quale, quanto più possono, tentano di ndoguarsi. 


tutte le classi degli antichi regimi annullandone le divisioni è fonden- 
dale nella complessità « nell'unità dell'uguaglianza politica, le istitu» 
zioni papolari hanno da risorgere è risorgono più che mui vive è ri- 
gogliosa. Se & vero ché l'arte è Il riflesso, l'etò, la risonanza conto. 
mitante della vita, nessuna arte oggi può essere più necessaria, più 
rispondente a ragioni contingenti è immanenti, più viva, perciò, 
dell'arte popolare, L'aggettivo può fare inorridire di sdegno gli asteti 
raffinatissimi pei quali l'arte non ha da essore destinata che a raduni 
intimi è aristocratici. {Ma dove sono le sale è | salotti accoglienti di 
antica è gloriosa memoria ? Non hanno fatto il larà tempa, è can lora 
le classi dalle quali trassero vita è splendore 7). 

Tant'è. La banda è il coro, ad ogni mada, sonò destinati ad un 
ruolo importante nella wita musicalo moadorna. Anche mettendoli 
su un piano, diciamo, d'espressione diversa per non dire di disuguale 
«Alutarione estetica, marciano @ marceranno di conversa per gli 
inderogabili motivi della loro ragion d'essere artistica. 

Entrambi rispondono a due differenti ma concomitanti ragioni: 
praticho e ideali, sociali è artistiche. Se col coro e nel coro puoi sta. 
gare l'estro del tanto «d apprendere nella “concordia discore” della 
polifonia la disciplina che asserva l'uno alla massa ponendolo gioia. 
samente in essa per le supreme ragioni dell'armonia collettiva, sè 
con lo musiche della sinfonia vocale puoi toccare il sublime a il divino 
delle espressioni musicali innalrando inni di gloria è intonando mottetti 
è salmi per la più Intbbrianie olevarzione dello spirito umano, puoi 
avere e ascollare dalla banda le esplosioni più pittoresche dei canti 
è del suoni popolareschi, e hal squilli e trilli d'istrumenti e amalgame 





I cori popolari di Val d'Anapo (Siracusa) 


sonore che goreggiano di festosità e di imponenza con la bella luce 
del sole, e scandiscono ritmi guerreschi suscitando sane è gagliardo 
paàsstoni sla pure edonistiche è labili. 

Praticamente è socialmente tanto il coro che la banda sano, 
per tanto, incentivi e merri di educarione e di elevazione spirituale. 
Han solo: la banda ha da servire da vivaio istrumentalo (da dave 
nasce la vocazione per corti istrumenti d'orchestra come ad esem= 
pio, lo strano e mastodontico bombardone è lelittone o basso-iuba, 
so non seguendo le manifestazioni della banda paesana 7), il coro 
n rivelare & fornire larga copia di materiale canora. 

Andate verso il popolo non è una formula di piaggeria demago:= 


“n 


degl +, 


Se il mondo d'oggi & in un certo senso essenzialmente popolare do: 
vremmo indugiarci a rimanere fuori di osso, per un falso preconcetto 
di aristocrazia artistica, è blandire cortigianescamente la società 
di lerl o | suol ristretti raduni aristocratici, oramai, per altro, disporsi 
© nulli? L'Opera Narionale Dopolavoro, con le sue varie istituzioni 
artistiche, ha semprè assecondalo, quando non ha promosso, la 
divulgazione è lo axiluppo dell'arte popolare. 

li coro è la banda li guarda è li cura con occhio amoroso, ma 
sempre più e meglio dovrà interessarsi ad essì, Ci sarebbe da disci- 
plinarli in un complesso organismo — come dire ? — di azione pra» 
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Un gruppo di canterine romagnole nel tipico costume, 


si dorrébbero promuovore della gara periodiche interregionali è 
nazionali, che darebbero luogo ceriamente, alle più nobili competi. 
zioni della giusta ambizione personale è collettiva, Si craino della 
Bionnali del coro è della banda, A quali sagre magnifiche entusia. 
smanii non porierebbero ? Non si può chiedere di far salire il tifo 
sportivo dai piedi al cuote # al cervello? 

Chi scrive tradusse già queste domande è queste idee in proposto 
concrete, che furono largamente ripresa, & con vira simpatia, dalla 
stampo quotidiana, Ci pare ora di doverla esporre nuovamente in pub- 
blico, è le dedichiamo, anti, a Pietro Capolerri, al Gerarca illustre, 
alfCammibcarlia dall HF " s-bò Ba Monta è Pnafîò car biodii | nienbilarii 











Una signora amica nostra che vivo a Nuova York ci scriveva tempo 
fa di aver vista in una galleria d'arte della Fifth Avenue una donna che 
lavorava, davanti al pubblico, a riparare un meraviglioso ararro antico 
italiano. La gente si afallava ad ammiraro quel capolavoro, nel quale 
era raffigurata l'Adorazione dei Ro Magi". 

La nostra amica aggiungeva che l'ararzo, di grandi dimensioni, 
la parte di una serie di dodici ararzi di incalcolabile valore sui quali 
è rappresentata la vita di Cristo, appartenuti alla famiglia Barberini. 
Come mai questo tesoro si trovasse in America, la nostra informa. 
trice non sapeva splegarsi. 

La notizia la sturzicato la nostra curiosità a ci ha spinto a lar 
fare delle indagini a Nuova York. Così abbiamo saputo che si tratta 
stramante di una serie famosa di ararzi romani del XII secolo, ri- 
cordata da scrittori d'arte è nota come una delle opere più belle uscite 
dalla celebre ararreria che il Cardinale Francesco Barberini, nipote 
di Urbano VII, fondò nella prima motîà dei Seicento. 

Cigni arnzrò di tale superba callerione è alto quattro metri e merro 
a largo quattro metri # ottanta centimetri, è rappresenta una scena 
della vita di Gesù, dalla nascita alla crocifissione, Lefigurarioni sono 
ammirabili per colore è per disegno, Hanno una straordinaria delica- 
tozza di tinte, una rara armonia di insieme, e la loro fattura è perfatia. 
Sui riechi bordi figurano, in piccoli scudi, ché spiccano sull'ornato, 
la tre api dello stemma del Barberini, Il lavoro ha la grandiosità di un 
affresco e la grazia di una miniatura. 

| dodici rari ararri Barberini sono siali donati anni or sano alla 
chiesa di S. Giovanni il Blrino di Nuora Yark, la quale li fa riparare 
pùr adormarne le sue pareli, che sono adesso di una nudità «vangelica. 

L'ararzo rappresaniante la Crocifissione, la cui composizione è 
splendida di drammaticità, già riparato, & stato messo a posto e figura 
distro all'altare maggiore. 

Ha quando gli arazzi siano usciti dall'Italia, è come, o chi li abbia 
vanduti, & chi li abbia comprati, nessuno ha saputo dirti. La emigra» 
zione italiana in America è fatta di braccia è di capolavori, 

Wiolti italiani sono fra i «isitatori della Galleria Pedac, 630 Fifth 
Avanye, nel cui salone il lavoro di riparazione è compiuto. | curfosi 
sfilano davanti ad un lungo banco sul qualt un lembo dell'ararzo è 
disteso, e fra le pieghe della pessnte stoffa istoriata ondeggiano le 
figure di un solenni Presepio. 

Una signora di merza cià, ancora piacente, tutta agghindata come 
sa fosso vestita per una visita, le braccia nude fin sopra al gomito, 
intreccia con mani agili dei fili di lana colorata nel tessuto, dove il 
tempo ha logorato la irama lasciando piccole lacune. 

Il tarato è delicato, difficile è lungo. La rifattura di un solo scudetto 
con le api richiede due sellimane di tempo. Bisogna adoperare della 
lana speciale, colorata con tinte vegetali che nan sono in commercio 
e ché bisogna farne sccondò antiche ricette. Sono le sole che resi- 
stano ai secoli. 

La signora ché vi lavora è un personaggio da romanzo. ll suo nome 
è Baranessa Guglielmina von Godin. Essa è una nobile bavarese, 
discendente di un mastro arazriere dei principi di Hanau, la quala, 
ousnda ara ricca ed rà ammessa alla corto di re Ludovico. si abpassio. 


nava alla fattura degli antichi tessuti è si divertiva ad intrecciare trine 
complicate. 

Dopo la grande guerra venne la povertà, dopo la povertà venne la 
miseria. Conoscendo l'abilità artistica della baronessa, delle sue 
ricche amiche americane la invitarono a Nuova York per dei lavori di 
sua competenza. In America la fama della von Godin si sparse, il 
Musso Metrapalitano ed il Musso di Broaklyn le affidarono la ripara» 
zione di antichi arazzi è di pirzi storici. 

Essa si è trovata alle volte depositaria di così pieriosi tesori del. 
l'arte tessile, prosonianii da collezioni pubbliche è private, che per 
paura degli incendi si & latta costruire un appartamento a prova di 
fuoco, come una cassaforte, dove la baronessa lavora fra pareti di 
amianto è mobili ininfiammabili, 





Ma per parecchi mosi la baronessa lavorerà nella Gallaria Padac, 
dowe un permanente servizio di vigilanza contro gli incendi è organiz» 
rato. Così ln bellerra degli ararzi Barberini, che l'Italia non vedrà più, 
arrivorà ripiiatinata a vestire di nobili sontuosità italiane i giovani 
muri di “St, John the Divine!” di Nuova York, 

La storia di quegli ararzi è per noi come il corso del Timavo: 
ad un certo punto s'interrompa, sparisce, stgue viconde sotisrrante 
» misteriose, poi torna alla luce lontano. Sappiamo come nacquero, 
e dave sono andati a finire. Fu viaggiando in Francia, come Legato di 
Avignone, che li Cardinale Francesco Barberini, allora poco più che 
irenbtenne, s'innamorò dell'arte degli ararrieri & pensò di creare una 
arazzoria a Roma, 

Egli era un appassionato di antichità, collezionista esperto di 
monete romane è medicerali, studioso di arte, ma di un carattere cosi 
acido, rabbioso, misantiopità è triste, che tutte le sue attività diplo- 
meatiche finivano in un fallimento, Non occorrendo diplomazia, ma sol: 
tanto denaro, per latituire una fabbrica di arazzi, l'ararreria Barberini 
lu un grande suteesso. 

Vi lavorarono artisti ed artigiani lamosi nel loro genere, alcuni 
venuti dalle Fiandre dove l'arte dell'arazzo aversa raggiunto Il massimo 
splondore. Fu precisamente un noto maestro fiammingo, il pittore 
Jacopo della Riviera, che dipinse | cartoni dei dodici grandi arazzi della 
ita di Cristo” che sono in America 

Si ricordano tre lavori divenuti famosi mel mondo usciti dall'arag- 
reria Barberini: La "Vita di Cristo", le "Metamorfosi di Ovidio" e la 
“Storia di Costantino”, ll Cardinale Frantcesto passava delle giornate 
davanti ai giganteschi telai verticali su cui lefigure prondevano vita. 

Queste opere sono considerate tanto più rare in quanio che 
l'ararzerià ehbe una splendida ma breve esistenza, Morto Urbano WII 
ì sudì voraci nipoti furono banditi e la fabbrica di arazzi si chiuse. 
Era vissuta undici anni. Ma in quel breve tempo la sun fama avvia 
superato quella della manifattura roalo del Gobelins, sub costanea. 

Ora l'aris dell'ararmo è scomparsa dall'Italia. Ma se c'é unepoca 
in cui essa potrebbe awore nuovi fulgori è nuova fortunà è proprio 
Questa epoca nostra. 

ll carattere della pittura decorativa murale moderna, quella buona 
è sincera di certi nuovi affreschi, richiama vivamente l'ararza. Ha del- 
l'ararzo classico la composizione verticale, quello sviluppo dal bhsso 
all'alto delle figurazioni, che si sollevano denso in una sovrapposi- 
zione alata come nelle belle tapperrerie dél Qquinditesimo secolo. 








Tutto vi & detto in poco spazio. Le immagini non si disperdono 
in scenari vuoti, Si concentrano in disposizioni folte che hanno alle 
volle la dignità simbolica di "'makimoni” sacri. E questo è puro ararro. 
Quelle tapperrerie dell'Ottocento che raffigurano soggetti verialici, 
sono degli orrori. L'ararzzo è una sintesi pittorica, chiusa ed armo: 
nica come un mosaico, 

E la somplicée architettura moderna dei grandi &difici pubblici 
sembra fatta per l'arazzo. Sopprimendo o riducendo al minimo la de. 
corazione di rili&vo, l'adornamento architettonico, i fregi è le conmnizi, 
essa non può rivestirsi che di un lusso di superficie, perciò rigorne 
al colore è copre le pareti liscie di marmi rari o di affroschi, Ecco il 
posto per l'ararzo maderno. Hon manca che l'ararzo moderno. 

Le numarose chiesto e i nuovi palarzi troverebbero nell'ararza 
l'armonia conclusiva del loro carattere lineare. Moi dovremmo far 
riwiwore l'arte dell'ararzzo, che ho fiorito gloriosamente in tante cità 
d'Italia, a Mantova, a Ferrara, a Milano, a Vigevano, a Firenze, a Roma, 
a Vaneria, a Napoli, a Torina, 

Mella fine del secolo l'arte del marlatti che avora reso famosa 
Venezia pareva perduta, quando nell'isola di Burano si scopri una vec» 
chia di movant'anni che era la sola persona virente che ricordasse 
come si facorano i pirri preziosi, di cui i gentiluomini e le dame 
si adornavano ancorà quando è&isà cera una ragarrina è imparova 
il mestiere. 

Dalla memoria di quella bisnonna ha risbocociato un'industria 
mirabile @ ricca, tipicamente italiana, la quale penpetua le spumeggianii 
grazie antiche di merletti è di trine che l'&leganza di tutto il mondo 
appreria e ricerca, 

Non c'è ira noi una baronessa von Godin chè conservi la cono- 
seenta di come s'intessa l'ararzo d'alto liscio, di came si traduca in 
stoffa la creazione artistica di un pittore, di come si tingano le lame 
perché i colori rimangano wiwi nei socaoli, di come si maneggino | 
broccl è il pettine ? 

La conservazione è l'incoraggiamento delle nostre arti tradizio. 
nali, @ specialmente di quelle femminili, sta a cuore al Ragime 
fascista come dimasirano i recenti Littoriali di Venezia, il successo 
dei quali promette | più grandi frutti alla Nazione, 

Han sarebbe bello ché ai prossimi Littariali somaniiasera anchée 
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IL PREMIO NAZIONALE A SAN SIRO 


li Gran Premio Nazionale di Trotto, caratterizzato da un interminabile preludio per le 
numerose false partonze, è stato vinto facilmente da Danao, che si & dimostrato |l migliore 
della nuova generazione eguagliando il primato della corsa stabilito da Agrigento (1'22"5/10. 


Un passaggio davanti alle fribune 


In atto; L'arrivo indisturbato di Danao 
Ji 


che ha lasciaio loniano Arno e Gemma 





Il trionfa ; Dan quidato da Carlo 


Protagonisti dell'incontro 


sona 


alati 


paorlieri, 


Ecco un audace 


tuflo del bravissimo COiimieri, Pibidata 


PARTITA BIANCA FRA | CALCIATORI 


La rivincita attesa con sicura fiducia & mancata un'altra »olta. ll bilancio 
dei punti si & chiuso in parità, ma il confronto spassionato fra | valori 
delle due squadre si risolve in «amtaggio per l'undici elwetito. | mostri 
giocatori avevano cominciato con vivaco disinvoltura e la folla innume= 
fevole dello stadio lorinese seguiva senr'ombra d'inquietudine la prime 
incerte fasi del giuoco. Quando le energiche è ordinate controffensiva dei 
calciatori awisseri palesarano il peritalo d'una sconfitta, la calma sxani 
lasciando posto all'ergasmo. La nostra squadra si ricordò soltanto a sprazzi 
del suo passato glorioso e appena nel finale, irovb il modo di opporsi 


Le due squadre enirano in campo, Si vede a destra il capitano degli 
argurri, Piola: a sinistra col pallote è il capitano svizzero Minelli, davanti 
ai segnalinee e all'arbitro Beranek A sinistra; Ballabio si butta in 
tuffa sul pieda di Ferraris Il: è, sotto, para un allo pericoloso  pallo 
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Pabitalo li portiore svizzero Ballabio con un tuffo spettacoloso manda in angolo un pallonò violantà, 


SVIZZERI E | CAMPIONI DEL MONDO 


con sufliclente equilibrio. Due sconfitte a Zurigo e a Barlino, un risultato 
pari a Torino dimastrano che la squadra nazionale italiana di quest'annata 
sia un gradino sotto a quella della stagione precedente. Il pubblico 
forinese, esemplare nel suo giudizio sportiro, non ha più riconosciuto negli 
arrurri i campioni del mando; la stampa incolpa i giocatori singoli, ma 
è concorde anche nel criticare |l complesso. Bisogna ricostituire uno 
squadrono di atleti ricchi d'asporienza è ricondurli all'intesa perfetta at- 
traverso un metodo costanle, perchè la vittoria può ritomnanti sollanto da 
una squadra parient@emente “costruita” è tenacemente preparato. 


dh dl&3ifa: Un bolidé Maltiano coglit la traetisàa della 
porta svirsera, Piola seque la parabola del pallone 
con gesti drammalici. Sotto: ll portiere svizzero 
Fosa Passaggi salfia di pugno la palla a Corbolli è Andrcolo. 











ATLETI IN VETRINA: 


L'Italia sportiva, in campo professionisticà, ha conquistato duò 
tampionati mondiali: uno con Primo Camera, l'altto con Gianni 
Gambi, ed entrambi sono stati aggiudicati In America. ll colosso 
friulano è passato, nel firmamento pugilistito, come una meteora; 
il piccolo, ma solidissimo nuotatore romagnola, dapo tro lustri di 
attività sportiva, & ancora sulla breccia, non solo, ma divide le sue 
inesauribili energie fra il nuoto e la guida dei cavalli negli ippodrami. 
È nato a Ravenna trentatre anni or sono è, precisamente, il & settembre 
del1907,e il padre suo, appassionato del trotto, teneva una piccola scu- 
derla: allevava, allenava e guidara pol i suoi coralli negli ippodromi 
della rana è, pensoso dell'avvenire del figlivolo, che vedeva crescore 
saldo come una rupe, decise di ineiarlo a Livorno, per fanno un capi: 
iano di lungo corso. Gianni, che già si disiinguera nel giuoco del cal- 
cio è nelle gare podistiche di fondo, dotato com'era di fiato così da 
non sfigurare nel confronto can una cormamuza, prese a praticare il 
nuolo e non tardò a farsi luce fra gli studenti, Nel 1925, durante le 
vacanze, vinse a Ravenna la popolarissima per la Coppa Scarioni è, 
successivamente, trionfb nei campionati emiliani e romagnoli, Lusin- 
gato per le affermazioni, curò lo sport a detrimento dello studio & fini 
par rinunciare al diplama di capitano. Mal 1926 fu selezionato per le 
Climpiadi di Amsterdam, dove, nella batteria del 1500 metri, riusci 
a battere Taris, allora campione di Francia, ma dove non pol racco- 
gliere | sognati allori, perchi anch'egli, come molti altri atteti nostri, 
fu sfianzato dal clima è dalle disagevoli condirioni derivanti dalla per- 
maontnza sul famigerato piroscafo Solunto. Ritornato in patria, si 
fiprese subito, primeggiando, a Siurla, nel campionato italiano del 
miglio marino, dawanti a Gamba, a Bacigalupo ed altri, o imponendosi, 
a Venezia, nella gara di otto chilometri per la Coppa Lord Byron, a 
Parantin e, nuovamente, a Gamba, suo accanito rivale, Incominciarono, 
allora, lè sue peregrinazioni all'estero, poiché in Italia non irovava 
più competitori, Dopo aver vinto, per la prima volta, la traversata di 
Mirra, sul finire dell'annata, si concesse un periodo di riposo. Nel 
1629 dominò nella traversata di Berlino, di nuovo in quella di Nizza è 
in futte le principali corse italiane, dalla traversata di Roma alla Coppa 
Cantù a alla Coppa Bissolati: nel 1930, ripeto il sutcesszo dell'anno 
precedente nelle traversate di Berlino è di Nizza, trionfò nel 400 è 
nei 1500 metri alle Olimpiadi Goliardiche di Darmstadt, nei 10 chilo 
metri a Monticolli di Cremona è, il 25 dicombre, nella traversata di 
Parigi per la Coppa di Natale, dove ia sua affermazione fu accolta ton 
improperi, sassate e... suon di man con elle, perchè, Invitato a parlare 
alla radio, si limitò a dire, in perfetto francese: "Sono lieto della mia 
wittoria, per l'Italia, per il Fascismo è per il Duce". 

Fu nel 1931 che Gianni Gambi gettò alle ortiche la bianca maglia 
del dilettante por passare al professionismo, lncorato dalle «ittorioze 
prove della Coppa Natale di Roma e della terra traversata di Berlino, 
egli si recò ad Amburgo e s'imbarcò per l'America del Nord in cerca 
di nuove fortune sportive. A Nuova York il poco denaro che aveva In 
insca sfumò rapidamente è, per di più, quando si provò ad allenarsi 
col professionisti americani, si accorse che avera di fronîe atleti 
fanomenali, La delusione fu grande, ma con la tenacia è l'orgoglio 
ché caratterizzano il romagnolo, Gianni si allenò con un punliiglio è 
un'assiduità sbalorditivi, conducendo una vita da oremita. ll 6 settembre 
Aveva luogo la maratona di Taranto per la disputa del campionato 
mondiale di gran fondo la prova classica per eccellenza — ed egli 
non esitò 4 parteciparvi, & fianco di tutti gli assi della specialità. Fu 
una lotta durissima, ma Gambi profuse in essa tutte le sus energie, 
il suo coraggio, la sua fede, è la più clamorosa dalle vittorie premiò 
il campione d'Italia consentendogli di gridare alla radio, così come aveva 
fatto & Parigi, ma în inglese è ottenendo larga mosse di applausi 
perché ii pubblico americano è sportivissimo, "Sona felice di aver 
+info per l'Italia, per il Fascismo è per dl Duce”, 
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GIANNI GAMBI 


poco, L'anno successivo si recò di nuovo nella terra dei dollari; si 
classificò al secondo posto nella maratona di nuoto che durò la bel- 
lezza di quasi otto ore e cui presenziarono gli ollmpionici Frigerio è 
Rivalta, è vinse quattro importanti gare consecutive. 

Fu proprio nel 1932 che il padre suò — proprietario del trottatore 
Paradiso, cavallo famoso in quel tempo è grande rivale del colobre 
Arion — gli scrisse per invitarlo ad esaminare la possibilità di compe. 
fare qualehe trottatore amoricano. Gianni aveva acquistato grande 
fama, numerose simpatie e s'era fatto amico di Tom Berry, l'asso dei 
quidatori, dal quale doveva imparare la difficile arte di preparare, alle» 
nare è guidare i cavalli da corsa. Non fratcurò Il nuoto, che era la sua 
passione, ma, osseguiente al desiderio del padre è ben consigliato da 
Tom Berry, il quale non si stancara di ripeterglii che bisogna chiedere 
all'organismo il massimo sfarzo tanta nell'individuò tomè nell'animale, 
perchè se il fisico regge, si è certi del rendimento, incominciò cal cam- 
parare Stellate è se lo portò in Halia, La fortuna gli arrise ed agli non 
esitò a inserivere il nuovo stquisto ad una corsa al tratto mantato 
che si effettuava a Vincennes. | competenti francesi negavano al ca: 
valli americani ogni possibilità di vittoria nella specialità: gli Italiani 
gli dicevano, ironicamente, che sarebbe stato come protendere di an- 
dare a combattere indossando la sola camicia, ma fu un iriania. E 
Gianni Gambi Incomincià a fare la spola fra l'Italia è l'America 0 ad 
alternare le gare natatoria alla guida. 

Nol 1533 e nel 1934, negli Stati Uniti, «inse numerose compati- 
zioni di qualche rilitro, ma dovette accontentarsi del pur anoresole 
sotcondo posto nella traversata del Canadà è del terro nella maratona 
di Chicago, così che si inginuò che ormai era giunta, per lui, l'ora del 
doclino, Come il giudizio fosse prematuro è avventato, Gianni si in- 
carico di dimostrare nell'anno soguente, dopo un breve soggiorno 
in patria, perchè quella del 1935 fu la sua annata d'oro. Appana giunto 
in America, infatti, spadroneggià in tré gare cansecutire è trionià 
nel campionato assoluto di maratona a Chicago, battendo il preesi- 
siente primato mondiale. E nel Nord America ritornò megli anni suc» 
coessivi e vinse o si classificò onorevolmente in numerosissime gare, 
tanto che, per la lama conquiziata, la sua participarione è ambitiasima 
ed egli, nonostante stia per compiere i 33 anni, è ancora "seritturato’ 
per lè prove di nuota, fino al 1942. 

incoraggiato dal successo di Stellate, Gambi acquistò, in America, 
anche e soprattutto allo scopo di avere n disposizione delle fattrici 
che giovassero all'alleramento italiano, oltre a Calumet Bidwel, Lucy 
Fallin è, nel 1936, la famosissima Tara. Questa meravigliosa cavalla 
— ché doveva, poi, vincere premi per più di un milione di lire — era 
di proprietà di un notissimo lottatore — Paul Bawsef — che possedmen 
unà ricchissima scuderia. Accadde che, in un Gran Pramia, Tara 
fu sconfitta dal fenomenale fuori classe Greyhound, è che Paul Bawser, 
in un momento di sconforto conseguente alla delusione patita, la al. 
frisse al campione di nuoto, Tom Berry si prestò coma amichevole 
intermediario è Gianni, che contava soprà una notevole somma di 
denaro, spese bone i suoi risparmi, a, a bordo del Rex, sul quale si era 
imbareata pure la squadra italiana dei dilettanti del pugilato, si parta 
in Italia la veramente preziosa cavalla, per ritornare in possesso della 
quale, come riproduttrice, gli allevatori americani gli fanno, inutilmente, 
consideroroli proposte, 

Gianni Gambi, sequendo gli ammaestramenti del suo ottimo amico 
Berry, non ha consiglieri di sorta è, anche negli acquisti, segue il 
proprio fiuto, dopo aver veduto | cavalli in corsa: quando pol sono 
entrati a far parte della sua scuderia, li sottopone alle più gravose an- 
dature, tacendo proprio il metodo americano che gli + apparso assal 
redditizio. 

Dapo Tara ha importato dall'America Havoline, Calumet Epsom, 
Schnapps, Joe Lincoln, Gaiety Mite, ecc, riunendoli a Ravenna, dove 
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gli lascia libore la sua professione, accanto al padre, che wme- 
nora, alla mogliettina che adora {e chè è, si capisca, ravennate); 
nonché alla sus piccola Anna Maria, batterzala da poco. Gianni 
Gambl & in otilmo condizioni fisiche è basta guardarlo per con- 
vènina cha non ha torto quando afferma chè, per lui, l'ora del tra- 
monta è ancora lontana e non soltanto come allenatore è quidatore, 
ma, soprattutto, come nuotatore. 

Modostissimo, attribuisce ogni merito della sua carriera sportiva 
al caso. “Ero a Milano od assistero ad un film del quale era protago- 
nista il rimpianto Deuglis Fairbanks senior — che doveva poi diveminà 
mio eccellente amito ed estimatore — allorché fu proiettata sullo schar- 
mo uns nelllcola ricrnssduonntio la maraicnas di nuate di Toronto. Na 


fui tanto elettrirzato — egli dice — che mi ficcal in testa di parteci. 
parvi non appena mi si offrisse la possibilità di recarmi in America. 
Ho rischiato e m'é andata bene". E a chi gli chiede quali siano stati, 
nel nuoto, gli avversari più temibili, non esita a rispondera: "Il ca- 
nadest Georges Young è gli amoricani Marvin Nelson a Frank Prich= 
tard". Por quanto concerne i guidatori, & più restio a pronunciarsi 
@ si limita a dichiarare: “Ossani è un campione di grande classe, leale 
® cornottissimo in corsa. Ho per lui la massima considerazione”. 
Gianni Gambi, nelle due specialità sportive cui ha dedicato la 
propria attività, ha onòratò è onora l'Italia. La trote di cavaliere, che 
iragia il suo petto taurino quando indossa la camicia nera, sembra una 
Biandiara d'italia nità. 





Hel quadro di questa strana guerra, che si va combattendo a di- 
stanza con tutti | mazzi o | metodi dell'insidia, non yliimi quelli dello 
atteso snerwanti, il mare si è assunto la prerogativa di essere il settore 
più pericoloso, quello In cul gli attivi o | passivi dalla lotta raggiun» 
gono le cifre più notevoli a dove, se la cronaca non registra svendi 
memorabili di scontri navali, sogna tuttavia con tragita meticolosità 
la breve storia di tante è tante navi mercantili è da querra, che ogni 
giorna, scendono mogli abissi, squarciale nai fianchi dalle mine. Questa 
guerra sul mare non ha streplto di bordate; da lotta è fatta di agguati 
in cui un ranaido néesio d'audacia saotilituizcòo la batiaglia: l'insidia 
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| fonmmidabili effetti dell'esplosione di 
ama minà fatta saltare a distanza con 
un tino ben aggrustalo di cannoncino 0 
con una sventaglina di mitraglimirica. 


stanza. Ma ossi hanno mandato innanzi le loro avanguardie che com- 
piono un lavoro inesorabile è seminano la strage ow: toccano: sono 
le mine, formidabili strumenti di guerra, che trovano nell'elemento 
liquido degli oceani e del mari il loro più vero campo di azione. La 
parlicolarità assunta da questa querra di blocco è di controblocco, 
ha creaio quasi un'arte della taltica offensiva è difensiva a messo 
delle mine le quali, nel loro armetico allincamento subacqueo, han 
creato delle autentiche line Siglirido è Maginot sottomarine allo scopo 
di insidiare le rotte mercantili del nomico e di sbarrare Il passo 
alle navi da querra anversarie. Tattica difficile. delicata, sommamento 
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SCA DELLE MINE 


bellico di difesa è di offesa cha ha vestito, in questa querra, là porte del protagonista. 
La mina sottomarina è un ordigno malallico, per lo più di forma sferica è piriforme conte. 
nente una carica di citta due quintali di alto esplosivo, racchiusa in una cassetta munita da un 
doetonatore, collegato a sua volta con quattro o più percussori che sporgono all'estemo dell'ordigno. 
Ciascuno dii percussori, coperto da un sottile cappuccio di piomba, contiene una fiala di vwotro piona 
di acido solforico. Allorché una nave va a battere con la chiglia conîro uno dei percussori, la fiala 
che vi è dentro si rompe: l'acido solforico si spande è poichè trova intorno del clorato di potassa 
si combina fulmincamente con questo formando una miscala detonante che trasmette a sua volta 
l'accensione al delonatore interno a contatto con la carica della mina. Molte mine sono fornite 
oltrechè da questo sistema di accensione chimico, anche da uno alettrico. | matodi usati dalle vario 
marine da querra del mondo nella cosiruzione è conferione delle mine sono vari, ma tutti, più o 
meno, vertono su quello accennato. Il sistema di acconsione elettrico è quello usato per le mine 
tedesche, del tino “Horner Bleikappen", di cui pubblichiamo un modello schematico (figura A). 
Quando uno dei percussori (i) sporgenti dall'ordigno, vigne in contatto con una superficie esterna, 
l'urto chiude un circuito che sviluppa corrente elettrica, Quosia, portaia da un filo (2) fa scatiare un 
congegno di sicunerra (3) e provoca l'accensione della carica. 

Come si vede nella stessa figura la mina è solidamente ancorata, con un particolare sistema 
(6), ad un carrello col quale fa cèrpo unito è che, munito di rulli, permette di farla scorrare sui 
binari della nave posamine, facilitandone così il trasporto a dl lancio. Sul carrello è poi il cavo 
mietallità (T} che savolgendosi terrà la mina ad una certa profondità sotto il pelo dell'acqua. 

Questo ancoraggio arviena automalicamente e alla profondità che si vuole @ che di volta 
in valla viene stabilita al momento del lanciò, a merro di un dispositivo automatico. Le mine sonò 
sominate con la loro base, una por uno, dal bordo di una speciale nave, che ha sul ponte due è 
Quattro binari che terminano a poppa cen una curva versa l'acqua. Il lavoro, come si vede nella 
figura B è tatto a mano dai marinai siessi e con relativa facilità, Uno speciale dispositivo di si- 
cureria impedisce ché l'esplosione possa prodursi accidentalmente prima che la mina abbia 
ioccato la superficie dell'acqua, momento questo in cui l'ardigno automaticamente si sgancia dal 
carrello cui è fissato e che è il primo ad affondare, Allora il cavo d'acciaio che è avvolto intorno 
a un tamburo (figura C) sulla base del carrello, comincerà a svolgersi per una lungherza che sarà 
uguale alla profondità cui la mina verrà a trovarsi sotto il pelo dell'acqua. A questo punte la 
zona scelta per insidiare le rotte delle navi mercantili del nemico è proparata all'offesa. Vediamo 
Bi Come avviene il lancio degli ord ora quali merzi vengono adoperati per controbettere l'insidia. Questo pericolosissimo compito & 
Qni dal bordo di una mit posamine, affidato a speciali unità di superficie di poco pescaggio: i dragamine, piccole navi di circa 870 





A) Disegno schematico di una mina Ch il cavo d'accialo che ancora la mina al carrello & avvolto intorno a un lamburo sistemato nella 
lidesca, la “Horner Bleskanoen", con base stessa del carrello, Questo è il solo elirmtento dell'ordigno ad affondare e col suo peso tra: 
il-suo carnelio e la base di ancoraggio Gporlerà alla protandità voluta la mina la quale è invece portala è restare alla superficie dell'acqua 
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tonnellate, Esse sono munite di uno speciale armamento di mitragliere, cannoncini a tiro rapido 
# di un ingegnoso strumento, detto “paravana”. Cigni nave di questo tipo ha due “paravana” 
a prora che legati a due grossi cari d'acciaio della lunghezza di circa cinquanta mairi, vengono 
gettati a mare al momento in cui s'inizia il dragaggio delle mine. | due cori, per l'azione dei 
piani inclinati di culè munita la paravana, che è una specie di siluro di circa due metridi lungherza, 
ton alette laterali è timone, tendono a divergere è a restare sommersi sotto il pelo dell'acqua alla 
profondità cha si vuole. Allorch& | due cavi vanno a impigliarsi con i cari d'ormeggio delle 
mine obbligano questi a sequire i cavi di trazione fino a giungere alla pararana. A questo punto 
una ingegnosa morsa trinclante taglierà il cavo d'ormeggio e la mina rimasta libera viene alla 
superficie. Ha inizio allora la pesca delle mine se si vogliono recuperare gli erdigni invece di 
disiruggerli di lontano con una swentagliata di mitragliera. È evidente però che per questo gonere 
di pesta, si richiede una prudenza estrema. Allorché infatti il dragamine è riuscito a tagliare il 
cavo d'ormeggio delle mine e a farle risalire quindi alla superficie, comincia il lavoro più delicato 
e pericoloso che in questo caso è affidato soltanto a marinai quidati da un esperto. Un batiello a remi 
si stacca dalla nave e si amicina all'ordigno sino a tanto che, giunio questo a portata di mamo, viene 


Una foliliglia di spazzamine ni lavoro, | battelli mantengono una lonmagione specialò 
che garantisce la raccolta di futti gli csdigni che si trovano sulla loro rolla. 


Di grande importanza per la dilesa contro 
lè mite è la conoscenza degli ordigni del 
mimica nelle loro caratteristiche di fabbri- 
tanone. A questo scopo uno speciale labo. 
ritorio è adibito allo siudiò delle mine 
nemiche dragale. Dgni più piccolo mecca: 
nismo dell'ordigno è scrupolosamente esa- 
minato da tecnici, esperti e specializii, 


Solto: Una mena è stala amvasiala. Un 
battello si stntca dalla nave recando us 
cavo d'acciaio che servirà a legare ln 
mina perché rimorschiala è poi issalà & 
bordo dove l'esperto la renderà inoffensiva. 























Speciali boe semono a segnalare le rolîe 
liberate dalle mina, Con alte boe si indi: 
cano i punti deve si Lrevano gli ordigni 
cha non si sonò potuti ripescare, 


fissato n un cavo d'acciaio. Così legato sarà facile rimarchiario @ 
poi issarlo a borda. Ma gli accorgimenti per compiere questo lavora 
non sasanno mai troppi e il poricolo non potrà dirsi scomparso 
sio & quando l'esperto di bordi non avrà reso inallensiva la mina 
disinnestanda | percussori. 

La pesca dalle mine la una grande importanza per le marine av- 
sorsarlo polchè se ne può conoscere così |l matodo di fabbricazione 
# lutte quelle innovazioni di caraltere tecnico che logicamente le marine 
si sforzano di mantenere stgrate. All'uopo uno spoclale laboratorio 
è adibito allo studia dille mine nemiche che si è riusciti a pescare. 
Ogni più piccolo meccanismo dell'erdigno 4 serupolosamante esami: 
nato da iscnici, esperti e specialisti i quali stendaranno pol un det» 
tagliato rapporto sulle eventuali “novità” riscontrate, 

Quello delle mine è forse, dapo il sommergibile, il messo più in» 
sidioso di combattersi sul mara polchi @sso nandée assolutamente 





intransitabili le rotte mercantili è fa la vita dura alle più munite navi da 
Qquerra. Îl sistema di difesa e di offesa con questo genere di ordigni, 
ha gli aspotti sovonto di un tragico gioco cocciuto. Da una parte è 
dall'altra gli avversari seminano il mare dalle loro mine; da una parte 
a dall'altra si cerca di liberare ll mare dallo stesso pericolo, Le rotte 
costruite dall'avversario saraano liberale è speciali boe, che di notte 
s'illuminano a intervalli, sognoranno la via giusta che la nawl potranno 
percorrere. 

Ma all'indomani l'insidia tornerà è la morte avrà sempre è 
ancora l'ultima parola. 

Questa querra sul mare, è una dura è pericolosa fatica. Non ci 
sono clamori di battaglie né fanfare di vittorie da affidare alla storia 
ll loro nomo, È una guerra d'agguato senza risaneo; dova «incerà chi 
ha più coraggio ma anche più tenacia è più parienza. Chi conser- 
vorà più a lungo | moervi saldi, F. M. PRANZO 


Ecco la rappresentazione grafica di come avviene il dragaggio delle mine mediante speciali cavi di acciaio tesi fra uno sparzamine e l'alîro. Il cavo 
che traltione la mina sarà tagliato dalla "parawana” è gli ordigni saranno così obbligati a risalire alla superficie del mare dova sono poi rastrellati, 
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Raccogliete il lato frontale delle scatole 
Polveri Idriz Erba 
Polveri S. Celestino Erba 

edi coperchi delle acatole di 
Farina Lattea Erba 

Dal 1° Aprile al 15 Tovembre 1940-x1x 

quedli tre pirodolli concormana 
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CHIEDETE LE NORME DEL CONCORSO 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


Taletani dal n. GLIO di è, SL5E9 


BOCIETÀ COOP. ANONIMA 
FONDATA MEL 1865 
CAPITALE LIRE 14,322,900 
RISERVE LIRE 21,976,551 
(Dati al II dicambra 1939 KILI) 


4 FILIALI E 10 AGENZIE 
IH PROVINCIA 
ÎB AGENZIE IN MILANO 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI | 
SERVIZI 
DI BANCA 
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I NUOVI{BUONI DEL TESORO PAGABILI RATEAL: 
MENTE PUR PARTEGIPANDO AI VISTOSI PREMI 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
per rendere agevole a tutti i cittadini l'acquisto del 
nuovi Buoni Novennali del Tesoro 5%, ha creato 
speciali polizze che consentono il pagamento rateale. 
Tali polizze sono in forma “ordinaria” ed in forma 
“popolare” 


ESEMPIO PRATICO DI POLIZZA ORDINARIA : 


Un giovane commerciante di 32 anni di età vorrebbe 
sottoscrivere al nuovi Buoni del Tesoro 5% 1949 
per L. 100.000 nominali. Sceglie a tal fine la po- 
lizza all'uopo predisposta dall'Istituto nella forma 
ordinaria, della durata di otto anni, impegnandosi a 
pagare un premio annuo di L. 11.690, Egli con ciò 
sa di acquisire i seguenti diritti: a) incasso dei 
vistosi premi che venissero estratti sui Buoni del 
Tesoro (di L. 500 ciascuno) attribuiti alla sua po- 
lizza; b) entrata in possesso dei Buoni del Tesoro, 
come sopra, in complessive 100,000 lire nominali 
al termine degli otto anni del contratto: c) imme 
diata consegna a chi di diritto dei Buoni del Tesoro 
sopra descritti per 100.000 lire nominali, nel caso 
che egli venisse a mancare prima della scadenza 
degli otto anni. 


ESEMPIO PRATICO DI POLIZZA POPOLARE: 


Un operalo di 35 anni di età, conscio dei suoi da- 
veri verso lo Stato e werso lla famiglia, intande 
partecipare, sia pure nei limiti modesti, alla sotto: 
scrizione dei nuovi Buoni Nowennali del Tasoro 5% 
1949, Richiede all'uopo la speciale polizza popolare 
per L. 500 dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
8 si impegna a pagare per olio anni i premi corri. 
spondenti trimestrali: il primo di L. 36,50 e | suc- 
cessivi in L. 15,30 a trimestre. Egli ha con ciù la 
certezza: a) che concorrerà ai vistosi premi che 
venissero estratti sul Buono del Tesoro attribuito 
alla sua polizza; b) chelentrerà in possesso del 
Buono del Tesoro di L. 500 nominali al termina 
degli otto anni di contratto; c] che in caso di sua 
morte prima del termine del contratto | suoi aventi 
diritto entreranno immediatamente in possesso dal 
suddetto Buono del Tesoro, senza ulteriore paga: 
mento del premi. 


Volendo l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni con- 
ferire un carattere assolutamente popolare alla 
enunciata forma assicurativa, potrà consentire a 
ciascun aderente, di sottoscrivere al massimo, a 
cinque Titoli (complessive 2.500 lire nominali). 
L'atà per la sottoscrizione alla forma “popolare” 
va dai 15 ai 55 anni. 


Cittadini di ogni calegoria, industriali, commercianti, profes: 

ziondili, fnpiagali, aperal, contadini, accrescale la porenzialità 

finanziaria dello Salo sottoscrivendo si Buoni Nowannali del 

Tesoro 5%, Avrelo falla un ollimo impisgo del vostri risparmi 
è avrola ban meritato della Patria, 


ITALVISCOSA 


MILANO 


CORSO VITT. EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita esclusiva delle 


Fibre Tessili Artificiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA - Milano - Capitale L. 700.000.000 
CISA- VISCOSA - Roma - Capitale L. 151.250.000 
CHATILLON - Milano - Capitale L. 125.000.000 


RAION-FIOCCO 


I TESSILI DELL'INDIPENDENZA ECONOMICA 





BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE LIRE 375,000.000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


SERVIZI DI ESATTORIA E DI TESORERIA 


Direzione Generale in ROMA 
110 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.I, - Corrispondenze in tutta Italia ed all'Estero 


SEZIONE AUTONOMA PER IL SEZIONE AUTONOMA 
CREDITO CINEMATOGRAFICO Di EREDITO FOHDIARIO 
CARITAÀALE T RISUTRYT L, 48,753, 000 CABRITALE € RISERVE L, da, Fra a 


SEZIONE AUTONOMA PER IL 
CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


Capiizlia L, BIOLOGI » Fasso si garasria L. CHAETALO0O 


CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 










La macchina per scrivere 
Che segna Un primato 
dell industria nazionale 


MOD. S0 


Tipo intermedio  portalile 
S.A. Serio-Milano-Crema 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


RICA, ARI: Msg CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 


RR IRE AE RISERVA ORDINARIA L. 9.500.000 
Castelnuowo di Garfagnana 
Chiavari « Firenze « Genova « Lavagna 
Hilano - Molfetta - Napoli 
Fiano di Sorrento . Fontocagnano 
Priio . Fapallo - Roma - Santa 
Margherita Ligure - San Ramo S E D E S O C | À L È: R O M A 


Sestri Levante - Sorraenio 


Torino + Trieste : Venezia DIREZIONE GENERALE: MILANO 





BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


li più antico. organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 


122 SEDI E AGENZIE 


FONDI PATRIMONIALI: 489 MILIONI 
RISPARMI, CONTI CORRENTI, VAGLIA E FEDI DI CREDITO: 


CIRCA 2 MILIARDI E MEZZO 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie futte le operazioni di banca 
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ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 
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La slrada e la casa - Horrea Epagathiana - da cui si sono iniziati i grandi scavi nell'aprile 1938- XVI, 


I NUOVI SCAVI DI OSTIA 


La grandiosa opera di scavo che si sta facendo ad Ostia allo scopo di far risorgere interamente 
questa città antica per il Ventennale del Fascismo, rappresenta una delle più vaste ed importanti 
imprese archeologiche che si siano mai tentate non solo in Italia ma nel mondo. Non sorprende che 
sia stato il Duce a volerla perchè appunto al Duce si debbono le altre grandi opere. per la resurrezione 
della romanità monumentale in Roma, in Italia, in Libia: Fori Imperiali, Ara Pacis, Ercolano, Leptis 
Magna, Sabrata, 

Di queste opere Ostia costituisce in certo modo il coronamento, perchè continua ed integra la monu- 
mentalità dell'Urbe, ii ewi ha seguito per otto secoli le vicende, dandoci un quadro di vita e d'urbanistica 
imperiale romana quale nessun'altra città antica può darci, più efficace più immediato più colorito, 

Il Duce ha pienamente compreso l'alto valore culturale © l'attrazione turistica che contiene è che 
suscita ln resurrezione di Ostia Antica, dopo aver ridato alla visione e all'ammirazione del mondo i 
monumenti più rappresentativi della storia secolare di Koma, Ostia ci conserva infatti tutto ciò che 
Roma non può più offrire del suo passato glorioso, in gran parte nascosto 0 soffocato dalle vicende 
posteriori © che pur ebbe tanta importanza nella sua trionfale ascesa: vale a dire il quadro della 
vita di ogni giorno «delle classi sociali occupate nel produttivo lavoro degli scambi commerciali, delle 
industrie, della disciplina nei vasti servizi annonari, della organizzazione delle maestranze, delle costru» 
zioni edilizie e delle sistemazioni urbanistiche, tutto ciò insomma che si affianca, anche oggi alla 
vita politica e militare di una capitale d'Impero. È. appunto Ostia che ci fa capire e seguire le varie 
fasi della vita quotidiana di un cittadino romano, rivelandoci nella sua totalità l'ambiente in cui egli 
visse e operò: le strade, i portici, le botteghe, le abitazioni, i magazzini, le officine, le sedi delle 
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Ciò si riferisce al valore culturale e umanistico della resurrezione di Ostia. 

Non meno grandiosa è l'importanza della impresa per vastità di lavoro e per rigore di metodo nel condurlo 
a termine. Qecorre esportare più di mezzo milione di metri cubi di terra e detriti che ricoprono i ruderi, in tre annate 
di scavo, mettendo in luce una superficie di circa duecentomila metri quadrati di rovine, comprendenti le costruzioni più 
varie c una rete stradale. A scavo compiuto sembrerà di entrare non in una città dissepolta dopo sedici secoli dalla 
sua morte, ma piuttosto in una città di cui non si sia ultimata la costruzione, perchè la conservazione architet- 
tonica di Ostia è tale da suggerire subito la visione integrale degli edifici e dei monumenti che ci pone sotto gli occhi 
nelle sue eloquenti rovine. 

E a darcene una sensazione più immediata e completa gioverà il ripristinare gli antichi giardini e le vecchie 
fontane, e il corredo dei prodotti artistici che abbellivano le costruzioni, sculture, dipinti, mosaici che vengono lasciati, 
dopo una attenta ripulitura e un accurato consolidamento, al posto originario. Il teatro stesso tornerà in funzione con 
eccezionali spettacoli di carattere classico, tra cui non mancheranno certo le brillanti commedie del più vivace e ancora 
gustoso autore latino Plauto. Una originale illuminazione delle principali strade e dei più importanti monumenti, 
assicura la possibilità di visite notturne ad Ostia che avrà un'attrattiva di più, Non c'è da dubitarne, se si pensa al 
progresso realizzato nel dare luce diffusa ai monumenti, conferendo loro anche il fascino delle cose irreali, e se si tien 
conto che la luce artificiale sopra murature a paramento di cortina laterizia, come sono quelle di Qatia, inquadrate 


Hella pagina precedente: 
Arcate del cortile della Casa dei Sette 
Sapianti con la silatua di lgea. 


Il grandiòzo pavimonto cintolare a masaito 
con quallro scene concentriche di caccia, 





da pini e da cipressi, accresce il suggestivo risalto del color cupo degli alberi è del color rosso del mattone, fondendo 
le masse e precisando le sagome delle rovine. 

Se il programma della vasta impresa non è ancora del tutto svolto, c'è già di che rallegrarsi dei risultati raggiunti 
dopo due anni di lavoro, 

Anzitutto si sono chiarite due fasi due periodi della storia edilizia di Ostia: repubblica ed impero vi hanno 
lasciato imponenti testimonianze monumentali, Tre templi risalenti ad un centinaio di anni avanti l'era nostra, attestano 
l'importanza assunta dalla città-porto ed emporio già dopo le prime conquiste romane d'oltre mare. Uno di questi 
templi, quello dedicato ad Ercole invitto, ci mostra ancora intatta la sua poderosa costruzione a blocchi di tufo ed è 
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Come d stata ritrovato la 
“talua della personilica- 
rione della citta di Ostia 


Particolare di un edificio 
pubblica forse sede di 
una cornporatione com 
merciale gstiense Con 
la siatua della Foriuna. 


quindi per dimensioni anche del più grande dei templi romani della zona Argentina, nel Campo Marzio. Una magnifica 
statua di eroe in riposo, un grazioso elemento decorativo formato da una mezza colonna rivestita di una pelle 
leonina e un'ara marmorea sono state trovate nel tempio. Mancano è vero le colonne che sono invece rimaste nel 
secondo tempio più piccolo dedicato forse ad Asklepios, e sono colonne di tufo. Anonimo è il terzo tempio. 

Il rigoglio della vita religiosa ostiense è del resto attestato da un forte numero di altri templi, santuari, sacelli che 
ospitarono pressochè tutti gli dei dell'Olimpo greco-romano e quelli numerosi e assai venerati che vennero a Roma 
dall'Oriente, Mithra, Serapide, Iside, La liberalità di Roma verso tutti i culti e la libertà ad cessi lasciata, indice del suo 
ale scada di civiliezazione. è espressa in Ostia con L'eloquente linguaggio dei monumenti dedicati alla religione. 


Faortito ad arcate della casa 
degli Anzighi che con- 
Stra ino piani di allerta, 





Via e casa degli Anzighi 
con balcone in muratura al 
s2001do piano e colonnato 
di travertino sulla strada 





Più sorprendenti ancora sono le rivelazioni di Ustia nell’architettura civile di carattere utilitario: magazzini, 
botteghe, case, c ammirevole infine la sua razionale sistemazione urbanistica. A torto crediamo di avere soltanto noi 
oggi posto e risolto i varii problemi che sono imposti dagli agglomeramenti urbani, Quando vediamo in Ostia che i 
magazzini annonari, capaci di raccogliere le derrate per il fabbisogno di più di un milione di abitanti, sanno unire 
alla praticità dello scopo la dignità di un edificio monumentale; quando constatiamo che il tipo standardizzato 
delle case d'affitto sa rispettare le leggi dell’architettura creando delle costruzioni di una impeccabile eleganza e di una 
razionalità senza monotonia, dobbiam riconoscere che i diciotto secoli che son passati e i perfezionamenti delle varie 
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Anche nel taglio delle strade, nel raggruppamento degli edifici, nella distribuzione 
delle piazze è dei portici è dei colonnati, nella frequenza delle botteghe, nell’ alternato 
gioco delle masse e delle altezze, in tutto ciò insomma che costituisce anche oggi il 
tormento e l'orgoglio degli architetti urbanisti, i Romani, e per essi gli Ostiensi, si 
dimostrano eccellenti maestri, Gli appartamenti fabbricati in serie, di pianta uniforme 
per un caseggiato di affitto di tre quattro e forse cinque piani sono stati studiati 
allora con la stessa cura (diciamo pure generosamente così) che noi mettiamo a co- 
struire i nostri, aggiungendovi in più, dei hei mosaici nei pavimenti e delle graziose 
pitture alle pareti, invece delle nostre mattonelle a cemento e dei parati di carta 
fodera. Non si dice questo per sereditare il presente ed esaltare il passato: lo si 
constata perchè ciò che è vanto della civiltà romana, che è civiltà sorta e sviluppata 
sul nostro suolo, va emulato, e ad eguagliarlo e superarlo non occorre a noi sforzo al- 
cuno: basta farci guidare dalla tradizione. 

Non soltanto il soprasuolo della città di Ostia è stato oggetto di attenta cura per 
merito degli edili ostiensi, ma ci si è preoccupati anche della sistemazione del sotto- 
suolo. Vi si riscontra infatti una perfetta e vastissima rete di fognature che nel centro 
delle strade convogliavano al Tevere le canalizzazioni minori, discendenti dai warii 
piani dei caseggiati. Ciò mostra quanta pulizia igienica fosse nella città che poteva 
anche vantarsi di una vasta distribuzione di acqua potabile e di un larghissimo ser- 
vizio di bagni pubblici, 





In questa città che contava al massimo ottantamila abitanti si sono messi in 
luce già dodici edifici termali tra grandi e piccoli. È vero che noi abbiamo oggi i bagni 
in casa e molti luoghi di ritrovo, circoli di divertimento, palestre, sale da gioco, sedi 
ili dopolavoro, in cui ritroviamo tutto ciò che in antico era riunito nelle Terme; comun- 
que il numero è sempre elevato ed attesta la cura degli ostiensi per il loro corpo e per il 
loro spirito. 

È per questa modernità di realizzazioni, urbanistiche, architettoniche, igieniche ed 
è per la sua monumentalità ideata ed attuata con grandiosità di intenti che noi sentiamo 
{letia ancora come una città viva, come una città nostra, Le sue rovine non hanno 


Colonne di un edificio eri 
Hlianò in «ia di scoprimenta, 


Mella pagina di franie: 

Fonlana pubblica sul corso di 
Qsltia. Mel ceniro una luterna 
mamnornsa dà cui sprizzava acqua. 
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Stalua loricata dell'Imparalore Traiano, grande benefattore di Ostia, 


soltanto il fascino delle cose del passato: hanno il valore di una tradizione che si rinnova in noi 
che la perfezioniamo elevandola ogni giorno più. 

Se si aggiunge all'importanza monumentale e al valore sociale di Ostia, la conservazione di 
molte opere il'arte, pitture, mosaici, sculture tra cui una abbondante ed eccellente serie di ritratti 
di imperatori, imperatrici, di personaggi benemeriti dello sviluppo della ricca città, si capirà 
che la resurrezione di Ostia per il Ventennale del Fascismo, è un avvenimento di importanza 
eccezionale, Sarà una nuova gloria culturale del Regime, un nuovo merito del Duce assertore 
della romanità trionfale, un nuovo prezioso dono offerto dall'Italia al mondo. 


—e.. 


QUESTO “NATALE DI ROMA” 


Alla colebrazione del 21 Aprile in questo anno 16844, il Regime ha dato riliova maggiore che negli anni 
scorsi, con manifestazioni particolarmente cos'ruttiva e dimostrative. 

Quando il Duce decise che la giornata dalla Natività di Roma fosse dedicata a celebrare il lavoro, volle 
contrapporre alla concerione liberale, ed a quella classista, della ‘festa del lavoratori" non certo la negazione 
tai diritti del proletariato, ma l'esaltazione del potenziale di produzione del popolo Italiano è l'affermazione 
della capacità di conseguire la giustizia sociale, che si realizzano nella collaborazione disciplinata ed organizzata, 
e nella solidarietà di tutte le energie è di tutti i ceti della Nazione, 

Da allora ad oggi, ogni 21 Aprile non soltanto ha segnato un gigantesco passo nello sviluppo di opere 
del Regime - edilizia, stradali, ferroviarie, idrauliche, portuarie è di urbanistica, e di bonifica agraria integrale, 
e di nuove città e borgate - ma, anche, una tappa organica nella costruzione della nuova civiltà fascista corporativa: 
con il riconoscimento dei Sindacati, con la legge del 1926 sulla disciplina giuridica delle associazioni di produttori, 
imprenditori o prestatori d'opera, con la costituzione delle corporazioni mediante rappresentanze sindacali; e, 
infine, con la diretta partecipazione corporativa alla funzioni statali di controllo delle attività produttive ed alla 
formazione degli Istituti rappresentativi del Regime. 

Ed oggi, per la prima volta, non solo si sono svolte migliaia di manifestazioni sindacali dopolavoristiche, 
e si è proceduto a migliaia di inaugurazioni di “opere” compiute, o di colpi di piccone ad inizio di altre ‘opere, 
in tutto il territorio della Nazione è dell'Impero - ma si sono adunate in Roma, separatamente, le gerarchie 
nazionali e le rappresentanze delle gerarchie periferiche delle muove Confederazioni fasciste della produzione 
e del lavoro e dell'Ente Nazionale della Cooperazione. E si sono avuti, da prima, raduni di categoria, e pol, 
rapporti generali di settore, per esaminare i risultati od i problemi delle rispettive attività, in rapporto agli 
sviluppi dell'autarchia e della giustizia sociale, nonchè del potenziamento d'azione sul piano imperiale, anche 
relativamente alle condizioni eccezionali del momento. E la complessa giornata costruttiva si è conclusa in 
Palazzo Venezia ove, reso omaggio al Duce, i convenuti hanno da Lui ascoltato le nuove direttive. 

Questa ampia, totale rassegna delle organizzazioni che inquadrano e disciplinano decine di milioni di 
lavoratori (salariati è artigiani, e compartecipanti, a cosperatori, e professionisti, a impiegati privati è dirigenti 
tecnici) è milioni di aziende (insomma, tutte le anergie operanti della economia nazionale) è manifestazione di 
un dinamismo creativo è potenziatore, stimolato è coordinato dal Regime; è, insieme al Partito, dimostra come 
lo Stato fascista sia basato, veramente e permanentemente, sulla collettività nazionale, invece che sulla finzione 
di un attimo di "sovranità elettorale", 

Questa manifestazione colincidera con i “Littoriali" ed i “Ludi Juvaniles", che stimolano e preparano la 
gioventù italiana di tutti i cetia conseguire il massimo rendimento qualitativo nella professione o nel mestiere, 
Gui ciascun giovane si avvia, 

lafine, in Milano, la “Triennale delle Arti decorative" a la “Fiera Campionaria", hanno dato magnifica 
prova di un vigoroso nostro progresso in ogni campo delle arti applicate e su tutta l'area della battaglia agricola 
e industriale per l'autarchia; mentre, con la quasi totale partecipazione di Nazioni, belligeranti e neutrali, hanno 
dimostrato la crescente fiducia internazionale nell'avvanire del nostro Passa. 

Ancora una wolta si dimostra come l'Italia mussoliniana, qualunque sia l'ora che il mondo attraversi, 
irradia un impulso ed insiame un'attrarione di farvore produttiva è di civiltà. Le opere di pace del Fascismo, 
e le sue creazioni rivoluzionarie, in ogni campo, hanno reso possibile all'Italia di affrontare durissime battaglie 
e di uscirne vittoriosa e Imperiale. E le opere di pace - ben valide, del resto, anthe per la guerra del nostro 
tempo - e i valori a i frutti delle «ittoria possono assere conservati è sviluppati solo in quanta non diventino 
rifugio pacifistitamente rinunziatario dei mostri diritti nei mondo, E i diritti sono molti! Infatti, alla piccola 
Italia di un tempo poteva essere consentito vimacchiare im un mare chiuso implorando, di tanto in tanto, il 
portiere avido e avaro pèrché le si aprissaro i cancelli. 

L'Italia mussoliniana ha bisogno, vuole è domanda il mare libero, E l'avrà. A dispetto e strangolando, 
so necessario, il “ panciafichismo' mollemente borghese: quel “ panciafichismo" che nom esita a meravigliarzi 
persino che l'Italia fascista - ben sapéènio come i popoli non vivano di solo pane, ma anche di onore - resti 
fodele alla sua alleanza. 

Gli Italiani, cggi più che sempre, ascoltino è facciano norma di pensiero e di azione, la “parola d'ordine* 
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Ore storiche della Danimarca. Un uvifiziale fedesco comunica al pintrale danese Jacobsen ln conclusione delle 
trattativo fra il Governo del Reich è quello di Danimarca. - Sotto: Episodi dell'avanzata tedesca nelle città danesi. 


BISOGNA COMBATTERE 


Gli alleati franco-inglesi non cercavano in Scandinavia un campo di battaglia sul quale finalmente 
affrontare e scontrarsi all'aperto con le armata germanicha sfidato con la dichiarazione di guerra del 
3 seltembre, ma più precisamente è più comodamente operavano diplomaticamente è premevano 
con l'arlono navalo di blocco per assorragliare al nord la Germania è per togliera al popolo tedesco 
la risorse che potevano +enirgli dalle miniore @ dai mercati scandinavi, 

Se un corpo di spedizione allenio fosse riuscito a sbarcare in Hornegia — come sembra fosso 
néi piani dello Stato Maggiore franco-inglese — nasali probabilmente questo ssercito si sarebbe limitato 
a presidiare il paese per impodire uno sbarco isdescao, per impadronirsi delle risorse minerario è 
dai prodotti dell'agricoltura è delle industria norvegesi; gli alleati avrebbero inoltre forniti piani è 
consigli al norvegesi ai quali sarthbe stato riservato il compito di battersi è di affrontare la imman» 
cabile reazione germanica, 

La Scandinavia poteva diventare certamente un campo di battaglia, ma principalmente per gli 
#berciti dei prosi scandinavi. Il grosso delle armate franco-britanniche avrébbe continuato a moniare 
la quardia dietro le linee fortificate del Reno che sono ritenute impenetrabili ed insuperabili se non 
proprio inattaccabili, 

Gli alleati, che avevano lasciato polacchi è finlandesi affrontare da soli le soverchianti forze 
amvorsorie, non avivano pensato mai per un solo istante ad impegnarzi con uomini propri è mezzi ade» 
quati alla difficoltà ed al rischio dell'impresa por accorrere In soccorso di questi popoli colnvalti nel loro 
siesso gioco di resisienza & di provocazione. È ben vero che nei programmi della futura pace franco» 
britannica gli uomini responsabili di Francia è d'Inghilterra fanno riantraro oltre alla ricostituzione 
di una Polonia ancor più vasta è di una Cecoslovacchia ancor più in contrasto con il sano rispetto 
delle nazionalità, anche ln resurrezione di un'Austria asburgica a tutte spese dell'Italia come abbiamo 
appreso è consiaisio dalla pubblicarione di quella singolare carta geografica della futura Europa 
franco-britannica cho il signor Reynaud si compiacque mostrare nd illustraro all'inviato di Roosevelt; 
ma su questo argomento gli alleati si abbandonano un po troppo leggermente al sistema della vondita 
della pelle dell'orso od allo strano principio economico del creditore cho promette sompre di 
pagare domani... 

Gli avvenimenti scandinavi confermano il principia eterno che le querte si fanno è si «incano 
combattendo, Fino ad oggi, del resta, la tattica inglese, che tiene conto essenzialmente della capacità 
di resistenza economica del nemico, non ha dato alcun risultato reale è pogitiro mentre l'ariane 
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prettamente militare della Garmania ha condotto a risultati di carattere anche economico di impar- 
tanza quesi capitale por la condotta della guerra ad al fini della vittoria tadosca, 

Quell'allargamento del teatro delle operazioni che i franco-inglesi concepiscono solo in 
funzione di accorchiamento è di assedio dal Relch ed allo scopo di creare nuovi namici alla Gor- 
mania e di cercare altri popoli disposti a battersi in favore degli alleati, è stato ottenuto nel settore 
nord dall'Europa con un rovesciamento completo della situazione è dal risultati, 

Dai punta di vista politico è diplomatico gli avvenimenti scandinavi agiscono sui neutri in senso 
negativo per ll piano Incandiario dagli alleati, polchè porsuadono | popoli rimasti fuori del conflitto 
a resistere allo pressioni e alla minaccia dei franco-inglesi incitandoli a premunirsi contro gli attentati, 
talvolia briganteschi, alla loro nevtralità, consumati @ moditati dalle democrazie dell'occidente. 

Questi paesi devono ora attendersi un rinerudimento dell'arione comminatoria è terroristica 
degli alleati, | quali cercharanno Indubbiamente di riparare è di ripagarsi dello scacco subito nal sattore 
estrema nord del continente creando altrove situarioni simili a quelle precostituito in Scandinavia 
prima dell'anargico è@ risolutivo intervento germanico. 

Ormai la tattica anglo-lrancese è chiara così come appaiono evidenti gli scopi di questa 
fiuerra provocata dagli allbati. ; 

"I franco-inglesi vagliono dominare l'Europa ed imporre la loro dittatura ai liberi popoli capaci 
dl fronteggiarii è decisi a non lasciarsi dominare né milifarmante, nè politicamente, né sconomica» 
mante. Francia ed Inghilterra sognano una Versaglia peggiorata e corretta come appare tracciata 
sulla carta quografica del signor Reynaud è dalla quale risultano sacrificate solamente la Germania 
a l'Italia. Questo è il piano. 

L'allinsamento dell'Asse” risulta automaticamente da questo indirizzo diciso è persistente 
della politica franco-britannica. Prima che la situazione si aggravasse è che gli avvenimenti preci- 
pitàssero ifrimediabilmente, | Governi di Farigi è di Londra hanno sistematicamente ed ostinatamente 
respinto egni proposta ed ogni invito a considerare con disposizione amichevole | problemi che 
ugeranòo per risanare l'Europa è per dar pace al popoli di questo nostro Continente, del quale 
l’Italia è la Gormonia costituiscono la spina dorsale. 

Per la Francia è por l'Inghilterra gli Italiani èdi Todeschi dovrebbero èssare è rimanore 
è#ternamente | popali prigionieri: gli Italiani prigionieri nel Mediterraneo, i Tedeschi prigionieri di 
un sistema politico creato per l'accerchiamento militare od economico del Reich. In tale situazione 
il rasto del mondo assoggettabile è sfruttabile rimarrebbe facile preda dei franco-inglesi è delle 
plutocrarie giudaito democratiche dell'occidente. 

La prospettiva non è incoraggiante nemmeno per quel pessimi italiani che vivono ancora nella 
illusione di non sappiamo quale accomodamento è che sono sentimentalmente affetti da corie depre» 
cabili “fille” che nel momenti attuali è nella situazione nella quale ci troviamo rasentano il tradimento 

L'ostinaia volontà britannica di fiaccare è di vincere la Germania senza averla battuta porta 
direttamento alla compromissione dei terzi, come è avvenuto in Scandinavia, e al sacrificio degli 
interessi «itali dei neutri. Prima è pol neutri è non belligeranti, del nord è déel sud, dell'occidente è 
dell'oriente, saranno posti nella necessità di prendere posizione per difendersi è per proteggere gli 
interessi, la libertà è la vita stessa dei loro popoli, 

Alla sltuazione che i franco-inglesi hanno cercato è nella quale persistono non c'è che una 
via di uscita: combattere. 

I Tedeschi combattono da otto mesi splendidamente, ed anche i Francesi e gli lnglesi 
dovranno combaltere non menò spoditamente ed apertamente déi Tedeschi sè vorranno vincere: ma 
dovranno combattera anche tutti quegli altri popoli decisi a non lasciarsi sopraffare da quei belligeranti 
che intendano vincere la guerra senza combattere, 
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Imbarco di soldati per la Norvegia, 


Proclami alla popolazione, in 
lingue danese, subito dopo 
l'entrata delle truppa tedesche. 
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ASPETTI DELL'AZIONE 
TEDESCA VERSO LA 
DANIMARGA E 
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ARMI E DIFESE 
NELLA ZONA 
MONUTANA DELLA 
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L'ITALIA LABORIOSA 
HA PRONTE LE ARMI 
PER LA DIFESA DEI 
SUOI DIRITTI E DEL 
SUO AVVENIRE 


ll Duce durante le eserci- 
tazioni della Milizia coniroaerea 
tiene rapporto agli ufficiali. 





Mell'altra pagina: 

Mel balipedio Gregorio Ronca 
di Viareggio, centro di espe- 
ritinza & di studi della RP. 
Marina per le artiglierie, si 
determinano le caratteristi: 
che della traiettoria del 
proiettile con madenni siste. 
mi di misurazione è con op 
porluni calcoli per la compi» 
lazione delle tavole di tiro, 


Altri particolari delle esercitazioni 
della Milizia a Nelltunia, 
Un servente in arione al suo pezzo. 
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La visita del Principe di Piemonte al "Popolo d'Italla", L'Augusto Principe durante la sosta nella tipografia del giornale della Rivoluzione. 


ll ministro romeno Giurescu, e, a destra, gli Squadristi fiorentini sostano nello studio d'Arnaldo al ‘‘FPopolo d'Italia". 
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LA STAMPA PERIODICA NELL'ALBANIA FASCISTA 


Una profonda trasformazione si va operando nella «ita degli albanesi. Dopo secoli, anzi dopo 
millenni, si va ricostruendo un popolo con tutti i suoli attributi. ldeologie, sentimenti, politica, vita 
sociale, lo stesso linguaggio si tramutano dallo stato vago e romantico in realtà attuale; dal mistero 
e dalla leggenda si passa alla storia. 

La disciplina, intosa coma maotodo, como volontà di realizzazione individuale è collettiva, impone 
un processo di chiarificazione intima ed esteriore. Le incerierre, le idee imprecise cd evanescenti di 
lipo orlantale vengono quotidianamente sospinte, disperse, fugate dall'incalrare dei bisogni d'una vita 
nuora, indusire, operosa qual'+ quella della civiltà occidentale. 

Se quesia rimorione da una secolare inerzia per taluno si traduce in evidente, increscioso sforzo 
fiskco, bisogna riconoscere che, dove c'è uno spirito, si palesa un salutare affetto rivoluzionario, si 
desta uno straordinario ardore. 

Muovi stati d'animo vanno dunque maturandosi nel regime di libertà e di passione instaurato 
dall'Italia. Ed è corto che ne scaturiranno buoni frutti, ove si pensi che i due popoli, ora uniti in uno 
solo, possiedono di già in comune una lunga tradizione, 

Fra quanti hanno una pur minima conoscenza della storia albanese è risaputo che, sottrattisi al 
dominio turco ed accorsi in gran numero in ltalia per consiglio stesso di Skanderbeg, decine di 
migliaia di skipetari, fissate le loro dimore nelle nostre provincie meridionali, videro fra loro fiorire 
gli ingegni migliori ben al disopra di quanto fasse consentito ai fratelli soggiogati dalla morzaluna 
sulla opposta sponda adriatica. 

Hell'atmostera del nostro Risorgimento, i discendenti di questi antichi albanesi, divenuti sotto 
ogni riguardo italiani purissimi, in uno col risveglio dell'idea di Mazione, si sentirono eccitati alla 
studio della storia e delle lettere dell'antica Patria, sopratutto in funzione di un ideale politico ché 
sempre, in agni scrittore, dal de Rada, alla Schirò, al Tocci, si identifica nella #isiane di un'Albania 
libera con l'egida dell'Italia è dall'Italia guidata allo sviluppo civile, secondo ll vaticinio dell'eroe nazio» 
nala ESkanderbeg il cui comandamento per ogni buon albanese è landamento del suò credo patriottico. 

L'influenza di questi italo-albanesi nella formazione della coscienza culiurale della nuova Albania 
è stata davvero immansa, anche fra | fanti recatisi a compiere i loro studi, negli ulimi decenni, in altre 
capitali europee invece che in Italia. Ora che le possibilità delle aspirazioni d'ordine culturale è arti- 
stico sono divenute illimitate (già si delineano autentiche affermazioni), noi abbiamo di frequente 
sentito indicarci gli ifalo-albanosi come i maggiori esponenti del pensiero è dél genio nazionale. 

Essi furoma difatti gli unici cultori della lingua letteraria il cui uso fu invece proibito dall'impero 
ottomano fino al 1908. Gli scritti di albanesi fissatisi in altri paesi hanno scarsa importanza è palono, 
comunque, privi di quell'afflato di speranza, di quella elevaterza è ispirazione caratterizzanti la pro» 
duzione ampia ed incessante avulasi in Italia, 

Massimo letterato albanose viene considerato Girolamo de Rada, nato in provincia di Cosenza, ma 
egli è pure il primo giornalista avendo fandato il 1848 in Napali il settimanale “L'Albanese in Italia”. 
Da quel momanto, sthbeno modeste per divulgazione è deboli per scarsità di mezzi, fiorirono in lialia 
più che ovunque le pubblicazioni albanesi. Ogni delusione editoriale farà rinnovare più tenaci | ten- 
tativi @ rivivianno le tradizioni, la storta, la lingua, Il ricchissimo materiale bibliografico di qual tompi 
costituisce oggi il più vistoso patrimonio della cultura albanese. 

Ma non è il nostro un assunio retrospettivo che aliri assai meglio potrebbero svolgere; esistono 
al tiguardo studi interessanti seppuro nessuno completo. Noi vagliamo invece soffermarti sulla stampà 
albanese odierna | cui compiti sono senza precedenti e di un'ampiezza di cui ancora non è dato 
misurare il ragpio, certo considerevole, Nè ci porremmo a descrivere ed elencare la vicende dalia 
slampa roghisia, non certo ispirata da grandi ideali, ma, di massima, asservita è redatta da mestieranti. 

Ricorderemo invece “La Garretta del Merroagiorne", di Bari, che già dal 1614, iniziava la pubbli- 
carione di uns pagina trisettimanale in lingua albanesa, trasformata nel 1927 in edirione italo» 
albanese quotidiana dal titolo "Gareta Shgip&tare". Il merito di questo giornale non è solo d'aver 
continuato la tradizione della collaborazione dei due popoli in materia di stampa, ma di aver puro 
addestrato redattori è lipografi al lavoro giornalistico è di aver offerto agli albanesi d'Albania un deco- 
raso quotidiano, sulla cui funzione di tener saldi | secolari legami lialo-albanesi non è li caso di insistere, 

La "Garcia" è scomparsa nel mese di agosto, avendo ultimato la sua missione ed #ssendo 
sorti in Albania giornali del regime instaurato dal Fascismo. 

Durante i giorni dell'accupazione, oltre a qualche altro faglictto pubblicato irregolarmente in 
provincia furono trovati nella capitale due quotidiani in formato ridottissimo: “Drita" è ‘Shiypi" 
cloè la "Luce" a la "Stampa", Essi nssolsero per qualche giorno ancora le semplici funzioni d'infor- 
mazione, mentre il Partito Fascista Albanese, costituitosi il 23 aprile, si accingers a fondare un suo 
giornale che rispondesse alle più immediate esigenze, prevedendosi per l'avvenire, un vero è propria 
giornale corredato di merzi moderni. 

La sviluppo della stampa in Albania & infatti strettamente connesso all'attrezzatura tipografica 
ancora primitiva, senza macchine e senza tecnici, sia pure per la sola stampa di un giornale quotidiano 
di limitate pretese, Tuitawia il 24 maggio usciva in Tirana il primo numero di ‘*“Fashizmi', quotidiano 
di formato normale, redatto nelle due lingue è con diffusione in tutte il paese a mazzo dei servizi 
aerti e di aulocortiere esistenti per tuiti i capoluoghi della costa e dell'interno. 

Era la prima volta che in Albania si vedesse un foglio grande, scritto anche in italiano, @ che 
nello stesso giorno arrivasse a Valona, ad Argirocastro, a Corclia, a Kukes, a Scutari: nelle provincie più 
lantane insomma. Il suo titolo era stato ispirato da un desiderio vivissimo — quei giorni sulle labbra 
di tutti gli albanesi avidi di conoscenza e di luce — di snpere finalmente cosa fosse questo Fascismo. 
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Capi e siudiosi non ignoravano certo la storia è l'assonza della nostta Rivoluzione; buona prepara. 
zione avevano puro | giovani usciti dagli atenei italiani, ma la massa che premeva ansiosa per isceri- 
versi al Partito, possedeva soltanto alcuni concelti fandamaontali: disciplina, giustizia, autorità, forza; 
bastevoli per un'ammirazione sentita è profonda, e che avevano suscitato una febbrile aspettarione. 

ll giornale del Partito potà così raggiungere una diffusione totalitaria. Esso indicava la nuova 
posizione assunta dell'Albania nel quadro imperiale è, mentire si metteva a svolgere in rapida sintesi 
i postulati sssanziali della dottrina politica del Fascismo, impostava efficacomente i nuowi problemi 
interni dall'Albania; dava &i lettori è al popolo che sitendevano, chiari è semplici orientamenti. 

Si iniziò attorno a “Fashizmi" quel movimento carattoristico dell'attività giornalistica che richiama 
dal campo della cultura @ della tecnica gli clementi più idonei è rappreseniativi per una ulile alabora- 
zione dei valori nazionali indirizzati alle nuove finalità cul tende col suo programma è con li sue angr= 
gie ll Ragime fascista. Talo movimento viene ora brillantemente proseguito da “Tomori” il quotidiano 
che dal 3 marzo ha sostituito “Fashizmi" e che, paorallolamonte alle disposizioni prese in Ialia dal 
Segretario del P.H.F., non dipende più dal Partito, ma dalla Direzione Generale della Stampa Albanese. 
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L'organirrarzione "della stampa periodica non si limita alla Capitale. Altro città, vantando iradi- 
zioni giornalistiche, roclamarono un loro foglietto fascista. ll Partito fu pronto è tempestivo nell'im- 
postare — in collaborarione con la Direzione Generale della Stampa — secondo le possibilità, i 
desideri e | bisogni, | giornali del nyowo regime nei più importanti capoluoghi, 

Masceva così a Carcia il bisettimanale "Liktori", bilingue come tutti gli altii periodici del Partito 
Fascista Albanese, Poco dopo sorgeva a Scutari “Rinije Fashiste' {Gioventò Fascista), quindi a Yalona 
“Kemisha è Zeke" (Camicia Mara) ad infino ad Argirocastro "7 Prill'", 

Titoli trasparenti è significativi; redattori quasi tutti albanesi agili conoscitori della lingua italiana; 
direttori i Segretari Foderali, principali animatori essi stessi insieme ed in armonia con i loro cos 
diutori politici: gli lepettori del P.H.F. inviati dal Segretario del Partito in clascuna provincia, 

In luglio questi settimanali si pubblicavano iutti regolarmente: nella fisonomia recavano è recano 
l'impronta di una grande buona volontà. Sono pubblicati in minuscole tipografie nelle quali spesso 
i tipografi non conoscono l'italiano, ma vi suppliscono con la loro straordinaria ingegnosità è con 
la facilità di apprendere, che è qualità tipica delle genti albanesi è indice di buona razza. 

ll giornale è pur sempre una fucina di spiriti ove italiani è albanosi, operai a gerarchi lavorano cal 
medesimo intento attorno alla madasima opera, E la funzione della stampa è sempre di prim'ordine, 
specie fra genti che né ha scarsa dimesticherza. La carta stampata è accolta nei passi albanesi con 
wivo interesse; ln lizza con la radiofonia riassume efficacemente, elabora è commenta per tutti gli 
albanesi, che non sbboro mainella loro lingua tanta produzione giornalistica, gli avvenimenti di attualità. 

Anche gli altri settori della stampa vanno organizzandosi od orientandosi, formando nell'insieme 
un gruppò notivala è compatto di pubblicazioni che — se convenientemente potenziato — potranno 
bastare ai bisogni albanesi ed essere riguardate con ‘orgoglio come essenziale indice di progresso 
della Nazione amica. 

"Hyili | Drites (Stella Mattutina), rivista autorevole doi Francescani di Scutari, primeggia anche 
par anzianità essendo stata fandata nel 1913. Pure di Scutari — di quei Padri gesuiti — è la rivista 
“Laka'", Recante, ma ben nutrito a promettente, è l'organo letterario-filosofico della Comunità islamica, 
intitolato "Kultura lslameo". Anche la Comunità délla Chiesa autocefala nazionale ortodosa albanese 
possiede un suo organo "ata Kristiane"', 

Edito dallo Comunità religiose queste pubblicazioni hanno sopratutto finalità culturali essendo 
ssss a tenor vive lo tradizioni d'ogni natura, a tener deste le forre dello spirito ed a raccogliere 
buona parto dagli intellettuali, 

Al diversi Ministeri fanno invece capo le pubblicazioni tecniche alle quali collaborano le com- 
potenza più in vista. “Shkolla Shaipiare", organa del Ministero dell'Istruzione, ha un indirizzo 
didattica aulgenore della rivisto italiane per i maostri, “Jurisprudence Shqgiptare! ed “Ekonomia Kom- 
batare" sono organi rispettivi del Ministero della Giustizia è del Ministoro dell'Economia, da poco 
sdoppiato in Ministero dell'Industria e Commerci e Ministero dell'Agricoliura e Foreste. 

Completano la seria una rivisita illustrata di attualità politica e varinià: “Sabauda"; Il programma 
radio: "Radio Tirane”; una rivista della Croce Rossa Albanese “eta” (La Vita) è un notiziario 
turistico dell'Agenzia Drin. 

La Garretta Ufficiale albanese si chiama ‘“Fletorja Zyrtare"'. 

La Dirozione Generale della Stampa del Governo albanese, che costituisce anche l'Ufficio stampa 
della Prasidonza del Consiglio, sowniniende con moderno dinamismo a questi servizi e al nolitiario 
dall'Agenzia Tolografica Albanese (Prima Albagente) che no è diretta omanazione. 

La sistamazione è lo sviluppo dell'attività giornalistica albanese procedono, in questo quadro 
completo, Insiemo con lè altre intense molteplici attività, le quali assicureranno all'Albania, in breve 


I LIBRI 


i Finalmanba abbiamo na raccolla compilata del igalro 
| GARRIELE DANKNSNZIO | danmanziano, E la dobblamo all’aditore Mondadori 
TEATRO cha con due stupendi volumi in cui sono riunita la 

cene | Tragedia, | Sogni. | Misteri, (Gabriele D'Annunzio 

i - Tealro) ci ha saputo offrirà un'opera davvero 
monumentale, Dal punto di vista artiglico © fipo= 
grafico, son si aarehba pobrio dliiidlerare sulla di 
maggior i bai caratteri Gambo improssi wa finissima. 
carta tips ladia si pormeadiono di ammirare us'adi- 
zione che però dirsi asemplare. E se di primo volume 
racctoglinea, oltre i Sogsi, i grandi drammi legali 
alla famosa interpretazioni di Eleanora Duss, “La 
città morta", "La Gioconda” + “Fianceca da Ri- 
- È. mila’. ca fra «“Parldina!” è la tenebrosa “Fiaccola 

sobio M maggio” a Il polamico “Più ché l'ambora”, quel capolavoro inavporale 
che & “La figlia di lesa”, anche ll secosdo voluma che da poco è apparso in 
#elrisa è ricco di un arcazionalo interettà por il aus contenuta, Lo initià “La 
Hana!” la tragedia adriatica dedicata all'Amarisaimo, il canto superbo la cul il Posta 
seppa calebrare in endecasillabi di rara polonia lé prime gota marinara dai 
Wanatl, la prima gloria di neatra gente conquiziate sul mara. Gaconda tragedia è 
“Fadra", che rimane fra la concezioni clamicha più ardite & più puro dal ceroatar 
dalla "Laudi”, AI contra del valume atanno la tra opere soritie dal D'Annuszio 
in terra di Francia, nalla quali il noatra Posta dimosttà una mirazolona padio- 
nanza del liaguaggio pestico francese: "Le Martyre de Saint Sebastian”, “La 
Pisasella!”" a “Le Chirafbuilia., Seguo "Il Fatto” dedizata alla mameoria di 
Giglisla da Sangro, la cui PA iran al dramma in prosa: è completano la coi 
lazione la stesura del mistero “La crociata degli intocenti” è quella di ‘=Cabiria", 
caleteanto la prima iticria navalo cho gridò alle acque il nome di Roma. 





Fra gli scrittori milbtari, merita padubibiamesto vs 
poso d'onore il Ganarale Augusto Agostini. Ciuesto 
tuo volame dall titolo asciutto è marziale Colonne 
(Casa ed. Colomba, Roma), iufio Intessuto di fatil, 
vibra agmpra di un magmilaca anbesiama è rivico 
a riscaldarci col calore della sua feda pur restando 
epera davero sobria, concisa, albesla a prociara 
trani ma mon mai ad amplificanli o a deformazli 
par l'ambizione di un facile effatto di samenozione, 
Ai cgni pagina ni santo in Awgusto Agoatiai il 
varo fascista. lo squadrista, l'uomo di fase, Tuiti 
naninò che la Milizia Forastala chiesa FPonore al 
Duce di far partecipare us sus raparto alla opera» 
sioni per la cesquista dell'impero è promisa al 
Capo di servito deganmaento; nella certezza cho | valorosi Milliti avrebbero man. 
tenuta fede all'impegno. Miumiolini valla apporte la Sua finma al loro gagliardetto 
a la predeatinò alla viltorià. Ed # bello o conforlanio leggero nalla pagino dal 
loro Comandante, care fe fata la scola doi valsntati — cella laboriosa perch 
tuiti shiearo l'onore di partire - è como pol quesia agguerrita schiera di NUliti 
Forestali, giunta ia Africa coll'imparionia di sombatiora, mal valantiari raseg nata 
and atiendana il namsico dalla llasa del Daua Parma, riusci a faraî maetiorà all’ar 
dine del giorno par una magsileza apri di operazioni, sompiube in Somalia. La 
marzia della dua Colcana Agosilni. quella che mossa contro l'armata di Rua 
Destà attraverso pn bisritorio quasi insaploralo, o quella che dall'Ogadon puntò 
ma Dagabur è mirabilmaato riassunta: è ll racconto divanta atoria ed epopea. 





lella collana di romanzi atorici #1 Condeitieri” della Cana editrica Paravia, cho 
già ci ha faîto ammiraro la biografia di tasti Capitani italiani, da Giomanal dalla 
Banda Nere al Gatiamelaia, seco apparire per opera di ua fedele è appassionato 
rievocatore, Angiolo Biancotti, un nemo forse mono unineralmente noto, quallo 
- di Giorgio Coslriala lo Scanderbeg, ma cho 
ippiaonta par fon sisora ancota divésilato fra noi di 
dominio pebblico, maritama a marita di varit illustrato 
agli Maliasi, Figlio di qual Giovanni Cantriota 0 
Gaatriotio, di anilca famiglia macedose, che nal 
milliqualiroconta ai ata impoito fra gli altri princò 
patti dell'Albania, Giorgio nacque con usa apadà 
segnala bal braccio destro è fin da fanciullo dimostrò 
una quasi miracolaia vocazione guertisra, Hominalo 
Gangiacco dal Suliano Miurad IL quando non aveva 
ancora diziotio ansi, baHagliando in Anatolia Egli delle 
prove altissima del avo «alone: e li sua sorte fu segna» 





DEL MESE 


Siamo al terso volume dei “Rascosti di Masaima 
Boarslampelli! cho la Casa Mondadori rascaglia ia 
nuova a chiara edizione. E basterà il iiola Dua [ovale 
malafisiche per ricordare agli innumerevoli ammira- 
tari dall'illuzirà safiitoro di cha cons al iratil, Eiamberd, 
pol, preclare cha le dua favola sono “La scacchiera 


durranii allo apotchio” od “Eva ultima” par far risor T92i - REI 
gere davasii n sol lo bizzarro criazioni famlantiche iaia 


dall'artista è dell'umarizia, Rammentaia “La acac- I 
cblara davanti allo apeochlo”? Bastampelli narra cha, 
ssnando ragazto, venne un giorno rinchiuso per puni- 
ziose la una sanza dove, davanti ad un granda specchio. 
slava sSpra il piano di wi camiselta vas acacchiara 
cia uil | nisol trentadee parzi disporii nello relatbra "° 
casella, Ad un corto peals il Re Bianco, che gta riflesso nello specchio come 
tute la alira pedine, è poco dopo il Re Nero e poi la torri, gli alfiori a via dipenda, 
incamintiarona a parlare al ragario, @ bolla un mondo curicaamenty lantasicso 
wi agitato sl animò e svelò strana scoperte... Ma perché raccontarmi? Tornate 
a leggero quelo pitoslo capolavaro di ifosiàa, coitruita con alameenti di semplicità 
lihoare cha pur arrivano a sigailicazioni profonda, E leggete. 6 rileggoto, quella 
“Eva ultima” col suò viaggio iul sara di indimaaticabile ricordo, colla Trico: 
mastio è la pineta e la piasura o ii monte e la campagna collinsaa è chiara; 
quella romantica signora Era - rammontaio? — che appartiene ad en gesera di 
decò che “dai diciotto al quarantasei anni san mantenersi in una continua vibra. 
Hone in cui si nascandanò la linaa altorabili, sia nol fisico a sla nal costume 
dall'anima, fina a quell'episodio estremo che la un'ora lo farà pankara di ibalro 
ali'aitra sponda. Deliziona racconta, ricco di un'originalità assolvia di concezione 
è di atila, danza dubbio tra dl più vil è rivelatori dell'arte di Easntgrapalli 


A BA CONILA CHILI | RE IZASIO 


La collezione della Casa Zanichelli “Storia dell'arte 
militare moderna da Federico Ul ai mostri giorni”, 
cho tanli @ gieatilicati consemi ha riscosso per la 
opere finora apparso o alfidate a tacnizi di grasdo 
valore, si ascrissa ara di ua salina di eccsslosala 
bilensiza non soltanto documentario ma polamioa: 
La grande guerra alla [rante di Francia. Bani 
dine che na # autora propria il Generala Aldo Cabdaii, 
il diraltora è lasimataie apprersatiszimo della colle. 
rione stessa. Parlando dél Ganarala Cabiati è sotlin. 
bito che non ci ai sarobbe dovute aapatiare va ‘opera 
di semplice 0 padaniesza riccntruzione; Egli ha troppo 
acemo è lifoppo bagegno crilico pet non essorzi 
proposto di affrantare questo lama con vna visiona * 
ben approfondila degli avvenimenti 6 otià an angolo visuale ban sus, lafalti l'A. 
riconcece fin dall'inizio cssaesi formata sugli avanti si guesa svoltisi alla fronte 
di Francia tra il 1984 o il TRIBE una specie di leggenda stersolipala, a traccia 
Piana, eeguita dalla quasi icialità degli storici she non seppero, non vallero o non 
Gnarono leccare il varbo omanalo da Parigi. E contro tale leggenda il Gabiati parto 
n fosdo, a dopo seria meditarioni e depo avor imparzialmania esaminato le risul» 
tanre dall'altra fante, antiaà a conchasioni ansal diverse da quella che finora fprana 
diffuse. Ceto un pacsaggio di carlapeala, come Egli chiama quello consacrato 
dalla tradizione, lo storico ha saputo intravedere non pochi elemanti raaliztici 
che gli hanno permesso di rislabilira lo proporzioni elettive riguardo alle battaglio 
dalla Marna, di Wendun è della Somme, par non toccare che lo vicanda maggiori, 
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Berinore aglie e nulrito, carioso del passato della soa Sicilia è pocia aleganto, 
Ninò Savariià pobblica in usa milita adiziona della Casa Coszhina Il Capo Fopola, 
un altro voleme piacevolmente nesocativo, cha si laggo come un romanzo, por 
quasto sià appoggiaio a dali storici rigorciamente conirallati. Siamo alla eoià 
dal milllssetcesto a la Sicilia aitrarmeraa un perlodo 
di larribile careilia. Sorge dal popola en'ardanto 
figura di cosdotilara, Giesappe D'Alssi, d'origine 
magina tira ato, cha si impono per il sus coraggio 
® par la asdaci quanto mobili inizialize, è cha 
diventa wn Capo, un difensore acorrimo della ===£ 
giustizia. un erca ed un martire. Autore del famosi 

49 Capitoli soi lampi tosbidi in cui da Pualesmo | 

domina la Sicilia ll Vicerà Don Pietro Famardo, Mm 
Wiarchaso di Lo Vele: Giusappa D'Ali sarà 

langamente ricordato dal popolo nella ssa viale 

lama, col Crosio aul palla pat invocare mar 


mena farniiià 


in mazzo alla pagino del nuoro walume di Marco Rame 
parti l'appuntamento è allrà, ullime storia d'amore 
{Casa ed, Sonragno], troserete un fogliatio volante 
in ci lo sneribicra vi iscila a sagnaro lo bra novella 
praforite. Un simila referendum è pariicalarmanta 
famporiiamo; è fu proposis deall'aulore, almasò nel 
cerchio degli amici, anche per «Suor Evelina dalle 
balle mani”, Ed ancho quasto è un sagno di pat- 
sione è di dedizione alla propria arla: è en allra 
legna distinlrà del carditona di quaslò sscsrionala 
narralore cho “par sorirora, vira”. Wagilamo ora anche 
asi seguire il aus lavito e classificare la prima, la na- 
conda e la larza novella? Non cli stailamo, iano più 

da che questa volta è davvero prescevpanto: ehà in agni 
Palosia d'amore”, anche qualle più gracili perchè nato negli anni gioranili. tro 
siam un rilmà, win farmenta, yhà puliazione che aanuntia il vorò artista: è, db 
dovessimo proprio metterci a faro una classifica, son tre ma almano soi di queste 
novelle di troverabbaro in lista; “L'appuntamento”, che dà il isola al volume 4, 
par ll sotilia pathos romantico cha la percorre, è, come storia” tra le più com= 
piso a parlatia: "Gli ssehi come i sesi”, non fosse cha per quel cortilo ciaco 
mezzo parato di glicini* ché intensamente vibra d'una mea intima vita; “Canta 
è cimmina", in cui lo attarzio del fanciullo, deastiazio a maacherara all'ombra 
delle sua canzosl, prima gl amori della donna vaghoggiata 0 poi la scosforio 
d'un rivela, ci offra nell'apilogo una pagina di rara emotivilà: “L'aquila sul ca- 
stallo” doro almeno il conta Francisco è ll vecchio Peter sano tipi davvero degni 
di Cabal: è finalmenie “La sabbia” è "La casa dei fiori di cora” cha, l'uaù 
per l'atmoafera cresta sul triste battello dagli amanti, l'altra per ia finissima 
Pitura di una famiglia di quackera, raggiungona allerra liriche fon dimenbicabili. 
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à II raluma di racconti di Rodella Garraniga, nome 
ban noto al pubblico dalla sostra Riviata, ci affra 
un'attrattiva simpatica, Il Gartaniga è un nowdlibama 
cho conssce il sagrato di interessare è ricorra d 
fpunti lanbasical, dvandutesi è ibmanzencti assai 
efticaci, anche se si tratta, come nella maggior 
parte dalle prose raccolle sotto il titola Ragarzo 
alla Finaslra (editore Vallecchi. Firenze) di racconti 
bravissimi, cho al ssauriscono nel volgere di poche 
paginatia. Hia la brevità sostancicaa è Gn meeito 
quand, coma nella nosella cho di il Biala al volema, 
il Garsaniga riesco a supevare Îl roaliamo imane- 
diato dal quadra dastrittà è a iostitirà pna sonta- 
riono di vita è di accoraia malincosla. L'incontro di 
qual mutilato di guerra, che ogni mattina si dirige solla carrozzina ad un viale 
di platani lanziato d'ombra è di silenzio, <ol ragazio che sta di «edella ai velri 
di wna finestra è pol ai rivela mesomato è iafalica quanto hai. è ricco di una 
iamaplità è sana forra di commariana che si aprigiona non da complicate vicende 
ma da rapidi accenni. È, per passare ad un saggia di diverso carattere, la nomella 
“Pobbro” dipingo l'allotinariane delirante del pesiagonizia attraverso olamaenti non 
soliti a drammaticamente sorprendenti coma W ricordo di ws mandarino clama 
con quel drago dei Ming cha rappresenta un rriaiero o un ausillo incombeale, 
Chuasi sempre la fantasia, lnasomma, è di scena è quando lo & Îl narratore archiltatia la 
eoalruzioni più allisacemente rimacite: coma nel racconta dell'elefante Dingo chefrema 
fira le sbarra del serraglio riradando lesus l'oreste è rivdendole veci della giungla nativa, 





(Giatnalizia, narratore è crilizo di riconcaciuta valora, Ercole Rivalia ci edlfra 
questa volta un romanzo: Mal del passo, pubblicato dalla Casa ed. Garzanti. 
Bi tratta di un'opera ché subita ai raccomasda alla hosra atisnziona per la com. 
piosaltà del grande quadro describio è per l'olovatezza del tema, Wi domina altia. 
simo il sontimasio di naricaglità, «ho si rivala ad 
un coaladino Maliano, pur ignarò della vaa lerra è 
della nua origini, abitamio da lunghi anni sella Riuvisia 
Iravalla dalla  ri@durione,  Chessto forte campione 
dalla nicstra razza non solianto nos viene trascinato 
dallo tecria dimostranti del bolbowismo è dalle sua 
‘ondate devastatrici, ema ce se libora agarolmenia, 
comi sogpinto da wna l'arra è da un deglisà nupi 
riora. Egli è Romano di noma è di fatto: è sente 
ribiare in nd il fasmanta insopprimibile di qualla 
grasdiona eredità di tradizioni che soltanto è figli 
di Rioma dclafra posiono vantare: la rivalazione 
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Francese Perni, già favorevolmente preseniatosi 
nell'agone leiterario coi susi “Emigranti"”, affranta 
col nuovo romanzo Ul discepolo ignelo, pubbli. 
cato da Charranti, wn allitgimo lama, degno di su- 
acilara ua profendo e commoaso Interessa. Un po” 
como nil famoso “Duo vadis” ma con olemaali 
divaral è pralcadamenla personali lo scriitore nmioca 
quel grando mamanto della sica in cui, mantra 
il mosdo pagano & in dissoluzione, appare la divina 
fittanalità del Redantotàa, #, son Lui, gi annianzia 
la forza rinsovairica del Griatianesimo. Ma l'orige 
nelità dal libia coniato nella figura del protagò 
niala, che & Marco Adonia, figlio dal firibuso ro: 
mandò Valoario Girato è di una giudia, nalo da quitalo E 
ibrido cosnubbo in Palestisa, strappato dal padrs alle cure materno a condallo a 
Fama, dose varrà poi affidato alla atitpe originaria, Chi, Ira lo mollerze dell'Imparo 
decadenta, egli subisce le bamiazioni dalla bella Varilia, maglia del nuo siconda padre, 
id è coalrattà, pur tiara oslpa, a riparano di nuorvò in Palvitinà, S'inconîra con 
Ponzio Pilato, nel periodo kn cul sulla Terra Santa già si anverio la prisenza © 
l'imminenza del miraesio imparisnalo da Cristo, Mol Rodantore agli sssio 0 rico» 
nosco l'Alteso, lì Liberatore dell'omaniià; è cosi cho li puro è sognante afslinzante 
diminia un discepolo di Gesù; le iraveniio dell'infanzia è della giovenerza, 0 lo 
sissso drasma latlmo dal quale è uscito senra essama franolio, non Banno Fatto 
altra cha preparare maggiormente il suo agirito alla rivelazione della fede seblime. 
Marco Adonia è, dunque, quel misiariozo giosineito che. sicondo San Marco, 
sogubra Cristo mell'orto dai Gitiamani al momanta deal Suo asseaia, avvalio da un 
semplice lensuolo, Egli ansunzia la resarrezione e muore par Sasù. La sva figura 
mirabilmente dipinta dal Parri wi stacca sul quadra is piana luca di porsia. 





Romanzo è anche quello latitolato Nalla lormenta, è 
cho nall'assurata traduziana di Bruso Cecati rivela al 
pubblico lallano un intaromantissimo srillona narvé. 
go: Haakon Buggo bMahri (Garzanti esitare) ll suo 
marlio maggiore è quello di offrirci com è pistone 
#ivà ©@ah sorprandonte naiuralerra # sincerità, Le ligure 
si animano di un pallio possante rimalandoti con chia» 
rozrà concisa è sénrà besazinii lattararii la achietioria 
duel loro santimaali: le cosa si vadono senza bisogno 
cha VA, ricoma a destritani laboricia, Ma perché 
davvero appalono come il complemento necessario della 
loro azioni, Il raccscnlò è in prima parsana: parla il 
superilite di una sciagura aviatoria, un radiotelegra 
lista che ha visto aagrifizarmi coll'apparoozhio il com 
pagns pila. Tra i due amici, colui che è morto era il più forte a di più valon 
baro; Vallra si ara divslo arrendere ad una cità di suctubo, Ma la tragodia è la 
pò Consegnata hasno creto par una sorta di fatalità incombente, nuove respon: 
sabilità per il papravitirio, Etling. ché età italo l'amanto della maglia di Ksag, 
aalliato dalla certezza che îl compagne avrss: scoperto la iresca; si libera tultavia 
dalla vedora, cha & usa danna laggora, @ si lanzia albrantò da un Suo#o è più 
itaca sensato amorcao verso una ragarra incosirata ln un ospedale durante 
la convalesconia, Ha pi nasdoni degno del asò nuseò dealito, agli sselo di 
dive ih qualche modo aguagliare l'ardimaenio dallo Scomparso; compia finalmente 
un'asdace imprttà di pilota 0 completa csal l'opera intrapresa 0 lesciata iadarrotia. 
dà Kreg allacciando per via norea Qalo call'estremità selteniritomale della Horvegia, 
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Kilisime, un puedo bastardo perchè non sal bono di che razza siano | eci abitanti 
fà a che idioma appartenga il boro dialetto, & il protagonizia del corpo volume 
di Emilia Corta Quallro noci fn un sntcò {Corlicalli, Milano]: wn pasta che ha 
anuta la sua guerra lenga presso a poco quanto quella di Tria ed i suci esciami 
thè sa non sona gli song di Achille # di Éitora, 

di Araco o di Ulkisa, sono pur tali da formare atarnà ‘| 
argamenta di canvemiarioni è fiavoeagrioni noslalgiche | 
da parte del lavologgianti alla vecchia osteria, Cin- | 
diti boaivi enonache, cho di susseguono come racconti 
legali da un sesso ideale, risssumano la piccola è 
mambrabile spopsa di Minimo, « la colortacosa con 
tale limpidezza di sana comica, can un'ilarità caustica 

è aeislillaziò al accorta sd #elficaca, cha il libra del 
Corte può cessor ciamilicato senz'altro fra quelli di 
vettenti: a non & poco dire. Vi aspira una sana aria 

di campagna: i ri inconiramòà ancora véechi tipa di 
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Era tanto che lè aveva gli occhi addosso, è nè sospirava in se 
rato: la ragarza se n'era accorta, ma si dava l‘arla di non farci caso. 

Tutta così la gioventù del mio paese. Pare che i sentimenti nom ab= 
bian nome, chb non san confessarli nemmeno a piangere. Non sanno 
spicciolare in parole il gran tesoro, e il loro dire sgorga per amor di 
confidenza, ma va per tutt'altro via che al cuore, Il cuore, pregustando 
la farita, ascolta il suona della voce, quasi il passo dell'atteso che in- 
dugia fuor della porta. 

— © Mariuccia, dunque, mi ci tieni a veglia ? 

— Hai voglia! La sara, dopo il rosario, filo una roccata, @ si 
fanno due chiacchere intorno al fuoco. 

= Ma... dico: st li casca il fuso, te lo raccatto io, o ch un altro 
già pronto a chinarsi ? 

— San sola col mio vecchio, lo sai pure, a non vian mal nessun 
a trovarci. 

— Buan per te che hai tuo padre ancora: io son rimasio solo 
salla cass vuota. DI nota mi sar d'avvartira il fasso arsva di mia 


PRIMO FIORE 


mio padre che gira a vedere se tutto è chiusa, è gli schiocchettano la 
gluntura. In ascolto, sento Il cuore che batte, MI botte forte come 
quando penso a te, 

+ lo passo la vita non pensando a nulla, perchè tutto mi fa pena. 
Quando, nel letto,chiudo gli vechi, prego lddiochée non mi mandi sogni. 

— E non pensi a nessuno 7 

ll giovane la guarda con otehi supplichevali. Marivecia intenda 
a abbassa | suoi nerlssimi. Si piglia una cocca del grembiule, l'alra 
# la lascia cadere, come si versasse ai piedi una grembiulata di rase. 
Pol vanno silenziosi un tratto a coppia, è intorno si diffonde qual lora 
silenzio nel quale spiccano i rumoretti portati dal vanto, la woci lantane, 
l'ultima squille, le prime stelle. 

La serata al focolare di Mariuccia non fu senza amarezza. |l padfe 
della giovane, sembrava inquieto del visitatore cha non potowa asser 
#anuto per cass. Lo salutò, si scamblarono le solite parole cortesi, poi 
bruscamente ll vecchio entrò a parlare di stalla, di poderi è di raccolti, 
fazsandaali i canili addoszao. 


—- Una giovenca. 

— Te ne eccorrono almeno due da frutto e da 
giogo per il lavoro dei campi. 

— Una mi morì due masi or sono. 

— È che aspetti a comprarne un'altra 7 

— Eh, si fa presto a dire!... 

— Si deve far presio anche a fare, 

— Ma quando non si arriva # 

— Taglia il bosco: ne ricavi da comprare una 
coppia di buol. 

Il consiglio era buono, ma non richiesto. Îl giovane 
se ne mostrava inquisto, ll vecchio seguitara come 
fosso il padrone: 

— Sarebbe orn di metter mano a dirompere | 
campi; la terra piglia aria, è quando la ripassi coll'a- 
ratro sementino sfarina sotto |l vomere e la trovi 
docile alla zappa noll'appianare i crestelli. 

— Vedremo... 

— Bisognava aver già visto. Anche la «igna, cho 
ha sofferto la fillossera, aspetta di essere scassala # 
riplontata, Ci hai pensato al maglioli 7 

- Vedremo anche di quelli. 

— E i lupiniî li hai saminati nell'aliveto 7 Sono un 
buon governo da metter sotto colla rappatura. 

= Vedremo anche dei lupini. 

— Sono troppe le cose da vedere: è bisogna we- 
dere a tempo, perchè l'arte del contadino va colle 
Stagioni, è quelle non aspettano i comodi nastri. 

— Vedremo di arrivare a tutto. 

— Vedremo vedremo... Ragario mio, vederne non 
basia: fare bisogna, e tener la sialla fornita peri 
concimi, per i vitelli, per il latte, per la forza che può 
dare, Di un po": quanto rende a grano il tuo podere 7 

— Dalle sei alle otto sacca. 

= Poco, troppo poco! Con quelle rendite ll, non 
patrai fare gran passi, è se ti allarghi un po' nella 
spese, intacchi }l capitale di tuo padre che lo mise in 
buoni del tesoro per mio consiglio. Vedi bene ché se ho 
dato parere al tuo posero babbo buonanima, che era 
mio amico, posso darlo anche a te che potresti assera 
mio figliolo. 

— Sa ml volete considerare por talo, non chiedo 
di meglio. 

Il gioranotio aveva colto la palla al balzo, è ora il 
vecchio si trovava nella necessità di accordare una 
tisposia prematura, Se ne stizzì, è fece una mossa 
bisbetica: 

— Stessa n me, wormol scegliermi un figliolo più 
in gamba, più attivo, più appensativo. Chi ha terre devo 
ienere il capo a partito. E chi vuol diventar figlivolo di 
un padre che ha una figlivola dev'assera capace di 
empire il granzio e Îa cantina, è di tenere allegra ca- 
mera è tutina, 46 no tanti saluti a Teresina, (Ora te l'ho 
cantata per le rime). È si levò dalla seranna, come a 
dirà: Signori, la soduta è sciolta. 

Al giovane parve di ricevere una mostacciata, così, 
da vedere a non vederò: disso buona sera è prese l'uscio. 

E la povera Mariuccia ? Can le lacrime in ciglio in 
ciglio, rossa avvampata, forzava la smorfia del riso per 
non piangere, 

Il su'damo nen rolla più tornare a veglia. S'incon= 
tiravano di nascosto, si parlavano di nascosto, e una 
sera, per consiglio d'un grillo canterino, si dettero un 
bacia. Di Il sospiri è pianti senza capimne la ragione, 
tanto che lui si credette stregato, a lel si orodettae pen 
tita e se no confessò, riterendone ammonimento: — 
Lo sapete pure che non si puolel — Si lo sapera; ma 
la colpa era del grillo. 

DI quasto passo, s'arriva pròsto al matrimonio. 

li vecchio, duro: aveva detto di no, è restò sul no. 

I giovani inteneriti avewano detto di sl, è fecero di sl, 

= Non ti riprillar verso casa — la intimò Il padre; 
e Mariuccia varcò la soglia a capo basso nemmeno fos- 
se una colpevole, Aveva la camicia di tutti | giorni è la 
soltana delle feste: sunza corredo è senza dote. 

Comincio la nuova vita: lavoro dei campi è fac- 


cende di casa; la stalla è la cutina; la fatica è il fiaoso. 
— Fiibia N 


Ho: c'erano due braccia robuste che l'avwinghiavano come un covone di grano. 

E nessun cruccio ? 

Sl: quello del suo vecchio che non si faceva più vedere, che non la 
voleva più vedere... 

Hel piccolo ambiente paesano ogni piccolerza è un Calvario: croci è 
chiodi è passione chi ne vuole. Basta un Interessuccio a suscitare una lite, basta 
un cruccio a fare una tragedia. 

Il wacchio Francesco non si dava pate che il suo genera avesse un raccolto 
di otto sacca di grano: per consentire al matrimonio della figliola, né avrebbe 
preteso almeno dodici: è s'era impuntato sulla cifra, come sul prezzo di una 
giovenca, Avrebbe voluto che la sua ragarra andasse a star bene, in una casà 
dove tutto bastasse e abbondasse: grano, allo, vino... Gli pareva sacrificata con 
quel giorinaltone di Larenzacecio, robusto è giowiale, ma incapace a condurre il 
podere — secondo lul — è svagato distro alla politica e al Fascismo che è tutto 
un “pronti pronti" continuo, è impegna il corpo è l'anima, è tien sul chi va lA dl 
mando intero, 

Quando restò solo, ebbe rimorso del suo diniego è del suo comportamento 
brusco; ma non sapeva risolversi al raveadimento nè con una parola nè con un 
gesto. Si chiuse in un dalore cupo che parve risantimento: nessuno osava fargli 
parola della figliola che si strug= geva per il suo vecchio. 

Un giorno gli andarono a dire: 

— © Coco, lo sapete che la vostra Mariuccia ha avuto un bambino 7 

Mandò un grido, il pover'uomo, trafitto, @ corse In casa, è si serrà dentra 
per timore che le gambe la trascinassero di corsa al caperrale della figliala, 

(Ah, Cecco, Coteco! Bisogna seguir le ispirazioni che Dio cimanda, a non 
darsi prigionieri delle passioni che disamorano). 

Hessuno lo sodea più fuori, né al podere è neppure in chiesa la domenica. 
Chiamb un oprante per le faccende più urgenti; ai ritappò dentro, è chi uè 
visto s'è visto. 

Ma... che cosa averano, la mattina del 2 ottobre 1935, le campane déel passe 
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che sonavano a festa? Pareva la Resurrezione, chè vicini è lontani 
spiccavano i doppi dei campanili in vedetta di colle in colle. Cecco 
mise il capo alla finostra: 

— Che succede, o gente ? Che è stato ? 

— Dinche mando vivete, Cecco ? Mussolini chiama alla adunata. 
È scoppiata la querra contro l'Abissinia. Sul piazzale della chiesa 
clsono | volentari,.i richiamati, i fascisti è tutto Il popolo: c'è anche 
Il #ostro genero in divisa già pronto alla partenza, 

Ceeco scosse il capo: quegli aveenimenti trapassasano la sua 
ragione: non capiva tutta quella asultanza che risuonava in piarra 
a intronaza Il clalo, proprio per la guerra dove si pale è si muore. 
Ebbe un moto di sdegno per il genero bello è pronto a lasciar moglie, 
© figliolo e campi è vigna e uliveto per correre alla balla festa della 
querra,... Già l'aveva detto sempre, lui, che quello era un cervello esal. 
tato, Figuratevi quande gli dissero che al raduno c'era anche la sua 
figliala cal bimbo levata alto sulla braccia come un'offerta. Si strinsà 
le mani alle tempie chè non gli dovessero scoppiare al martellamento 
delle arterie, 

Quando poi seppe della su" Mariuccia restata sola col lattante 
al petto, che non poteva accudire alle faccende ed era sgomenta, 
Casco non ne potè più: la maitina a brozzolo usci di casa è andò nel 
podere del genero a veder quello che c'era da fare, Di mano a potar 
lè #iti, a rtassettar i filari, ad affasciare i sermanti che portò giù 
al forno della figliola come fosso a apra da léi. La Mariuccia avver- 
tita, corse e sì presentò al padre con lo lacrime agli occhi: 

— Babbo, ma che fate ? Chiamerò l'opre. Venite in casa che vi 
preparo una scodella di ruppa con le mie mani, come una volta, 


— Came una valta!... — sospirb Cecco: — Come una voltal... 
Ma io non la marito più came una voltai — È il poveretto scoppid 
in lscrime. 


Harluccia gli buttò le braccia al cello, è lo baciò, è piansò sopra 
il suo pianto, Quando si furono lavati il viso ben bone, si asclugarono 
le gole col rovescio delle palme e sì quardarono e sl sorrisero. Proprio 
come fa il cielo dopo un acquarrane. È non vi dico nulla di quando 
la figliuola condusse ll babbo presso la culla dove èera addormentato 
il piccino. Il wecchio s'inginocchià, si face Il sagno della croce, e co- 
mincià le orazioni come davanti al Presepio, 


Chi l'ha detto che "l'amore ritornato è come il cavolo riscaldato ?" 
Intanto, siete proprio sicuri che l'amore, quello vero a santo, possa 
fuggire ? Mon ara fuggito corto dal cuore del povero Cecco l'amore 
per il suo sangue; ma gli s'era aggrumato nel petto a per poco non 
la faceva morire. Ora cha riapriva le braccia è l'anima alla sua creatura 
è vedeva fiorire il germoglio della sua pianta inaridità, ringraziava 
lidio per le lacrima di tanta giola. 

Da quel benedetto giorno, chi lo voleva era nel luogo del genero, 
nell’uliveto del genero, nel bosco dal genero, colla sua figliola, col suo 
nipotino che se lo portava a spasso cha pareva una balia asciutta, 

Passavan le sottimane è i mesi: correvano le notizie dalle vittorie; 
«enne la proclamazione dell'Impero. E questa volta, non la Mariuccia, 
ma Cocco andò all'adunata col piccino sulle braccia in rappresentanza 
del legionario valorasa. 

La vita si ora assosiata così, nel podere di Cecco, l'apre: in qual 
di Laranzaccelo, Cecca. E per mano al vecchio il piccolo che muoveva 
i primi passi da solo. 

Non vi sto a narrare il ritorno di Lorenzaccio. 

Era nero più di un ascaro. Abbracciò forte forte la sposa, la 
chiamò forte a nome per sentirla voce di lela rispondere. Pol le chiese: 

— D il bimba? 

- È con mio padre. Mon lo lascia mai. Sono andati ai campi 
per iscattivar Il grano dall'arbacce. 

Lorà s‘inteneri: — Signore, vi ringrazio. 

Hon polè stara alle mosse: piantò in asso gli amici che lo festeg= 
giovano, e corse al campi. Cerca e guarda è spicula in qua è in là, 
non lscorgeva nessuno, Finalmente: secoli là. Te li wide accueciati 
in un solco all'ombra delle spiehe folte. Il vecchio, stanco del lavora, 
si era appisolato, « il nipotino gli dormiva sulle ginocchia, tenendo 
fra la ditina un papavero. Che quadro! Lore ci lasciava su gli occhi 
@ il cuore. Néen gli dette l'animo di svagliarli. Si tolso il casco. Bacià 
piano le manine del figliolo, baclè la mano riseccolita dil suocero. 
Li guardò placidamente immersi nel sonno a nell'oro dal grano, 

Gli parve che la marcia vittoriosa non ad Addis Abeba fosso ter- 
minata ma Il nel suo campo, fra il suo grano maturo dar' era il suo 
“Primo fiere”. E li depose Il casco è Il pugnale, tornando alle braceia 
della sposa. 

DANTE DINI 








Autoritraito {Firenze, Galleria dagli Uffizi). 


PIETRO VANNUCCI DETTO IL PERUGINO 


Man + sempre nel giusto chi vuole a tutti i costi trovare un parallelo fra la vita è l'opera d'agni pittore. Seguendo 
Questa teoria si dovrebbe concludere che la sonve estasi delle Madonne e dei Santi del Perugino, tipiche espressioni 
della nostra pittura del Rinascimento, prima che questa fosse turbata — noi diremmo fosse animata dal fremito di 
passione umana dal quale sono percorse tutte le creature di Raffaello, dorrebbe rappresentare li frutto d'una ben salda 
e costa fede religiosa, Ma la varlià è un'altra. Secondo la testimonianza di Giorgio Vasari, il Perugino non fu credente; 
è per questo, forse perché non temeva il castigo dell’aldilà, egli amò la vita în qualche suo aspetto — chiamiamolo pure 

positiva: il denaro e le comodità. Per contro gli si deve riconoscere una laboriozità eccerionale. Riuscì, così, ad 
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L'Eterno Padre in gloria, i Profeti e to Sibilla (Perugia, Collegio del Cambio). 


Rileggiamo il breve, ma effitacissimo periodo del Vasari: "Fu 
Piatro persona di assai poca religione, e non gli si poté mai far cre- 
dere l'immortalità dell'anima: anzi con parole accomodate al sua 
cervello di porfida ostinatissimamente ricusò ogni buona via. Aveva 
agni sun speranza nei beni di fortuna, è per denari avrebbe fatto ogni 
male contratto. Guadagnà molte riccherre, ed in Fiorenza murò è 
comprò case, a in Perugia a Castello della Pieve acquistò molti beni 
stabili. Chi mai tentò di fat pornetrare nel ‘cervello di porfido” la 
dolce suadente parola della conversione ? Forse quel priore fiorentina 
degli Ingesmati, il quale, put mostrando molta ammirazione per le opere 
del Perugino, non lo lasciava mai salo mentre lavorava è l'aiutara a 
mescolare l'azzurro oltremarino ? 

Il motivo dell'avarizia offrl al Vasari l'occasione per regalare 
anche al Perugino la solita morte di crepacuore. Ricordate l'abbatti» 
mento che prese il povero Francia quando si trovò di fronte — lui che 
în patria era considerato pittore insuperabile alla famosissima 
“Sana Cecilia” di Raffaello ? 

Kia non questioni d'arte amareggiarono l'animo del Perugino, 
il quale, quando s'accorse cho la sua fama siava declinando a Firenze, 
pensò bene di ritornare in provincia, nella nativa Perugia è li di asso 
condare li gusto locale. A Perugia non era ancora arrivata la voce dei 
tre giganti che stavano operando nella pittura italiana un grande ri» 
valgimento. L'awariria, l'amore al danaro fu, dunque, la chiusa degli 
ultimi dispiaceri del nostro pittore. Sa dobbiamo credere al biografo 
eitàto. il Perudina, il aunle, soleva portare semoro coù sè tutte lè 


Nella pagina di fronte: Parle centrale dell'affresco la 
Madonna è Santi (Perugia, Monastero di 5. Agnese), 


essguendo certi affroschi, ritornava a Porugia, fu assallio da una banda 
di ladri; @ fu vero miracolo se quei manigoldi non gli portarono via 
anche la vita. Ma il cammino verso la tamba fu equalmente breve, 
parchè per certa gente non v'è cosa più grave che perdere il danaro. 

È pure utile rileggere la ‘vita’ del Vasari in quel punto deve 
si parla dei motivi ché indussero il Perugino ormai vecchio, a la- 
sclar Firenze, Brillawa nol firmamento artistico italiano la triade com- 
posta da Raffaello, da Michelangelo è da Leonardo, Come poter re- 
sistere a forze così possenti ? E, badate, nella triade era anche uno 
scolaro del Perugino, il quale di fronte all'ascesa del giovane rappre 
senlava iltramonio d'una scuola, chè, per forza dicosa, doveva codare il 
passo alla nuova mantera, già impostasi pè un linguaggio espressivo 
sino allora sconosciuto, una grandiosità e una profondità cui arriverà 
soltanto il Correggio: il pittore capace di fondare insieme le tre qualità 
alle quali s'è appena accennato è di schiudere le porto alla pittura mo- 
derna. |l Perugina, il Francia: come sono lontani, invecchiati ormai! 
Hon a caso, dianzi, abbiamo ricordato l'avvilimento prodotto nell'animo 
del Francia dalla trionfante tavola del giovane Urbinate: la rivelazione 
nell'Alta ltaliadiun nuove periodo, lo squillante annunzio d'una nuova 
AUT: 

Pietro Yannucci, detto il Perugino, nacque nel 14460 a Città della 
Piove, Nol 1460ora assente dal luogo natale a si crede fosse a Perugia 
ad esercilarsi nell'arte minuta della miniatura. Sei anni dopo lo ri» 
troviamo ricordato in un registro di Città della Pieve, quale cantri- 
buena dall'imposta sulla srodurione del «ino: è iltemoo durante il quale 
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Mella pagina precedente: 
Begia Giacomo della Marca 
(Perugia, Pinacoleca). 


Pier della Francesca. Completò, poi, gli studi a Firenze, nella bottega 
del Verrocchio è, nel 1473, tornò a Porugpia, dove rimase fino al 1478, 
Da quest'anno al 1481 il Vannueci lavorò a Loreto insi&me con Luca 
Signorelli: quindi, s‘impegnò ad affrascaro, col Rosselli, ll Ghirlandaio 
è il Botticelli, la Cappella Sistina. Dal compimento di quest'altra 
spera, segui un triennio nel corso del quale troviamo il Perugino 
un po' a Firenze, un po' a Perugia e un po'a Roma; e lino al 1500 
anno in cul fini gli affreschi del Collegio del Cambio, a Perugia — il 
nostro pittore, da Firenze, diffuse le sue opere in molte città italiane: 
a Fano, a Fiesole, ancora a Roma, a Lucca, a Venezia, è Cremona, 
a Pavia, a Bologna. 

Maggiore foriuna di quella che non fosse toccata a Lodorico il 
Moro ebbe la marchesa lsnbella Gonzaga, che, proprio nel 1500 iniziò 
la sue insistenze presso Giovanna da Montaleltro per ottenore dal 
Perugino, allora a Senigallia, un quadro destinato ad ornare ll già 
celebre studiolo di Mantova. Le trattative furono malta lunghe è spesso 
corsaro il pericolo di naufragrare, “Quello homo è difficile ad indurlo”, 
rispondeva Giovanna alle repliche d'Isabella. Finalmente, dopo un 
anno e mezzo di ininterrotta offensiva, diremmo oggi noi con linguaggio 
modernno, la marchesa di Mantova ottenne la promessa, alla fine di 
giugno del 1505. Ma non ebbe il quadro che desiderava. “Vocchio 
èt grasso et homo malurissime' il Perugino non era più adatto a 
tradurre în opera la fine allegoria mitologica commessagli: "Pugna 
d'Amore è della Castità". Egli atesso del resto aveva capito la sua 
stancherra e, Invece di figure piccola, avrebbe più +wolentierti dipinto 
scene grandiose. Un giudizio del Salaino, buon discepolo di Leonardo, 
dichiara poco diligente la fattura del quadro è la stessa Isabella ri» 


Gesù, la Giustizia e la Fede (Roma, Camere di Paflaello - Vaticano). 


mass a lungo dubbiosa; nen le parova che la nuova opera ‘potesse 
slare a presso quelli (i quadri) del Mantines, che sono sammamente 
netti”. (Il Veniuri afferma senz'alito che debba trattarsi d'un'opera 
affidata a uno scolnro: Andrea d'Assisi). 

Per il Perugino cominciava il tramanto. È larse il caso di ripron 
dere la biografia del Vasari, Il quale così descrive il perlodo di crisi: 
"Dicesi che quando detta opera — "la Discesa dalla Croce", iniziata 
da Filippino Lippi pergli Operai deli Servi a Firenze e nel 1508 affidata 
per il compimento al nostro pittore — si scoperse, lu da tutti i*nuori" 
artefici biasimata, e particolarmente perchè si era Piotro servito di 
quelle figure, che altre volte era usato mettere in opera; dove ten- 
tando gli amici suoi, dicevano ché affalicato non s'era, e cho aveva 
tralasciato il buon lempo dell'operane o per avarizia 0 per non perder 
tempo; ai quali Pietro rispondeva: ion ha messo in opera le figura 
altre volte lodate da vol; e che xi sono infinitamente piaciute. Se ora 
vi dispiacciono è non le lodatè, che ne poss'io ? Ma coloro aspramente 
con sonetti e pubbliche vilianie lo sagitavano, Onde egli già vecchio, 
partitosi da Fiorenza..." Già s'era svolla a Firenze la cattiva polemica 
con Michelangelo. 

Han bisogna, però, prendere alla lettera le affermazioni del Vasari 
che mon di rado pecca di poca comprensione, forse perchè più volte 
aglifu testimone di cib che ha serittà, a iraità argomenti i quali non erano 
ancora passati in giudicato, nel più vasto regno della storia. Ma oggi 
noi, a distante di quattro secali è, nient'affatto turbati da alcuna pre 
ferenza, dobbiamo giudicare l'opera del Perugino nel sua giusta va- 
lore è in rapporio con gli eventi straordinari che seguirono. L'arto di 
Pietto Vannucci, formatasi alla scuola di Pier della Francesca, da cul 





Galleria Pitti] 


La Deposizione [Firante, 


trasse i monumentali stondi architettonici è, affanitasi, per ciò che 
riguarda l'incisività e la precisione del disegno, nella bottega del 
Warrocehio — nè fu estranca alla formazione del Poruglino la consuò: 
tudine di lavoro con Luca Signorelli — 4 arte arte chiara, piacevole, 
sia cho in ciascuna opera ammiri gli elementi di composizione, 
sia Invece, che ne godi il dogradare dolce dei colori. L'estazi ferma è 
indifferente delle figure, quella contemplazione così astratia, così 
lontana, è propria di tutto il piimò Rinascimento. Il Perugino chiude 
uni perlado, par dar modo al suo miglior discepolo, Raffaello, di ini: 
ziarne un altro molto più glorioso, durante il quale il dramma umano 
entrerà, finalmente, nella pittura sacra; e ciò naturalmente in rapporto 
all'ambiente storico è culturale, che va anch'esso mulanda. 

Che l'arte del Perugino fosse tenuta in grande considerazione 
è fosse lorgamante onorata dal contemporanei lo dimostrano, da una 


Mella pagina di fronte: 
5, Maria Maddalena (Firenze, Galleria Pittil, 


stesso che Isabella Gonraga si preoccupasse d'oltemere un quadra 
dal Vannucci n'è indice eloquentissimo) è, dall'altra, la folta schiera 
del discepoli, che frequentò diligente lo siudio del Maestro: abbiamo 
pià parlato di Raffaello; ecco ancora trà | più famosi; Fiorenzo di 
Lorenta, il Pinturicchio, l'ingegno, lo Spagna... 

Dopo il 1507, dopo il definitivo abbandona di Firenze, il Perugino, 
ormai stanco, non produsse più nulla di nuovo. Visse insomma del 
passato, come affarma uno dei più autoreroli nostri storici dell'arta 
"ripetendo vecchie sue forme e ricorse di frequente ad aiuti”. 

Poichè, fra lo iniziative destinato a colebrare nei prossimi mes i 
insieme con gli altri grandi Umbri, anche Pietro Vannucci, è compreso 
il tostauro degli affreschi del Collegio del Cambio, a Perugia, cha sono 
considerati fra le migliori opere del nostra pittore, crediamo oappor = 
funo di chiudere questo articolo con un accenno al dipinto ancora 











La Vergine in glo: 
na col Figlio e 
anti {Bologna, 
Pinacoteca). 


nolla bella città Umbra per ammirario. Come s'è visto il ciela dagli affreschi fu iniziato nel 1499 è lu compiuto un 
anno dopo: nel 1500, Nallo sfendo della sala appaiono raffigurati una “MNatheità" è una "Trasfigurazione! dalle quali 
tmergono gli elementi tradizionali dell'arte del Perugino, In un altro compartimento, ceo la rappresentazione del 
dodici "Eroi e Soplenti dall'antichità". Sotto alle quattro Virtù Cardinali, che siedono su uno spesso strato di mubi, 
ton a fianco alcuni angioletti recanti quattro cartigli, s‘allineano: gli uni nelle vesti di gravi filosofi barbuti avvolti 
Particolare dell'A in larghi paludamenti ® giovanili figure di guerrieri gli altri, personaggi di questa forza: Numa Pompilio, Pitagora, 
otra all Aster Socrate, Traiano, Furio Camillo, Catone. AR % set n 

e diGesù (Cattedrale Ma ci perdoni il lettore se confessiamo che a noi piace più la “Consegna delle chiavi", affrescata vent'anni 
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Mapoltone 6. Fiumi: “ Spiaggia dei Saraceni" (Gli). 


RAGIONE E SIGNIFICATO DELLA MOSTRA D'ARTE DEL MARE 


Se qui volessimo parlare del mare, non sarebbe finzione retorica è protesto lettorario. Ma a quale scopo parlare 
del mare agli Italiani, dopo | canti dei poeti e gli inni degli artisti è l'incitamento dei condottieri è le gloriose mamorie 
della storia ? Ci sarebbe bisogno ancora, afgi che abbiamo riconquistato un limporto od una funzione Imperiale, @ 
s'insegna e ovunque si apprende la nostra superba e ininterrotta tradizione, ci sarebbe bisogno di rievocare gli spiriti 
orunque dei Maggiori per sancire è vidimare l'esistenza d'un'anima marinara, che sempre è stata presente nello nostre 
imprese e nelle nostre fortuna ? Ci sarebbe bisogno di ricordare che la grandezza dei popoli coincide con l'ascesa del 
potere marillimo, il cui primo coefficiente è quella coscienza navalistita, additata dal Duce nal discorso al Senato, 
come slemento vitale dol nuoro clima fascista ? Ci sarebbe bisogno di ripetere che verso il mara si protendono genti 
e stirpi, è che da quelle libere ed arrurre vie del mondo giunge tormentoso il richiamo dei grandi narigatori e doi 
ereatori d'imperi anelanti di assicurare alla loro terra ricchezze gloria potenza 7 

Ma, non ci sarebbe bisogno, non c'è bisogno per nol Italiani, perehb tutto questo abbiamo vivo davanti alla 
nostra ragione. Di più, ci urge deniro l'impato incontenibile di liberare il nostro canto, di dare sfogo alla piana del 
nostri sentimenti, di tradurre In forma concreta la impressioni che il mare, sempre uguale è sempre diversa, suscita 
in ognuno di noi. Hon quella, bensi questa è la ragione della Mostra d'arte del Mare, arganiziala dalla Lega navale 
di Genova, allastità in alcuno sala di Palarzo Rosso e, per questa sesta adirione, assurta dal carattere regionale a 
quello nazionale tanto da assare iscritta, appunto in base a questo suo significato e valore, nel Calendario del Regime. 

Un centinaio di artisti è presenta, con circa trecento opere tra olii acquarelli tempere sculture rilievi disegni è 
stampe. Come si può in una scultura, vol domandorate, ritrarre |l mara? Si potrebbe, si può, lo hanno dimostrato 
numaeresi artisti, qualcuno io conferma in questa rassegna genovese. Cerlo, luttavia, non crediamo che sia cantare 
il mare | guai significati i suoi aspetti le sue bellezza i suoi misteri i suoi incanti, soltanto presentare un busto di 
donna o un tranca di adolescente potendo scriverci sotto: nainde o busto di pescatore, quando domani, indiffe- 
rentemente, si polrebbe ritrovare lè atesze opioie ssposte in alife sale con tutt'altra designazione, che sappiamo, 





Angelo Maine: “ Elefante marino" (bronzo). 


Leandro Vaccari: " Nel porto di Genova " (alia), 
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mente, anche se un poco a malincuore, In pittura con'è di analoghi, quadri che 
mon hanno alcun legame col mare e sono esposti soltanto perché ritraggono una 
villa o una pinsta è un rudero, cho si sa ossora in un paose rivisrasco, ma ai 
quali soggetti l'arzurra distasa non fa nommano da sfondo. 

Man si pretenda che, per limitarei all'Italia, tutti gli artisti abbiano la fantasia 
è l'irruenza di un Salvator Rosa, è lulte le marine siamo burrancose è procellase 
— per non dire lalvalta apocalittiche — dei pittori sei-settocenteschi: snppiamo 
benissimo che sono canli marini anche le vedute riposate è composte d'un Guardi 
6 d'un Canaletto, è che si può interpretare un sonlimento inapirato dal mare 
tomo ha fatto Gomito modellanda il suo piecolo pescatore, Ma una fedeltà al 
tema, sl, quasto si sarebbe potuto esigere, è sicuramente questo si otterrà dagli 
organizzatori della Mostra negli anni venturi, 

Se cià abbiamo dovuto osservare par onasià di critici, dobbiamo ancha am- 
mettere che a Palazzo Rosso numerosissime sono la opere ché con modi a forme 
diversa, al rivolgono al mara, non certo can ardimenti impatuosi bensi con sguardi 
fermi è contemplativi, ora aplsodici ora vadutistici. Mon tutti gli artisti maggiori 
sono presenti, a forse anche per questo la rassegna si presenta con un suo aspetto 
di tranquilla uniformità e cordialità, Tuttavia i buoni lavori a i buoni nomi nan 
mancano: Barbieri ed Aloi, Carpi e Cascella, Fiumi è Morelli, Maggi a Orlando 
Grossa, Salietti è Paulucci, Vellani Marchi è Colognese, Ricorderamo ancora: 
Collina è Luigi Bassano, Calvi di Bergolo è Craffonara, Vaccari è Gagliardo, 
Gamero è Mantanella, oltre a due donne: Teresa Garro è Adele Zandrino. Tra 
gli scultori sccellano Bargiggia, Morera, Micheletti, Lucarini @ Malne con le sua 
raffigurazioni abissali; tea i bianconetisti Cisarl è Servolini, 

F. P. 





li “mastro Nutaiao" rileva con lo speciale compasso gli 


UNA SCUOLA UNICA AL MONDO 


cognizioni in materia acquisite dalla scienza. In tal modo essi hanno 


Quando, dopo tanto discorrere per anni e anni, in giornali e riviste 
di ogni Paese, intorno al ‘segreto dell'aurca vice degli strumenti ad 
arco costruiti dal liutai cremonesi fioriti nei secoli XWI è KMII, spe- 
clalisti e siudiosi italiani è stranieri — fra cui uomini di scienza si 
radunarono mol 1937 in Cromona per onorare la memoria di Stradi- 
wari, nel bicentenario della sua morte, dissero una parola dofinitiva 
sul metodo di lavoro di quegli artigiani, il Comitato presieduto da 
Roberto Farinacci decise di crenre una scuola internazionale di liu- 
teria per tar rifiorire un'arte che durante più di due secoli mantenne 
all'Italia un primato mai raggiunto. Questa scuola, unica al mando 
— dopo l'alta approvazione del Duce cho volle assegnarle un cospicuo 
fondo iniziale — cominciò a funzionare nel novembre del 1538 presso 
la R. Scuola industriale Ala Ponzone Cimino che le mise a disposi- 
zione i propri attrerratissimi gabinetti scientifici per la larboni di fisica, 
chimica ed aletironcustica. 

La scienza ha dimasirato — e lo recenti osperienze fattò presso 
l’latituto nazionale delle ricerche han confermato — che le cocezionali 
doti acustiche degli strumenti costruiti dagli antichi violinari cremonesi, 
sono dovute alla perfetta armonia esistente ira la massa d'aria @ le parti 
costituenti lo strumento quando l'una e le altro vibrano al vibrare delle 
corde ecciliate dall'arco. La cassa armonica, insomma, deve essere 
tale da amplificare il suono delle corde senza disturbario o alteràtio. 
La voce difettosa siridula 6 cavemnasa o incapace di "“eaorrare”’ 
come ditono i viglinisti è dovuta a difetti della cassa: spessori è 
curvatura dalle tavole, ampierra è posizione dei fari armonici, alterra 
delle fascia, spessori e posizione della catena, dell'anima è del pon» 
ticello, por dire solo delle parti principali, Ecco quindi che, nella scuola 
cremonese, i giovani awanti attitudini a divonitàe degni omuli degli 
Amati, degli Stradivari, dei Guarneri, dei Bergaonti, dei Guadagnini, 
insiame con l'insegnamento pratico impartito da un abilissimo llu= 
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spessori di una favola armonica latta da uno degli allievi. 


la possibilità di correggore sempre 6 questa affermazione sbalor- 
dirà È profani è provocherà tanto fiori quanto interessati dinieghi — 
gli strumenti prima di collaudarli definitivamente, In sostanza ssi, 
usando i mezzi di cui dispone l'attuale civiltà, consercano integri lo 
spirito o il metodo di lavoro del famosi maestri del Seicento © del 
Settecento, i quali avevano intuito ciò che oppi la scienza hà provato, 
svelando quel ‘“sagreto" del quale molti discorrevano ancora voluta: 
mente — è son quasi fulli commercianti obrei stranieri — per trarre 
lafgò profitto dell'ignoranza altrui. 

Son giovani maturi, gli allievi della scuola, già adusi al maneggio 
di sgorbie e scalpelli perchè provenienti da corsì di avrlamento pro- 
fessionale, è pertanto, duranio le esercitazioni di pratica costruzione 
del vlolino — cui vien dedicato il maggior numero di ore di lezione — 
lavorano con amorosa diligenza è fervore da epigoni, cercando di ri» 
calcare con lo studio e con la tecnica, aiutati dall'intuito, le orme dei 
grandi maestri il cui spirito aleggia tutt'attorno ispirando lora cuore, 
mente e braccia nell'appassionante fatica quotidiana, | visitatori — 
man son fari, attratti dalla fama di un'arte erraongamenta fitenvta fino 
a ieri ermetica ed inimitabile — li sorprendono quasi sempre curvi 
sopra perzi di legno candido e profumato, dallo vena sottili a ragolari, 
che si addestrano a trasformare in parti di strumenti sin che mano 
è fttchio si son fatti sicuri, Nell'aria «'# un olezzo di resina e di balsami 
sprigionante da fiaschette caratteristiche dentro le quali son racchiuse 
preziose retmici fosse come rubino o dorate come l'ambra, |l “'mastrò 
liutaro” che li quida nel lavoro passa da un banca all'altra, correggendo 
all'uno il modo d'impugnare un arnese, all'altro l'inclinazione del perzo 
di legno stretto nella morsa che ciascun allievo ha dasuto costruirsi 
come primo saggio della sun capacità nel lavoro manuale di falogna= 
meria. È quando una di essi gli porge una tavola armonica o un fondo 


Serione sperimentale di eleîttroacustica,. 


Sotto: Lezione di musica, - Strumenti, 
terme di violini e lavori d'intaglio. 


II laboratorio della scuola. 


e ascolta con ansia, che ban può dirsi paterna, | fremiti dell'assitella lieve come una piuma tratta 
da preriose assi scelte fra cenîo con cura meticolosa da occhi e orecchi esperti, e rosa sottili 
© liscio come sota a magistrali colpi di sgorbia. 

Dentra il cassetto d'ogni banco, in ordine perfetto è scintillanti coma sè nessuno mai li 
usasso, sono allineati diecine e diecine di ferri piatti è curi d'ogni dimensione con | quali gli 
allievi scavan le tavole con spessori adatti alle caratteristiche sirutturali del legno, per fanne poi 
una cassa armonica che amplifichi al massimo, senza dolormazioni e senza disturbi, i suoni emessi 
dalle cordo. In ciò consiste il segreto’ degli antichi llutai cremonesi del periodo aurso, e ad 
esso si deve l'eccellenza dei loro superbi sirumenti, ai quali l'uso e il tampo ha poi dato poten 
ta di suono e dolcezza di voce. Lo asparlaento di clettraacustica eseguite recentemente, in relazione 
a ciò, da uno spesiolista all‘latituto narionale delle ricerche, hanno dimostrato quali sono la 
condizioni necessaria per ottenere da un violino il miglior rendimento. 

Gelosamente custodite in un armadio dell'ampio laboratorio, acconto al banco dal 
maestro, vé una complassa teoria di bottiglia, bottigliette, flaconi è barattoli mullicelari, celanti 
le sostanre con le quali, con arte d'alchimista, si preparano le splendenti vernici che danno 
agli strumenti la loro mirabile veste, In un angolo della stanza sono ammassati i caratterisibci 
perri di legno stagionatissimo che saran tramutati dagli allieri in chiocciole ardite ed eleganti, 
in manici, in coperchi, in fondi, in fascie, in contrefascie, in ponticelli, in zoccoletti è tasselli, in 
tutte le grandi è piccole cinquanta e più parti formanti gli umanissimi strumenti ad arco, appesi a 
fili di farro tesi fra le pareti, stanno i violini in corso di verniciatura sul quali la luce ha riflessi 
parlacei, caratteristici dall'antica vernice cramonesa il cui pregio [o] Quello di abbellire è pro- 
teggere lo strumento dagli agenti atmosferici senza alterarno la sonvissima voce scaturente dalla 
perletta armonia della parti. Palon tutti in attasa dell'artista che li imbracei è ché, giocandò 
con l'arco sulle quattro corde, no tragga fiumi d'armonie, trilli gioiosi, basse note melanconiche, 
appassionati concenti, riprese trianfanti è fughe disperate. 

Con l'istituzione della R. Scuola internazionale di Cremona, l'arte liutaria muove dacisa- 
mente verso la rinascita per essere riportata fra breve al fastigi doi tampi In cui te è principi si 
compiscevano di procurarsi strumenti dei migliori artefici & di assistere ed incoraggiare un'at- 
tività artigiana che & pura espressione della genialità è della squisita versatilità della nostra 
stirpe. Facilitato è reso quindi meno lungo il lavoro per mozzo della scienza, si giungerà prosto 
& munire anche i principianti di buoni strumenti a preszi ragionevoli e a sostituire quelli dalle 
voci aspre, secche, stridule, cupe, piatte, posseduti da troppi orchestrali. 





ll cinquantenario della “Cavalleria 
Rusticana‘ alla Scala. Una scena 
dell'opera, diretta dal HM. KWascagni, 





ASTERISCHI SCALIGERI 


Non. è necessario essere musicisti, @ parziali, quindi, come si può facilmente intendere, per 
affermate che fra i sabati teatrali il più importante, il più significativo è suggestivo è quello che si 
svolge alla Scala. | duemila è più spettatori ché si contano in asso sona il dato irrefutabille che lo 
attesta. Il numero, anche qui, conta in modo decisiva, è conta ianto più in quanto è un numero 
compatio: vogliamo dine quantità omogenea, folla di una sola fisonomia, di un unico carattere soclale. 
Siamo quindi a questi termini: al teatro più illustre d'lialia è al pubblico del sabaio teatrale più numa- 
raso chè si possa avéne, è Se il primo è sempre stato per definizione, ed in effetto, un teatro arlsto= 
ceratico, il secondo è, innegabilmente, pubblico di popolo, massa delle classi sociali meno abbienti, DI 
qui, ecco il tatto emergente, di natura decisamente rivoluzionaria. Non diciamo, intendasi, una rivoluzione. 

Ancora, la Scala, è è rosta quella che lu. | fattori che ne determinarono la personalità è gliela 
assicurarono durante la sua lunga vita continuano ad essere gli stessi; le ragioni sociali che ne promos» 
soro la sua costituzione è ne giustificarono la sua ragion d'essere permangono. 

Il $uò pubblico abituale proviane sempre dalle stesse categorie cittadine. Nulla è awwenuto ché 
nè abbia sconvolto la fondamentale compagine. Le vicende politiche, che pure hanno modificato 
parts del nostro vivere sociale sovsertendone, solio vari aspetti, l'ardine antico, non riuscirono qui 
a madificarioni sostanziali. La Scala è vissuto e vive nella sfera di un mando ristretto. Una parte 
sola della cittadinanza milanese ha concorso «è concorre al suo funzionamento è alle sue affermazioni 
artistiche. Nel processo del suo sviluppo è per la sub stessa costiturione ha contato è conta soltanto, 
come svrléne ih ogni campo dell'attività umana, che segna è provata il moto del progresso civile, la 
stimolo è la forza di una minoranza eletta. 

Ché significato ha dunque, è a cosa può condurre il pubblico del sabato teatrale che l'invade 
con tanta ansia fesioza animandole dei suoi ingenui ed esplodenti antusiasmi 7 

Oggi il mondo s'è fatto più grande — il mondo che può essere ammesso e vuole essere ammesso 
al vivere civile più alto è che più impegna l'uomo nelle suo possibilità spirituali, 

Le rivoluzioni politiche ed economiche degli ultimi secoli l'hanno dilatato così. Il tantra, solo 
retaggio un tempo, delle corti regali, passato poi ai magnati dell'aristocrazia è dell'industria, deva 
dsnare esteso ora al popolo se, come questi dimostra, tinto si sento altratto ad osso è tanto di esso si 
inebbria 7 L'auspicato @ vagheggiato teatro di masse ripeterebbe le sue ragioni da questo # 

Hon potremmo negarlo, a patto che il popolo non sia quello delle solita rostrizioni mentali care ai 
demagoghi arruffagento. 

A patto anche, che non sì creda che la Scala possa essere una eredità da trasferirsi ad osso 
popolo "sic ot simplicitar”. 


La qgetuzioni della Scala di quest'anno ci hanno fatto scrivera è non a noi solianio — in 
modo apparentemente contradditorio. Pur espandendoci in frasi ammirative per talune di esse non 
mancammao di riaffermare che la musica &, delle arti belle, la più soggetta alla caducità dei fatti umani. 
in continua trasiormarione, dei suoi fattori tecnici, legata a convenzioni transitorie, la sua forza 


La scena del 


tarzo atto di 





Zarà. 





Zarà di Ruggero Leoncavallo, rappresentata alla Scala con 
Baniamino Gigli, la Favero è Bechi, La scena del primo atto. 


lingo. Il fascino di certe molodie, cha dovrebbe ossera eterno, secondo la verbalità encomiastica di 
certe apologie dilirambiche, constatiamo già che va diminuendo: svanisca come il profumo del flori. 
Poché musighe, insomma, si avvalgono è si sostanziano dell'alemanto musicale inamoribile ad inalte- 
rabilò chè rende sterna la lata sapressività. Sono quella arcate nell'‘alamentare’ dalla musica, come coi 
suoi numeri primi: quelle la cui bellozza è nuda & s'impernia nel giro più semplice del cadanzare 
armonico: che non hanno bisogna, per essere tali, di nessun impaludamento decorativo è complemen»= 
tare, che non stanno a formulari complicati è convenzionali. Ad esse si possono aggiungere le musiché 
di struttura architettonica, composta, anzi, architattonicamante in salde lina cha si richiamano l'una 
all'altra por rispondenza ed unità stilistica è come scandito da motivi ritmici fortemente marcati. 

Citerei per le une è pur le altra, un Canta gregoriano: un mottettò del Palestrina, una melopea 
dal Monteverde, una fuga di Sebasiiano Bach. 


Il ritorno di “Zarà" dol Leoncarallo alla Scala ha avuto, dal pubblico, accoglianza piultosta liste. 
Il bisogno di veder rinnovato il repertorio del mostro teatro lirico, oggi che la apore nuore passano di 
frequente, è vero, sui nostri palcoscenici, ma non restano, indute a guardare con qualche simpatia 
ad autori ed a spartiti che in altri tempi non si videro con grande benevolenra. L'aborrito Ottocento 
foleva permettersi il lusso dei giudici severi. Si sa il perchb. 

Ora, si può trovare cho Il tono èspressivo di "“Zarà" è basso è cade, anzi, troppo spessa, nel terra 
terra più valgare. Si può ridire che l'originalità dol Leoncawallo, comò inventiva è levatura spirituale, 
non supera quella di un canzonisia napoletano, è si colora più o meno bene, composita od ibrida com'è, 
di autori è stili diversi. (Messuno potrà affermare, però, che al popolarissimo autore dei “Pagliacci” 
manchi axveduierzza è furbizia teatrale, @ una mano tecnica facile quanto abile). Ci ha fatto caso, 
Invece, che taluno abbia scoperto i difetti è le manehevolerre di “Znrà" como dipendenti dalla sua 
costituzione organica, per ssserè, cioà, un'opera déel più crudo realiemo. ““Zarà”, infatti appartiana al 
malodiammi che si dissero del varlimo, è borghesi. Ma noi abbiamo più volte opimato che tutta il 
noslio melodramma non è, in effetto o tendonzialmente chè verista è borghese. | capolavori del nostra 
teatro litito, cha sintetizzano un periodo storico e ne sono alla base, non sfuggono a questa definizione. 
Vi ricordiamo l'’Incoranazione di Pappea" del Montevorda; “La sarva padrona”, del Pargolasi; il 
“Barbiore" rossiniano: la "Traviata", la “Bohbme" del Puccini. Se cercato in queste opere parole 
sciatto e scono di pictola umanità è di infimo carattere drammatica, vi citeremo la grossa comicità 
dello due scalte nall'“Incoronazione’; l' ‘‘aspettaro è non venirne" è i picchi è ripicchi ancillari della 
"Serva padrona": la scenà dell'ubbriaco è quella della barba nol "Barbiere"; l'ambiente equivoco éd 
eccentrico della ““Travinta” con quella sua verbalità più che comune, esempio: "la crisi non lè 
accorda cho poche ore"; lo vicende volgari, i personaggi di infimo rango della “Boh&me", i suòi 
dialoghi è Il suo frasaria più che dimasso. 

Non c'è, per noi, in Zark", difetto di veriamo è di borghesismo. C'è difetto di musica. 


La musica, nel melodramma, entra come alemento di vivificazione, di trasfigurazione, di sublimazione, è 
BFBARE iulla ansa nisià si;ilia Fissa la lapià dal maladrameoa la sione remlantà sblalica arca d In niigsta saialò 


SUCCESSI DI MUSICA 
ITALIANA IN GERMANIA 


"Palla de' Mozzi" la forte opera di 
soggetto medicovale dol Maostro 
Gino Marinuzzi ha ottenuto un wi- 
brante successo si “Daytches 
Opernhaus" di Berlino, con la di- 
rozione dello stesso autore. 


Un ritratto di Gino Marinuizi preso 
& Berlino in one della rap- 
one di “Palla de' Mozzi”. 


Sotto, da sinistra: Una scena delterzo 
alla ed una: dell'opera “Pai. 
la de' Mozzi” nell'edizione berlinese, 
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Prima che la Cina fosse una repubblica — anzi due repubbli» 
che — l'inizio e la fine dalle stagioni era fissato da editti imperiali. 
Il Figlia del Cielo faceva sapere per corriere ai Governatori le date 
ufficiali dell'inverno e dell'estate per l'anno successivo. 

Tutti i funzionari governativi, mandarini di ogni classe, soldati, 
di ogni bandiera, su tutta l'estensione dell'Impero, doverano indos- 
sare in pubblico gli abiti tradizionali corrispondenti alla stagione 
decretata da Pechino, Vestirsi in un altro modo era un atto di ribellione, 

Ha la Cina è grande, e quando le pellicce invernali adornavano 
i roboni ricamati dell'ufficialità del nord con suo grande conforta 
solto al soffio gelido del venti siberlani, | dignitari del sud, coperti 
dallo stesso paludamenta, morivano di caldo nelle vampe tropicali. 
Ma la legge non poteva essere trasgredita. 

Voi, gentili lettrici, che trovate per lo meno assurda quesia antica 
* solenne usanza della vecchia Cina, non vl accorgeto di agire proprio 
come i mandarini cinesi. La moda decréelà come dobbiamo vestirei, 
noldanne, e quando. Vi sono le date ufficiali della primavera dell'estate 
dell'autunno è dell'inverno, è pèr ogni stagione la moda preserive 
modelli e stoffe che noi fedelmente adottiamo. Sononché, il clima 
non va più d'accordo col calendario. 

Hai insuguriama i nostri leggiadri costumini primawerili in una 
brezza artica. La tiapida stagione dei fiorisembra rimandata ad epoca 
da stabilirsi, Il bollettino meternsologico è pieno di inverosimiglianze. 
A Milano fa freddo, ma a Roma fa ancora più fredda, ed a Napoli 
fa più freddo che a Roma, ed a Taranto fa più freddo cha a Napoli, 
Non c'è più nord e non c'è più sud. È la rivoluzione delle temperature. 
Non possiamo nemmeno consolarci pensando che si tratta di un 
momento eccezionale. Sono anni che aspetilamo la fine di momenti 
accerionali, che ci fanno accendere il caminetto in agosto. 

Le montagne sono piene di nave, e gli appassionati di sci hanno 
ancora delle belle giornate davanti a loro. Per le lettrici sportive che 





amano i diporti glaciali e che tengono alla moda siamo in tempo sd 
anticipare qualche suggerimanto sui nuovi costumi sclatorii, 

Can gli sei, i lunghi è larghi calroni alla scandinava, stretti alla 
caviglia nal calzettono di lana, sono al tramonto per le donne, Essi 
sono infatti un po' golfi. La vaga va versa i calzoni chiari da cavalcare, 
di quelli lunghi fino al piede dove terminano con un risvolto, come i 
calzoni comuni da vomo, e larghi in alto ed attillati dal ginocchio 
in giù, La calretta di lana si porta sotto al calzoni è non più sopra, 

Che questo indumento sia più comedo, noi non sappiamo. Certo 
è più olegante. Per il resto la fantasia trionfa, Poiete portare qualunque 
gisechellio, purché sia aggrariato, ben chiuso al «ento, di stoffa, di 
cuolo, di maglia a colori vivaci. La maglieria invade sempre più il 
campo sportivo. 

Dowv'ossere un affatto della guerra, forse. Dove scoppia, la guerra 
sviluppa la maglieria, cha per riflesso si spande anché nei paesi in 
pace. Gli uomini sono una grande cccuparione per lo donne, è quando 
gli uamini sona chiamati alle armi, le domne inoperose tornano a fare 
la calza come al tempo antico. Tanto più cha | soldati hanno bisegno 
di pedalini ben caldi, di sciarpe di lana, di farsetti pesanti. E così, le 
maglieria si moltiplicano, si diffondono, si variano, diventano una 
necessità sociale, enirano nella moda, sono poriate da lutti a per 
lutto. E sono comode, specialmente in una primavera comò questa, 
chè somiglia ostinatamente all'inverno. 

La grande comodità degli indumenti a maglia è che ogni donna 
intelligente, giudiziosa ed ambiriosa, se li sferrurra do sò, è li fa 
come li vuole, di suo gusto. Non cè niente di più personale, di più 
originale, di più variato. Tutti i colori sono ammessi, per la giovinezza, 
è tutte le fogge. È difficile che una ragazza non sappia precisamente 
quello che meglio si adatta alla sua persona. 

Per gli abiti sportivi segnaliamo il ritorno della vecchia gabardina 
bigia e dello stoffe diagonali che si sono poriate tanti anni fa nei 





—.....+1—L “—;-îiî 





wastiti di mezza stagione. Si preferiscono i colori teneri, il nocciola» 
fossato, il nocciola-verdastra, |l caflélatie pallido, Si tratta di stoffe 
robuste, conservative, all'antica. Tutta la moda italiana rifugge dalle 
eccentricità, dallo stravaganzre, le quali raramente sono di buon queto. 
La vera eleganza d la semplicità è la praticità. 

La vita va sempre sottile, ma senta eccesso, e dobbiamo ad un 
intelligente progresso nell'arte della bustaia una linea, diciamo così 
senza oscillazioni, più svelta, più armoniosa. Spieghiamoci. Da molti 
anni Il busto si era diviso in due parti completamente indipendenti: 
un feggipetto, separato dal resto che cingeva la vita, il ventre ed i 
fianchi, Ma arveniva che fra le due parti, In ogni donna che non fosse 
scheletrica, avanzavano del gonfiori è delle pieghe di carne che, anche 
se lievi si rivelavano all'esterno, sul vestito, profilandosi in dolci ma 
non sempre estetiche sporgenze. L'ultimo busto ha eliminato questo 
inconveniente, 

Il busto è tornato ad essere in un solo perzo ma senza rigidità, 
La scienza se ne è occupata. L'unione fra la due parti essenziali è 
così elastica da permettere la più ampia libertà di movimenti, come 
sè non ci tasse. Le bustale hanno studiato il taglio del huo#o busta 
duttile e leggero in relazione a quello che sta sotto ed a quello che 
andrà sopra. È scomparsa quella lieve deformazione di profili che i 
più bei corpì subivano, è che traspariva inevitabilmente sul vestito. 

Ne deriva una linea slanciata di una correttezia è di una unità 
atatuarie. La cintura può èsser messa al giusto punto, che è all'al- 
terza dell'incavo delle anche, ed è |l più armonioso. Nel compltiio 
la moda va verso la naturalezza, la semplicità, la modestia. 

Niente &ccessi, niente chiassosità costose, nionte esagerazioni. 
Si portano dei vestiti lisci, corretti, convittuali, con delle bluse fresche 
a giovanili, che sono l'unica vistosità. Le gonne perdi giorno vanno 
sempre corte, poco più giù del ginocchio, pieghettate è ho ma con una 
iendanza a stringersi. E relativamente strette si portano quelle dagli 
abiti da sera, conferendo alle signore una figura soitile tecnicamente 
chiamata “a lapia". 

Le gonne da sera, naturalmente, anno lunghe almeno fino alla 
caviglia, e talvolta fino a coprire i piedi, quando questi sono montati 
sugli alti zaccoli artapedici dalla suola di sughero, simili alle scarpa 
di gola delle grandi dame mancesi. La voga di questi roccoli sarà 
lungà, perchè «ssi acerescona la statura delle donne di una quindicina 
di centimetri, e sono poche le donne che non credano diaverne bisogno, 

Anche i colori delle staffe por i vestiti da città sono modesti, 
colori d'ombra. Prima di tutto viene il blu, in ogni sua gradazione. È 
un colore che sarà sempre di moda, perchè s'intona a tutta le camma 
gioni, alle capigliature bionde e bruno, agli occhi celesti è neri, ed è 


sempre distinto, sempre corretto. Un abitino blu, con un'ombra di 
bianco al collo ed ai paramani, con una blusetta candida che faccia 
capolino dalla scollatura, è & sarà sempre elegantissimo. È un colore 
tradizionale da primavera, 

Sonò anche in gran vaga il brunò tabacco, ll bruna maocelola 
il grigio piombo è del miscugli neutri di grigio cenere è bruno caffà, 
tinte indefinibili piene di morbidezza, E va molto ll nera, rilevato da 
qualche tocco bianco, Il nero per i vestiti da sera, semplici è lisei on 
qua è là una pennellata di pizzo chiaro & di una grande eleganza, 
Così pure il blu dette "eiolo di notte", che potete anche chiamare 
“mare di sera" se vi piacò, perchè sono | nomi che cambiano non le 
inte: fra di noi, il “cielo di matte‘ & il blu violaceo. 

Per i vestiti da sera dello più giovani signore ci sono, oltre al 
bianco che non tramonia mai, una quantità di tinte neutre, sommessa, 
dolci è velate, Insomma, salvo che In campagna è nei diporti, | colori 
vivi sono evitati. Si cerca la tranquillità è la ragionewolerza. Persino 
i cappelli, dopo la lora lunga è falle escursione nelle ragioni dell'as- 
surdo, sono rientrati nell'ordine, 

Hanno ripreso banariamente la forma di cappello, con una cu- 
pola od una falda, e qualche fiore è qualche nastro ben disposto nella 
maniera più ortodossa. Sono dei piccoli graziosi cappelli, le culi falde, 
secondo le previsioni più autoreveli, si andranno allargando a mano 
a mano che si avricinerà l'estate. Niente di più tradizionale. E ll cap- 
pellino non si porta più sull'acchio destro, nè sull'agehio sinistro nè 
sul naso, coma finora era prescritto. Si portano Indietro, sulla nuca, 
è per lo meno in modo da scoprire inleramente la frante, che riprende 
il suo posto al sole, Nianta di nuove in fendo: vi sono deli ritratti di 
Boldini che potrebbero ispirare una modista di oggi, e di domani. 

Dimenticavamo di dire cha si portano anche dei turbanti, alla 
indiana, di seta stampata simile a quella delle cravatte estive, Ed è 
appunto elegante annodarsi al collo una cravatta della stenza seta del 
lurbante. E della medesima seta si può portare anche l'ombrellino. 
Ma la vera fioritura primaverile & nelle bluse, leggere, dialanò, irescho, 
dai colori teneri è chiari, arzurro-ghinccialo, rosa-alba, verde-acqua, 
con o senta pisellini bianchi, 

E le borsetta, cha sono andato crescendo di statura fino a diventare 
delle piccole valigie, sono rientrate lutto ad un tratto nei limiti della ra= 
gionevolazia, SI fanno a preferenza di pelle scamosciata, morbide come 
un quanto. Il tono della moda va #erso una dignitosa è sobria grazia, 

Nan sano tempi da stravaganze, Tutto considerato, la moda ci per- 
mette di portare ancora quello che abbiamo di meglio nel nostro guar= 
daroba, debitamente rinfrescato, Hon impone niente di inedito. È la 
nostra opinione 4 chè un vestito che sta bene addosso d sempre di moda, 
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Mella pa gina seguente: 
i modello arisiocralicà 
Òò d'oro alla cintura. 


In bassa: Madelli diverzi da passeggio e da sera. 


vestito da passeggio in tessuto di lana leggero. 
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La sfilata d'onore degli cotto concorrenti prima della corsa; in testa lrcano davanti ad Anacapri. 


La fase risoluliva, Maltozio, sompre al comando, stenta a difandersi contro il vigoroso attacco di Graziano prima del penultimo ostacolo. 





LA GRANDE CORSA AD 
OSTACOLI A SAN SIRO 


Una gara avvincente ed oquilibrata, una falla 
impononte como nol tempi migliori, hanno 
masso in rilievo la sicura ripresa dello 
sport ippico è dalla prove ad aostacali 


tore. Grazzano, mon 


Si 
oifetto 


Falò E, Mistelei 





I CAMPIONATI INTER- 
NAZIONALI DI TIRO AL 
PIGGIONE A SAN REMO 


Can giandiozo suscesss si sona 
concluse a San Remo le gare di tiro 
al piccione culminate nel Campia- 
nato del mando, dotato d'una coppa 
del Re Imperatore è di 300.000 line 
di promi, cul hanno partecipato 
301 tiratori di sei nazioni, 


li Segretario del P.N-F. a colloquio 
cH Presidente della Federazione 
internationale di tiro a volo 


Giulio Caleziani, nuoro campione 
mondiale, riceve dal Presidente della 
Federazione di fino a volo signor 
Foude la coppa di S.M, il Re Impe- 
ratore, È presente alla premiazione 
anche il Presidente del CONI, 
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Il smnbilore déel Premi Principe di 
Piemonte, Luigi Tarantola, e alla sua 
destra, pure col futile, il belga Rie- 
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L'INCONTRO DI CALCIO 
FRA LE SQUADRE D'ITALIA 
E DI ROMANIA A ROMA 


La squadra italiana di calcio ha su- 
porato, secondo la previsioni, la terza 
partita internazionale di questa sta- 
gione, battendo con un punto di 
scorto i calciatori di Romania. Il 
vantaggio minimo non rispecchia la 
differenza di classe è la buona prova 
dei nostri atleti contro avversari 
decisi a veloci lascia una fondata 
speranza per l'incontro col tedeschi. 


ll portiere Dawid è stato il migliore 
dei rormeni, Eccolo in una parata ché 
inchioda sul limite un farte pallone 
del contro attacco lialiano, 


A destra: La squadra romena 
sul campo prima della partita, 


CEE] 
ut } 


È ancora il portiere che salva la 
porta romena duranie  un'aggrori- 
Giiata azione digli attaccanti ilaliani. 


L'inzistenza della &puadra italiana 
all'attacco è dimostrata dal numero 
brependerante dei nostri calci d'an- 
qola, 12 canlira ‘a è la nosir. 
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ATLETI IN. VETRINA: 


Chi ha avuto la ventura di conoscere Fellca Marraro non lo di- 
menticherà più. Alto di statura, uf po curvo, non dava, anché per la 
Sua magrezza, l'improssione dell'uomo battagliaro, pronto a tutte le 
audacie: i suoi occhi arrurnri erano sempre velati, con una ospressione 
didolcerra quasi malinconica; | suci movimenti erano lenti, la sua voce 
pacata, il suo iratto signorile, quasi aristocratico, tanto che nessuno 
avrebbe supposto che agli fossa stata, nella prima giovinezza, un 
semplice meccanico. Uomo di poche parole, non sembrava dare 
importanza alcuna allo sue gesia è, quando scendeva di macchina, 
vinzitore o vinto, nulla del #uò valto tradiva la gioia o il disappunto. 
Una rolta sola lo abbiamo visto corrucciato è fu in una corsa per la 
disputa della Cappa Internazionale della Alpi, quando, ih una sira» 
dicciuola di Bolzano, si trowò di fronte un carretto è, per evitare il 
corro, dovelle sirisciare con violenza contro il muro, danneggiando 
seriamente la propria veltura è perdendo, così, ogni probabilità di 
vittoria, ln tale occasione, mentre i meccanici si affannavano intorno 
alla grossa macchina, non nascose il suo biasimo agli organizzatori 
che non avevano prowssduto ad alcun servizio di segnalazione, ma il 
tono della sua voce non sub) alterazione di sorta, 

AI volante, non laceva mai pensare, a coloro che cerano dal suo 
fianco, chetfosseaffaticato il suo stile era sampre impeccabile ed eguale, 
come se la guida non lo abbligàsse 4l minimo sforzo; ogni suo gesto 
pareva una carerza. Modestissime, ignorara che cosa fossero le van- 
terie, Comuni a molli campioni, è, quando si commentavano le prove 
di concorrenti, avea sempro l'aria assente o distratta come se vivessa 
nel mondo dei sogni, 

Passò, giovanissimo, dalla piccola officina cielistica dei fratelli 
Ceinana alla Fiat, è appena diciannovenno incomincià & gareggiare 
per i colori della grande fabbrica torinese, che, salvo una breve paren= 
tesi, non abbandonò più, poi che a quella marca era afferionato come 
alla sua terra, coma al suo dialeito, del quale conservò l'inflassione 
nella vote, nonostante | suoi continui «laggi in Italia è all'estero. Era, 
fin da ragazzo, uN ragianatore è un calcolatore freddo è implacabile 
e la sua vita fu tutta regolata, si può dire, al cronometro, abituato 
com'era a controllare delle macchine il rendimento è l'usura è dei 
carburanti edol lubrificanti il consuma. Allorchècompiràa,percollaudare 
i nuovi tipi di vettura è a scopo propagandistico, lunghi «iaggi, stabiliva 
le medie è gli orari con cura meticolosa è non si facova mai attendere, 
tanto che lo definivano il pilota-orologio. È chi della sua carriera ha 
séguito le vicende, sa come fosse schiavo del dovere così da farla 
spreziante del pericolo, apparentemente insensibile al dolore, 

A Indianapolis, mentire più accanita si svolgeva una corsa cui 
partecipava, una macchina che lo precedeva si rovesciò ed usci di 
strada, mentre la benzina, uscita dal serbatoio, ardeva sulla pista. 
Nazzaro, imperterrito, non esilà a passare tra le fiamme c a conlinuara 
la sua marcia, fra lo spavento degli spettatori. 

All'autodromo di Manra, durante la disputa di un Gran Premia 
d'Italia, a cagione di un banalissimo quasto, l'olio bollente presa 
a cadere, goccia a goccia, sul suo piede sinistro. Il dolore, poco a 
paco, fini per diventare spasmodico: lo stillicidio, corroso la sottile 
tomaia, pencirava nella carne viva, ed ogni gocciola era come un 
age rovente che s'inginuasse nel tendini o che v'irrampesso, rapido 
come la folgore. Fu un sallievo per Narraro quando, volgendo li capo, 
s'accorse che sopraggiungeva, veloce, Salamano, che, al pari di lui, 
guidava una macchina della grande casa torinese, Pot rallentare l'an- 
datura, pago della vittoria del compagno di squadra, e tocco il iraguardo 
egualmente, perché non valeva che la materia la spuntastio sullo spirito. 

Un'altra pros del suo senso del dovere egli aveva già offerta, 
del resto, nel G, P. di Francia, che si disputò nol 1522 sul circuito 
di Strasburgo è ché egli avera già vinto ire lustri prima. Difendeva 
con lul i colori della Fiat suo nipote Biagio Nazzaro, passato dal ma- 
tociclismo all'aufomobilismo, e mancavano cinque giri alla fine della 
corsa, quando il giovanissimo Biagio — un'autentica promessa dello 
sport italiamo ansioso di ripetere le gesta dello sio, uscì di sirada, 
si rovesciò è dalla macchina sfasciata non fu estratto che un corpo 
senza vita. Por cinque volte la rassa vettura di Felice Harrara, lanciata 
a velocità folle, passò dinanzi al luogo del disastro di cui il guidatore 


FELICE NAZZARO 


pito negli affetti più cari. Felice Marzaro, giunto alla mia, svenne, 
ma l'Italia, por l'arcismo di lui, ava conquistato un nuovo alloro. 

Negli episodi che abbiamo rievocato, la figura del pioniere del- 
l'automobilismo spicca nitida e chiara è ci dice della forza d'animo 
del campione, temprato ad ogni ardimento è ad ogni sofferenra. 

i era ritirato dalla corse di velocità da moltissimi anni, ma 
non per quesio cessò la sua allivilà sportiva, perchè alcune manife- 
stazioni lo ebbero appossionalo partecipante, quali, ad esempio, la 
Coppe Internarianali delle Alpi. Le strade della Russia — tutt'altra 
che afficienti — conobbero la sua perizia di guidatore, è al suo fianca 
sedettero monarchi, pontefici, principi, ministri, eminenti personalità 
d'ogni nazione, sicuri dalla sua capacità cha non conosceva rivali, anche 
nei momenti difficili. Altri campioni del volante impressionarono 
la folle per l'impeto ché traspariva da ogni mossa, tanto che sembrava 
weder quizrare fasci di muscoli dai bicipiti combacianti con le maniche 
dolla tuta: Marzaro pareva, inveco, sfiorasse con la mano Il volante, 
docile & sonsibile al lieve tocco come le esili corde d'un'arpa. Per 
questo, quale che fosso la velocità del mazzo meccanico, ci si sentiva 
tramquilli secanio a lui è man si aveva mai la sensazione che un peri 
colo incombesse. La sorte non velle che egli cadesse sul campo della 
latta came avvenne al nipote a Strasburgo, a Giaccone a Monza, a 
Lampiano a La Faucille: la morte lo ha colto nel suo letto, dopo che il 
male aveva loriurato a lungo il suo carpa. 

La storia di Fallice Narraro è la storla dell'automobilismo italiano. 
Come si è detto, fin dal 1900 potè coronare la sua aspirazione di gui- 
dare una vettura in corsa o la vittoria gli sorrise nella gara di D00 chi- 
lametti disputata a Padova. L'anno successivo partecipò al Giro d'Ita- 
lia 0 si prodigò por il successo del compagni di squadra, per recarsi 
a Tunisi, subito dopo, a vincere quel Giro della Tunisia, Nei 1902, 
4 Padova, rinnovara la procedente affermazione, baftendo, sui 10 chi- 
lomwetri, il primato della distanza alla media oraria di 110 chilamatri, 
notevolissima per quel tompli, tanto vickni e ché pur sembrano tanta 
lontani, dati i progressi realizzati dall'autorrobilismo. Nel 1903, a Fi» 
renze, s'imponeva alla famosa Pakard; mel 1905, nel massimo Gran 
Premio Intemnazionale — la famosa Cappa Gordon Bennet, tenne in 
iscacco l'agguerrità industria francese, allora trionfante, è riusci & 
classificarai al secondo posto, dapo una battaglia memorabile col 
coleboerrimo asso Thery, fra |l delirante entusiasmo degli spettatori, 
che ne fecero il loro idolo. In quell'anno si allined nella corsa Interna» 
zionale in salita Susa-Moncaniszio, dowe la sua fama di guidatore di 
classe cocolsa si consolidò con una vittoria assoluta e con un lusin- 
ghiera primato che rimase imbatiuto fino al 1923, Nel 1906 fu in Ame- 
rica, ma poi egualmente allinearsi, a Le Mans, nel G, P, di Francia, 
in cui si fece onore con un ottimo secondo posto. 

Quella del 1907 doveva essere, per il nostro grande pilota l'annata 
d'ora, Egli trioniò, infatti, a Dieppe, nel G. P. di Francia; [dominé 
lutti i concorrenti stranieri sul Circuito del Taunus, aggiudicandosi 
la Coppa dell'Imperatore è ricevendo le congratulazioni personali 
del Kaiser: primeggià, infine, sul Circuito delle Madonie nella corsa 
per la Targa Florio, che ebbe, in quell'epoca, grande risonanza. Hal 
1906, a Broakiand, superò per primo i 200 chilometri di media oraria; 
à Bologna, conquistò la Coppa Florio. 

Macesiro di tecnica automobilistica, oltreché di quida, rolla 
trasformarsi in industriale è progoltò e costirui una vellura cui diede, 
naturalmente, il suo nome e con la quale aggiunse nuovi lauri alla sua 
pià fiorita corona. Memorabile fu la vittoria conseguita nella Targa 
Florio del 1913, che lo vide al primo posto con un vantaggio enerme 
sul suo immediato inseguitore. La marca che gli aveva date le prime 
soddislarioni ssercitava iuttavia su di lul un'attrazione irresistibile è, 
d'altra parte, Naziaro non aveva | mezzi necessari per cosìruzione di 
macchine in serio nè atlitudini al commercio: fu così che ritornò alla 
Casa madre per non distaccarsene più. Corse, per la sua Fiat a Stra- 
sburgo nel 1923, e a Manza nel 1923 a nel "24 a abbandonò lo spor 
allivo, o&sequiente agli ordini della Casa che aveva deliberato di ri- 
nunciare definitivamente alle competizioni, paga dolla fama acquisita 
attraverso una serie interminabile di trianfi. 

Uomo probo, laborioso, instancabile, recò alla Fiat, fino al giorno 
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Cagno, che lo stimavano e lo amavano. In occasione di una Coppa 
Internazionale delle Alpi, che abbiamo seguito a bordo di una mac- 
china guidata, appunto, da Cagno, ci siamo resi conto dell'affetto che 
legava, l'uno all'altro, | due campioni, Cagno, che pure non è l'ultimo 
e uto in fatto di perizia nella guida, non facesa mistero della fiducia 
cho Nutriza nella superiorità del compagno; all'arrivo di ogni tappa 
gli @ra accanto per conoscenne la impressioni sulle difficoltà incontrate, 
sul ran dimento dolla vettura; no divideva le ansio e le preoccupazioni è, 
pole ha Narraro, sempre parco di parole, sempre modesto, s@mpra 
limida, si schermiva dal faro commenti è previsioni, si limitava & 
pronZi ario a braccetto, a svssurrargli buone parole, come si fosso trat- 


iaban mis 


Han rivadrema più il #olto glabro del vecchio compagno; non 
tercheremo più di leggere nei susi stchi delei è chiari i nascosti pen- 
sleri; non sentiremo più, sulla spalla, la sua mano, che si posava con 
qentilerra leminea. Felice Nazzaro rimarrà, tuttavia, scolpito nolla 
nostra monto come il simbolo di un'apoca in cui anche nella dura lotta 
fer l'esistenza, c'ara in fonda al cuore, qualcosa di inafferrabile, ma 
che sapeva di bontà a di lealtà, di purezza e di distinzione, che non 
era fomantiziama, ima sensibilità è dedizione. Perchè non basta la 
serla della vittorie per elevare l'atleta al di sopra degli avrersari; ce- 
corre che il triontatore lasci di sé, nol tompa, il ricordo di uno spirito 
nobile a di un cuore generoso, pronto ad ogni sacrificio nell'adom: 
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ll nuovo ponte Duca d'Aosta che porta al Faro Mussolini, 


LA ROMA DI MUSSOLINI 


Mel ventunesimo annuale della fondazione dei Fasci il Duce ha innugurato nel cuore di Roma una nuovissima strada 
che dalla data dello storito avvenimento ripote il nome fatidico “23 Marzo" quasi a simboleggiare non solo il pro» 
fondo è radicale rinnovamento che la Rivolurione ha impresso al volto dell'Urbe, ma anche la decisione e la puntualità 
con cul il Regime realizza i tempi di esecuzione per la ciclopica costruzione di quella che rimarrà nella storia como 
la Roma di Mussalini. 

ll nucleo fondamentale di questa nuovissima città che sorge fra [Urbe e il mare è costitulto, com'è noto, dal quar- 
tiere permanente dell'Esposizione universale del ‘42. | primi edifiti pur essendo da pocò ultimati sona già notissimi per 
la loro originalità, per la vastità della loro concezione e per la loro eccezionale mole, come ad esempio il Palazzo della 
Civiltà lialiana — già significativamente soprannominato “ Colosseo quadrato" —, quello del Ricevimenti è Congressi dedi- 
cato a "Roma madre delle genti”, a il gruppo siupendo della monumentale Piarra Imperialo. 

Ma una descrizione dell'E 42 richiederebbe da sola un intero volume; qui si wuole invece fare una rassegna sintetica 
di tutte le grandiose opere che, ultimate o in corso di esecurione, aceresceranno la magnificenza dell'Urbe è parfazia- 
neranno la sun attrezzafura di grande capitale, sl da renderla voramonte degna e capace non solo di ospitare la grande 
manitestarione unisersale del ‘42 ma anche di soddisfare le aumentate complesse csigenze della vita nazionale tutta 
portata ara sul piano dell'impero. Alcune di queste opere, coma la Metropolitana è la Via dell'impero, sano già malto 
conosciute sin dalla loro fase di proggito a cRusa della grandiosilà è dell'interesse che presentava la loro esecuzione, 

La ferrovia sotterranea è a buon punto: sono già stati costruiti gli uniditi chilometri di percorso a doppio binario in 
galleria sotterranea è sono quasi ultimati i fabbricati delle duo stazioni terminali per viaggiatori in riva al lago dell'E 42; 
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Pure la Via dell'impero (che sarà lunga 25 chilometri da Piazza Venezia al mare di Ostia, larga 50 metri, 
Iranne che nella zona dell'Esposizione entro la quale sarà larga 104 metri) ha i primi due tronchi iniziali e i due 
terminali attraverso la pineta di Castelfusano, già ultimati, 

Hel grande quadro di tutti questi lavori un posto di primissimo piano è occupato dalle opere ferroviarie è 
particolarmente dalle Starioni; quella principale di Termini sarà quanto prima demolita lasciando luogo a una 
vaslissima piarrà è sarà sostituita da una nuova, che già mostra ai viaggiatori l'imponenza dei suoi fabbricati 
a selte piani (tre sotto il piano dei binari è quattro sopra) | quali insieme con le 2% coppie di binari con 12 
marciapiedi consentiranno un celare e agervolissimo movimento di 200.000 vIaggiatori al giorno, Anche le altra 
slationi varranno tutte ampliato è trasformate: la Pronostina avrà un parco di 42 binari è servirà principalmente 
di sfogo a quella grande di Termini per la sosta è la pulizia delle carrozze. Dianaloghi ampliamenti di parchi con 
rilacimento del fabbricati sono oggetto tutte le altro starioni: Trastevere, Qsilienso, Porivense è Tiburtina, insieme 
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Hel campo dei irasporti aerei bisogna ricordare la costruzione già avanzata dell'aeroidroscalo della Maglia na, 
a metà strada fra Roma è Gatia vicinissimo all'E 42, che sarà uno dei più grandi è più moderni d'Europa: una 
supertcie d'acqua di 600 ottari, pori a quella del lago di Albano, con una lunghazza d'ammaraggio di 3000 
metri, più 350 eilari di aeroporto con 2500 metri di pista che consentono di partire con qualsiasi vento, 

Hon meno imponenti è complessi sono i lavori per la costruzione di nuove arierie: da Trastevere, dalla 
Città del Vaticana, dalla Via Aurelia è dalla Magliana si andrà direttamente all'È 42. Par servire queste strade 


Pér il nuoro allacciamento della Via Aurelia & quasi ultimata la costruzione di un trafora lungo circa 250 metri 
sotto il Gianicala. Allo scopo poi di agerolare ll traffico Ira la zona di Termini @ | quartieri Prati, Flaminio è Piazza 
d'Armi sarà costruita una galleria lunga circa 400 metri è larga 16 da Via Veneto a San Sebastianello. Un'altra galleria 
luiga 150 melri e larga 16 sarà costruita da Via Aldrovandi nei quartieri Vittorio Emanuele e Parioli, alla «la del Mura 
Torto che snrà ampliata sino a una larghorza di 40 matri, 

La varia © vasta mole degli altri lavori per l'esécurione dei piani regolatori particolareggiali al centro è alla 
periferia richiederebbe anch'essa da sola un lunghissimo elenco. 

Basti accennate, ira gli altri, alla sistemazione e cioè al congiungimento déi Palazzi Capitolini, problema che da 
moltissimo tempo aveva preoccupato anche | più audaci progettisti, poichè si trattava di mettore la mani nei disegni è 
nella concezione di Michelangelo. Per non turbare queste lince si è deciso di congiungere i Palazzi per mazzo di gallerie 
aoiterranse. Una di esse attraversa il sottosuolo della piarza parallelamente al fronte del Palazzo Senatoria è sbocca 
nel piano sotierranso del Palazzo doi Mussi e di quello dai Conservatori, Parpendicolarmanta a questa galleria c'è 
una scalea pure in galleria che dà accesso al “Tabularium". Pure sul Campidoglio è stata realirzata mediante un 
cavalcavia l'unione del Palazzo Senatorio con il Palarretto di Pirro Ligorio, 

Fra le opere più importanti è maggiormente attoze dagli urbanisti dagli studiozi bisogna almeno accennare all'ac- 
curatissima ricostruzione della bella chiesa di Santa Rita sull'angolo di Piarra Campitelli è alla ricostruzione del 
Tempio di Apollo fra l'isolato Teatro di Marcello è il portico di Ottavia, Passando ad altro campo, degne di menzione 
sano le seguenti realizzazioni: l'Istituto di malarialogia è il nuovo edifitio per la Clinica ostetrica presso il Policlinica, 
mentre all'Ospedale del Littorio è siato cosìrulto l'edificio per il nuovo Istituto ostetrico ginecologico. 

la previsione di nuovi sviluppi edilizi è demografici bisognava assicurare una dotazione d'acqua sufficiente a una 
popolazione anche di due millani di abitanti. Ed ecco che in questi giorni entra in funzione il prima tronco del 
l'Acqueadotto dell'impero chè capia le acque del Peschiera, Si tratta di un'opera veramente grandiosa. ll primo tranco 
comprende anche la centrale idroeleitrica di Salisano incui la portata del salto d'acqua è di 4000 litri al minuto secondo. 
Da questa contrale correndo sempre in galleria, l'acqua giungerà a Roma fino alla pendici di Monta Mario dowè sta 
per sorgere un'altra centrale elettrica di distribuzione. 

Nel quadro dell'edilizia monumentale collegata alle grandi opere stradali di decentramento e alla creazione dei nuovi 
quartieri dell'Urbe, un noterolissimo posto occupano la nuova possente costruzione del Palazzo Littorio è la nuova 
sede del Minisiero dell'Africa liallana. ll nuovo Palarro del Littorio, che ospiterà il Diretiorio nazionale del Partito 
ed è già in siato di avanzata costruzione, sorge In quel tipico ambiente edilizio, esprossione della nuova architettura 
del tempo fascista, che è la rana del Forà Mussolini: occupà una superfitis di altre 18.000 metri quadrati il 
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Colosseo, se si vuol farò un paragone, ne Getupa 20.000 — ha nove piani e conterrà 1200 ambienti. Il nuovo 
Ministero dell'Airica ltaliana è invece nella suggestiva zona del Clico Massimo è della Passeggiata archeolo» 
gica, presso l'obellsco di Axum, ed è il primo dei nuovi Ministeri che sorgeranno sulla Via dell'impero verso 
L'E 47 per larmare il nuovo quartiere di Roma in direzione del mare: sarà costituito da quattro grandioesi fab» 
bricati a sette piani, alli circa 40 metri è capaci di circa 1500 locali, 

Non si può chiudere questa sia pur rapida rassegna senra almeno accennare a un allio cospicuo complesso 
di opere adilizia cho metterà l'Urbe in condizione di ospitare nel più moderno è comodo del modi le folle di tutto 
il mondo che converranno per visitare |'E 42, Intendiamo parlare degli alberghi per masse che insieme con le 
ricostruzioni e gli ampliamenti di quelli preesizienii daranno a Roma possibilità di ospitalità uniche al mando, 


Gli alberghi per masse sorgono in tre zone: Nomentana, Ostiense e Via dell'impero presso l'Espo- 
sizione. Altri gruppi di alberghi sorgeranno anche a Termini quando sarà ultimata la nuova Stariane 
e saranno stati demoliti | vecchi edifici circostanti, 

ll primo gruppo, quello di Via Mamentana, è già arrivato alla copertura delle costruzioni; si tratta 
di un imponente complesso di sei grandiosi edifici a otto piani divisi in due nuclei di tre, ai lati di 
una strada alberata è fiorita larga 22 metri. 

ll volume totale di questi edifici è di duecentomila metri cubi, la superficie coperta di 9200 meiri 
quadrati. Il volume complessivo dei tre gruppi di alberghi per masse sarà di un milione è mezzo di metri 
cubi è l'area coperta di 50.000 metri quadrati. Essi potranno ospitare circa 20.000 persone. Per accedere 
a queste vere è proprie città alberghiere saranno create nuove reti di amplissime strade è per li lora 
rilomnimento è prevista la costruzione di grandi mercali coperti, negozi, ate. Le vario sone sbranno 
pol cosparse di parchi, giardini è aiuole fiorite è diventeranno fra le più bello è ridenti della Città, 

Con queste imponentissime opere la Roma di Mussolini accresce è perleriona sempre più la sua 
alirerzatura di grande capitale di un Impero e si appresta ad accogliere le genti che da tutti i Paesi 
del mondo accorrerannòo all'invito universalmente lanciato da Roma per |° Olimpiade delle Civiltà”. 


La grande sala per il pubblico ne! Palarro degli Uffici all'Esposizione Universale. 
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Massimo Campigli: Mosaici, 


LA VII TRIENNALE DI MILANO 


Una rassegna periodita dell'Arte applicata, parliamo della Trien- 
nale, non può sssere soltanto un flarileglo di movità. Ma è innegabile 
che soprattutto queste le danno fono è caraltere, onde ci sembra 
opportuno preferire al metodo illustrativo quello che muove da un 
aspatto particolare per tratne deduzioni di ordine genorale. 

Orientare il guasto del pubblico; guidarlo man mano alla compren 
sione di forme artistiche nuove o rinnovate: avverrarlo al ritmo in- 
consueto è all'armonia, talvolta rocondita, di questo forme: ecco i 
compiti della Triannala, i motivi della sua «ita, la condizioni del suo 
divenina. 

Tale il corso dal nostri pensieri mentre visitavamo il Palazzo del 
Parco, quantunque già nelle precedenti edizioni la Triennale ci 
fosso apparsa come una mostra organica e totalitaria, come una 


gara cortese ma essenziale, di uomini è di ifgegni, Oggi poi soltanto 
èssa ci attira col fascino di un'oasi feconda in un deserto sconvolto, 

Dalla Garmania si passa tranquillamento in Francia. Svizzera 
sd Ungheria occupano gli estremi di quella che potremmo chiamare 
la galleria della Mazioni. Il resto dell'adificio principale, i padiglioni 
sussidiari è il giardino appartengono all'Italia, a questa Italia goniala 
od operosa, madre di artigiani è di artefici; a quosta lialia dave il 
culto del bello si esprime, con aquala schiettezra, nell'amore del 
grandiosa e nel gusto delicato della cosè leggiadre che adorano 
è riscaldano lo abitazioni degli uomini, Ecco perchè la medéasima 
sede può secogliere i plastici dell' E 42 è le grandi mappa delle città 
mussaoliniane o la prospettiva sconografica di Via della Conciliarione 
è i tenui veti di Seguo colorati di perla è d'aurora, che nella forma 
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fipetono la grazia sbocciante del fiore, e il garbo della conchiglia rischeggiante la voce del mare a 
quella meno remota è illusoria, dalle fontane installate nol piarzale intenno. 

Diamo uno squardo al reparto dell'ediliria operante in pieno accordo con le direttive dell'autarchia. 
Ecco, dopo una copiosa documentazione delle attività private — casò d'abitazione, alberghi, risto= 
ranti — la serie dalle opere pubbliche, di quelle apore ché attesiano sd accompagnano l'esoluzione 
della civiltà fascista, Ecco la nuora stazione di Rema; la Piazza Imperiale, contro dell' E 42; il nuovo 
Palazzo del Popolo d'lialia è la sistemazione adottata per la Piarra del Duomo di Milano. Citiama 
soltanto gli accordi fondamentali di una sinfonia che d'Annunzio chiamenebbe multanime. Ecco | 
nomi suggestivi, i circuiti perimetrali è | piani regolatori delle città create dal Fascismo. Quelle già 
fondata e le altra che attendono di esserlo: Daunilia, Segeria, Incoronata e Porro Littoria. 

ln questo poderoso complesso di opere lo spirito anima veramente la malaria. Oggi merita di 
chiamarsi poesia quella che, in altri tempi, si chiamava retorica, e senza dubbio lo era: 


in tutto che al mondo è civile, 


grande, augustà, gigli È romupinò ancora, 


| progetti per la nuova slazione 
di Roma Termini è, a destra, 
per Ia Sis nazione della 
Fiarra del Duamo a Milano, 


La mostra dell'Enapi, 





Il wostibolo del Fadiglione 
déall' Ungheria, 


Cavallo di legno di Danta Morozzi 
e, i destra, un particolare 


della Mostra del Giardino, 


Il genio dei popoli civili si riflette, con valli diversi ma con tguale chiaterza, nol posti della 
vita pubblica e nelle contingenze della vita privata, La "Domus" romana, quale ci appare dagli 
scavi è dalle ricostruzioni, è assai più +icina allo spirito déel mostro tempo di certi capolavori 
dell'edilizia ottocentesca. E quanto si dice per l'esterno della casa, «alga anche per l'interno, dove 
ogni spazio disponibile era saldamente occupato da mabili di cospicuo volume e d'incerta utilità: 
i vani delle finestre oecultati da grevi cortinaggi omusti di cordoni è di nappe; i welri mascherati 
da spesso tondine, mantre aria è luce hanno libero giuoco nelle abitazioni moderne, prodighe di 
comodità anche quando sono avare di sparia. 

Trovare, nol cuore della città, un apporiamento con terrazza o giardino è fortuna di pochi, 
ma i più, dopo awer adibito la prima a stenditoio del buzato familiare, éd onorato il secondo, interrane 
dovi qualche vaso di sempreverdì vigilato da un cane di terracotta, credono che non si possa far aliro. 








precedente: 


Gian Giacomo del 
famminile [parlicolare], 
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Grazie alla Mostra dal Giardino annessa alla VII Triennale, ‘queste Aggiunte dell'abitazione si 
trasformano in clementi vitali, Giardini è terrazze divontano parti della casa, no assumono il carattere, 
ne dividono l'intimità. Siha l'impressione che quasti angoli di giardino, queste amabili terrarze deb. 
bano inserirsi discretamente nell'armonia del paesaggio agresto o montano, è la voce smorrata 
dell'acqua fa pensare che oltre quella siepe il tarrano debba digradare fino allo sabbie dél fiume o 
scoscendoera fino ai ciottoli del torrente, 

Tanto poco basta a commuovere la fantasia, a darci il sonso di una vita placidamente irrealo, 
fierita di piccole sorprese da cartone animato, Si direbbe che, per immaginare queste cose innocenti 
gli uomini abbiano dovuto ispirarsi all'ingenuità dei balocchi tradizionali. 

Mon lasciamoci ingannare dall'apparenza massiccia di questa poltrana accogliente come uno 
stallo. Se il cielo si oscura; la coppia di stanghe dissimulata sotto i braccioli è gli invisibili dischi di 
legno applicati alle gambè lè pormatteranno di guizzar via con l'agliità di una carriola, Anche nel 
carrelli da rinirezcàa, tipica ospressione di modornità, questo ruote un pa' primitive non fanno 
rimpiangere lo nitide consorelle dal passo gommato. È trascorso il tampo dei manifesti o del pra- 
nunciamenii, quando la novità era fine a sò stessa, Oggi si tende sopra tutto alla comodilà. Sedia, 
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IL TESTAMENTO MORALE DELL'AGRICOLTORE ROMANO 


La sioria del nosiro rinnovamento agricolo hà percorso, lo sappiamo, tappe basilati — tipico recente sstmpià 
în vittoriosa battaglia del granò — in cui i fanomeni della produzione è gli economici in genere non dipendono da 
apporti di forze meccaniche, ma traggono la loro ragione da fattori psicologici. La wolontà in spocial modo, quando 
Incontri possibilità favorevoli, è capace di queste trasformazioni, di questi fatti che hanno talvolta del miracolosa 
è che non si possono spiegare altrimenti che con questa mistica rurale, al cui confronto appare la piccolezza dei 
pur notevoli ausili della tecnica. 

Bisogna creare quest'atmosfara occorionale. L'ha realizzata, oggi, il Fascismo, che, mettendo a profitto 
condizioni sociali, sconomichée, agrolagiche è tradizionali, ha conseguito méte straordinarie le quali, dalle bonifiche 
integrali alla battaglia del grano, hanno messo la Nazione sul piano valuta di autantchia economica. 

Dqgi che si parla con fede è con convinzione di un salutare ritorno alla terra, nessun olemento atto a creare 
e rinsaldare la speciale ntmostera può a dere assore dimenticato. Occorre amare la terrà come l'amavano gli antichi od 
osaltare la vita sobria è salutare del remota agricaliore, 

È dal papiri e dalle apigrafi che abbiamo tratta la conoscenza dell'organizzazione è della vita agricola nell'Egitto 
ellenistico, romano è birantina, organizzazione assai più sviluppata che in qualunque altra regione dell'antichità. 

Le iscrizioni sulla «Ita agricola dei romani, in realtà, abbondano, ma solo da poco sid cominciato a raccoglierla 
organicamente. Tuttavia, quale masse offrono di osservazioni, di giudizi, di raffronti per stabilire i costumi, la 
morale, la sensibilità che si accompagnavano all'esercizio dell'agricoltura! 

Affiorano nelle epigrafi passi è pensieri profondamente espressivi, pervasi di spirito religioso, per esaltare la 
vlia sano dell'agricoliore. La qualifica di lui si associa molto spesso agli aggettivi di “buono”, “prudente, esperto", 
"strenuo": e le lapidi ricordano vite dedite alla fatica del campi, le additano come luminosi osempi di sacrificio è 
come incitamento per unà vita falice. Non manctanò traccie anche, lò #hppiamo, di primordiali forme giuridiche: ad 
esempio della mutualità nel campo assicurativo tra | sodalizi del rustici; e vi ricorrono spesso riferimenti alla "lex", 
che più che legge umana & morale è divina, è all'“’honar", ritompensa di una vita sana, onesta, laboriosa. 

Pissmato di queste virtù, l'agricoltore romano con buon diritto ambi a dettare al posteri li proprio testamento, 
così come soleva faro l'antico filosofo greco: questi, però, tramandava elenchi di beni da tenere, secondo le sua 
ifi&e, in dispregia; l'agricoltore, invece, decaloghi di principi morali, piani d'esperienza, ricchi d'insegnamenti 
fatti rotaggio di generazioni. 

Sono noti, tra gli esempi più belli, l'“epigrale del mietitore", tracciata da un ricco proprietario di terre di 
Maciar in Tunisia, del terzo secolo dopo Cristo, e la “Lex lamilino Silvani," del primo secolo dell'Impero; 
appartenente alla Sabina, 

Ma una lapide ancor più preziosa, poichè è il più stupendo tra i testamenti morali di agricoltori romani, è 
sinora pochissimo nota è, quella di Gaio Castricio, che si conserva nel musso archeologico di Forlì. 

La lapide fu trovata mel giugno 1881 in una casa di via Giova in Forlì, mentre si fscorano scavi per una 
cantina, e venne raccolta e ricomposta nei vari perzi dal Santarelli, che fu appassionato ordinatore dei musei farlivesi. 
Sperrato crudelmente da gente ignoranie, che credera di trovarvi sotto un tesoro, il preziosissimo cimello è oggi 
mitilo nel contro. Ne diede un primo saggio di relntegrazione Eugenia Bormann nel suo “Corpus”, 

La prima illustrarione della lapide la dobbiamo al Santarelli stessa, the meonzionò anche un passo della 
Cronaca forlivose di Mastro Pedrina, ove sono ricordati certi ritrovamenti di sepolture coperte con grandi tavole e marmi 
con iscrizioni: ritrovamenti anch'essi avvenuti néi pressi della medesima via Giova, 

La lapido di Castriclo, che & di calcare e misura sessaniacinque centimetri di altezza per settantaquattro di 
lunghezza & ché aversa inorigine una cornice di altri sti centimetri, & da assegnarsi al primo secolo dell'Impero. Il 
testo è informato, nella sua semplice redazione, a singolari concetti di morale è di «ita pratica, ed offre consigli diomestà, 
di reflitudine è d'innoctcenza, che dovevano conirasiare con i costumi romani del tempo, ormai corrotti, ed intonarsi 
alle idoo umanitarie cristiane, che andavano diffondendosi. 

li ritrovamento della lapide è, dunque, di estrema importanza, senza contare poi che appaàrisce fondamentale per 
la storia di Forli romana, cha apparteneva all'ottava Legio di Augusto ed era compresa nella tribù Stellatina, con 
Mesania (Galenta) cd altri luoghi contermini verso l'Appennino. 

Ettore Pais, occupandosi del testamento di Galo Castriclo Agricola, ha immaginata la figura sua come quella 
di uno di quei sobri contadini italici, che chbero per il loro valore alle cariche militari @ che solevano investire 
i premi conseguiti nella milizia ad | rispormi nell'acquisto di torre, ove trascorrerano gli ultimi anni della vita, in 
lista ed amichevole relazione can colani è liberti. Ma i precetti di morale contenuli nella lapide, i quali apparvero al Pais 
comuni a futti | popoli civili ad in «lgore, In agni tempo, tra le placide 0 tranquille classi del lavoratori della terra, in 
realtà costituiscono invece le doti caratteristiche ed essenziali dell'agricoltore romano, dell’ “agricola bonus”. Come i 
ha il “diligens pater familias", così si ha il “diligens agricola”, cioè |l sagace e capoce capo dell'azienda rurale. 

Ecome sarebbe qui legittimo esaltare la viftù dell'agricoltore romano, dire le sue benemerenze: la costituzione dei 
ricchi patrimoni terrieri, l'aumento costante dall'avito retaggio, la saggia amministrazione dei podori, o soprattutto il 





cerodenze e di quelle superstizioni, che camprovano come fosse pro- 
fando è vivo nell'agricoltore romano, è religioso, il rispetto della pro: 
prictà! Dobbiama, invece, concludere: è lo lacciamo con quel nobi- 
lissimo eloquente esempio che & l'iscrizione della lapide forlivese. 
Mel suo testo mutilo essa dite: Gaio Castricio Calro, tribuno militare 
della legione... della tribù Stallatina, dal cognome Agricola, patrono 
benevolo dei suoi liberti e massimamente di coloro che coltivano bene 
a stronyamente la terrà, che hanno cura del corpo è sono gelosi cu- 
atodi di quanto serve per il loro allmento è di agni altra sostanza: 
il che per i contadini è quanto esiste di più necessario. Chi vuol vivere 
lietamente e senza preoccupazioni si attenga a questi precetti: essere, 
antitutto, pio: augurare ogni bene...; avere rivorenza,..; tenera fade 
al propri impegni...; evitare la maldicenza per non subirla: essere in- 
neconte è fedele allo scopo di trascorrerà una vita s0a8va, senza affase, 


Agricola «i affida questi precetti, che non ha appresi dai datti, 
ma dal suò animo è dalla sua èsperienza. A Lucio Castricio, liborto 
mio e di mio fratello, addoloralo per la morte di lui, che tanto me- 
ritb, detti sepoliura, costrussi quesio monumento, perché l'esempio 
inciti tutti i Nborti ad essere fedeli al padroni. Lo stesso ho fatto per 
la mia liberta Elena, poichè anch'essa fu buona. 

Splendido esempio di amore e di fede nella terral Quella terra, 
che trovò in Virgilio ll suo nedo eterno, che ha oggi ritrovato noi 
legionari fascisti il gesto dei romani: conquistare è fecondare! 

È il Fascismo che ha intesa, saggi, tutta la bellezza è la sanità del 
principi della lapide forlivese, “Verso la tera - ha detto il Duce, prima 
rurale d'Italia - debbono volgersi le speranze è le energie dei popali, 
per allingere a questa sorgente prima di prosperità, a questa riserva 
sempre rinnovellantesi, tutta l'energia rigeneratrice che dovrà ridara 
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LA BATTAGLIA DEL GRANO 
VERSO | NOVANTA MILIONI DI QUINTALI 


Si può dire che con la battaglia del grano sia nata la politica autarchica italiana. 

Quando il Duce la proclamò, diede concretezza di azione al concetto che già aveva espresso in forma 
chiarissima nel 1519 sulle colonne del “Fopolo d'Italia", scrivendo che ‘l'indipendenza politica di un paese è 
in rapporto diratto con la sua Indipendenza economica", 

La battaglia delgrano apre quindila sistematica azlone intesa a potenziare la nostra agricoltura, per 
conseguire, a grado a grado, la completa autarchia nel settore dell'alimantazione e di alcune importanti 
materie prime industriali. Con essa ha inizio la politica rurale fascista, che vede nell'agricaliura il fondamenta 
dell'economia nazionale è nelle massa rurali l'espressione più genvina della nostra razza. 

Il 4 luglio dell'anno lil, a Palazzo Chigi, il Duce fissava le direttive dell'arione che doveva essere 
condotta con estrema decisione è che poggiara totalmente sull'aumento del rendimento annuo per ettaro, 

Questa idea madre ha guidato i rurali d'italia durante la battaglia combattuta con strenuo +igore per 
conseguire nel più breve tempo possibile la liberazione del Popolo italiano da quella schiavito che nel 1921-25 
ci aveva costretti ad importare, in media, oltre venticinque milioni di quintali di grano all'anno, con conse- 
quente finanziarie facilmente comprensibili, 

| primi risultati conseguiti stroncarono definitivamente la opinione diffusissima secondo la quale 
l'agricoltura italiana non avrebbe mai potuto produrre tutto il grano occorrente alla nostra popolazione, è 
dimostrarono in maniera luminosa che quando si crede in un alto ideale gli ostacoli di ordine materiale 
possono largamente essere dominati dalla «olontà. 

Il successo si deve quindi anzitutto all'atto rivoluzionario compiuto dal Duce, il quale reagendo col 
suo impeto alle difluse idee prevalenti intul perfettamente che la tecnica agraria moderna offriva armi potenti 
di combattimento e bastava assistere e incoraggiare le nostre legioni rurali per conseguire la vittoria. 

Così è stato, | risultati non si fecero attandere. La media produzione del primo quinquennio della 
battaglia del grano fu di due quintali e mezzo superiore a quella del quinquennio prebellico, e di altri due 
quintali quella del secondo quinquennio. 

Ecco | dati degli ultimi nove anni: 


Anno Produzione batale Cl par aitaro 
lin silitoal di CM 
1930 57,17 11,9 
1931 GE,aL 13,9 
1932 75,36 15,3 
1933 81,25 16,0 
1934 63,43 12,6 
1935 76,95 15,4 
1936 Gi,12 11,9 
1938 E0,62 16,1 


II raccolto dell'ultimo triennio è stato quindi assai lusinghiero. Nel 1937 e nel 1938 la produzione ha 
superato gli 80 milioni di quintali con una produzione media di quasi 16 quintali per ettaro. 

Ora si tratta di consolidare le posizioni raggiunte per fare un'ulteriore balzo che ci porti verso gli 85 
è successivamente a toccare i 90 milioni di quintali di grano, segnati dal Duce come meta da raggiungere. 

A tale scopo il Governo Fascista da tempo ha predisposto e va perfezionando gli strumenti tecnici ed 
economici, L'organica disciplina del mercato è la sistematica tutela del prodotto danno ai rurali l'assoluta 
tranquillità circa il suo collocamento e il prezzo che ne possono ricavare. 

A determinare l'aumento della produzione vi hanno concorso in maniera considerevole i terreni che, 
attraverso la bonifica integrale, sono stati guadagnati a forme di coltura intensiva. Bonifica intagrale intesa 
come comquista di nuove terre alla coltura, come miglioramento e sistemazione dei terreni, come applicazione 
di un più largo lavoro manuale attraverso la colonizzazione, come estensione della pratica irrigua, che significa 
incremento specialmente delle colture foraggere è quindi fondamentale impulso a quelle cerealicole. 

Le recenti disposizioni per un piano decennale di potenziamento zootecnico che si uniscono ad una 
attiva tutela doi prezzi dei prodotti animali vogliono ristabilire quell'aquilibrio fra produzione rnotecnica è 
produzione granaria che è fondamentale per far progredire l'agricoltura in tutti i suoi settori. 

I rurali Italiani sono ormai posti nelle condizioni di poter sviluppare in maniera ancora più intensa 
il loro sforzo tenace. Accanto alle armi fornite da una tecnica agraria sempre più razionale, hanno assicurato 
la tutela del loro prodotto e hanno garantito l'equilibrio #conomico delle loro aziende. 

Essi confermeranno il vaticinio del Duce e saranno degni delle indimenticabili parole da Lui pronunciate 
il 21 gennalo EVII in occasione della premiazione dei vincitori del Cantorso del Grano è dell'azienda agraria. 

I rurali "amano la terra, piccola parte della grande Patria, sulla quale vivono da diecine di generazioni 
amano la terra che essi fecondano con molto sudore è altrettanta pazienza e puntano ora decisamente verso un 
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SORGO ZUCCHERINO E AUTARCHIA 


ll nostro Paese proteso a raggiungere la propria indipendenza economica sotto la ferma è decisa 
guida del Duce, ha mobilitato per questo potente sforzo tutte la miglior anergie dai campi è delle 
fabbriche. Le sanzioni hanno reso di palpitante attualità il problema autarchico e ci hanno dato la misura 
esatta del rischio che corre una Nazione cha non sappia bastare da sà al sopperimento dei propri 
bisogni. La politica autarchica non ha come solo fine la riduzione al minimo delle importazioni spingendo al 
massimo le esportazioni, ma ha anche il fine mistico di stimolare la capacità tecnica e il senso di coopera- 
zione del nostro popolo, 

II problema autarchico è complesso. Sono diversi i settori deficitari è non è troppo agevole colmare 
le deficionze. È quindi con legittimo orgoglio che dobbiamo parlare di quei fatti, di quelle scoperte che 
portano un efficacissimo contributo alla santa battaglia che combattiamo su tutti i fronti economici e con le 
armi più diverse. 

ll sorgo zuccherino, definito con una felice espressione del prof. Parisi, “pianta autarchica per 
eccellenza", stà a rappresentare, in effetti, uno di quei successi di cui si è mostrato capace il popolo italiano. 

Il contributo che questa pianta porta, è sopratutto è destinata a portare, all'economia nazionale è 
complesso. Fondamentalmente risolve il problema dell'alcole carburante. In via secondaria, ma che im 
un prossimo domani potrebbe pura divenire problema fondamentale, risolte problemi relativi allo zucchero, 
alia cellulosa nobile, e quindi esplosivi e raion, e infine alla alimentazione del bestiame, 

L'appellativo di pianta autarchica per eccellenza è dovuto al fatto che il sorgo è capace di produrre 
alcole veramente nazionale in quanto quest'ultimo si può ottenere con ciclo chiusa, senza limitarione di 
sorta a in qualsiasi parte d'Italia. Esperienze già numerose condotte in varie ragioni del nostro Paese hanno 
infatti permesso di concludere favorevolmente sulla coltivazione del sorgo in ambienti diversi, owe forse 
non poche altre colture da rinnovo difficilmente potrebbero dare un benchè scarso reddito. 

Come si traduce, praticamente, il contributo che può dare il sorgo all'autarchia ? 

Il nostro fabbisogno in alcole è così misurato: un milione e merzo di ettolitri circa da impegnarsi 
come carburante e oltre mezzo milione per la fabbricazione della gomma sintetica. In totale, accorrono dua 
milioni di ettolitri per coprire le richieste interne. Si producono attualmente circa 600.000 ettolitri di alcole. 
Ora si pensi che un ettaro coltivato a sorgo, di varlatà selezionata, in condizioni normali farnisce con 
tranquillità 25 ettolitri di alcole. Basterebbero quindi 100,000 ettari coltivati a sorgo per saldare la pro- 
durione attuale col fabbisogno. 

Ma, è questo è importantissimo, l'alcole non è il solo prodotto ottenibile. Da un attaro coltivato a sorgo, 
e sempre in condizioni medie, si ottengono infatti i seguenti prodotti: 45 quintali di zucchero o 25 ettolitri 
equivalenti di alcole, 30 quintali di seme, la cui composizione chimica e quindi anche il potere nutritivo è 
sostanzialmente uguale a quello degli altri cereali rendendolo un ottimo alimento per il bestiame, 50 
quintali di foglie, anche esse utilizzabili per alimentare il bestiame, e 100 quintali di bagassa. Quest'ultima 
è particolarmente importante parchè «contiene un alto tenore di alfa-celluloza o cellulosa nobile che’ può 
trovare impiego nella fabbricazione degli esplosivi è del raion, saldando l'attuale produzione. È bene infine 
ricordare che il sutco zuccherino può fomire, tra l'altro, la materia prima per la fabbricazione delle 
marmellate, oppure, depurato e gassato, può essere utilizzato per preparare qualsiasi tipo di bibita disse- 
tante, e ancora, concentrato, fornisce un miele vegetale dal sapore e dall'odore gradevoli, ricco di aroma, 
di sali minerali e di vitamine. 

A questi vari prodotti che si possono ottenere dal sorgo si aggiungono, in quantità rilevante, le 
carni, i grassi e una ingente quantità di letame, indispensabile per fertilizzare il terrano; prodotti della 
trasformazione agraria aziendale. 

ll posto per coltivare il sorgo in Italia c'è. Si tratta di circoscrivere le colture da rinnovo negli ambienti 
più adatti in modo da ottenere una maggiore quantità di prodotto unitario, piuttosto che un'estensione di 
superficie. Uno sguardo alle condizioni economiche-agrarie di molte rone d'italia rende chiara questa 
affermazione e mostra la necessità di meglio ordinare la distribuzione delle colture da rinnovo. 

Il songo si adatta ai diversi ambienti del nostro Paese e può quindi farsi particolarmente strada là 
dove le altre colture da rinnovo sono fuori ambiente. Nell'sconomia aziendale infine occuperà un posto 
di primo piano e sarà quindi bene accetto dall'agricoltore. Il solo ricavo delle canne cedute all'industria, 
esclusi quindi i semi e le foglie che assommano a tremila lire e che restano nell'azienda, raggiunge è 
supera il valore di quattromila line per ettaro. 

L'introduzione di questa coltura, che costituisce la movità agromica più interessante di questi ultimi 
anni, giova in modo inconfutabile all'economia dei campi rendendo prospera l'agricoltura, promovendo e 
potenziando lo sviluppo di questa industria squisitamente agraria le cui attività interdipendenti colla prima, 
e ad essa legate da vincoli strettissimi, implicano una cooperazione perfetta. 

Attualmente una grossa distilleria, costruita a tempo di primato, produce alcole carburante dal sorga 
zutcherino, una seconda è in corso di costruzione, e parecchie altre che sono progettate, sorgeranno 
con quella stessa rapidità con cui sono sorte le prime e con cui in questi giorni di passione si realizzano 
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LA CHIMICA ITALIANA 


Fra la scienza, la chimica è la disciplina che nel campo intellettuale ha portato alle più alte sfere 
speculative il cervello umano e colle protelformi vastissime applicazioni industriali ha poientemente contribuito 
al miglioramento delle condizioni di vita ed al progresso dell'umanità. 

ll connubio della fisica colla chimica è stato apportatore di nuove concezioni nel campo della filosofia 
naturale è creatore di nuowe dottrine che hanno sconvolto le nostre vedute sull'intima essenza della materia è 
reso possibile conquiste di ordine fondamentale nel campo delle realizzazioni industriali. La alte e la basse 
temperature, le formidabili pressioni con l'intervento di specifiche azioni catalitiche, hanno condotto a sintesi 
di anorme importanza, quali, fra la maggiori, l'ammoniaca, l'alcool motilico, l'acido acetico, il cianidrico, ll 
formica, la liquefarione del carbone, la produzione degli idrocarburi, del glicol, del caucciù artificiale, E 
contemporamsamente la chimica, creando materia prime sconosciute, nuove fibre tessili, plastiche e coloranti, 
ha scavalcato le vie dei vecchi traffici e sta rivedendo in parte la geografia economica del mondo. L'ondata 
inventiva che ha investito il mondo chimico, indirizzata verso la tendenza naturale ad impiegare sostanze semplici, 
le più abbondanti, le più facilmente ottenibili ovunque: azoto, ossido di carbonio, idrogeno, cellulosa, acetilene, 
proteine, atc., ha realizzato nuovi prodotti, taluni dei quali in sostituzione di altri che costituivano il privilegio 
dei paesi dei tropici, 

Se ora passiamo ad esaminare la situazione dell'industria chimica italiana dall'avvento dell'Era fascista, 
constatiamo che, in questi anni di sforzi ininterrotti, disciplinati, condotti con fede, animati da una strenua 
volontà di conquista, è stata generata una grande cosa: il rinnovamento dell'industria chimica italiana è l'attuale 
sua potenza tecnica ed economica. 

| riaultati conseguiti sono stati adeguati allo sforzo compiuto: le cifre sono più eloquenti di ogni parola: 
una quindicina di anni or sono il numero delle aziende chimiche appena superava le 50; quello degli operai 
occupati si aggirava suli 130-140,000; i capitali investiti si awricinavano al miliardo di lire; nel 1838, il numero 
delle aziende chimiche italiane è salito a circa 1500; il capitale investito ad oltre i due miliardi e mezzo; gli 
operai occupati raggiungono | 390.000; gli impiegati altre i 40.000; il valore della produzione annua supera 
notevolmente i tre miliardi. 

Alla fine dalla guerra mondiale, l'industria chimica italiana subi, come la consorelle, una grave crisi: 
olefantiasi di impianti, specie nel settore dei prodotti bellici; sopraproduzione, difficoltà insuperabili nell'esporta. 
zione, carenza generale di lavoro. Grosse lacune apparivano ancora nel quadro della produzione, specie nal 
campo della chimica organica è nelle fabbricazioni del prodotto chimico fine, nel quale antra in grande parte la 
capacità e la genialità del tecnico, Considerata nell'insiame, la produzione chimica italiana era essenzialmente di 
ordine quantitativo; occorreva, ton un granda sforzo, elevarne in ogni settore, specie quello della chimica 
organica, il fattore intellettuale di produzione, Ora, questo sforzo che esigeva ed esige tuttavia la mobilitazione 
delle volontà e dei mezzi e che non patisce sosta né rallentamenti, è in pieno sviluppo ed imponenti sono stati 
i risultati conseguiti. 

Sino allo scoppio della grande guerra, le materie coloranti artificiali, i così detti colori di anilina (indispen= 
sabili alle nostre industrie manifatturiere), erano importate in ragione del cento per cento: allo stato attuale, 
oltre il novanta per cento di queste sostanze, ausilio indispensabile alla industria tassili, è prodotto in Paese, con 
tendenza a raggiungere una progressiva, totale indipendenza. Tutta la gamma dei colori per cotone, per lana, dei 
colori solidi resistenti alla luce, & completata. 

L'industria italiana del medicamento, che ha una nobile tradizione, è pure essa In linda nel grande 
quadro del rinnovamento produttivo italiano: in questi ultimi dieci anni, essa ha realizzato in ogni suo ramo, 
specie in quello sintetico, dei progressi di ordine fondamentale. | nuovi farmachi aristocratici, di altissimo valore 
terapeutico, le vitamine, gli ormeni, i prodotti sintetici antimalarici, i sulfamidici e derivati piridinici, questi 
ultimi che combattono vittoriosamente le infazioni streptococciche, pneumococciche, gonococciche, sono preparati 
in modo perfetto dall'industria chimico-farmaceutica italiana, la quale si sente ormai di gareggiare colle più 
progredito ed organizzate produzioni esotiche. 

Le lacune produttive più gravi, sono tutte colmate, non solo, ma lo studio è la ricerca tendono a creare 
farmaci originali coi quali battere le wie dell'esportazione. 

L'industria dei fertilizzanti azotati sintetici, annovera progressi imponenti, importantissimi pel nostro 
Paase, a fondamentale economia agricola. La produzione della calciocianamide è in granda progresso è può 
dirsi che, con adeguato rifornimento di carbone e disponibilità della necessaria energia elettrica, il problema 
dei fartilizzanti azotati si avvia ad una totale soluzione. 

L'industria del cloro elettrolitico, che allo scoppio della grande guerra raggiungeva appena le 5000 
tonnellate annuò, ha pure realizzato grandiosi progressi. L'attuale produzione di cloro, che tanto interesse 
ha per la difesa del Paese, conseguirà una cifra poderosa e le applicazioni industriali, sospinte dalle muove 
fabbricazioni dei tessili artificiali e dalle grandi sintesi organiche, sono in rapido potente sviluppo. 

L'industria dell'alcool metilico sintetico, da appena un decennio affermatasi in Italia, nonchè quella 
collaterale della formaldeide, è in continuo aumento. Degna di particolare accenno, la produzione italiana delle 
rosine sintetiche, basata principalmente sull'impiego della formaldeide, come agente di condensazione, con 
neagenti diversissimi: con i fenali e cresali (bakelite, ed altri fenoplasti); con la caseina (galalità, corno artificiale, 
lanitali: can l'urea e tiourea (blastanal. nollonass èd altri aminoolasti): can la gelatina (elialani. see. 
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Pure in notevole ascesa, la fabbricazione delle resine cloroviniliche. L'industria del prodotti chimici per combattere i parass 
è lo malattie della piante coltivate, sopperisce all'intero fabbisogno italiano. Sotto il pungelo delle contingenti difficoltà per l'approv- 
vigionamento del rame, gli industriali italiani di questo ramo importante, stanno potenziando prodotti a minor contenuto di rame, 
per risparmio del prezioso metallo, prodotti per cui l'industria italiana ha diritti di priorità. Nella imminente campagna viticola, 
saranno pure sperimentati nuovi sali organici a base di mercurio, metallo, com'è noto, autarchico. 

Per ultimo, una parola va detta suli carburanti. Dalla minaccia del blocco del petrolio, che ha gravato sul nostro Paese durante la 
querra etiopica, minaccia non dimenticata nè dimenticabile, ma stimolo potente all'azione, molto cammino è stato fortunatamente percorso, 

La politica lungimirante del Duce, anche in questo campo essenziale per la difesa è la vita del nostro Paese, ha condotto a 
realizzazioni di vasta portata. L'Azienda Marionale ldrogenazione Combustibili, com'è noto, sotto il contrallo statale, rappresenta il 
perno della nostra azione nazionale in questo campo. Essa ha pienamente corrisposto alle finalità produttixe impostele dalla esigenze 
della Nazione. | grandi impianti di Barl e Livorno pel tratta o dei prodotti petroliferi greggi, specie quelli albanesi, sono in grande 
parte funzionanti e saranno totalmente completati entro l'anno. Oltre alla produzione di benzine per autotrazione e per avio în 
misura adeguata alle occorrenze della nostra aeronautica e della nostra motorizzazione, nel primo semestre dal 1941 sarà iniziata 
quella, su larga scala, degli alli lubrificanti è delle paraffina. 

Abbiamo così appena dato uno sguardo alla superficie di quel grande movimento scientifico tecnico, economico che ha per 
finalità il rinnovamento dell'industria chimica italiana, avviato alla pianta realizzazione, Esso è una delle maggiori manifestazioni fattive e 
concrete dell'attività italiana, destinato a lasciare una profonda impronta nel divenire della nostra Nazione, Orizzonti nuovi si schiudono 
suggestivamente allo studio, alla ricerca, alla intraprendenza dei nostri tecnici. La cellulosa, ormai materia prima italiana, ehe ha 
dato il più meraviglioso dei tessili artificiali, il raion, segnerà forse nel prossimo arvanire le più grandi scoperte: la chimica dei tessili 
è appena nella sua infanzia ed ulteriori benefiche sorprese essa ci riserva. 

La catalisi che, secondo la pittoresca immagine di Emilio Fischer, apre è riapre la porta ad un così vasto panorama di scienza 
@ di pratiche realizzazioni, dovrà ossore l'arma, la grande arma nelle mani dei chimici italiani per ottenere le materle più complesse 
è più macessaria, partendo dalle sostanze elementari che la natura non ci contende. Oocorre lavorare in questa direzione ed a fondo: 
l'attuazione di un centro di studi catalitici da noi auspicato da anni, sarà, fra non molto - speriamo - un fatto compiuto. 

Alla chimica italiana spetta un grande compito nall'avvenire della Nazione per,la difesa militare, per accrescere la fecondità 
della terra, per potenziare la sanità della razza, per aumentare la ricchezza della Patria od olevarne la potenza. Mon wè dubbio che 
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IL PRIMATO ITALIANO DELLE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI 


L'esistanza e l'avvenire delle Nazioni (l'esperienza di questi giorni si incarica di ben dimostrarlo) sono strettamente collagati al 
grado di indipendenza economica che esse sanno conquistarsi. | produttori italiani si sono, perciò, da tempo orientati verso mite 
autarchiche, additate dal Duce, con visione, come sempre, anticipatrite di eventi è di necessità. 

Mel campo tessile la lotta per l'autarchia ha trovato un decisivo aluto nelle fibre tessili artificiali. La lotta non è stata facile: 
cotone a lana, infatti, la due fibre basilari del consumo tassile, sono prodotte da noi in misura assolutamente insufficiente. Da qui la 
necessità della ricerca di altre fibre che fossero in grado di sostituirle, sia dal punto di vista qualitatixo che quantitativo. 

in Italia il consumo industriale di cotone è di 200 milioni di chilogrammi all'anno. Se si tiene conto dell'esportazione di manu= 
fatti, si calcola che per il solo consumo intero, in tempi normali, siano necessari 120 milioni di kg. di fibra. Di fronte a questo 
fabbisogno sta una produzione interna di cotone di pochi milioni di chili di fibra. | 

Il consumo industriale di lana è di 55 milioni di kg.: 45 per Il consumo interno e 10 per l'esportazione: di questo fabbisogno 
la produzione interna copre soltanto circa un sesto. 

Due deficenze gravissime, dunque, in pace e in guerra, alle quali bisogna ad ogni costo riparare, In pace perché l'impar- 
tazione di cotone e di lana pesa gravemente sulle sorti della bilancia commerciale. In guerra perchè le vie di comunicazione 
possono venire in ogni momento tagliate, lasciando il paese allo scoperto da tali necessarie materie prime. 

Le fibre tessili artificiali hanno permesso di capovolgere la situazione: a queste fibre è finalmente oggi riconosciuto il posto 
predominante che loro compete, per la loro potenza come volume, per il dinamismo di tutta l'industria che non ha subito arresti, 
per l'apporto valutario recato all'intera attività tessile italiana. Un primato è stato conquistato: esso sarà mantenuto ad ogni casto. 

L'industria delle fibre tessili artificiali, fino a non molto tempo fa, essenzialmente poggiava sulla produzione di raion. 
Nel 1930 la produzione italiana raggiungeva i 30 milioni di kg: oggi è già arrivata a 55-60 milioni di kg. Questo prodatio si è 
affermato decisamente per la massa consumatrice che desidera acquistare tessuti aggiornati con la moda. Ma al raion, per assolvere i 
compiti autarchici, si è affiancato il fiseco: poche migliaia di chili, prodotti dalla Snia, nel 1930, 86 milioni di kg. nel 1950 è 110-120 
milioni di kg. nel 1940. Nel giro di pochi anni, dal nulla, si è creata unafibra dimostratasi la più potente base per l'autarchia tessile. 

Siamo stalli, dunque, | primi, con decisa volontà, nd imporre all'attenzione del mondo ll problema del fiocco. La Germania ci 
ha seguiti è oggi, con la sua produzione di 200 milioni di kg. di fiocco, può considerare il problema tessile con calma, Gli Stati 
Uniti, con possibilità illimitate nel campo cotoniero, importano fiocco italiano in grande massa. 

L'industria italiana non ha aspettato che la richiesta si manifestasse per provvedere agli impianti, ma li ha anticipati, in modo da 
essere pronta a soddisfarla al momento opportuno. Il primo fiscco messo sul mercato era venduto ad un prezzo inferiore al 
costo e quindi con notevoli sacrifici: ma bisognava imporlo. Oggi i costi sono scesi al punto che si è instaurata una politica di 
bassi prezzi in diretta concorrenza con i prezzi internazionali del cotone è della lane. L'industria della filatura, che poteva sentirsi 
danneggiata dell'uso del raion a bara continua, è stata, col fiocco, riammessa nel ciclo del progresso tecnico, Quantità e qualità 
hanno sempre camminato assieme. Non si potrebbe spiegare altrimenti un così grandioso aumento della produzione, anche i Paesi, 
come gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, la Francia, ecc., che hanno libero accesso alle fonti di fibre naturali. Sopra tutto si è cercato, 
con successo, di aumentare l'elasticità, la tenacità e la resistenza a secco e ad umido delle fibre artificiali. 

Vi è un problema, quello dei costì, che va pure considerato. Il problema dei costi nell'industria delle fibre tessili artificiali 
non può essere considerato da un punto di vista statico, bensi da un punto di vista dinamico. Dinamico nel senso che con l'allar- 
gamento della produzione si riducono necissariamente le spese generali per unità di prodotto e dinamico anche perchè col 
fiocco si sostituiscono prodotti cari come la lana, rendendo più accessibile al consumatore la merce finita. 

L'industria delle fibre tessili artificiali tiene, infine, un posto di prim'erdine come fattore di equilibrio della bilancia commerciale 
italiana. Si calcola che nel 1939 abbia dato direttamente un beneficio netto di 646 milioni di lire a un baneficio indiretto, per 
minori importazioni di lana e cotone, di 626 milioni di line: in totale L. 1272 milioni. 

Il settore laniero, l'abbiamo già detto, è certamente uno dai più deficitari. Raion e fiocco tratti dalla cellulosa, sostanza di 
origina vegetale, possono colmare in parte i vuoti, ma bisognava produrre una fibra con proprietà colbenti analoghe a quelle della 
lana. Questa fibra non poteva essere ottenuta che da sostanze di origine animale. Mal 1935 un italiano, Antonio Ferretti, a conclusione 
di una lunga serie di esperimenti, potè annunciare che il problema era risolto. Immediatamente la Snia Viscosa, sotto la spinta 
delle sanzioni, pose mano a produrre industrialmente la fibra cha fu chiamata Lanital. 

La materia prima fondamentale utilizzata per produrre questa lana sintetica & la caseina, che si trova in abbondanza in Italia, per 
quanto la sua raccolla non sia sempre facila, essendo l'industria lattiera molto sparsa. Si sono dovuti creare, nella pianura padana, 
divarsi centri di raccolta, dove fiorente è l'allevamento del bestiame da latte. Questi centri sono capaci di 3 milioni di chili di 
caseina all'anno. Altri centri sono stati creati all'estero, per una capacità di 4 milioni di chili all'anno. L'industria italiana è dunque, 
in grado di tranquillamente produrre 7-8 milioni di chili di lanital all'anno, pari alla produzione di 11 milioni di pecore. 

L'integrazione di cassina italiana con cassina d'importazione è utile per non modificare strutturalmente l'industria lattiera in 
periodi di normalità. In periodi di interruzione di traffici con l'estero occorre tener presente che il nostro paese è esportatore 
di formaggi, e che quindi bisognerà trovare uno sbocco all'intento alla caseina eccedente. 

Per quanto riguarda il perfezionamento tecnico dato alla fibra, si può dire che la colbenza sia oggi uguale, se non superiore, 
a quella dalla lana. La resistenza a secco è praticamente uguale a quella della lana naturale, montre la resistenza ad umido, in via 
di continuo perfezionamento, ha già raggiunto notevoli risultati. 

Un problema di primaria importanza ha sempre assillato l'industria della fibre tessili artificiali: quello della cellulosa 
nobile. Sebbene il costo della cellulosa incida in misura relativamente modesta sul costo finale delle fibre artificiali, l'industria non 
potrebbe dirsi interamente autarchica se non cercasse di èliminare anche questa dipendenza dall'estero. Problema gravissimo 
dal punto di vista tecnico ed economico, Per molto tempo si era ritenuto, infatti, che la cellulosa per raion potesse esserne 
ricavata soltanto dai nordici abeti a lento accrescimento, ma esparimenti fatti sotto la spinta autarchice hanno permesso di produrre 
cellulosa nobile anche da piante annuali indigene. La Snia Viscosa, in modo particolare, ha ottenuto risultati insperati con la 
canna gentile, A Torre di Zuino, nel breve giro di ii mesi, dal novembre 1937 al settembre 1938, vennero eretti i fabbricati è 
montati gli impianti per il primo nucleo produttivo dalla fabbrica di cellulosa nobile da canna gentila, ll Duce mise in marcia gli 
stabilimenti, che da allora non si sono mai arrestati. 

In ltalin non asisitono ferrea incolta la nasisnia l'anaracità la s#anasià dai nastii santadini hansna seninta la caliieariane ln 
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fatto a Torre di Zuino, in un comprensorio di cerca 6000 attari, dove miseria a malaria regnavano. Questo terreno è stato in parte bonifi= 
cato e in parte è in corso di bonifica. A tutt'oggi sono stati coltivati 2500 ettari a canna gentile. Mal 1945 si raggiungeranno i 6000 ettari. 

Il primo nucleo produttivo, capace di 35 milioni di kg. di cellulosa all'anno doveva essere raddoppiato solo nel 1944, Ma la 
necessità di accelerare il conseguimento dell'autarchia ha consigliato il raddoppio dello stabilimento nel corso di quest'anno, 
cosicchè l'impianto di Torre di Zuino nel 1941 marcerà a piano rendimento, con una produzione annua di 70 milioni di kg. di cellulosa. 

La canna qentile soltanto nel terzo anno raggiunge la sua piana maturità di produzione. in attesa di questo la produrione 
viene integrata con legno di faggio in gran parte italiano. Il faggio straniero, di provenienza jugoslawa, è pagato con nostre esportazioni. 

Con 70 milioni di chili di cellulosa, si copre soltanto circa la metà del fabbisogno annuale della nostra Industria. L'altra 
metà potrà essere coperta con altre iniziative che tendono alla produzione di cellulosa nobile è nobilitata per la produzione di 
fibre artificiali da canapuli, dal legno esausto di castagno, dagli steli di granoturco, acc. E poi non bisogna dimenticare che il 
problema non è soltanto quello di svincolarsi campletamente dall'estero per la cellulosa, perchè in tempi di non belligoranza si 
deve alimentare un certo intercambio coi Paesi stranieri, ma anche è sopratutto di trovare la possibilità di produrre cellulosa nobile 
con piante annuali. Questa possibilità esiste e sta a nol ora di arrivare fino all'autarchia completa; la quale consente, poi, la 
piana valorizzazione dei terreni, perchè un ettaro coltivato a canna permetto di conseguire circa 9000 chili di fibre tessili, mentre 
tutte le altre piante non danno che risultati molto minori. Ad esempio la canapa, che è una delle piante che dà di più, consente di 
realizzare soltanto 1200 chili di fibra tessile. 

Dapo quello che si è detto, soltanto una brevissima conclusione è sufficiente. L'industria tessile si basa e si baserà sempre sulla 
fibre tessili artificiali. Quantità e qualità appoggiano questo primato italiano. L'industria delle fibre tessili artificiali, pur provvedendo 
4 proprie larghissime correnti d'esportazione, con vistosi benefici valutari, fa fronte ad un 60%, dal fabbisogno interno dell'in- 
dustria cotonieràa è ad un 30%, del fabbisogno intero dell'industria laniera. In caso di recialone del traffici con l'estero può mettere 
a disposizione del consumo italiano 150 milioni di chili di fibra. Torre di Zuino, conquista autarchica per eccellenza, completa 
il cielo produttivo dei tessili artificiali. Con il raddoppio degli impianti della cellulosa nobile, nel corso del 1940, asso anticipa 
| tampi rispetto agli impegni assunti. 

La giovane industria della fibra tessili artificiali porta un contributo di prima grandezza all'indipendenza economica dell'Italia, 
Mata ad affermatasi inun ambiente non sempre favorerole, essa mostra che nelle lotte delle economie nazionali, nen meno che nella 
lotte tra gli uomini, vince non solo chi ha muscoli a fiato, cioè mezzi materiali, ma sopratutto chi ha volontà di vittoria è di 
primato, ciok merri ideali. La lotta per l'autarchia, combattuta contro uomini « contro elementi, è stata vinta anche e sopratutto 
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IL PROBLEMA DEL CARBONE ITALIANO 


Soltanto oggi, dopo le impressionanti scoperte dei giacimenti carboniferi sardi ed istriani, dopo i non meno imponenti 
ritrovamenti dei filoni ferrosi e cupriferi, noi siamo in grado di comprendere come mai gli antichi geografi Strabone e Salina 
fossero concordi nel celebrare l'Italia come ricchissima di miniere. 

Certo che l'appassionato problema relativo alla valorizzazione di tutti i beni che la terra nasconde nelle sue viscere, mai 
prima del tempo di Mussolini era stato oggetto di studio. Si può dire anzi che esso rimase sempre fuori dalla vita della Nazione per 
l'invalsa convinzione che il nostro sottosuolo fosse povero di materie prime. Questo colpevole convincimento sul quale in pas- 
sato, per demerito di Governi e di vomini, si fondò la nostra vita economica, fini col paralizzare ogni iniziativa prima ancora che 
seri studi e rarionali accertamenti fornissero una esatta cognizione delle effettive possibilità minerarie del nostro Padase. 

Con l'avvento del Fascismo gli aspetti di questo problema sono profondamente mutati. La politica autarchica promossa 
dal Duce ed attuata con fervore di opere è di studi ha svelato impensate possibilità in questo settore produttivo, giustamente 
considerato fra i maggiori dell'economia di ogni Nazione. 

Si sono riattivate vecchie miniere, se né sono aperte delle nuove, si sono riconosciute ed accertale nuove ricchezze sotter- 
ranee, a, specialmente nel campo del carbone, si sono raggiunti indici di produzione che destano il giusto orgoglio di noi Italiani. 

Anche il carbone quindi è entrato a far parte delle nostre mete erciche. 

Parola magica questa: il carbone! 

Se l'Italia non è ancora in condizioni di priorità rispetto a questa materia, le iniziative che fervono intorno al problema del 
carbone e che mirano ai punti essenziali della produzione di esso hanno già dato e daranno risultati confortevolissimi. Non è il caso 
di soffermarci su tutta la massa dei problemi che si sono dovuti in breve tempo affrontare è risolvere per la realizzazione degli 
odiarni progressi. Basti ricordare che nel 1535 (anno fondamentale per il problema del carbone italiano) nell'Arsa lavoravano 1500 
operai ed in Sardegna 1200, saliti oggi rispettivamente a 10.000 è a 18.000 è che nelle stesse regioni, è stato possibile cubare 
dopo i sondaggi non ancora ultimati, 50 milioni di carbone per l'Arsa e 700 milioni per la Sardegna. 

Anni addietro, qualcuno, con molta leggerezza, preconizzò che il “carbone bianco" avrebbe affrancata la Nazione dalla 
schiavitò economica rappresentata dall'importazione del carbone fossile. L'eccessivo ottimismo di questa asserzione si basava 
erroneamente sui consumi dell'epoca. La produzione di energia elettrica, favorita dalla politica del Regime e realizzata con 
arditerza e genialità di vedute, è stata efficacemente potenziata, ma non ostanie quesito notevole apporto il fabbisogno nazionale 
di carbone è un continuo aumento, indice questo del progressivo sviluppo dell'attrezzatura industriale del Passo. 

Mel luglio dell'anno XIII, per volere del Duce veniva creata l'Azienda Carboni ltaliani {A.Ca.l.}, con il preciso compito di 
potenziare ed incrementare la produzione del carbone. ll nuovo Ente, assicuratosi il controllo delle Società Arsia {miniere del 
l'Istria) e Carbanifera Sarda {miniere della Sardegna), ne completara rapidamente l'attrezzatura dotandole dei più moderni a 
potenti impianti, così da poter in un quadriennio quintuplicare la produzione. 

Nello stesso periodo di tempo venne pure notevolmente incrementata la produzione dei giacimenti di antracite alpina, 
caratteristici per essere tra i più alti del mondo {quelli di Villaret e di Valdinia sono a 1700 matri), Secondo un predisposto 
organico programma è stata aumentata la produzione dei giacimenti carboniferi della Compagnia Veneto Sarda a Ingurtipani (Sardegna). 

La produzione delle ligniti ha segnato un crescando progressivo, dovuto specialmente all'incremento dato alle miniere delle 
Società Valdarno, Montecatini e Terni. 

Mon possiamo, per owie ragioni di opportunità, rivelare i dati della produzione, che sono però tali da rappresentare già 
ad oggi un risultato insperato ed imponente, Possiamo altresi aggiungere che il nostro piano autarchico, prevede per il 1943, 
una produzione doppia all'attuale e nel 1945-46 una produzione che sarà doppia di quella del 1942. Si tratta di milioni e milioni 
di tonnellate che mal quadro generale dell'autarchia avvieranno l'economia della Nazione ad una tappa decisiva. 

I pur notevoli risultati raggiunti non hanno infatti limitato il programma di azione e, mentre intenso e febbrile si svolge il 
lavoro nei pozzi e nelle gallerie, illuminato dall'ercico sacrificio dei Caduti che il Regime onora come soldati morti in combattimento, 
proseguono gli studi e le ricerche. 

Numerosi parchi di sonde, alcune delle quali hanno” il compito di raggiungere profondità di oltre 1000 metri, sono in attività 
nel Trentino, in Toscana, in Calabria, in Umbria, nella Lucania. 

A cura dell'A.Ca.l., nelle zone designate dai geolaghi dell'Azienda, parchi di sonde sono da tempo in attività in Albania. 

Bacini lignitiferi di motevole potenza sono stati identificati ed altri sono già in sfruttamento ad opera di Società ed Enti 
alla cui attività dovrà sovraintendere ora l'Azienda Ligniti Italiane (A.L.l.}, creata dal Duce appunto per coordinare sorvegliare 
ed alutare iniziative ed iniensificare la produzione. 

Il programma autarchico non si è proposto soltanto di aumentare la produzione dei combustibili nazionali, ma è riuscito a 
nobilitarii mediante processi tecnici, come il lavaggio per i carboni e l'essiccazione per le ligniti. 

Speciali mezzi di trattamento e di impiego dei combustibili nazionali hanno consentito di alimentare, con l'ausilio di speciali, 
notexolì gruppi di centrali termo-slettriche. 

L'impiego del carbone, opportunamente disciplinato con criteri razionali di distriburione, lo sfruttamento mediante speciali 
processi di trasformazione la modificazione degli impianti così da ottenere il massimo rendimento faciliteranno il raggiungi» 
mento della meta fissata. 

li Comitato Interministeriale dell'Autarchia, il Corpo Reale delle Miniere, l'Associazione Nazionale per il Controllo della 
Combustione ed altri benemeriti Istituti ed Enti, studiano, vigilano, collaborano con le forze produttive, perchè la battaglia 
autarchica sia vinta anche nel settore del combustibili selidi. 

Ma per realizzare i nostri complessi programmi autarchici noi abbiamo bisogno di tecnici abili e fattivi, di ingegneri, di 
chimici, medici, di maestranze specializzate, insomma, di tutto un esercito di uomini che potremmo dire “nuovi”, perchè nuova 0 
quasi del tutto nuova è la forma di attività e di produzione che noi abbiamo affrontata. 

Fer essi stiamo creando del veri e propri centri di nuova vita, uno dei quali, il più recente e significativo, è quel nuovissimo 
Comune di Carbonia, la cui inaugurazione è stata solennemente consacrata dalla presenza e dalla parola del Duce il 18 dicembre 1998. 

Questo Comune, che già conta ben 24.000 abitanti e che presto arriverà ad assai più del doppio, può considerarsi il simbolo 
della titanica lotta che l'Italia ha ingaggiato per raggiungere la sua indipendenza economica. 

Dinanzi a questa nostra città dei minatori, dal Duce voluta e creata, anche le mastodontiche Babilonia dell'affarismo e del- 
l'industrialismo costruite dalle grandi democrazie, perdono tutta la lora gloria, giacché tutto esse hanno fatto per acerescore 


Cole ie 











100 


IL PROBLEMA: DELL'ENERGIA: ELETTRICA 


Came è noto, il Mengarini quarantotto anni fa realizzava il primo collagamento elettrico industriale tra Tivoli e Roma 
utilizzando le cascate dell'Aniene e trasportando i 1500 KW generati con una linea aersa trifase. 

Da allora il progresso è lo sviluppo degli impianti non subirono soste: i pionieri italiani dell'industria elettrica hanno 
realizzato costruzioni idroelettriche che per genialità e grandiosità di concezioni, per arditerza di soluzioni, per bontà di ren- 
dimenti e di sfruttamenti, costituiscono un primato che nessuna industria straniera ha saputo superare. 

Anthe dowe, come in America, l'ampiezza del territorio e le enormi risorse naturali hanno potuto consentire realiziazioni 
numericamente più grandiose di quelle già perseguite in Italia, abbiamo visto la tecnica e l'esperienza nostra prese a quida e a 
modello ed è vanto italiano l'avere saputo inquadrare in una veste matematica una teoria ben definita e sufficientemente generale 
relativa alla possibilità tecnica ed alla convenienza economica delle costruzioni idroelettriche. 

Nel quadro del fabbisogno mondiale di energia sotto ogni forma, che grazie alla meccanizzazione è alla industrializzazione 
della nostra civiltà è andato negli ultimi decenni crescendo in modo vertiginoso, quadruplicandosi negli ultimi quarant'anni, 
l'energia elettrica rappresenta una quota ancora modesta dato il grande impiego che si fa tuttora del carbone e del petrolio. 

Nel nostro Paese, per le particolari condizioni di disponibilità idraulica e scarsezza di combustibili minerali, l'anergia idroelet- 
trica utilizzata rappresenta invece una forte aliquota (40,,) del fabbisogno totale di energia. È nell'immediato dopo guerra che la 
produzione di energia elettrica in Italia ha avuto campo di affermarsi in maniera veramente cospicua, poichè la produzione è 
passata in un decennio dal 7 miliardì e mazzo del 1926 ai 15 miliardi del 1937, sl è cioè raddoppiata in cosi breve periodo di tempo, 
sotto l'impulso dato sia alle nuove costruzioni, sia agli impianti industriali utilizzatori, dal soffio dinamico ed animatore del Fascismo. 

Il programma autarchico predisposto nel 1937 prevedeva nel campo del seitore elettrico un aumento delle nostre possibilità 
di produzione in modo da raggiungere per il 1940 un ulteriore quantitativo di 5 miliardi di kilowattora; nonostante i brillanti 
è& lusinghieri risultati finora pià conseguiti in base a tale programma in un campo che per la sua stessa natura si presenta di 
lenta e costosa realizzazione (per ogni nuova miliardo di kilowattora che annualmente si produte si richiede in media l'immobilizzo 
di altre un miliardo di lire di capitale) è di questi giorni lo studio di una ulteriore revisione ed ampliamento del piano autarchica 
di produzione dell'energia elettrica per portare, su iniziativa del Capo del Governo, in un altro quadriennio un successive incremento 
alla capacità produttiva dei nostri impianti di oltre cinque miliardi di kilowattora, Se si volesse attingere alle disponibilità 
idroelettriche tutta l'energia che si ritrae dai 12 milioni di tonnellate di carbone e dai 2 milioni a merzo di tonnellate di olii 
minerali che si consumano annualmente in italia, occorrerebbe più che raddoppiare la produzione dei nostri impianti; il che farebbe 
raggiungere il limite di sfruttamento di tutte le risorse idrauliche non antora utilizzate del nostro Paasa, 

A quali usi sono destinati | previsti grandiosi incrementi di energia 7? 

Huovi incrementi notevoli sono richiasti nel campo della trazione elettrica urbana e ferroviaria che già ora assorbe più 
di un miliardo e mezzo di Kilowattora. 

il programma di elettrificarione della nostra rete ferroviaria statale par altri 6000 Km assorbirà da solo una ulteriore disponi= 
bilità di un miliardo di kilowattora, 

Lo sviluppo delle industrie elettrochimiche per la produzione dell'alluminio e dei fertilizzanti arotati rappresenta un campo 
aperto per il collocamento di ingenti masse di energia elettrica. Ogni chilogrammo di alluminio ricavato dalla lavorazione del 
minerale dei nostri giacimenti di bauxite e di leucite, assorbe in media una trentina di kilowattora. La produzione di 100.000 
tonnellate di questo metallo verso la quale ci avviamo con gli impianti di questa nuova industria, assorbirà quasi tre miliardi 
di kilowattora all'anno. 

| processi elettrochimici per fissare l'aroto atmosferico nei fertilizzanti ammonici che trovano sempre più largo impiego 
nell'agricoltura, ora più che mai impegnata nell'ardua battaglia del grano per assicurare le possibilità di vita del nostro popolo 
& che rappresentano anche un fattore essenziale nell'apprestamento del mezzi di potenziamento bellico della Nazione domandano 
pure ingenti masse di energia alettrica che si possono valutare intorno ad un paio di miliardi di kilowattora, 

I nuovi procedimenti di siderurgia orientando il ciclo di lavorazione del materiale verso un trattamento prevalentemente alattrico, 
con eliminazione quasi completa dell'impiego del carbone, considerato non solo come sorgente di calore ma anche quale reagente 
chimico, aprono un campo di utilizzazione all'assorbimento di un altro grandioso lotto di energia permettendo una lavorazione 
completamente autarchica del ferro ricawalo dai giacimenti italiani ed albanesi. 

Solo le industrie eletirochimiche che utilizzano una massa cospicua della nostra produzione hanno un diagramma di assor- 
bimento continuo per tutte le ore del giorno è dalla notte; tutte le altre industrie in forma più 0 meno acceniuata, presentano 
prevalenti richieste diurne e concentrate nelle poche ore di lavoro degli stabilimenti: altre pur giovandosi di un funzionamento 
continuo, seno passibili di assorbire anche energia intermittente in modo da utilizzare i superi di energia giornalieri o stagionali 
col vantaggio di utilizzare energia di basso pressa. 

Lo stato attuale della tecnica degli accumulatori non consenta l'immagarzinamento di quantità rilevanti di emergia a condizioni 
economicamente convenienti: talché non si può oggi su scala Industriale costituire delle scorte da adoperare nei periodi di punta; 
si debbono invece tenere in riserva i mezzi idonei per produrre questa energia, e nel nostro Paese dove più del 90%, dell'energia 
è generata dall'acqua dei fiumi, si è costretti a ricorrere alla costruzione dei serbatoi di regolazione o di integrazione che incidono con 
un onere sensibilissimo sul costo della produzione, 

La necessità di dover ricercare favorevoli condizioni topografiche e geologiche per la costruzione delle dighè di ritemuta 
rende ora questo problema sempre più complesso è delicato. | rilievi montuosi delle Alpi e degli Appennini hanno all'epoca 
della costruzione dei primi impianti offerto convenienti possibilità di regolazione delle portate fluenti talchè oltre un centinaio di grandi 
serbatoi, in grado di trattenere acque per un miliardo e 700 milioni di kilowattora furono costruiti con spesa relativamente moderata. 

Il progressito esaurirsi di queste fawarewali condizioni rende la costruzione dei muovi serbatoi più onerosa è spinge quindi 
l'economia della produzione di anergia elettrica a facilitare quelle forme di utilizzazione che consentono degli assorbimenti più 
aderenti al diagramma di deflusso naturale dei corsi d'acqua. 

L'Italia settentrionale è la regione che rappresenta più favorevoli condizioni per la costruzione dei serbatoi disponendo anche 
di maggiori dislivelli sui quali utilizzare le acque accumulate; essa vi partecipa per ll 70, seguita a notevole distanza dall'Italia 
meridionale grazie ai laghi della Sila, e dalla Sardegna, 

Anche nel quadro della ripartizione della produzione, l'Italia settentrionale tiena il primo posto con il 70", della produzione 
seguita dall'Italia Centrale è Meridionale con il 16, ed il 10", rispettivamente, 


ini 


à. questo notevole accentramento della produzione di energia nell'Italia settentrionale, fa riscontro naturalmente una corri= 
spondente distribuzione geografica della potenzialità dei centri di assorbimento, poichè la suddivisione percentuale tra l'energia 
olettrica consumata per illuminazione e riscaldamento, per servizi di trazione, per forza motrice, è per le industrie chimiche è 
metallurgiche che è dell'11%,, 9%, 40% e 40%; rispettivamente non si scosta in modo sensibile da regione a regione. 

Una complessa ad efficiente rete di lindo elettriche ad alta tensione a 220, 1506 T0 kilovolta assicura il trasporto di grandi 
masse di energia dalle centrali di produzione, poste per la maggior parte nell'interno delle catene montuose ai centri di assorbimento 
nelle wicinanze delle grandi città; solo alcune particolari industrie tra le quali sono predominanti le elettrochimiche e le elettrome- 
tallurgiche, che assorbono una mano d'opera relativamente scarsa rispetto al consumo di energia, hanno potuto costruire i propri 
stabilimenti nelle immediate vicinanze dei centri di produzione idroelettrica eliminando cosi la non indifferente perdita di tra- 
sporto e di trasformazione, 

Queste linee assolvono anche al compito di consentire nell'Italia settentrionale larghi scambi di energia tra il sistema 
alpino e quello appenninico a caratteristiche di produzione complementari, realizzando quelle reti di interconnessione che sono in 
«ia di perfezionamento con la iniziata realizzazione della grande dorsale appenninica, linea che essendo capace di trasportare 
100.000 kilowatt a 2520 Volta servirà a convogliare cinque o seicento milioni di kilowattore ogni anno verso quei centri dove 
più scarsa si presenta la disponibilità di anergia elettrica. 

Una sorgente di anergia elettrica che non si riscontra in nessun altro Paese, ci è data dal vapore del soffioni boraciferi 
toscani, che per merito della tenace ed appassionata opera dei nostri tecnici è stato utilizzato nei gruppi turbo - alternatori 
costruiti con caratteristiche speciali installati nella centrale geotermica di Larderello. 

Il vapore d'acqua che si trova nei magnesio vulcanico della catena metallitera toscana, viene raggiunto da trivellazioni pro- 
fonde è portato alla superficie dove si raccoglie in quantità notevolissime. | soffioni più importanti danno fino a 200 tonnellate 
di vapore all'ora alla pressione di 4-5 atmosfere ed arionano le macchine che trasformano questa energia naturale in energia elettrica. 

Nel 1912 la prima installazione di Larderello dava solo 250 KW di potenza; oggi ci si avvicina già ai 50.000 KW con una produzione 
di merzo miliardo di KW all'anno. | programmi in corso prevedono che tra non molto tempo si potrà ricavare da questa preziosa fonte di 
energia naturale un miliardo di kilewattora, cioè un ventesimo del fabbisogno di energia che si ritiene ora necessario per il nostro Paese. 

Studi ad asperimenti sono in corso per ricavare nelle numerose zone vulcaniche della dorsale tirrenica altri campi di 
sfruttamento di questa energia racchiusa sotto forma di gas o di vapore tra le piaghe delle stratificazioni terrestri ed è da augurarsi 
che l'opera geniale e tenace di valorizzazione intrapresa nei campi Flegrei presso Napoli ci porti a realizzazioni analoghe a quelle 
conseguite coi soffioni boraciferi. 

L'entità dell'energia da produrre pei nuovi bisogni del Paese dà un indice delle difficoltà che bisogna affrontare è superare, 
che si prospettano sotto aspetti diversi e che pongono alla tecnica ed all'industria nuovi problemi e nuovi campi di 
Studio e di realizzazione. 

Le concezioni che presiedettero alle prime costruzioni idroelettriche si sono man mano modificate adeguandosi alle mutate esi» 
genze sorte con l'estendersi ed il potenziarsi della produzione e distribuzione di energia elettrica, con ritmo veloce e con criteri nuowi, 

Una differenza sostanziale che si nota tra le prime utilizzazioni idroelettriche e le più recenti, è quella relativa alla entità 
delle portate dei fiumi utilizzate. Esse sono passate dal valore corrispondente alle portate minime a quelle regolate dai serbatoi 
di integrazione stagionale, per arrivare a valori molto superiori alla media annuale, in modo da consentire l'utilizzazione 
di forti masse di energia anche discontinua che hanno trovato largo impiego con la possibilità di basso prezzo in alcuni 
usi industriali. 

La moltaplicità è la diversità degli impianti idroelettrici impongono al tecnico anche una numerosa serie di problemi 
costruttivi che vanno studiati caso per caso e singolarmente risolti. La costruzione delle dighe di sbarramento è di per sé un 
problema arduo, ed un problema finanziario appassionante. Indiani e Spagnuoli, pur non conoscendo i raffinati strumenti di calcolo 
della moderna matematica costruirono delle dighe a scopo irriguo che sfidarono i secoli ed anche tuttora sembrano sfidare 
pure le nostre leggi della statica. Ma ora non è possibile pensare di costruire gli sbarramenti presentanti le altezze permesse dalla 
tecnica attuale, senza avere prima analizzato nei laboratori secondo varie ipotesi di calcolo la distribuzione degli sforzi nella 
massa muraria, l'effetto delle varie sollecitazioni esterne ed interne, delle spinte, pressioni e sottopressioni, degli assestamenti 
elastici, delle dilatazioni termiche è dei ritiri dovuti alla presa dei leganti cementizi, 

| nostri laboratori sperimentali hanno affrontato ogni problema: oltre che negli istituti scientifici essi sono sorti anche negli 
stessi cantieri, durante l'esecuzione delle più importanti dighe per analizzare, vagliare, classificare, misurare con apparecchi 
delicati, rivelatori ed amplificatori elettrici, tutto quanto awriene nella massa della struttura anche molti mesi dopo la sua costruzione. 

Né le macchine generanti l'energia né le condutture dell'acqua sollecitate a enormi pressioni sono rimaste estranee a questa 
continua opera di indagine, di controllo di perforionamento. 

Prove di resilienza longitudinale è trasversale sulle lamiere delle condotte forzate, esami micrografici e microscopici sulla 
composizione cristallina del ferro, trattamenti termici e leghe speciali delle lamiere attive onde aumentarne la permeabilità 
magnetica e ridunne le perdite, vengono continuamente effettuate sui materiali da impiegarsi. La produzione della nostra industria 
metallurgica nonostante le ragioni evidenti di inferiorità dowute alla scarsità di materie prime, non è rimasta seconda a quella dei 
Paesi più progrediti, tanto da essersi più «alte trovata in condizioni di poter vincere la concorrenza tecnica ed economica dei 
concorrenti esteri nella costruzione di difficili impianti europei ed anche americani. 

Grandi progressi si sono realizzati per il macchinario elettrico, nei rendimenti a nella qualità: forma d'onda, stabilità di 
marcia, eliminazione di armoniche, tanto da far ritenere antiquati e degni di sostituzione molti gruppi generatori di energia 
costruiti solamente una ventina di anni fa. 

Questo rapido progresso della tecnica, cui corrisponde un precote invecchiamento dagli impianti, impone un rapido ammar- 
tamento onde ricostruire i capitali per la loro rinnovazione. Molti di essi lo furono in questi ultimi anni ed il loro rinnovo 
contribul a rendere disponibili notevoli quantitativi di energia ché prima non potevano essere utilizzati: altri sono in corsa di 
trasformazione e di ampliamento, Essi assumono un nuovo aspetto, che unitamente a quello degli impianti di più recente 
costruzione daws tutto è fatto secondo i nuovi criteri, con una larga applicazione di dispositivi automatici di regolazione e'di 
contrello, con tipi modernissimi di apparecchiature e di macchinario collegati da modeme e capaci line di trasmissione, co- 
stitulscono una chiara espressione del grado di perfezionamento raggiunto dall'industria e dalla tecnica dell'Italia fascista. 

Mentre si potrebbe pensare di avere ormal toccata la soglia della definitiva perfezione tanto piccolo è il margine lasciato alle 
perdite nel ciclo delle attuali trasformazioni, la mente del tecnico, sempre assillata dalla ricerca del progresso, corre già a tentare 
nuove forme e nuovi mezzi per agevolare produzione e trasporto dell'energia; così non è lontano il giorno in cui sarà sostituita 
nelle grandi linee di trasporto, all'energia a corrente trifase, quella a corrente continua ad altissimo potenziale, con due isoli 
fili, o forse anche col ritorno attraverso la terra, e batteria di mutatori a vapore di mercurio di grande capacità funzionanti 
ad alte tensioni prowwederanno alla trasformazione reciproca della corrente da alternata in continua. 

Perseverando nello sforzo di ricerca è di studio a cui menti geniali di tecnici in diversi laboratori dedicano da anni ogni loro 
attività, non è improbabile che la scienza riesca tra poco a scoprire anche il mezzo col quale strappare alla natura le enormi quantità 
di energia che si nascondono nella struttura atomica della materia mettendo così a disposizione del genere umano una nuova e ben 
alt onanionta dinnità di anaenia altre nualla finèora conassiute. anrendo enel al arooreseo clulla un nima camiaia di cui nan nassiazia 


AUTARCHIA E SIDERUACIA 


Sorta come une necessità di fronte alle sanzioni è alla minaccia di un ripetersi della situazione che 
dalle sanzioni si determinò, l'autarchia gradualmente ha assunto l'aspetto di un vero è proprio sistema 
produttivo, facente corpo con il sistema corporativo. Mon più, quindi, soltanto la preoccupazione di 
s#incolarci da una pesante schiavitù con l'estero, non più soltanto prooccupazione di far bilanciare i conti 
valutari ognor più sinomimo dei conti commerciali chè bilancia finanziaria e bilancia commerciale tendono 
da molto tempo a identificarsi per il graduale anemizzarsi di tutte le altre partite della bilancia dei pagamenti, 
turismo compreso; non più, quindi, lotta contro tutte le ssterofilie che creano nel campo dei consumi una 
specie di protezione al prodotto estero, pregiato non tanto per qualità quanta perchè estero, mà vera e pro: 
pria spinta allo sfruttamento integrale delle possibilità tutte del Paese. 

È per questo che a lato dell'autarchia è andata gradualmente svolgendosi è affermandosi la tendenza allo 
sfruttamento intagrale del potenziale di lavoro del Paese, che altro non è che il raggiungimento di tutti 
gli obiettivi autarchici, 

In questo aspetto di sistema altamente produttivo, l'autarchia ha visto gradualmente erolwersi l'impo: 
stazione di quei problemi che erano parsi in un primo tempo ostacolare l'azione autarchica, 

Gli stessi piani autarchici hanno gradualmente assunto un aspetto diverso da quello sotto il quale 
erano stali considerati, Non più singole frustate in questo 0 quel settore per il raggiungimento di una 
indipendenza dall'estero, ma un vero e proprio piano regolatore, facente parte di un unico più vasto è più 
complesso piano regolatore nazionale. 

Si è detto che l'autarchia si è affermata come sistema e come sistema facente corpo con il sistema 
corporativo. Discende, infatti, dalla concezione organica dell'economia nazionale, che è un poco il fulero 
del sistema corporativo, quell'organico piano di sviluppo produttivo che è nei piani autarchici. 

Erranéo sarebbe, infatti, pensare che l'attuazione di un piano autarchico, ad esempio per i combustibili, 
debba essere considerata a sè, prescindendo da tutto il complesso dell'organismo nazionale e dalla sferra 
che all'organismo viene data con il sistema autarchico. 

Si parlava una volta di interdipendenza economica e in nome di questa interdipendenza si faceva cenno ai 
legami che uniscono fra loro i diversi aspetti dell'aconomia, ma wi era in questo richiamo alla interdipen- 
denza una confessione implicita di disordine e di disorganicità, chè infatti interdipendenza presuppone 
una legge che regola i rapporti fra i vari elementi uno all'altro dipendenti o una all'altro legati. 

Ora la concezione organica del sistema corporativo è, quindi, dell'azione autarchica che del sistema 
corporativo fa parte, ripudia questa interdipendenza o almeno la considera come figura economica anacronistica. 

Mon sembri che queste affermazioni abbiano soltanto un contenuto dottrinale; hanno, invece, una loro 
immediatezza pratica e una loro diretta ripercussione su tutta l'azione autarchica. Il problema del co- 
sto, che è il problema più pesante e in un certo senso più angoscioso per l'autarchia, si presenta, infatti, im 
questa impostazione organica sotto un aspetto diverso da quello che in un primo tempo qualcuno si era 
affannato a impostare, presentandolo come un ostacolo irrimediabile all'autarchia o almeno prospettando 
l'autarchia come una azione antieconomica, perchè a costi forzatamenta più alevati e tali da provocare 
turbamenti in tutto l'insieme dell'economia del Paese, Così, per il problema dei rapporti commerciali can 
l'estero, che vengono ancora più a limitarsi In uno sforzo per ridurre le importazioni e quindi in una maggiore 
difficoltà delle esportazioni, perchè nel sistema attuale dei rapporti commerciali è fatale che ogni riduzione 
delle importazioni si ripercuota sulle possibilità di esportazione, In tal campo l'autarchia presenta come 
uno sforzo per migliorare le ragioni di scambi, sia portando le nostre importazioni in un maggiore 
equilibrio rispetto al grado di utilità, con le esportazioni, sia accrescendo la forza nostra di espansione con 
una maggiore produzione e quindi con una produzione a più basso costo, in modo da consentire il massimo 
di elasticità nel gioco dei prezzi, che è la maggior leva nel lavoro di esportazione. 

La graduale evoluzione della nostra concezione autarchita si rivela nella stessa attuazione dei piani 
aularchici e nella impostazione della preparazione dottrinale. Tende quindi ad affermarsi anche nel campo 
teorico una concerione nostra dell'autarchia che si distacca e dai principi della economia rigenerativa 
dolla scuola germanica e da quelli successivi della scuola nazionalistica, 

L'autarchia non è più, quindi, soltanto una necessità o un mezzo di lotta e di difesa, ma è anche estrin= 
secazione pratica di una dottrina economica che si riallaccia alla dottrina politica e sociale del Fascismo. 

Parallelamente alla evoluzione dottrinale dell'autarchia si ha l'affermarsi dell'autarchia nel campo 
della realizzazione pratica. 

Oggi a quasi cinque anni da quando il Duce ricordò agli Italiani che la nuora parola d'ordine era 
quella di lavorare per l'autarchia e a tre anni da quando l'azione autarchita assunse forma precisa e 
cancrieta. si boessonò misurare i risultali sonsanuiti. 
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Mon sono soltanto la cifra della produzione dei combustibili, dei minerali, dei metalli, delle fibre tessili, di tutta la produzione 
agricola che sianno a segnare i progressi realizzati; sono soltanto | nuowi processi tecnici che sotto la sferza dell'autarchia sono 
stati posti in essere. Non sono soltanto gli impianti-pilota sorti in ogni campo a per ogni produzione; non sono soltanto le ricerche 
con tanta cura compiute in ogni angolo d'Italia per ritrovare quella ricchezze di cui pareva la Natura ci avesse privato, che stanno 
a testimoniare dei risultati dell'arione autarchica; ma sono anche gli sforzi quotidianamente compiuti per giungere ad una graduale 
trasformazione di tutto l'apparato nostro produttivo per adattarlo a quella concezione organica che ripudia dispersioni, sprechi, 
inutile concorrenza; ma sono anche i graduali progressi realizzati in questa riduzione dei costi che è pur sempre il segreto di ogni 
progresso produttivo; ma è anche il graduale e sempre più visibile inserirsi dell'azione autarchita nel sistama corporativo è cioè in 
un è&quilibrio costante fra sistema altamente produttivo è sistema di equilibrio è di armonia In tutte le forze economiche. 

Un altro problema interessante che si era presentato all'inizio dell'azione autarchica era quello della possibilità di fare 
coesistere lo storzo che lo Stato necessariamente doveva intraprendere in molti campi e l'iniziativa privata, la cui collaborazione 
era pur sempre necessaria. Sorresse nell'evoluzione di questo problema il piano regolatore dell'economia italiana che il Duce tracciò 
nel discorso del Campidoglio, che è pur sempre lla base fondamentale della nostra economia corporativa, 

Le aziende, che lo Stato aveva creato per superare la deficienza o le impossibilità dell'iniziativa privata, hanno testimoniato 
non soltanto dell'evoluzione di determinate concezioni, ma anche della capacità dello Stato ad assolvere ai compiti che in un 
sistema produttivistico allo Stato wengono a competere. 

Contrasti fra queste azienda, in un carto senso a caratteristiche nuove, è l'iniziativa privata non se na sono avuti è comunque 
se rapporti «i sono slati sono stati di stimolo reciproco a operare nel mode migliore è il più economicamente possibile nell'interesse 
non solo dello Stato, ma di tutta l'economia nazionale, ossia anche delle singole economie che solo apparentemente sono disgiunte 
o indipendenti dal grande tronto della aconomia nazionale. 

il graduale inserimento dell'azione autarchica nel sistema corporativo vale e ancor più varrà, comunque, ad eliminare tutte 
quelle frizioni che potessero sorgere, tutti quei dubbi che potessero intervenire sulla possibilità da un lato di rafforzare la 
struttura della aziende statali è dall'altro di mantenere un continuo pungolo all'iniziativa privata. 

Tipico esempio dell'organizzazione dell'azione autarchica e del graduale formarsi della sua fisionomia è quanto è avvenuto 
nel campo della siderurgia: uno dei campi in cui l'azione autarchica ha dovuto non solo preoccuparsi di accrescere i limiti della 
produzione, ma anche di pervenire a quello trasformazioni che xwalessero a rendere più organica l'industria e ad assicurare 
il massimo di autarchia, 

Sono note le direttive stabilito nel piano autarchito approvato dal Comitato Corporativo Centrale e successivamente confermata 
dalla prima riunione della Commissione Suprema dell'Autarchia nel 1938: da un lato il problema di spingere la produzione fino a 
raggiungere cifre tali da poter assicurare al Paese la quasi totalità del fabbisogno di acciaio, considerando tale produzione non in 
una fase statica ma in una dinamica armonizzata a tutto il quadro dell'incremento produttivo nazionale; dell'altro la graduale 
trasformazione della nostra siderurgia fino allora quasi integralmente basata sul rifornimento dall'estero di rottami. 

Partendo dal concetto che nessun Paese ad alta produzione siderurgica ha una industria integralmente autarchica in quanto 
tutti i Paesi maggiormente produttori sono importatori o di minerale o di carbone; partendo dal concetto di dare alla nostra 
siderurgia un assetto essenzialmente mediterraneo con la possibilità cioè di fornire anche i mercati di quel bacino che economica» 
mente socialmente politicamente dipende da Roma, fu deliberato di basare Îl piano autarchico sulla graduale trasformazione 
degli impianti a carica solida in impianti a ciclo integrale. 

Questo ordinamento e questa riorganizzazione dell'industria siderurgica veniva ad essere facilitato dal fatto che la quasi 
totalità dell'industria siderurgica fa capo alla "Finsider" e cioè al gruppo finanziario che in seno all'“Iri'" ha la grande maggioranza 
del capitale azionario delle principali società siderurgiche. 

L'attuazione del piano autarchico, con questa riorganizzazione di tutta l'industria, richiedeva e richiede naturalmente una 
disciplina produttiva che non significa compressione della produzione, ma preparazione delle condizioni migliori perchè possa 
giungersi a uno sfruttamento totalitario della potenzialità degli impianti, ossia al realizzarsi delle condizioni di base più interessanti 
per il raggiungimento di quella riduzione di costi che nell'industria siderurgica, in una industria cioè produttrice del tipico 
bene complementare, ossia di un prodotto che incide su quasi tutti i costi e che è quindi lievito di quasi tutti i prezzi, ha una impor- 
tanza non solo industriale, ma anche economica ed economica nazionale, 

Si ara detto che questa disciplina, in una fase in cui il fabbisogno del Paese veniva a superare di molto i 2 milioni a mezzo 
di tonnellate d'acciaio stabiliti dal piano autarchico, poteva costituire un intralcio a una espansione della produzione è allo sfruttamento 
totalitario del potenziale degli impianti esistenti. 

Praticamente queste apprenszioni si sono dimostrate non fondate. Le deliberazioni dell'ultima riunione della Corporazione 
siderurgica, svoltasi sotto la presidenza del Duce, hanno dimostrato anzi quanto il piano autarchico sia elastico è quali possibilità 
lasci, consentendo di poter elevare l'obbiettivo di produzione da 2 e mezzo a 4 milioni di tonnellate. 

Lo sfruttamento integrale del potenziale degli impianti, e cioè la realizzazione di una delle condizioni per la riduzione dei costi 
è quindi dei prezzi, ha una importanza ancha agli effetti dei minerali, Un rialzo in fatti dei prezzi dei minerali consentito da una riduzione 
dei costi di produzione dell'industria potrebbe consentire la coltivazione di giacimenti, Il cui sfruttamento non è oggi sconomico © 
almeno non possibile ai prezzi attuali di mercato. 

Questa presccuparione ha una sua singolare importanza agli effetti delle caratteristiche che potrà avere la nostra industria; 
Industria cioè, come si è detto, mediterranea, alimentata da minerali tratti dal bacino maditerraneò è, cioè, fuori da quelle grandi 
linee oceaniche, che in caso di emergenza possono esserti precluse. 

Le ricerche in Albania, che già hanno dato oggi più che promesse, dimostrano che questa concezione della futura nostra 
grande industria siderurgica, industria che sulle basi del piano regolatore del Duce del 1936 viene ad essere sottratta alla specula- 
zione privata perché essenziale per lo Stato e perchè base di tutto il nostro sistema di difesa, non è una utopia. 

L'attuazione dei piani autarchici nel piano siderurgico è un esempio che dimostra quanto si è detto in principio, e cioè che l'au- 
tarchia tende ognor più a divenire un wero è proprio sistema produttivo, inserito nel sistema corporativo e tendente alla realizzazione di 
quello che è pure uno degli obiettivi del sistema corporativo, ossia lo sfruttamento integrale dal potenziale della Nazione, dal potenzia- 
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LA XXI FIERA DI MILANO 


Sull'Europà per tre quarti asvolta nelle tenebre lampeggianti della guerra, l'Italia sta come il 
faro a cul si rivolgono tutti gli sguardi della speranza e della fade; speranza e fede nel destino di 
quella Civiltà che non fu mai minacciata come ora, ma di cui ognuno nello smarrimento odierno ravvisa 
in un solo Uomo il più sicuro difensore, in una sola forza la più luminosa promessa. 

La forza dell'Italia fascista il mondo può misurarla alla giusta stregua nel suo duplice aspetto di 
oggi. Diciassette anni di potenziamento intaticabile si riassumono in questo prodigio: pronta a qua 
lunque cimanto, tesa nella più vigile è più armata tutela del suo destino imperiale, l'Italia fascista non 
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Chiusa nella scorsa primavera la sua XX manifestazione, la Fiara aveva — sacondo il costume fascista: secondo il suo 
costume iniziato senza sosta è senza riposo l'organizzazione della XXI. La tempesta scoppiata sul mondo al declinare dell'estate 
non dovexa interrompere neppure per un istante la preziosa continuità dello sforzo. Sanza lasciar tampo al dubbio è all'esitarione, 
giungewano da Roma, tempestive e categoriche, la consegna e la parola d'ordine: lavorare; prepararsi. 

E la Fiera ha lavorato. E la primavera l'ha trovata pronta, comè sempre. 

ha semplicemente esser pronta non bastara. Nelle competizione dei traffici e del lavoro, ripetersi è come fermarsi, La Fiora 
di Milano ha lavorato dunque anche per superare sb stessa: come ogni anno. Nessuna particolare situazione internazionale dovera 
farla deflettere dalla sua méta tradizionale che è — nel suo proprio progresso continuo — l'affermazione del continuo progresso 
del lavoro italiano, della sempre maggiore importanza del mercato italiano nel mondo. 

Questa duplice affermazione, la Fiera, come sampra, l'ha data. 

La parteciparione estera ha allineato ben 29 Paesi, 15 rappresentati ufficialmente, 14 partecipanti per privata iniziativa; nel 
primo gruppo, il Belgio, il Brasile, l'Estonia, la Francia, la Germania, il Governo Scerlffano del Marocco, le Indie Olandesi, la 
Jugoslazia, il Manciukuo, l'Wanda, la Romania, la Spagna, la Svizzera, la Turchia, l'Ungheria; nel secondo, gli Stati Uniti d'America, 
la Bulgaria, la Cina, la Danimarca, la Grecia, la Finlandia, l Giappone, l'India, l'Inghilterra, il Lussemburgo, la Norvegia, la 
Repubblica di S. Marino, il Sudan Anglo-Egiziano è la Svezia. 

E la Fiera è stata innanzi tutto la rassegna delle conquiste autarchiche. Mai come in quest'ora così tragica per il mondo, 
la pacifica battaglia per l'autarchia, voluta dal Duce, condotta dal Duce, ha dimostrato lampante e inequivocabile la sua necessità, 
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il padiglione del Manclukuòd, 


la sua giustizia, la sua lungimirante, provvidenziale tempestività. E mai come ora la Fierà, 
che ha avuto l'onore di esserne di anno in anno il sintetico quadra riassuntivo, aveva perciò 
il dovere di essere In linea per documentaria, per illustrarla, per dare la misura di quanto 
abbia potuto è di quanto possa l'Italia dei Fasci, per mostrare agli Italiani ed all'Estero il 
frutto dello sforzo compiuto, la visione delle nostre possibilità produttive ed emancipatrici. 
Tutte quelle energie produttive del mondo alle quali, non assorbite dall'uragano della 
Querra, resta affidato il compito di tener vira pur in mezzo a questo uragano la fiaccola 
della civiltà tecnica, di proteggerla, di condurla In salvamento; tutte queste energie, in un 
mondo che la querra minaccia di smarrire è sconvolgere in ogni ritmo della vita, hanno 
trovato nella Fiera di Milano l'oasi feconda che si offre ancora loro perché la laboriosa 
collaborazione dei popoli non sia privata di quelle competizioni, di quei contatti è di quei 
raffronti che sono la sua linfa vitale, il suo lievito ed il suo impulso indispensabile. 
All'appello lanciato, la risposta giunta dal Paese e dal Mando intero è ben il simbola 
della volontà di un Paese è della speranza di un Mondo: volontà e speranza che la 
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OTROMENTI DELLA POTENZA ITALIANA 


Dua anni or sono, proprio di questi tempi, scrivevamo: ‘“ Due corazzate da trentacinque tonnellate, dodici esploratori 
oceanici, un notevole numero di sommergibili: ecco, in sintesi il programma di costruzioni navali deciso dal Duce. Esso è rivolto 
ad adeguare con regolarità di ritmo e con continuità di indirizzo i nostri mezzi di difesa sul mare alle fondamentali necessità della 
Nazione. Queste necessità sono di pace e di equilibrio. La loro entità si è immensamente accresciuta con la creazione dell'Impero 
e ad esse si affidano il largo respiro della politita astera, lo sviluppo a fondo mondiale degli interessi dell'Italia Imperiale nonchè la 
stessa valorizzazione del territorio etiopico "'. 

Mel ciclo organico delle operazioni che preludono alla nascita di una nave da querra due anni sono ben poca cosa. 
Sopratutto quando la nave da guerra è uno di quei colossi lunghi quasi un quarto di chilometro e armati con cannoni mastodontici che 
lanciano proiettili di settecento o ottocento chilogrammi a distanze di decine di chilometri questo ciclo, che va dalla concezione è 
dallo studio minuzioso del progetto all'impostazione sullo scalo di costruzione è, finalmanta, all'approntamento al combatti- 
mento, richiede un tempo enonme è un'enorme somma di lavoro, di energie, di sapiente è precisa organizzazione ln tutti | campi 
dell'attività produttiva della Nazione. E richiede anche il superamento di non poche e non lievi difficoltà e la risoluzione di infiniti 
problemi che interessano la tecnica è l'attrezzatura industriale. 

Ma nel clima fascista le difficoltà non spaventano: si affrontano con cuore e nervi saldi è con la dura volontà di vincerle. Nella 
dura lotta contro la povertà del suolo e i tentativi di sopraffazione degli altri il popolo italiano, compatto e magnificamente operoso, 
tira diritto per la via segnata dal Duce è, rovesciando ostacoli che parevano insuperabili, conquista nuove posizioni che rapida» 
mente lo avvicinano alla méta lontana. 

Lo stesso rapporto di soggerione dell'uomo alla natura — rapporto che ai “beati possidentes" appariva intoccabile tanto 
che rissro pieni di scetticismo quando il Duce anunciò la formula che si compendiarna in una sola parola ma densa di significato: 
autarchia — sempre più si converte In un rapporto di comando e di libertà, 

Non è dunque da stupire se, nonostante la ristrettezza del tempo e la scarsozia di materie prime, in questi due anni si sia 
camminato molto e bene sulla via della realizzazione del programma navala. 

Grazie allo slancio dei tecnici & all'attività di maestranze insuperabilmente operose i cantieri navali impegnati in uno sforzo 
senza precedenti hanno compiuto prodigi. Le navi volute dal Duce con sicuro senso della realtà awvanire saranno presto uno 
strumento di querra vivo e operante che andrà ad integrare la salda compagine della mostra flotta. 

Già. nei cantieri di Genova è stata varata l'Impero”. Fra non molto dai cantieri di Trieste scenderà in mare la “Roma". 
Entrambe sono gemelle della “Littorio” e della “Vittorio Veneto" le quali, ultimato l'allestimento, hanno in questi giorni compiuto 
la ultime prove con esito superiore ad ogni aspattativa. 

Di pari passo con l'allestimento di questo formidabile quartetto di corazzato — le prime che siano state concepite con modemità 
di concetti in fatto di armamento, di velocità è di protezione subacquea e per ora ancora sanza rivali nel mondo — si è proceduto 
all'approntamento delle due corazzate "Doria" e "Duilio" radicalmente rinnovate è adeguate nella loro essenza alle moderna 
necessità. Intanto con celerità di ritmo venivano sorgendo sugli scali di costruzione le unità minori, i sommergibili e il numeroso 
e vario naviglio ausiliario che di una flotta & ll complemento organica. 

Nata da una comune attività generatrite tutte queste navi, che nel loro complesso rappresentano parecchie decine di migliaia 
di tonnellate, costituiscono la prova più chiara è più significativa della capacità delle nostre industria, della salderza dei merzi 
finanziari, e del grado di sviluppo della nostra autonomia economica, A bordo di esse tutto è italiano al cento per cento: materie 
prime, armi, macchine, brevetti. Vittoria italianissima, dunque, e come tale segno della volontà operante del popolo italiano 
tutto proteso nel gigantesco sforzo costruttivo della messa in valore dei vasti territori dell'impero. 

Questo per la marina da guerra, Ma accanto alla marina da guerra, insuperabile baluardo della sicurezza della Nazione, 
c'è un altro organismo che ha una funzione essenziale chè #indissolubilmanta legata alla funzione bellica della prima: la marina mercantile. 

Pla detto il Duce: "non esiste una sconomia di pace e una economia di guerra: esiste solo una economia di guerra". 

Nel campo della marina queste parole ammonitrici è come sempre precorritrici degli eventi possono essere così tradotte: non 
esiste una marina mercantile per la pace e una marina mercantile perla guerra; esiste solo una marina mercantile di querra. In altri 
termini, la marina mercantile non deve, come in passato, essere considerata sotto un presalente aspetto economico ma come un 
fattore di potenza che viene sempre più chiaramente e decisamente assumendo il carattere di strumento ausiliario perla difesa dol Paese. 

Lo provano in maniera irrefutabile i recenti avvenimenti. Il fine della guerra nawale — la sola che sia veramente e aspramente 
guerreggiata — è la guerra economica che a sua volta è merzo rispetto al fine ultimo di provocare il crollo della resistenza avversaria. 

In tali condizioni ogni distinzione fra marina da guerra e marina mercantile appare artificiosa in quanto poggia sull'errato 
presupposto di un frazionamento di scopi e di merzi in aperto contrasto col carattere totalitario della lotta per l'uso delle wie del mare. 

L'Italia fascista non s'è lasciata cogliere di sorpresa dagli avvenimenti. Già da tempo essa ha prodigato vigili cure al poten- 
ziamento della propria flotta da traffico integrando le risorse degli armatori con opportuni organismi finanziari e proveedendo ad 
eliminare le deficienze asistenti sopratutto quelle che si riferivano alla parte di flotta già invecchiata che rendeva più oneroso 
l'èsertizio è meno Intensa l'acquisizione del traffico. 

Cinquantun unità per un complesso di 370.000 tonnellate lorde sono state ordinate ai cantieri. A distanza di un anno molte di esse 
sono già state varate e le rimanenti non tarderanno a sequire. 

Questo programma grandioso di nuove costruzioni si è intonato a direttive autarchiche: risparmio di consumo e di valuta, 
utilizzazione intansa delle risorse nazionali o di più facile è meno costoso approwwigionamento; riduzione deli costi unitari. 

Ma questo non è stato che un primo passo sulla via del rinnovamento del naviglio. 

Nella seduta del 17 maggio dello scorso anno alla Camera il Ministro competente ha detto: “L'Italia fascista è decisa ad 
avere sui mari il posto che spetta alle sue necessità vitali, | nostri cantieri devono ogni anno ed almeno per dieci anni, con 
continuità di lavoro, produrre 200.000 tonnellate di nuove navi. Su queste cifre è imperniato il programma del Governo 
fascista e il programma awrà attuazione”, 

Così, nel ritmo di un'intensa ad alacre preparazione, marina da guerra e marina mercantile, strumenti della potenza italiana, 
sl avviano a grandi passi verso le mte segnate dal Duce. Pronte sempre alle prove più severe 530 formano una salda compagine che 
veglia sui destini dell'Impero. 





(favola di Felicè Casorati) 


LAVORO FIAT 


Il Duce ha richiamato tutti gli Italiani alla ferrea roaltà dell'economia di guerra". L'alto 


richiamo ha por l'industria sopratutto questo significato: lavorare più che mai razionalmente 


sul piano dell'autarchia, Lawarare razionalmente vuol dire produrre maglio a minor costo, vuol 
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FIAT SIDERURGICA 


Mella pagina di fronte: AI MAGLI 


dire non sprecar nè materiali nè tempo, Lavorare sul piano dell'autarchia significa potenziare quella indipendenza economica 
che è presupposto essenziale della indipendenza politica e dell'efficienza bellica della Patria. La Fiat è oggi più che mai 
su questo piano, secondo la consegna del Duca, 

“Mel formidabile potenziamento spirituale e militare dell'Italia fascista si lagge nella recente relazione del consiglio 
di amministrazione della Fial la più alte necessità nazionali trovano la Fiat anch'essa potenziata nei mezzi e negli uomini, 


conscia dei suoi doveri è più che mai protesa con tutte le sue energie verso il domani per contribuire industrialmente a quella 
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LE PRESSE CHE TRANCIANO 





i nostri sviluppi autarchici. Nelle officine della Fiat si realizza progressivamente il massimo 
di autarchia possibile: nei brevetti negli impianti, nelle attrezzature, nelle materie prime, nei 
metodi di lavorazione. Del non sprecare, utilizzando materiali e residui, i nostri tecnici hanno 
fatto una nuova scienza pratica, i nostri operai una consuetudine scrupolosa. Con la Fiat- 


Mirafiori. — che il Duce si è compiaciuto di giudicare “motivo di orgoglio è prestigio per l'intera 
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FIAT AVIAZIONE - MOTORI E APPARECCHI, APPARECCHI MILITARI E (CIVILI, TIPI GIÀ GLORIOSAMENTE COLLAUDATI 
DALL'ESPERIENZA BELLICA E TIPI NUOVI CHE REALIZZANO CONQUISTE SALIENTI DELLA TECNICA ITALIANA 


Hello pagina di fronte 
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miglioramento del lavoro operaio. Una grande fabbrica tecnicamente e socialmente aperta all'aveenire”, Nella Fiat-Mirafiori si 
paleserà a tutti l'altissimo grado di progresso tecnico cui è giunta l'attrezzatura Fiat. Ma si tratta di un progresso continuo, 
realizzato quasi giorno per giorno, durante uno sviluppo quarantennale, in ogni settore: siderurgico, automobilistico, ferroviario, 


aeronautico, grandi motori nasali, ecc, Un progresso che si prepara nei laboratori scientifici, per quella stretta alleanza tra 
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scienza e lecnica, che col lavoro fanno le forze vive di ogni incramento industriale. Ai fini della sempre più efficionie prepa- 
razione scientifica e tecnica, la Fiat dà grande importanza alla cooperazione con le scuole, specie quelle formative degli 
ingegneri, dei tecnici, dei lavoratori specializzati; ed essa stessa si è fatta iniriatrite di corsi teorici e d'insegnamenti pratici, 
che costiluistono a contatto immediato con l'officina, altrettanti vivai del lavoro, di domani. Per i giovani la Fiat ha creato 
presso tutta la sua organizzazione corsi professionali e reparti speciali inquadrati nella GIL; corsi e reparti che rispondono 


al duplice scopo di avviare alla officina e insieme alle armi. La Fiat inquadra così i giovani, da quando diventano Avangquardisti 


AUTOBUS FIAT IN SERYIZIO NELL'IMPERO 
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ALLINEAMENTO DI AUTOCARRI FIAT DAVANTI ALLO STABILIMENTO PRONTI PER LA SPEDIZIONE 


L] 


alno all'inizio del servizio militare. | torsi comprendono per i primi anni una istruzione teorica comuna alle «arie specialità; dopo 
di che gli allievi vengono assegnati ad una di queste tre formazioni: pre-Autieri, pre-Marinai, pre-Avieri. La Fiat è particalar- 
mente predisposta a queste istruzioni tecniche specializzate, in quanto com'è noto la sua attività industriale concerne tutti i 
campi della motorizzazione. Fiat terra mare cielo. In una recente pubblicazione dell'Ufficio Stampa Fiat, illustrante appunto 


questi reparti specializzati dei giovani, è detto: 


r 


"In questa scuola del lavoro, che dell'esperienza dei tecnici Fiat e dal contatto diretto con l'officina trae indirizzo è alimenta. 
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LA FIAT È ANCHE UNA SCUOLA DI LAVORO: 5I PREPARANO | GIOVANI CHE DOMANI 
AUMENTERANNO LA SCHIERA DEI MOTORISTI SPECIALIZZATI TRA I NOSTRI GLORIOSI MARINAI 


l'insegnamento motoristico # al centro della lezione. Il Duce ha detto: questo è il tempo del motore, Voi 
giovani della Fiat, che avete la fortuna di avviarvi alle lavorazioni più delicate è importanti dell'industria 


meccanica. fatevi degni, nellà nostra senala. rial iaman di Maoeonfia iii 
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LE OFFICINE DI VILLAR PEROSA 


Mel Gruppo Fiat, le “Officine di Villar Perosa" rappresentano anch'esse un'altissima realizzazione di 
incessante progresso tecnico. Con la “Villar Perosa" Giovanni Agnelli ha dato al nostro Paese, dopo la 
Fiat, l'industria italiane del cuscinetto (RIV). 


Fess è nani ina salle messliscei del manda: lù nrenidiaà indiiatelà Hi in ninidlati;a cesasnsiala WdRallisatiaaima 


La “Terni! — gigantesco complesso di impianti siderurgici è 
chimici che sorgono al centro di un colossale insieme di contrali 
idroelettriche — è un organismo industriale unico In Italia è fra i più 
bonemeriti nèi riguardi dell'autarchia, Vera fucina della Nazione situata 
fel cuore geografica della Penisola, la “Terni” diese la sua eccerio- 
nile officienza alla modernità è grandiosità degli impianti, alla perfa= 
zione dei prodotti, all'alta valore di tecnici è dirigenti, all'abilità delle 
maestranze specializzate: fattori, questi, non solo di successo e di 
alto rendimento industriale, ma altres] indici oloquentissimi di pertelto 
funzionamento di quel congegno corporativo che ha dato all'Italia 
fascista esemplare serenità di lavoro 0 di produzione. 

Por disegnare a grandi linse il quadro del farmidabile insieme 
di lavoro è di produzione che è la “Terni”, cominceremo col dire 
che oltre a contribuire in modo cospicuo all'armamento della Na- 
rione, produce un volume di anergia tale da soddisfare alle esigenze 
dei propri stabilimenti metallurgici ad elettroteenici è inoltre a quelli 
di Roma è di vasio plaghe dell'Italia Centrale, nonchò alle linee olet- 
triche delle Ferrovie delle Stato nella regione è in provincia di Napali. 
Alcuni dati statistici tradurranno in modo comprensibile anchéo per 
ii profano tale capacità di produriane. Esaminiamo | bacini della Nora 
e del Velino: essi alimentano séi centrali biraslettriche la cui efficionia 
è valutabile in 256.500 RW, (350.000 HP, di potenza installata), vale a 





dire che nelle annate di piovosità media la produzione supera il mi» 
liardo (di chilovattora, cio ll decimo del totale di tuiti gli Impianti 
idroelettrici esistenti im Italia. In quanto agli impianti della Nera 
e del Velino considerando ll complesso dei loro svariati sar- 
«izi — bazterà ritordare chie hanno richiazto la costruzione di 288 
chilometri di lince trasmittenti, dei quali 160 funzionano alla tensione 
di 135.000 Valta, & 128 a 150.000 Walta. Nel contempo nuovi impianti 
ifi corso 0 receniemente ultimati sui fiumi Salto, Tufano è Vomano, 
vanno accrestendo la potenza del grandioso bacino idrogletttico, 
il quale, a opere ultimate, aleverà la produzione di energia sino a 650 
milioni di RW. all'anno; in tal moda la producibilità raggiungerà un 
complesso di 1.650.000.000 kWh. annui: cifra pressachè astronomica. 
Ma la “Terni” comple un alîiro grande passo sulla via della potenza 
produttiva — apportando nel madesimoa iempòo un nuovo ragguar= 
devolissimo contribuio all'autarchia — con la Imminaente costruzione 
della grandiosa linea elettrica di interconnessione che, unendo diret= 
tamente Terni con Napali, collegherà pure le Centrali del Gruppo 
Mera è Welino con quelle in costruzione nol Bacino del Wamanao. 

Geltiamo ora uno sguardo al settore siderurgico, it cui nom 
meno imponente appare la potenzialità della “Temi”, Nel reparto 
della siderurgia bellità si sono attenuti mirabili risultati tecnici, che 
corrispondono ad altrettante importantissime roalizzazioni autare 
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chiche, Cosl si producono cannoni è probettili di ogni calibro, caratte 
adatte a ogni tipo di nave, è ancora per la Marina: ruote di prora, dritti 
di pappa, telai per timoni. | giganteschi manufatti sono frasfarità al 
diversi reporii por la fucinature a caldo, par sssare soltoposti a trat- 
tamanti chimici di indurimento suporficiale, a tempore ad acqua è n 
Glio;.& non diciamo delle lavorazioni meccaniche le quali impegnano 
macchinari è impianti così grandiosi o potenti, del quali soltanto 
la visione diretta può dare esatta valutazione. 

La “Tarmni' si avvia a omanciporo la Nazione da un grosso tributo 
all'estero provwwadendo alla fabbricazione e alla lavorazione dell'ac- 
chilo con due enormi forni Martin-Siemens è con cinque grandi forni 
elettrici, tutti destinati agli acciai speciali, Por | iondini da cemento 


inmato è por lè corsrre di massimo spessore che escono da un lami- 
natoio con cilindri del diametro di m. 1,25 è del peso di cinquantadue 
tonnellate ciascuno, la “Terni” ha In funzione undici laminatoi, | 
semilavorati di ogni faggia 6 dimensione si futihano nol roparto for- 
qiatura, servito da una batteria di prosse, dello quali sette sono di 
media e grande potenza sino a dodicimila tonnellate. 

Sempre restando in un quadro panoramico bisogna pai ricar. 
dare la fonderia di ghian è la fonderia di acciaio, il reparto trattamenti 
termici e chimici, l'officina per la produzione del materiali refrattari, 
li laboratorio per lo prove dei materiali è per ricerche metallografiche, 
il balipedio, In quanto al combustibile d'importazione per fomi « 
macchinari, vaso è stato ridotto al minimo vsando ligniti umbre è 








La poderosa diga del 
serbatoio del Turano 


speciali gassogeni; Inoltra la motrici termiche sono state fostiluità 
con matrici idrauliche, e ciò tenute presenti lo esigenze autarchiche. 

Aggpiungeremo che & in corso di costruzione un nuovo grande 
impianto per la fucinatura, stampaggio è lavorazione meccanica del- 
l'acciaio; e che nell'ambito commerciale la “Terni!” va imprimendo 
allè propria acciaierie un'attrerzatura che consenta il trapasso. della 
produrione bellica a quella commerciale, nèl peorbodi di sosta degli 
armamenti navali @ terrestri, senza diminuire l'intensità della pro- 
durione stessa. 

Ed #ccocl hl reparto elettrochimico. Altri primati, per la Terni", 
anche qui. Gli impianti di Papigno, destinati alla produrione del 
carburo di calcio è della calclocianamide, possono considerarsi tra 
| primi del mondo sia per modernità che per volume di produrione. 
Una cifra significativa; gli stabilimenti di Papigno producono novan- 
tamila tonnellate annie di calciocianamide, cioè più del sessanta per 
cento della produzione nazionale. 

La "Terni" ha poi il vanto di avere realizzato per prima in grandi 
proporzioni la sintesi dell'ammoniaca col slstoma liallano Casale. 
Attualmente gli stabilimenti di Nera Montoro possono produrre cento 





tanmellato quotidiane di ammanisca sintetica anidra, collocandosi al 
&scondo posto in Italia: produzione equivalente a una fissarione annua 
complessisa di duocantocinquantasettomila quintali di azoto atmo- 
alerizo. Altra banemerenza avtarchica, questa, assai importante. 

Chiuderamo la valocissima rassegna accennando a due altri punti 
programmalici o in via di esecuzione alla “Terni”. Il primo riguarda 
il perfezionamento è potenziamento in atto degli impianti, specialmente 
di quelli destinati a taluni prodotti che, come l'alecol metilico e l'acido 
nitrito, sona importantissimi mei riguardi della difesa: nazionale. 
L'altro si riferisce al grande balzo in avanti che la “Terni” si ateinge 
a compiere con le produzioni di massa dei fertilizzanti, specialmente 
della calclocianamide, non appena disporrà delle acderesciute diapo- 
nibilità di energia derivanti dalla realizzazione del programma lara» 
eletirico di cul dianzi si è dotto, 

Abbiamo così accennato per sommi capi come la “Terni”, gi» 
ganiesca fucina di armi è di attrezzi por il pacifico lavoro, concorre 
alla potenza bellica della Patria, al progresso del lavoròo;.e contri» 
bulsce largamente al conseguimento dell'autarnchia: un frinomio che 
è titolo d'orgoglio e affermazione concreta di fede, 





Un imponente laminatolo. 


ILVA 


ALTI FORNI E ACCIAIERIE D'ITALIA 


Il campo d'azione della Società Ilva si estende a tutti i rami della siderurgia è della metallurgia del ferro. 

incominciando dalla lavorazione dei minerali naturali e dalla utilizzazione di varie materie prime ferrifere elaborate da 
altre industrie, quali le ceneri di pirito e molte scorie metallifere, negli Stabilimenti della Società Ilva si giunse, attraverso 
i classici procedimenti di fabbricazione della ghisa è degli acciai, fino ai prodotti commerciali ricavabili coi più svariati 
mezzi di lavoro della moderna metallurgia, quali la laminazione, la fucinatura, la stampatura, il getto in forme, ecc. A cia- 
scuna di queste lavorazioni, per lo più conglobate in gruppi tecnicamente cosrdinati, corrispondono speciali Stabilimenti: 

Alla base della fabbricazione di massa ché caratterizza la grande industria della Società "Ilva", stanno gli 
Stabilimenti a tipo detto integrale costituiti dal coordinamento in un solo impianto di gruppo di Altiforni, 
Accialerie e Laminatoi nei quali, con un ciclo di operazioni collegate senza alcuna interruzione, si ricava la ghisa 
dai minerali, se ne eseguisce la conversione in acciaio grezzo e si trasforma quest'ultimo in prodotti mercantili 
di massa. Sono questi gli Stabilimenti che meglio rispondendo alle esigenze autarchiche della Nazione, sono destinati 
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Una colala, Nella pagina di fronte: Mell'acciaieria. 


dal sistema di fabbricazione dell'acciaio dalle ghise fosforose col processo Thomas, finora 
non applicato in Italia. 

La Società "Ilva" possiede poi molti altri Stabilimenti composti di Accialerie Martin- 
Siemens od elettriche collegate con laminatoi adatti alla fabbricazione di svariatissimi tipi di 
laminati & profilati; in questi impianti si esoguisce la fabbricazione dell'acciaio omogeneo 
mediante la rifusione ed affinazione di carlche di rottame e ghisa nei formi Martin=Siemens od 
olettrici è si procede in seguito all'ulteriore sua lavorazione per ricavame i prodotti mercantili, 
quali lamiere, lamigrinmi, travi, barre, rotaie, ecc. ecc. 

Infine una terza serie di Stabilimenti della Società "Ilva" provvede a lavorazioni speciali 





di bulloneria, molle, puntinornie è trafilati: le Officine di Siruzioni if carpenteria metallica 
e di Calderai; gli Stabilimenti elettrometallurgici; le Fabbriche di materiali refrattari, Alla 
categoria degli impianti di ricupero appartengono invece le Fabbriche di benzolo è solfato 
ico annesso alle coRerie che producano il coke metallurgico per gli Altiforni: le fab= 

briche di cementi idraulici che utilizzano, come materia prima, le loppe degli Altiforni 
Tutto questo complesso di attività si svolge in oltre venti Stabilimenti, occupa all'incirca 
d2.000) persone tra impiegati ed operai èd è destinato ad ulteriori ingenti merementi e perie- 


zionamenti previsti dai programmi di sviluppo autarchico recentemente deliberati dal Regime. 
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Una grandiosa opera di carpenteria motallica. 


PRODOTTI PRINCIPALI DELLA SOCIETÀ - Ghise per affinazione è per Fonderia, speciali par pezzi di macchine - ferro 
&peculare - limgotti d'acciaio Martin è Bessemer - bloome, billette, bidoni - rotaie è materiale d'armamento di ogni profilo è 
dimansione, ferroviario e tramviario - costruzioni metalliche - travi atirati per solai - travi e profilati di ogni genere e dimensione. 
lamiere e lamierini, bande nere e stagnate (latta), piombate = getti in ghisa, in acciaio, in bronzo = tubi per condotte d'acqua 
b di gas è relativi pezzi spaciali - cerchioni, assi montati - molle, bulloni, viti, ribadini, filo lucido, ricotta, zincato, ramato, corda 
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LE REALIZZAZIONI AUTARCHICHE DELLA “COGNE” 


La produzione siderurgica della “Cogne” è basata come è noto 
sullo afruttamento delle miniere di Cogne, dalle quali viene estratto 
un quantitativo di purissima magnelite sufficiente ad alimentare al 
conto per cento gli Stabilimenti Siderurgici di Aosta. | metodi di col- 
tivarione della miniera, i procedimenti di frantumazione ed arricchi- 
mento del minerale, ed il suo trasporio fino ad Aosta sono stati stu- 
diati, perlazionati è vengano effettuati con criteri razionali è moderni. 

Da gquesio primo punto di vista il cielo produttivo dell'acciaio 
Cogne prosenta due fondamentali vantaggi: innanzi tuito la costanza 
della materia prima, ché è una delle più purè che si conoscano, assi: 
cura la fabbricazione costante di neciaidi ottime proprietà, ché rappre 
sentano quanto di meglio possa produrre la moderna siderurgia: 
in s&condo luogo è esclusa nel modo più assoluto l'Impiego di rottami 
di fera, è di altri prodotti d'importazione. 

Ma negli ultimi anni è stato compiuto un ulteriore decisivo passo 
werso l'adozione di un ciclo produttivo eminentementa autarchico. 
All'alto forno — il quale richiede per ogni tonnellata di ghisa altre 
una tonnellita di coke metallurgico di importazione straniera, o pro- 
veniente dall'industria nazionale che però importa antracite è litane 
trace — è stato sostituito per la produzione della ghisa un modera 
tipo di forno elettrico. 


Estrazione di acciaio fuso dal forno etettrico. 


in esso è infatti possibile utilizrare in luogo del coke &stero l'an- 
tiraciteche la Cogne ricava dalle sue miniere di Porta Littoria, in quanta 
la calorie necessarie a mantenere l'alovatissima temperatura alla quale 
hanno luogéò le reazioni vengono fornite dall'energia slettrico, mentre 
l'antracite non agisce che come riducente della magnetite. 

Anche per la fabbricarione dell'acciaio dalla ghisa il cielo pro» 
segue autarchicamente mediante la convorsione al Bessemer, è l'af- 
finarzione in forni Wlettrici ad arco. Completa l'impianto una modernis» 
sima batteria di forni elettrici ad induzione ad alta frequenza. 

Ha per rendere possibile la realizzazione di tali procedimenti di 
fabbricazione, come pure per lutti i servizi connessi è per la prépa: 
razione delle ferralegho necessarie alla produzione di tutta la gamma 
degli acciai speciali, è necessaria una imponente disponibilità di enei- 
pia elettrica. Ed coco le ragioni del formidabile sviluppo datò recente- 
mento anche a quesia parte dell'attività della Cogne, con la costru: 
zione già ultimata ed in parte in via di ultimazione è di progetto, di 
nuovi importantissimi impianti idroeletirici In aggiunta di quelli ca- 
strulti in un primo tempo. 

Per completare questa rapidissima rassegna sulle realizzazioni 
autarchiche della Cogne oecorre accennare all'attività imponente 
svolta nel compo minmario, Oltre allo siruitamento della miniere di 


Di fronte: Estrazione di un lingotto dal forno di preriscaldamentio. 








L'acciaio al maoscolatore, 


antracite è di ferro td alla coltivazione di altri giacimenti per procurarsi | materiali accessori 
indispensabili alla labbricariane della ghisa e dell'acciaio — sono state difatti condotte molto allivamente 
ricorche minerarie un po" dovunque in Italia ei anche nell'Impero ed in Albania, allo scopo di trovare 
il moggior numero possibile di fonti nazionali per quegli olementi di loga, chiamati comunemente ed 
impropriamente correttivi, chè aggiunti all'abtiaio ne modificanò più 6 meno profondamente le caratte. 
ristiche chimiche, fisiche a meccaniche pormottando di pitanere la gamma completa di tipi, adatti per 
le più svariate applitazioni. Risultati importanti si sono già realizzati anche in questo campo, ed altri 
si ritiene cho possano csstre prossimamente raggiunti, per cui oggi disponiamo, per alcuni del più 
importanti correttivi, di fanti nazionali di approwigionamento, Parallelamente a questa atlivissima 
ricerca delle materia prime indispenzabili, è stato compiuto — presso il Laboratorio Sperimentale — 
îuito un importantissimo meitodico e progressivo lavoro di sosliturione dei tipi di acciaio, ricercando 
la messa a punto di opportuni acciai autarchici o somiautarchigi in sosliturione del vecchi e classici 
lipi contenenti notevoli percentuali di metalli importati dall'estero, e di difficile approvvigionamento, 
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Pressa in arione - Sopra: Estrazione lingotto dal forno di preriscaldamento, 


Questo lavoro febbrile di ricerca da un lato della matorio prima, o dall'altro dal tipi di acciai che permettano 
il più oculata dosaggio di esse, continua senza soste per il raggiungimento di mbte sempre più importanti. 

Autarchia Integrale quindi nella produzione delia ghisa, autarchia nelle produzioni dell'acciLio è 
nella sua lavorazione in sbozzati o prodotti finiti, ad autartchia sempre più completa per quanto riguarda 
i correttivi nogli neciai. Ma anche da un altro punito di «ista il contributo della Cogne alla battaglia 
dell'autarchia è stato ed & veramente fondamentale: ogni valta infatti che si & presentato ll queslto di 
sostituire un accisio pstoro in una delicata applicazione concernente industrie vario n spesso la difesa 
nazionale, l'impiego degli acciai Cogne, talvolta studiati appositamente, ha sempre risolto il problema, 
eliminando l'importazione. 

Qitre all'attività siderurgica, la Cogne sl occupa pure della produzione di altri metalli che non 
entrano in loga con l'acciaio, ma sono aqualmanto di primario intetetso bot l'atonomia autarchica della 
Marione, e precisamente della produzione del magnesio per il quale è sinto costrulto un imporianta 
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Wedula d'insieme di un reparto della scuola Apprendisti Interariendale ANSALDO - SLAC. 


Il vasto programma di rinnovamento è potenziamento dagli impianti, che l'Ansaldo sta attuando, non ha 
diminuito il ritmo intenso di lavoro di questa Società che vanta 87 anni di storia gloriosa, di incessante 


lavoro sempre rivolto alla maggior potenza della Nazione. L 
Vastissima è la gamma delle produzioni che escono dagli stabilimenti del Gruppo Ansaldo: dalla È 
costruzione e completo allestimento delle nawi di ogni tipo e tonnellaggio alle artiglierie, carri armati, . 


proiettili e bossoli; dai potenti impianti per le nuove industrie autarchiche del petrolio, azoto, agli attrezzi 
per trivellazioni è alle macchine elettriche di ogni tipo è potenza; dal campo delle costruzioni ferroviarie, 
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Aaulomotrite a gasssgeno, 


Attrezzi ec vtensili per 
irivellazioni peotralifere, 





Frofilati vari in “della bianco”. 





L'impostamento della RN, “Impero” [14 maggio 1934-XVI]. 


tramviarie, filowiarie a quello delle macchine operatrici è degli utensili di precisione; dai motori Diesel 
per l'autarchia della pesca meccanica fino alle fusioni di ogni tipo, trafilati è sagomati in rame, in 
bronzo fosforoso ad alluminio; dagli apparati motori navali fino alla nuovissima lega autarchica “delta 
bianco” è tutta una serie dei più svariati prodotti che gli Stabilimenti della Società lanciano sui 
mercati mazionali ed esteri, L'Ansaldo merita inoltre particolare menzione per il poderoso impulso 
dato alle realizzazioni autarchiche per la razionale organizzazione della lotta contro gli sprechi e la 


li varo della RM *impero” {15 novembre 1939-KWILII. 





prevenzione degli infortuni, per la preparazione di maestranze 

specializzate con una Scuola Apprendisti che è un modello 
iel genere, 

Fra lo afformazioni più significative dell'Ansaldo di questi 

ulti ni tempi ricordiamo il magnifico varo della corarrata “Impero” 

che fu impostata alla presanza del Duce e varata dopo solo 

diciotto mesi di permanenza sullo scala le brillanti prove im 





RM, "“"Littor 


durante pros 


mare della corarzala “Littorio” #d il riuscitissimo collaudo del- 
l'automotritè a carbone di legna, che larga risonanza ha awuta 
nella stampa e negli amblenti tecnici italiani, 

In pieno anno XVIII l'Ansaldo coi suoi cantieri, con le sue 
officine, con la mumeroasa falange deli suoi tecnici @# delle sue 
maestranze, è pronta agli ordini del Regime per il raggiungimento 
di tutte la mate fissate dal Duce, 


ORIGINI SVILUPPO E ATTIVITÀ DELLA S.LAC 


La "S.LA.C." Società Italiana Accialerie Cornigliano — con Sede in Genova-Comigliano — è stata 
costituita il 21 settembre 1934 (Anno XII), al pretipuo scopo di procedere ad una più efficiente sistamarione 
di quella importante attività siderurgica italiana ch'era rappresentata dal complesso delle Acciaierie "Ansaldo" 
di Cornigliano-Campi. 

Iniziata la propria attività industriale, la "S.LA.C," ha decisamente proseguito in questo senso prow- 
vedendo ad ampliare notevolmente gli Stabilimenti di Campi — cedutile nel frattempo dalla "Ansaldo" 5, A. 

“per far fronte essenzialmente di programmi di produzione bellita, protezione navi da querra ed artiglieria 
per la R. Marina ed il R. Esercito, ed a quelli della Marina Mercantile. 

In questo sviluppo la “S.1A.C." ha precipuamente avuto di mira di perseguire uno scopo, preva= 
lentemante autarchito, sostituendo, dove è stato possibile, l'energia elettrica al carbone. 

Analogamente verso l'autarchia è stata orientata la produzione, tendendo a fabbricare tipi di acciai 
che, pur rispondendo pienamente allo scopo al quale | prodotti sono destinati, contengano elementi i cui 
approvrigionamenti siano per quanto possibile — indipendenti dall'estero, o per lo meno non obbligati 
a particolari provenienze che vincolino in qualsiasi modo la nostra produzione, 

Mel vasto, organico complesso di attrezzature e di impianti che costituiscono gli stabilimenti della 
Società Italiana Acciaierie Comigliano, un cenno particolare meritano, tra gli altri, l'acciaieria, la fonderia 
di acciaio, l'impianto di fucinatura, i laminatoi, l'officina meccanica è il reparto dei trattamenti termici. 

L'acciaieria nella quale si colano anche lingotti di 100 tonnellate è attrerzata con fomi Martin a 
forni alatirici, particolarmente adatti alla produzione delle più pregiate qualità di acciai, quali sono richiesti 
dalla produzione per l'industria bellica. 

La fonderia di acciaio, alimentata da piccoli fami elettrici per | getti normali ed attrezzata per produ- 
zione in serie di getti del peso.di poche centinaia di grammi fino a getti della maggior mole pesanti anche 
una novantina di tonnellate, incudini per maglio, telai di timone, bracci porta elica, ecc., riunisce tutti | 
requisiti d'una produzione rispondente alle esigenze della tecnica moderna, 

L'impianto di fucinatura, cha era inizialmente dotato di presse a vapore, è stato ora totalmente 
attrezzato con presse idrauliche a fucinare e sagomara di varia potenza, cominciando da quelle di poche 
centinaia di tonnellate fino a quelle di 15,000 tonnellate ed altre. Per l'impianto di fucinatura venne costruita 
una Centrale idro-pneumatica che sostituendosi alle batterio di caldaie esistenti in passato, fornirà l'energia 
necessaria al funzionamento delle presse. Questa trasformazione porta il risparmio di circa 12.000 tonnellata 
annue di carbone, non solo, ma viene ad aumentare consideravolmente l'efficienza delle presse in quanto 
ne aumenta la velocità di lavoro, 

Altro importante reparto della S.I. A.C. è il laminatoio per la produzione di corazze, capace di 
laminare lingotti di S0 tonnellate. Un altro, nuovo laminatoio, per la produzione di lamiere in acciaio comune 
e speciale, è attualmente in corso d'avanzata costruzione: a impianto funzionante, si potranno così produrre 
lamiere di varia larghazza, di spessore anché minimo è della lunghezza di 20 matri; d'altro lato si potranno 
laminare anche lingotti di 32 tonnellate. In aggiunta ai precedenti, la S.1. A.C, possiede inoltre tre laminatol 
per la produzione di profilati commerciali. 

Continuando la nostra rapida scorsa nei principali settori di questo importante organismo industriale, 
ricordiamo ancora Il reparto dei trattamenti termici e la nuova officina meccanica, particolarmente attrezzata 
par la lavorazione meccanica dei pezzi d'artiglieria. Il primo è un complesso impianto dotato di forni a gas, è 
carbone ed elettrici per il trattamento di produzioni speciali, sià pure di grandi dimensioni, raggiungenti i venti- 
cinque matri a più di lungherta. Una modermissima batteria di forni a pozzo di grande altezza per il trattamento 
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Albero a manovelle a tre colli in acciaio d'un sol pezzo del peso di kg. 19.350 - Società Italiana Acciaierie di Cornigliano, 


À questi roparti principali di produzione se ne debbono aggiungere altri d'importanza non minore, quali un proiettificio per la 
produzione di proietti perforanti, specialmente di grosso calibro, assai modernamente attrezzato, officine di manutenzione meccanica 
ed elettrica, uno stabilimento per la produzione di bulloneria, magazzini, eco. Un nuovissimo laboratorio, dotato del più moderni 
mezzi di ricerca, controlla costantemente oltre che la qualità delle materie primo impiegate quella della produzione e contribuisce 
essenzialmente alla ricerca di tutti quei mezzi ‘che si possono studiare per migliorare la produzione, tendendo contemporancamente 
all'èconomia della madesima. 

Finalmento, la “S..A.C.", completando i suoi impianti tendenti all'autarchia, ha in costruzione un nuovo grandioso stabilimento 
per la fabbricazione di acciaio, a ciclo Integrale, capace di produrre 1000-1500 tonn. al giorno: questo nuovo impianto integrerà 
inoltre quello oggi esistente, in quanto una parte dell'acciaio liquido prodotto in questo sarà successivamente affinato nei forni 
elettrici, permettendo così di produrre acciai speciali di qualità ottima. 

In sintesi si può dire che parte cospicua dell'autarchia siderurgica italiana, al servizio del Paese, è affidata alla Società 
Italiana Acclalerie Cornigliano “S.I.A.C.", organizzazione che in ogni campo della siderurgia — sia commerciale che bellica — va 
sampre più potenziando la propria capacità industriale onde adeguarla alle crescenti salganre del Paese. 
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ODERO TERNI ORLANDI 


Dalla fusione delle Società "Cantieri Navali Orlando", “Cantiori Navali Odero" è “Odero Terni”, sorse nol 1530 
la “Satietà Qdero-Torni-Orlando" can l'intendimento di gestire gli stabilimenti meccanici è navali che assorbono il 
maggior volume delle attività costruttrici della Liguria è della Toscana, Nobilissima tradizione, quella delle costruzioni 
nasali Ilguri, che si rità all'epoca della gloriosa Repubblica marinara; tradizione mai venuta meno nei iempi sino al 
tramonto della costrurioni in legno, Così, quando all'inizio del secolo scorso nacquero i primi impianti meccanici è | 
primi cantieri per la riparazione ed evontuale costruzione di navi è apparati motori a vapore, sorsero adeguati stabilimenti 
in parte statali (Cantiere della Face a Genova) sin parte privati (Cantieri e Officine Westermann è Taylor Prandi a Sestri 
Ponenta), a furono questi ultimi cha diedero sviluppo rispettivamente ai due grandi Cantieri dell'Odero è dell'Ansaldo. 

Se frattanto i primi scafi in lerro si costruirono dopo il 1850, le costruzioni navali procedettero con ritmo sall- 
iuarlo, perchè l'industria costruttiva, non sostenuta da adeguata attività meccanico-siderurgica, languì par mancanza 
di commesse che erano di preferenza rivolte all'estero (Inghilterra è Francia). Fu solo quando lo Stato è la Marina 
mercantile cominciarono a dare le loro commesse agli stabilimenti navali che potè svilupparsi l'attività meccanica-side» 
rurgica è ché si presentò la convenienza di associare alle costruzioni navali la labbricazione dell'armamento par le mavi 
da guerra è in seguito anche par l'Esercito. Completata ln tal modo l'attrezzatura è aperta la vis allo maggiori realiz- 
zazioni meccanico-siderurgiche, la Società Odero-Tarni-Criando, che ha Sede è Direzione Generale in Genova, gestisce 
aggi il seguente complesso di stabilimenti: 

CANTIERI DI SESTRI for Qdero) - Gestiti dalla Famiglia Odero sino al 1871, questi cantieri che sono situati a 
Genova-Sestri erano attrerrati per cosìruine navi mercaniili di medio e piccolo tennellaggia, e in particolar modo erano 
specializzati nella costruzione del naviglio silurante. DI recente |l reparto navale doi Cantieri di Sastri è stato trasferito 
pressa gli altri Cantieri della Società; si & lasciato in totale efficienza il reparto meccanico, il quale secupa la maggior 
parte della stabilimento, che dà lavoro In tempo normale sino a mille operai, e produce apparati motori è vapore di 
qualsiasi tipo sino alle massime potenze, & motori a combustione interna di tipo “Sulrer" e "Fiat". 

CANTIERI DI MUGGIANO (ex Fiat-San Giorgio) - Fondati in località protetta e riparata nel golto de La Spazia 
nel 1885, in un primo tompo si dedicarono alla costruzione di navi mercantili; si specializzarono in seguiflo mella costru» 
zione dei sommergibili molti dei quali furono lorniti a Marine estere. Non dispongono di alficine proprie per la 
costruzione degli apparati motori, che vengono approntati negli altri stabilimenti sociali; ma seno ineveto attrezzati per 
costruire è allestire ogni tipo di nave tanto mercantile quanto militare è di ogni tonnellaggio. Mei Cantieri di Muggiano 
possano essere occupati sino a qualtromila operai. 





CANTIERI DI LIVORNO (ox Orlando) - Furana fondati dai Fratelli Orlando nel 1865, Sono attrezzati 
par costruire navi di qualsiasi tipo e tonnellaggio; sono dotati di officine maccaniche atte a fornire ogni tipa di 
apparato motore, diampie banchine è officine di allestimento, di un bacino di carenaggio è di scali di alaggio per 
riparazioni. Sono specializzati nella costruzione di navi da guerra. Possono offrire lavoro a circa tremila operai, 

STABILIMENTI MECCANICI (ex Vickers-Terni) »- Sorgono a La Spezia è furono fondati nel 1908 faggrup- 
pando i Cantieri Orlando, Odero e la Società Temi con la Casa inglese Vickers. Datati di modaemisaima 
attrerziaiura sono specializzati nolla tabbricarione di armi è munizioni di ogni tipo e calibro, sia terrestri che 
navali. Alla produzione delle bombe a mano è riservato un raporio speciale. Gli Stabilimenti meccanici, oltre 
che artiglieria, costruiscono apparati motori è locomotive, è sono datali di grandi fonderie di bronze. Dalla 
fandazione a oggi uscirono dagli Stabilimenti Meccanici di La Spezia oltre naovamila boechée da fuòto desti- 
nate alla Marina e all'Eserciio, nonché ad Eserciti è Marine cstere. Tale enorme produzione di armi e relativa 
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munizionamento comprenda ogni calibro @ ogni arma: dalla mitragliatrice di 25 mm., agli Impianti da 381 mm. per 
corarrate, agli obici trinati da 305/15, Gli Stabilimenti Meccanici offrono lavoro & cinca tromila operai, 

OFFICINE RIPARAZIONI NAVI fox Odero) - Sorgono nel porto di Gonova è sono attrezzate per riparazioni è scafi e ad 
apparati motori; occupano circa trecento operai. 

La Odera-Terni-Orlando ha anche gestito i Cantieri della Foce a'la annessa Officine Allestimento. Di quigine molta 
antica | Cantieri della Foca, a Genova, nal 1896 passarono in gestione al Gruppo Odaro; vi furono costrulte numerose 
è importanti mavi da guerra è mercantili. 

I Cantieri, e quindi le Officine Allestimento, furono chiusi di rocenta por esigenze del piano regolatore dalla città di 
Genova, è | principali impianti è macchinari trasportati negli altri Cantiari sociali. Le sequenti cifre si riferiscono alle 
famiture dei Cantieri della Società dall'origine a oggi: per la R. Marina Italiana 23 navi da battaglia per complessive 214.748 
tonnellata; 173 unità di naviglio leggerò po 90.680 tonn.; T0 sommergibili per 41.968 tonn.i 24 navi ausiliario por 35,431 
tonn. Per le Marine estere l'Odera-Terni-Orlando ha costrulto: # unità per il Brasile (8149 tonn.); 4 per l'Argentina 
(31.600 tonn.)}; 2 per ll Paraguay (1500 tonn.J; 3 per il Messico (4225 tonn.); 7 par |l Portogallo (7710 tonn.}; 5 per la 
Grecia (17.700 tonn.): 3 per la Spagna (780t0nn.): 1 per la Sveria di 184 tonn.; 1 per la Danimarca di 105 tonn.: 2 
per la Russia (3260 tonn.}; 1 per ll Marocco di 2000 tonn, Nol complesso le navi da querra uscite dal Cantieri della Società 
furono 327 per 460,016 tonn. ingente numero di unità è atato Inoltre fa. nito alla Marina mercantile nazionale è a Marina 
estere, è precisamente: 58 navi da passeggeri per una stazza lorda di 194.369 tonn.; 15 navi fluviali per un totale di 
3789 tonn.; 138 navi da carlkco, Un complesso di 211 navi per una starza lorda di 660.555 tonn. 

Simultancamente alle navi, le Officine meccaniche hanno approntato numerosissimi apparati motori destinati a navi 
costruite nello stasso Cantiare, è altrove. La potenza totale di tali apparati motori ammonta a 3.800.000 cavalli asse; nei 
più moderni apparati motori per increciatori si sono raggiunte potente di circa 60.000 HP per agni asse di elica. 

Ga quanto siamo venuti esponendo in fugacissima sintosi, appare come la Odero-Ternik-Orlando possa provvederò 
figi propri stabilimenti alla costruzione di qualsiasi parte di nave, dallo scafo all'allestimento agli apparati motori, sino 
alle artiglieria è rolativo munizionamente, 

Va inoltre ritordato che, in base agli stretti rapporti esistenti con la Societh Terni, con la 'Sociatà San Giorgia è cal 
Silurificio Whitehead di Flume, vengono costrulti sotto unico centralle anche | materiali da scafo, le corazze, | macchinari 
elettrici, gii impianti di direzione del tiro, i siluri, i lanciasilufi ® futto quanta necessita all'allestimento di nawi da querra, 

Por rendersi sempre più attrerrati nei riguardi dalle cslgenze attuali è future di navi mercantili è da guerra, di 
armamenti terrestri @ navali, tutti gli Stabilimenti della Odero-Terni-Crlando stanno ora ampliando è rimodernando i 
loro già possenti è attrorzatissimi impianti. 








LA SAN GIORGIO S.A. DI GENOVA-SESTRI 


Mall'armai remoto 1905 sargera a Borroli, con attività Ilmitata 
alla fabbricazione di automobili, quello che poi dowewa rapidamente 
diventare uno dei più grandiosi è potenti organismi industriali della 
Nazione: vogliamo dire la "San Giorgio” - Società Anonima di Ge- 
nova-Sestri, L'ascesa lu un sutcederai di fasi in gigantesco crescendo, 
sl che oggi la "San Giorgio" ha raggiunto una capacità produîtrice 

con specifica indicazione di macchinari è di sirumenti di precisione 

che le conferisce altissimo prestigio è larga rinomanza e che la 
rende benemerita nei riguardi dell'autarchia. Per delineare sia pure 
in sintesi il prodigioso sviluppo della “San Giorgio" accenneremo per 
sommi capi alle seguenti tappe: A tre anni dalla fondazione tralascia 
di occuparsi di automobilismo per concentrare ogni attività prima 
nolla meccanica generale, pol in quella di precisione. Raggiunge così 
risultati tanto ragguardevoli che nel 1913-14 le fabbriche, divenute 
insuffichenti a fronteggiare la mole di lavoro ad 0sse richiesta, devanòo 
essere ingrandite, mentre la “San Giorgio” affronta il lavoro in grande 
serio degli strumenti è congegni di puntamento per artiglierie, a im- 
piamtarui-muotvo sapario per la labbricarione di lenti e di prismi, Nello 


stesso 1914 dalle OMizine "San Giorgio” sscono le prime macchina 
elettriche, produzione alla quale verrà adibito in modo predominante 
lo stabilimento di Borzali. In tal Quisa all'inizio della guerra mondiale 
la “San Giorgio” disponeva di tali è tante possibilità industriali da 
èssere in grado di soddisfare la più ingenti richioste delle Ammini» 
strazioni militari; non solo, ma impresso nuova impulso agli stabili- 
menti raggiungeva un grado di atirerzatura che le consentiva di 
farnnire la quasi totalità degli strumenti accorrenti alle artiglierie del- 
l'Esertito, del quali si era stati fino a quel momento tributari dell'im- 
dustria straniera, 

Hel contempo le allire attività, non solo non subiscono contrazioni, 
ma anch'esse si schiudono a più ampi sviluppi. Così nel 1917 lo sta- 
bilimento della Società Italiana Koerting è assorbito, a le sue produ 
zioni accresciute; nel 1973 viene annesso lo Stabilimento di Rivarolo 
Ligure della Società Officine Elettromoccaniche, aliminando un dap- 
pione (macchine elettriche e pompe) e indirizzando la produzione del 
nuovo silabilimento verso la fabbricazione delle turbine idrauliche, 
per le quali è specialmente aitrerralo, 
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Ancora. La "San Giorgio" ha assorbito è istituito stabilimenti anchè a 
Pistoia, a La Speria, a Taranto e ad Addis Abeba, gestito quest'ultimo attra- 
verso le officine meccaniche d'Etiopia. Il primo di tali stabilimenti, che dispone 
di vasta campo di volo e di ampie rimesse, serve alla costruzione è ripara» 
zione di carlaggi militari @ di valivali. A sua volta lo stabilimento de La Speria 
è destinato ai lavori di precisione; mentre in quella di Taranto, sorto nol 1933, 
sl essguiscano lavori di meccanica In genere, è in particolare di riparazioni 
è montaggio di macchinari di bordo è di strumenti d'artiglieria. A questo punto 
daremo un'idea del gigantesco complesso produttiva che rappresenta |l mirabile 
risultato della formidabilo ascesa della “San Giorgio", alentando aempli- 
comente le sue principali realizrarioni, che rivaleggiano con le più rinomate 
dall'astero, 

Prima di tutto è da ricordare la produzione in grande serla dol matoriali a 
congegni bellici, che comprende ogni genere di delicati e complessi strumenti 
per il puntamento della artiglieria marittime è terrestri e apparecchiature ottiche 
complete e congegni per la condotta del tiro navale e antiaanto fanto da bordo 
Quanto da terra: binocoli prismatici, telemetti, peristopi, strumenti «Ari di pun 
teria. Ecco poi le grandiose macchine elettriche idrauliche, meccaniche od alet- 
tromeccaniche è | potenti trastormatori (ne sono stati approntati di 43.000 ka. 
per il solo impianto Galleto della "“Tenni'): è i raddrirzatori a vapori di mer- 
curio, e le turbine idrauliche, e i macchinari per industrie chimiche a varia è 
qualli per la completa attrerraturà di ruccherifici è di distilleria, nonchè per 
impianti di estrazione del benrolo è per recupero solvente è infine materiali per 
impianti di riscaldamento è materiale mobllo ferroviario. Tra operai è impie- 
gati, 6500 persone trovano costante lavoro in questo possente complesso 
Iindustriala, che occupa 700,000 mq. con stabilimenti, un campo d'aviazione è 
un'area coperta di oltre 100.000 mq. 

Dopo la conquista dell'Impero la “San Giorgio” ha allargato la propria 
attività, con rapida è precisa percezione dei muori tempi e delle nuove ssigenre, 
nella terre dell'Africa Orientale Italiana. Pertanto la “San Giorgio! può oggi 
vantarsi di aver costrulto le prime centrali idro@lettiiche di Addis Abeba, in 
sostituzione delle vecchie centrali che funzionavano con motori termici. La prima 
di asso, della potenza di circa 400 cavalli, sorso per iniziativa della Società 
“Calonalpi” di Torino, ingieme con uno stabilimento che comprende un molino 
per grano, un panificio, un gallettificlo, e cho alimenta col suol prodetti la città 
di Addis Abeba e una notevole rona circostante. Mel dicembre 1939-XVIII, pre- 
sente il Vicerè d'Etiopia, fu inaugurata la seconda Centrale idroelettrica costru- 
ita in A.0.1. depo l'occupazione italiana, contrale che, sorta per iniziativa della 
'CONIEL'" sul fiume Grande Akaki, sfrutta un salto d'acqua di 65 metri. Im 
essa sono installati tre gruppi composti ciascuno di turbina alternatore, tra- 
stormatore, che erogano complessivamente una potenza di 2500 cavalli circa. 
Gli alternatori forniscono tale potenza alla tensione di 3000 V è i trasformatori 
alevano i 3000 Va 45.000 Y., tensione questa adatta al trasporto dell'energia per 
la distriburione sd Addis Abeba è dintormi, dove sono i trasformatori che 
riducono tale tensione di 45.000 Y. a una tensione molto più bassa, adatta al- 
‘utilizzazione per luce è forza. Tutte le macchine idrauliche ad elettriche di 
entrambe le centrali lurono progettate è costruite nelle Officine dei vari Stabi- 
limanti della “San Giorgio!” è montate dal personale della Officine Elettromec= 
taniche di Etiopia S. A. La coslituzione di questa Società, emanazione della 
San Giorgio, fu decisa subito dopo la conquista dell'Impero, per sapperira 
alle necessità relative ai lavori di montaggio è manutenzione del macchinari di 
costruzione "San Giorgio" e dei tipi similari. 

È inoltre interessante notare che la ‘San Giorgio! detiene il primato come 
costruttrice di centrali idroelettriche anche in Eritrea, dove nel 1920 costrul è 
montò tutto il macchinario occorrente per la centrale di Bolesa (Asmara) tut- 
tora in servizio con due gruppi composti clascuno di turbina-alternatore-tra- 
aformatore da 500 cavalli è con iutta la Apparecchiature occorrenti. La "San 
Giorgio" sta ora progettando altri macchinari per nuove centrali idrcelettriche 
da costruitsi in Etiopia per il potsnziamento è l’avtarchia dell'Impero creato 
dal genio del Duce. 

E a proposito di nularchia, va detto che la "San Giorgio" cectupa un posto 
d'onore del quale può andare fiera, Infatti la suddivisione razionale delle pro- 
prie forze, le perlerione tecnica sempre più affinata, la chiaroveggenza è l'acumo 
dei dirigenti, l'abilità dalle maestranze, fanno della ‘San Giorgio” uno dei mag- 
giori e più rinomati complessi industriali della Nazione, è uno del fattori asson- 
ziali per la roalizzazioni autarchishe, Visitando la gloriosa industria di Sestri, 
il Duse riportò le ‘migliori Impressioni dagli Stabilimenti ‘San Giorgio" dova 
vengono preparate le armi per la potenza della Patria", è nell'indimenticabile 
esercitazione navale di Napoli, presenti Mussolini e Hitler, l'ammirazione per 
la nostra formidabile Marina da Guerra comprese naturalmente gli apparecchi 
della "San Giorgio", di cul sono dotati gran parte dei nostri sommergibili & 
le navi più recenti, 

Difficile sarebbe abbracciare a colpo d'occhio il cammino percorso in 
trent'anni, e lo difficoltà suporate è le battaglie «inte dalla "San Giorgio", 
divenuta oramai elemento basilare della capacità produttiwa della Nazione, Tut= 
taria la “San Giorgio! se «a giustamente orgogliosa del proprlo passato, non si 
adagia nel compiacimento della contemplazione, ma da esso trae incitamento 
a sviluppi, porfezionamenti è conquiste sempre maggiori, sorrotta da quella 
lede che anima le grandi imprese è concede ll dono della vittoria. 





Salone di montaggio e prova di telemetri. 


Alla pagina seguente: 
Macchine elettriche nel reparto costruzioni. 


Sotto: Inaugurazione della centrale idroelettrica di 
Addis Abeba sul Grande Akski. Veduta esterna 
della centrale è stazione di îrasformazione all'aperto. 














È sotto il segno dell'Autarchia che vogliamo illustrare, ad esaltare 
la produriono è l'attività della grande Casa milantse: Autarchia di 
canterione, Autarchia di prodotto ed Autarchia di lavoro. 


PALE D'ELICA - Fra le produzioni autarchiche della grande 
Azienda primeggia quella delle pale d'elica e dei perzi stampali @ 
lucinati in leghe d'alluminio. Fu cinta dieci anni fa che VAlta iniziò 
i suoi studi e ricerche in quesio campo. 

Si trallava di provvedere alle occorrenze specialmente della nostra 
industria aoronautica che a quel tempo era quasi completamente trl- 
butaria dell'estero per questi slementi lucinati 6 stampati in durallu= 
minio. L'Alfa Romeo decise sin dall'inizio di risolvere integralmente 
il problema prowsedendo cioè alla prepararione delle leghe partendo 
dall'alluminio nazionale, alla loro lingotiatura ed alle successive tra- 
stormazioni plastiche. Notevoli difficoltà si dovettero superare. Si 
comprese subito che base essenziale della nuova produzione era quella 
della proparazione di lingotti completamente compalti, amogenel, 
esenti da porosità, soffiature od inclusioni, 
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astrusione, fucinalura # stampaggio del lingotto, non agisce, come 
nell'acciaio, schiacciando è salkiando le anomale soluzioni di conli- 
nuità eventualmente esistenti nel lingotto fuso. Non essendo le leghe 
di alluminio, saldabili nei limiti delle temparature di lucinabilità, la 
operazioni di trasformazione plastica alterano solo le forme delle 
oventuali cavità o inclusioni, trasformandole in difetti lamellari o fi- 
litormi che danno luogo, st presanii in numero notevole, ad anomala 
strutture legnose, anisolrope anche dal punto di vista delle carai- 
teristiche meccaniche che risultano più baisse sul traverso che sul 
longitudinale. 

Accurale esperionze dimostrarono inoltre che anche piccoli 
diletti isolati, che a prima vista potevano considerarsi tallerabili, 
dovevano essere assolutamente evitati perché erano causa di inneschi 
di rottura sè sollapoati alle sollecitazioni alterne flassionali o torsionali 
o vibratorle alle quali sono soggetti gli organi di macchinò. I tocnici 
avevano allora una giustificata diffidenza verso queste laghe leggere 
sd alte caratteristiche meccaniche perchè purtroppo si erano varlfi= 
cati incidenti che allora mon si potevano spiegare. Ancor aggi è, 
im taluni casi, quasi impossibile, anche con esami microscopici su 
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Elica ripale a passo +ariabile 
in volo, con dispositivo per 
messa delle pale in bandiera. 


gera piccole lesioni perchè queste risultano occullate dalla trasforma: 
rione plastica, mentre è sempre facile individuarlo in lingotti fusi. 

Occorrerà dunque studiare un sistema di produzione del lingotto 
che desse assolute garanzie di completa omogeneità è degasificazione 
del metallo. A ciò giunse l'Alta Romeo con la sue asparienza a con i 
suoi siludi e che il problema sia stato risalto in pieno lo dimostrano le 
molte decine di migliaia di pale d'alica che da anni sono in funzione 
nella nostra aeronautica senza che il minimo incidente si sia verificato 
sulle stesse. Ciò giustifica il lavone con cui sono accolta oggi lo leghe 
“Duralfa" dell'Alfa Romeo con le loro larghissime applicazioni non 
più soltanto nelle eliche di aeroplani, ma in pistoni che sono montati 
da molte fabbriche italiane costruttrici di motori, in incastellature 
per matori, teste cilindri, bielle, ecc, 


Pale d'elica stampate in “Duralfa", 
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Dal campo aeronnutico le leghe leggere da stampaggio passa: 
rono anche a quello dellè altre produzioni industriali «d oggi effetti- 
vamento il tecnico progettista può con tranquillità astenderna la appli- 
carioni anche perchè l'Alfa Romto ha seguito una politica calmiera- 
trice dei prezri, poriandali in limiti normali mentre quelli dell'im» 
portazione estera erano disci anni fa quasi proibitivi. 


VEICOLI AUTARCHICI A GASSOGENO ED A METANO 
Proseguendo nel suo programma in favore dell'autarchia, alia 
Ramo impostava anche la costruzione in serie del welcoli industriali 
a gassogeno ed a metano. 

i # gassogeno - Mel periodo di prova si eseguirono 
applicariani su vecchi veicoli è ciù valse a dimostrare che agli effetti 
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Autobus a gassogeno tipo 110 AG per 


di ottenere dal velcolo a gassogeno risultati veramente soddisfacenti 
fà nhscossario costruire veicoli appositamente studiati per tale uso, 
Si costruirono allora motori con cilindrata aumentata è con rapporto 
di comaressione elevato al fino di ridurre al minimo la perdita di pa- 
tenza dovuta al limitato potere calorifico del gas da gassogeno, 

L'impianto del gassogeno fu costantemente oggetto di studio a 
pertezionamanti, è poiche & notorio che il problema gassogeno è un 
problema prevalentemente di manutenzione, preoccupazione costante 
dsi tecnici fu quella di rendere gli apparecchi di raffreddamento è 
dipurazione del gas sempre più semplici ed in posizione accessibile 
perchè la pulizia ne risultasse facile è sicura, 

Una soluzione molto Indovinata è stata l'applicarione del raffred» 
ditore nella parte anteriore del telzio davanti al radiatore, raffred- 
datore costituito da tubi aerodinamici lamibiti dalla corrente d'aria 
attivata dalla velocità del +eitola è dal ventilatore del radiatore por 
cui Il gas, costretio è passare In detti tubi, si raffredda rapidamente. 

Questo sistema assicura un buon raffredeamento del gas tanta 
quando ll valcolo marcia a piccola velocità come allorchè sta fermo 
con molore in marcia, 

Altrà Innorazione è stata l'adozione di un filtio del gas ad anelli 
dove il gas, nel passaggio forzato, deposita tutte le impurità, anche 
la più minuscole sulla superficie degli anelli mantenuti leggermente 
umidi. In tale modo il gas che giunge al motare è fredda, puro ad asciut- 
to & consente un buon riempimento durante l'aspirazione e un corri» 
spondente buon rendimento del motore, 


Autoveicoli a melano - Fu in seguito a prove di rendimento è 
potenza di un motore lunzionante a metano eseguite nél 1933 nella 
sala proro dell'Alta Romeo, mossa a disposizione della Sezione cam- 
bustibili del R. Politecnico di Milano, che l'Alfa Romeo iniziava i pri» 
fmi esperimenti di applicazione del metano all'autotrazione, 


Il piano successo ottenuta poi al concorsa per autoveicoli & gas 
nemericazi fadatia da Bb Affi sal 1035 sa svlesià LA Das dalia 
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Serwizio cittadino. 


Di particolare interesse possano essere le carateri 
stiche dei diversi tipi di autavelcali a guisogeno. 


Paso veicolo carrorzata 
Portala utile 
Posti a sedere 


Gomma 


Wolocità massima 


Pend. mass. superabili 


Consumo legna per 
100 km. ko. 


Autonomia (per ogni 
carlca] 


Portata totalo 





bontà del sistema e le era di sprone nel porsessrare negli studi. 
Stò pet ovele ragloni industriali non si trovò conveniente studiare 
motori adatti per il solo impiego del metano, le particolari condi» 
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naturali compressi, matari lunzionanti normalmente con combu- 
stibili liquidi. 

Ammesso risolto il problema dell'accensione, non apparve possl- 
bile né conveniente aumentare troppo il rapporto di compressione di 
ordinari motori a carburazione, perchè questi sano dimensionati per 
pressioni di scoppio non eccessivamente alovaia: sl pensò cos di 
trasformare il Diesel. 

ll Diesel, avendo gli organi dimensionati per una pressione mas- 
sima molto elevata nei riguardi della media (che ad ogni regime de- 
termina la potenza), si presta assai bene alla trastormazione a scoppio 
nd alla compressione. 

A parità di prassione massima, infatil, con mwotana, la pressione 
midia è più elevata è altre ad attenersi migliori rendimenti, si hanno 
valori maggiori della potenza massima è massica. Prolungate prove 
in sala esperienze hanno confermato che il rapporto di compressiona 
più adatto è di 8--8,5, per cui non si è ritenuto conveniente supe- 
rare questi dali, sia per non sottoporre ad eccessivo calore le can= 
dele, sia pet poter funzionare con banzine ad alto numaro di ottano, 
im casi speciali. 

ll motore risulia silenziozo, con maggiore potenza a parità di 
cilindrata nel riguardo del Diesel e con buona ripresa. Inoltre si ha il 
vantaggio che, In caso di necessità, può, i breve tempo, &esere tra. 
slormato per funzionare a nafta. 

ll problema dell'ingombro è stata risalto in mado soddiziacenia 
piarzando le bombole sui fianchi del telnio, collegandole a mezzo di 
iubi di accialo a valvole di esclusione. Per ottenere una forte autonomia 
si è applicato il miggiore numero di bombole possibile, compatibil- 
mente con lo spazio, senza per questo esagerare nel peso morto da 
trasportare. Naturalmente il metano «n impiegato con criteri regionali 
ed in servizi ad itinerario fisso, per poter organizzare i rifornimenti 
senza gravare enormemente sul costi di trasporto delle bombole, 

Diamo qui appresso le caratteristiche degli autoveicoli a metano: 
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Portata utile 


Posti a sedare 


Gomma 


Velocità massima 


Pend. mass, superabili 


Consumo m' 100 km. 


Autonomia {per ogni 
carica) km. 


Parlala totale 





i weicoli che [Ala Romeo ha messo in circolazione funzionanti 
a gassogeno ed a motano, sono ormai in numero considerevole. 
Essi funzionano con piana soddisfazione degli utenti @ si può con 
sicurozza affermaro chè essando stati aspressamente studiati è co- 
struiti per l'alimentazione con carburanti autarchici, hanno dima- 
strato di prostarsi ottimamente per | servizi ai quali vengono adibiti. 
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LE AGGIAIERIE E FERRIERE LOMBARDE FALCK 
NEL CAMPO DELLA METALLURGIA E DELL'ELETTROSIDERURGIA 


Il problema economico di utilizzare in modo integrale i residui delle piriti che si averano nelle fabbriche di 
prodotti chimici e che costituivano degli enormi ammassi ingombranti di materie prime, per liberarsi dalle quali 
bisognava talvolta acquistare terreni appositi & sobbarcarsi & spese di trasporto che diventavano progressivamente 
molto gravose, aversa da molti anni attirato l'attenzione dei tecnici e degli industriali, Il problema aveva special 
mente importanza per le industrie dell'acido solforico, le quali, avendo un lungo periodo di esercizio innanzi a 
sà, dovevano prevedere, in epoca più o meno prossima, un aggravio nell'esercizio della loro industria. Per ben 
valutare l'importanta del problema di utilizzare in qualche modo questi residui della lavorazione delle pirità, sl pensi 
che la produzione annuale di esse supera oggi le 500.000 tonnellate. Se si considera che la composizione di questi 
residui corrisponde con molia approssimazione a quella di un ricco minerale di ferro, avente un tenore madio di 
Fe del S8%,, l'utilizzazione del quale può fornire all'industria un importante quantitativo di ghisa (la metà circa di 
quanto possono dare oggi complessivamente le miniere di ferro nazionali), si comprende facilmente come 
l'attenzione dei tecnici fosse attirata da tale interessante questione, specialmente dal punto di vista della produzione 
della ghisa è quindi dell'acciaio. Naturalmente la prima idea fu quella di ricorrere all'altoforno ordinario a carbone, 
mà dato l'alto tenore di sollo delle ceneri di pirite, gli imperfetti sistemi di agglomerazione è desollorazione 
allora conosciuti, si incontravano serie difficoltà nella utilizzazione su larga scala di tali residui. Il problema 
fu nffrantato è risalto con pieno successo dalla Soc. An. Acciaierie è Ferriore Lombarde Falek per la prima volta 
nel 1929, Si dovette pensare anzitutto ad una preventiva agglomerazione è parziale desolforazione delle ceneri di 
pirite, & #i raggiunse lo scopo ricorrendo al processo Dwighi-Lioyd che era già stato applicato per alire materie 
prime, Le ceneri di pirità, così agglomerate è purificate dallo rallo, vennero quindi trattate in un forno elettrico 
di costruzione speciale, il cui comporismento rassomiglia a quello dell'altoforna, pur sssendo di costruzione 
completamente diversa. | primi altifarni elettrici costruiti in Sveria ed anche in Italia avevano caratteristiche 
costruttive molto simili al comune altoferno a carbone, ma ii loro comportamento non si è dimostrato il migliore, 
nè il più adatto per la utilizzazione delle ceneri di pirite. ll farma costruito dalla “Falck deriva dal comune famo 
aperto per terraleghe, al quale venne applicata la volta, traversata da 1 elettrodi continui è ton opportune boeché 
di caricamento. Da tale forno viene recuperato un gas combustibile di alto potere calorifico, il quale, previamente 
depurato, viene utilizzato nei forni Martin Siemens della Società. Le scorie sono utilizzabili per fabbricare 
prodotti diversi (cemento, cotone minerale, manti stradali, ecc.}). La ghisa che si ottiane è di ottima qualità è 
viene utilizzata ancora allo stato liquido nei forni Martin della Società. Lo rollo che si trova nelle ceneri di 
pirite in percentuali elevato (sino al 4 per conto), morcè ll processo di agglomerazione è quello di riduzione 
nel forno si riducé nella ghisa a tenori malto bassi (0,02/0,03 per cento]. 

lan seguito ni brillanti risultati ottenuti al primo forno le Accialeria è Ferriore Lombarda Falck no hanno 
fatto seguire altri della stessa polenta che funzionano con la massima regolarità; altri sono in costruzione ed in 
progetto, anche di dimensioni maggiori. Ciò che forma la caratteristica fondamentale di tale processo di fab» 
bricazione è il principio di massima autarchia al quale asso si attiene, Materie prime nazionali, sostiturione di 
buona parte del coke Impiegato nei comuni altilorni, con energia elettrica stagionale altrimenti inutilizzabile, 
ricupero di gas combustibile, utilizzazione della ghisa prodotta ancora allo siato liquido nei forni Martin, 
utilizzazione massima delle scorie. SÌ può ben dire che tale processo, che ha sopratutto ll grande merito 
di avere messo in valore delle preriose matorio prime inutilizzate in passato, ha raggiunto il massimo grado 
possibile di nutarchia nella fabbricazione della ghisa. Purtroppo però le disponibilità di ceneri di pirite è quelle 
di energia elettrica stagionale hanno un limite, Era tultavia della massima importanza per il nostro Paese, 
date lo sue scarse risorse siderurgiche, ricavare da esso il massimo profitto, come fu fatto è sempre più 
sarh latto dalle Accialerle & Ferriere Lombarde Falck. Por quanto riguarda il fabbisogno di energia elottrica, 
che già attualmente raggiunge per gli altilorni esistenti, la imponente quantità di 220 milioni di chilowattora, 
le Acciaiorio 0 Ferriere Lombarde Falck hanno provveduto con la progressiva costruzione di numerose Cantrali 
sulle Alpi e sugli Appennini, Ed è previsto un raddoppio di tale massa di energia stagionale che dovrà essere 
oitenuta nollo spazio di pochi anni con la estensione dei programmi idroetettrici della Società. Contempora» 
neamente all'utilirzarione delle ceneri di pirite, le Acciaierio e Ferriera Lombardo Falek hanno ricorso al minerale 
di ferro ricavato dalle Miniere di Schilpario in Valle di Scalve, la cui produrione è in continuo rapido aumento 
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Stabilimento “Vulcano « Visione dei selte altiforni elettrici per la produzione della ghisa, 


grazie alla nuova organizzazione che lo Accialorie stesse hanno dato a quei Cantieri, Prova oseguite negli altiforni della Società hanno 
confermato il loro ottimo comportamento anche con questo minerale, La Acciaieria è Forriere Lombarda Falck possono bano affermare, 
quindi, di avere dato è di dare alle direttive autarchiche del Duc Il massimo sviluppo possibile anche in questo campo. Ambito riconosci 
mento al riguardo è stoto il conferimento della Madaglia d'Oro della "Fondazione Brambilla" dell'Istituto Lombardo di Sclonze è Lettere, 
Le Acciaierie e Ferriera Lombarde Falek completano la propria gamma di preduzione con l'intera serie di prodatti siderurgici correnti 
e di qualità, quali acciai comuni e speciali In lingotti e getti - fucinati - laminati d'ogni sagoma - rotale ed armamento ferroviario 
lamiera - lamierini - tubi sanza saldatura è saldati per sequedotti, gas, sequa, costruzioni meccaniche, seronautithe, elettriche, cc, 
getti in acciaio, ghisa, ghisa malleabile (raccordi A.F.L.} - bulloneria - fili, funi, reti, griglie, punte ed altri derivati - vergella - farrolaghe. 








Le OMeine di Dalmine sonò oggi da considerarsi nettamente al- 
l'aranguardia fra le Fabbriche consimili del mondo Intero. L'organica 
riunione in un solo stabilimento dai reparti attrezzati nel modo più 
moderno per la fabbricazione è la finitura dei materiali tubolari desti- 
nati alle più varie applicazioni, partendo dalla produzione dell'acciaio 
fino alle lavorazioni più complesse, fa si che questo debba considerarsi 
uno degli organismi più perfetti fra quelli esistenti per la fabbricazione 
del iubo di acclalo senza saldatura. 

Motiamo fra le caratteristiche che pongono queste officine 
in prima linea fra quelle consimili dell'estero: il diametro massimo 
di B25 mm oltenutò cornenlemente coi normali mezzi di produzione; 
la perlerione raggiunta nelle carpenierie ivbolari, campo di produzione 
particolarmente curato per la sua importanza aultarchica, in cui vennero 
conseguite realizzazioni non ancora raggiunte all'estero; l'attrerra- 
tura modernissimo e parfotia del reparto adibito alla produzione di tubi 
per trivellazioni è dell'annessa officina per calibri ed attrerzi di preci- 
Slona; il ropario rivestimenti protettivi par condotte da interrare, 


Laminaloio perloralore obliqua, 


Un fianco del reparto laminatoi grossi. 


che ha creato col procedimento ‘ “Dalmine! per la fabbricazione di 
involucri fibrocementizi, brevettato e venduto in tutto il mando, il 
migliore fra i sistomi protettivi oggi esistenti. 

OQlire a coprire circa tre quarti del fabbisogno nazionale di pro- 
dotti tubolari di acciato, le Officine di Dalmine, da quando la parola 
d'ordine è stata "esportare, sono riuscite ad affermarsi con crescente 
successo anche sui mercati esteri, e ciò appunto in base alla per- 
fozione della loro attrezzaturà &d organizzazione. Oggi | prodatti 
della Dalmine portano il nome d'Italia in tutto il mando. 

Ma anche nella battaglia per lautarchia, * Dalmine" è& in 
prima linea. 

Va rilevato in primo luego che ll tubo di acciaio senza saldatura 
è da considerarsi prodotto autarchice per eccellonza, dato che èsso 
consente, per la sue caratteristiche di forma è struttura, di realiz- 
zara nofovoli #conomie di materia prima. 

Si pub citare, ad esempio, il suo impiego nelle carpenterie metal- 
liche che consente risparmi di peso fino al quaranta per conto. Parl- 
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Laminatoio finitore a passe di pellegrina, 


Lavori di carpenteria tubolare Larul. 


N LINEA PER L'AUTARGHIA 


menti quello delle condotte forzate è un tipico casò in cui il iubo 
senza saldalure di acciaio ad alta resistenza consonte notevoli aca- 
nomi di paso in confranto al tubo saldato di accialo dolce. 

Ma anche sotto un altro aspetto il tubo di acciaio senza salda- 
urta ha una notevole importanza agli effetti della battaglia per l'autar. 
chia: esso trova cioè larghissimo impiego in molti settori dell'atti- 
vità nazionale ove questa battaglia è più strenua. 

Fortissimi quantitativi di tubi vengono impiegati, anzitutto, dai 
moderni stabilimenti industriali, ove le condutture dei fividi più 
avariati costituiscono una rete la cui importanza è paragenabile a 
quella delle arterie è vene di un organismo vivente. | molteplici centri 
industriali, creati recentemente in Italia per l'estrazione è la lavorazione 
dello più svariate materie prime, hanno consumato è consumano, per- 
chò, quantità ingenti di tubi di acciaio senza saldatura, 

Noi campo delle trivellazioni petrolifere, pol, il tubo di acclala 
senza saldatura è elemento ossonziale per la perforazione dei pozzi 
è per Il convogliamento del prodotto capiato. 
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L'accialieria S.M. 
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DI reparto bombole, 


Imbarco di ‘tubi per Vesporlazione, 





Lo siruttamento del metano, carburante autarchiza per eccellenza, 
richiede anch'esso vasto impiego di bombole speciali per l'alimenta- 
zione degli autowsicoli, di serbato! por le stazioni di compressione è 
di rifornimento, di condutture per il convagliamento a distanza è per 
la distribuzione. 

da tutti questi impieghi, ed a tanti altri ancora che qui sarebbe 
iroppo lunge citare, la Dalmine ha dedicato la sua massima attenzione 
per realizzare prodotti sempre più efficienti, ricorrendo a tutti gli 
accorgimenti della tecnica più progredita, fra cui di natevòla interesse 
l'impitégo di acciai spociali. 

Così questo potente organismo industriale che contribuisce in 
maniera così fattiva anchéo alla valorizzazione del nostro Impero ed 
ha creato a fianco delle sonanti officine una serie di apere politiche o 
sociali cha testimoniano del massima interessamento por ll benessere 
dei propri dipendenti è di quella profonda fede fascista che è sempra 
stata vanto del lavoratori di Dalmine, deve considerarsi, sotto tutti 
i punti di vista, in prima linea per l'autarchia. 





GLI STABILIMENTI 


Gli sforzi giganteschi rivolti all'attuazione dei piani autarchiel 
ranno meltondo n fuoco la struttura assunta nel nostro tempo dal- 
l'organismo industriale. Gli insegnamanti cha sé na traggono appaiono 
evidenti. Per raggiungere rapidamente è magari superare i progressi 
che altri Passi hanno compiuto prima di noli, per bruelare le tappe, 
per vincere quelle nostre avverse condizioni naturali che sembrano 
insormontabili, è stato cd è necessario anzitutto un approfondimento 
razionale nella conoscenza del singoli processi produttivi, Senonché 
la tecnica è diventata di una complessità grandiosa: sulla materia, 
sulle forze alementari conquistate, trasformate, asservite, lo spirito 
osercità la sua prodigiosa è indefinita potenza con una arione simul- 
tanea, che non ha confini o li varca con velocità fulminea. Non è facile 
tenersi aggiornati. Bisogna far confluire tempestivamente nei laboratori 


lormilura di un grasso 
cilindro per lamiere, 


DI 5. EUSTACCHIO 


d'officina i multiformi risultati delle ricerche e della sperimentazione 
scientifica. È più nelle fabbriche lo menti saranno attente è aperte 
ad accogliere gli Impulsi, i germi, le idee che si urtano è fermentano 
nel vasto mondo, tanto più agevole riuscirà Imprimare alla produzione 
le caratteristiche è le qualità richieste dall'intessante progresso del- 
l'industria. 

Esaminiamo un prodetto tipico: i ellindri di ghisa per laminazione. 
In Inghilterra le prime fabbriche sono sorte in immediato contatto 
coi grandi centri carboniferi e minerari, A portata di mano erano | 
due elementi essenziali per la fabbricazione dei cilindri: il carbone 
@ il minerale. La produzione del ferro è dagli altri metalli, sviluppatasi 
e organizzata razionalmente in quel Paose da altre un secolo, assicura 
alle fabbriche di cilindri un pronto assorbimento dei prodotti. In con- 


dizioni pressapoco simili si è affermata l'industria della fabbricazione 
del cilindri nel Belgio è in Germania. Non appariva facile, in Italia, 
loltare contro i produttori inglesi è tedeschi. La protezione doganale 
era modesta èd è rimasta inalterata. La prima fonderia dei cilindri, 
quella (ex Franchi) che porta attualmente il nome di Stabilimenti di 
5, Eustacchlo, sorse a Broscia cinquantalre anni or sono, nel 1887. 

Nel bresciano la tradizione della lavorazione del ferro è pluri- 
secolare. Sopraggiunta la nuova organizzazione della produzione, 
sviluppatasi la grande industria, Brescia ha potentemente concorso, 
in pace e in guerra, alle vittorlose affermazioni nazionali. La produzione 
dèi cilindri di ghisa interessa in primo prada le industrie siderurpiche, 
le fabbriche che lavorano | matalii, i mulini, lecartiere, I cilindro costi» 
tuiste la parte più delicata, più soggetta a sallecitarioni, è perciò a 
usura, del laminatolo; & un vero è proprio utensile costoso è delicato. 

La #àrietà degli usi determina una complessa varietà di prodotti: 
cilindri in ghisa temprata spoclale è di laga (al mallbdeno) per la- 
minare a caldo latta, lamierini è lamiore: in ghisa temprata speciale 
di alta durezza di lega (al cromonichel) por laminare a freddo lamierini 
di forro è di metalli vari; cilindii per profilati in ghisa semidura spe- 
ciali è di lega (al cromo, nichel, molibdeno), oppure con canali tam- 
prati di fusione, secc. Ogni cilindro deve risolverà un difficile problema, 
realizzare una determinata armonia delle proprie caratteristiche chi- 
miche e fisiche, di composizione è di requisiti meccanici, di durezza 
è resistenza. Mella fonderia bresciana il successo è stato raggiunta 
faticosamente, ma in forma durevole. Da molti anni, prima ancora 
delle restrizioni imposte al commercio internazionale, il mercato 
italiano sì serve per la quasi totalità dei propri bisogni del cilindri 
degli Stabilimenti di S. Eustacchio, E per vario tempo risultati into» 
raggianti furono conseguiti anche con le osportazioni. Intervenute 
la sanzioni è iniziata l'attuariane dei piani autaschizi, gli Stabilimenti 
di Brescia sono riusciti a portare la produzione del cilindri a un livella 
mai prima toccato, Nuovi tipi, corrispondenti alle nuove, sempre più 
atrore esigenze della laminazione, sono stati creati: cilindri di alta 
durezza per finitura a freddo è cilindri di lega per laminazione a caldo 
della latta @ dei lamiorini; cilindri con canali temprati ottenuti dalla 
fuslone per finitori di profilati. Tuiti prodotti, questi, che non temonò 
il confranto con la produzione più recente degli altri paesi d'Europa, 
a che per alcuni tipi speciali rappreseniano un progresso anche sulla 
produzione straniera, Frattanto proseguono gli studi e le esperienze 
per la fabbricazione di altri tipi non prodotti ancora in Europa. Per 
unanime riconoscimento del più autorovali laminato! italiani, la fonderia 
bresciana di cilindri ha consentito all'industria siderurgica nazionale 
{il cui sviluppo ha raggiunto limiti che nossuna, fino a qualche tempa 
fa, avrebbe osato pronostitare è le cui esigenze saranno tra breve 
aumentate in misura corrispondente all'imponenza del propria pro 
gramma) di poter cantare, attraverso le forniture degli Stabilimenti 
di 5. Eustacchia, su un praedatto pienamente idanco per tutti i quan» 
titativi che potranno occoerrene. 

In questi anni, attuando metodicamente un programma elaborato 
attraverso studi approfanditi a la conoscenza della più moderna pra- 
duzione european e americana, gli Stabilimenti di S. Eustacchio, dopo 


Pressa idraulica per fucingré, della polenta di 6000 tonnellate. 
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aver completato la gamma del torni per cilindri da laminatoio, hanno 
ampliata è perfezionata la costrurione dei torni paraliali medi è grossi 
por lavorazioni miccaniche, 

Nell'ultimo biennio gli Stabilimenti di 5. Eustaschio hanno Inoltra 
ripresa la costruzione di grosse prosse idrauliche, essendosi sentita 
la necessità di rendere indipendente la Nazione dal mercato estero per 
Questo genere di macchine molto costose e particolarmente inferessanti 
l'industria pesante, 

Anche in questo campo l'affermazione degli Stabilimenti di s. Eu» 
stacchio è di notevole importanza, sia dal punto di vista tecnico, sia 
da quello autarchico. 

Basti dire che negli Stabilimenti di Brescia si è arrivati a costruire, 
superando difficolià non indifferenti, presse idrauliche della potenza 
di 6000 tonn, e del peso di oltre 620 tonn., che fino ad ora erano il 
vanto in Europa di poche fabbriche todesche è inglesi. È anche da 
segnalare che gli Stabilimenti di 5, Eustacchio hanno iniziato, unici im 
Italia, la costruzione déi grossi tarni sarticali & di grosse pialle. 

Dal punto di vista autarchico, le nuowe costruzioni della 5, Eu- 
atacchio, danno modo al mercato nazionale di liberarsi, per queste 
macchine, dalla dipendenza tecnica, valutaria e morale dell'estaro 
{anche morale, poichè non si leggono senra rammarico, visitando i 
grandi stabilimenti meccanici, i numerosi marchi di fabbrica stranteri 
impressi sul macchinario). Se pol si rissce a vendere all'estero, come 
hanno incominciato a fare gli Stabilimenti bresciani, si raggiunge 
un alito risultato tipicamente sutarchico: l'esportarione del lavoro 
italiano, che costituisce di gran lunga la maggior parto del prezzo 
dello macchine. Prove simili sono tanto più soddislacenti in quanta 
non si ricorra, com'è il caso della 5, Eustacchio, a brewatti o nd assi- 
stenza tecnica di stranieri. Nella produzione dei grossi tori per lava- 
razioni meccaniche, la fabbrica bresciana ha consegulio una olavata 
speclalizzazione. Le macchine, siudiate accuratamente in ogni della- 
glio così da rappresentare complessi di concerlone modenmissima, 
vongono costruite applicando una speciale teenolagia intesa a ottenere 
la più alta qualità del prodotto, Rarionali esperionte costitulscono 
la base per la scelta dei materiali. 

Si raggiunge così un ottimo rendimento dolle macchine congiunta 
con la massima precisione del lavoro. Le esigenze delle lavorazioni 
sono progressivamente crescenti. Per conseguenza le macchine, 
anche se di dimensioni e volumi giganteschi, e del peso fino a centinaia 
di tonnellate (com'è il caso delle grosse macchine utensili), devono 
talora rispottara tolleranza di pochi centesimi di millimetro, è perciò 
garantire precisioni che la vecchia Industrla non era in condizioni 
nemmeno di misurare, Il costruttore del nostro tempo ha dunque da 
risolvere problemi di estrema delicatezza, che investono tutte le parti 
della macchina, la qualità deimateriali per la resistenza al logoramento, 
la lubrificazione, l'equipaggiemento elettrico, @ così via. Gli Stabili- 
menti di S. Eustacchio sonò riusciti a creare tipi razionali di torni che 
soddisfano tutte queste complesse coordinate è sostanziali necessità 
della produzione moderna; è perciò hanno messo in grado le grandi of- 
ficine meccaniche, i cantieri navali, gli arsenali diapprovvigionarsi in Ita- 
lla con prodotti di concerione ed esecuzione asclusivamente nazionale, 


Tornio parallelò per lavorazioni maccaniche, 
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li Centro urbano di Carbonia. 


L'AZIENDA CARBONI ITALIANI 


à conclusione della discussione del bilancio del suo dicastero 
il 12 marzo 1940, alla Camera del Fascio delle Corporazioni, il Ministra 
delle Corporazioni affermava: “Nel campo minerario i progressi rag» 
giunti, stabilmente raggiunti perchè indietro non sì torna, sono stati 
grandissimi, nonostante la spesso affermata povertà del nostro sotto» 
suolo. Qui il passo fra il periodo anteriore è quella posteriore alle a5m- 
zioni è praticamento notevole: infatti l'aumento di produzione dallo 
miniere italiane nello scorso anno 1939 in confronto al 1934 è del 
#1 per cento, il che dimostra quanto istruttiva sia stata per il popolo 
italiano la rude lezione delle sanzioni". 

All'aumente della produzione mineraria nazionale l'Azienda Car- 
boni Italiani ha dato un contributo notevolissimo, portando la produ 
zione odiemna ad un aumento del 470 per cento nei confronti di quella 
del 1938, 

La produzione sarà ulteriormente incrementata: ventidue parchi 
di sande perfettamente attrerrati — alcune delle quali con il compita 
di raggiungere profondità di oltre mille metri sono in attività a 
Fallemica, a Talmerra, ad Agnano Calabra, a Lagonegro di Potenza 
e nelle provincie di Arezzo, Firenze e Porugia, 

Sempre a cufa dell'A, Ca. l., sondaggi vengono attualmente 
eseguiti in Albania in rone designate dai geolaghi dell'Azienda. 
Queste ricerche, stequono gli studi @ gli accertamenti tecnici, 
alcuni dei quali hanno dato dei risultati che lasciano supporre possi- 
bilità di sfruttamento di altri bacini carbonifari. 

L'attenuto numento della produriane si è abbinato al migliora. 
manto della stessa, o cià in conseguenza della messa in attività dai 
modernissimi impianti di cernita è di lavaggio del carbone avviato ai 
porti di caricamento, sempre più efficientemente attrerzati, a mezzo 
di adeguate reti ferroviarie. 

Diecimila operai in latria, diciottemila lin Sardegna, milla nella 
ficerche rappresentano la forza del ruolino di marcia 1940 della A. 
Cu... il cui compito — chiaramente stabilito e attentamente seguito 
— on è soltanto tecnico. 

Accanto alle miniere sono sorti i villaggi come Arsia è Baéu 
Abis le città come Carbonia, che in poco più di un anno dalla sua fon- 
dazione ha alùl raddaonnsinta l'avaa asfsiinata. salliàa afmal sar allea 


250 Ha. In un mollo prossimo domani, Carbonia avrà una popolazione 
di 55.000 abitanti è altri villaggi sorgaranno è Porto Vesme, Gonnesa 
è Nuraghefigus in prossimità di nuovi porri di astrazione del carbone, 

Città e villaggi sorgono sotto la guida e ad opera di teznici @ 
maestranze dell'Azienda che sorraintende pure a vaste opere di boni- 
fica del territori limitrofi per poter assicurare alle popolazioni dei nuovi 
centri il regolare approvvigionamento dei prodotti agricoli. 

L'attrerratura tecnico-industriale dell'Azienda marcia di pari 
passo con le opere di assistenza e di alovazione delle maestranze. 

L'anno scorso ha iniziato la sua attività un impianto di distilla= 
zione, a bassa temperatura del carbone minuto del Sulcis, dal quale 
si otterranno: somicoke, calrame idrogenabile, benzina leggera ot- 
tenula direttamente dal gas di distillarione, 

Hello stesso periodo di tempo, accanto alle nuove case di abita- 
rione, sono stati costruiti edifici scolastici, asili, alberghi, refottori, 
dopolavoro, campi sportivi. L'opera di assistenza si è sempre più 
indifizzata ergo il minatore al quale, oltre ad una casa comoda, so- 
briamente ma comodamente arredata, si è voluto dare la possibilità 
di non imbrattaria, consentendogli di tornarvi, dopo il lavora, lindo 
# pulito, All'imbocco dei porri somo stati creati impianti di docce 
di acqua calda a fredda, che permetteranno al minatore di poter rive- 
satire gli abiti civili, sostituiti all'inizio del lavoro, cen quelli di fatica. 

Creata dal Duce nel 1535, l'Arienda Carboni ltaliani ha assolto 
è continua ad assolvere il compito affidatole, Duro compito, illuminato 
dal sacrificio di quelli che caddero nel compimento del dovere, onò- 
rati come soldati di una battaglia prevista dalla lungimirante sag- 
qerra del Duce che, l'otto gennaio 1921, sul ‘Popolo d'italia” 
Sorivava: 

"Nel momento nuovamente tipico è tragico della storia europea, 
quando gli infiniti modi verranno fatalmente al pettine, noi italiani 
patremo è non potremo scegliere, potremo è non potremo fare una 
politica della Marione libera, a seconda della maggiore 0 minore ll- 
bortà economica che ci saremo conquisiali nell'intervallo di tempo", 
E prbcisava chè "noi sihmò economicamente scihavi, schiavi di chi 
ci dà il carbone, schiavi di chi gi dà il grano". L'Italia ha éggi il sus 
arànna pri avrà damani il '=iis pesrhoana 
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Lancio sperimentale di siluri. 


IL SILURIFICIO WHITEREAD DI FIUME S.A 


L'importanza per l'economia italiana è la nostra efficienza bellica del grande Silurificio fiumano — che, sorto 
settant'anni fa, ha fornito siluri, lanciasiluri e compressori alle Marine di tutto il mondo — s'affermò decisamente dal 
giorno in cui il provvidenziale intervento del Governatore di Fiume, Generale Giardino, portò alla costituzione dell'ente 
sociale sotto la presidenza del benemerito Cavaliere del lavoro Giuseppe Orlando (1923), 

Col successivo acquisto dello stabilimento, s'iniziò la sistemazione delle officine, che furono notevolmente ampliate 
e modernamente attrezzate: furono acquistate macchine di precisione, fu creata una nuova fonderia in bronzo, furono 
organizzati speciali laboratori di prove e ricerche, fu ricostruita la darsena, fu rinnovata la flottiglia e furono costruite le 
nuove stazioni di lancio (due per i lanciasiluri sopracquei e subacquei ed una, a catapulta, adibita al lancio di siluri per aerei). 

La potenzialità raggiunta dal Silurificio e dalle sue attivissime filiali — con l'impiego d'una maestranza specializzata 
sempre più numerosa e di esperti gruppi di impiegati — garantisce oggi all'Italia la perfetta autarchia in questo campo 
industriale di vitale interesse per la potenza militare del Paosa, 


Alcuni particolari dei montaggio dei siluri negli stabilimanii di Fiume, 








La partenza dei Rex in uno dai suoi regolari viaggi per l'America del Nord. 


I SERVIZI MARITTIMI ITALIANI NEL MOMENTO ATTUALE 


Se d — è nettuno può dubitarla — nei momenti storicamente più gravi che viene messo alla prova, e per così dire collaudato, il grado 
di afficlenza di un'organizzazione che sì estendo dall'una all'altra parte del monda, sfiorandone gli stessi punti nevralgici, oggi davrero possiamo 
dire, è ton orgoglio, chè la Marina mercantile italiana dai capi sino al più umile mozzo, è stata pari, in questi difficili mesi, alle suè grandi, 
ascolari tradizioni di alto spirito marinaro è di farma devozione al dovere, mantenendo in modo osemplare l'efficienza del suoi parvizi, 

Oggi la nostra Marina mercantile ha due forze: quella che le viene da un'ininterrotta, gloriosa esperienza (è in essa, infatti, che dobbiamo 
vedere l'autentica, crede delle mostre repubbliche marinare, del loro spirito ardito è della loro lungimirante saggerra), è quella che le viene 
dall'organizzazione possente, equilibrata, stabilissima, è insieme sciolta e duttile, datale dal Fascismo. Grario a questa organizzazione, per 
cul le nostra quattro maggiori Compagnie di navigazione (L' Italia”. il ‘*Lioyd Triestino”, l'“Adriatica” e la “*Tirrenia") sono riunite, con un 
apporto più che sensibile all'economia autarchica, nel Gruppo “Finmare”, i servizi marittimi italiani, per il loro stesso coordinamento è 
sopratutto per l'unità direttiva cui sono sottoposti, si trovano nelle condizioni più adatte a fronteggiare, nella loro immensa rete, che.si astendo 
è tutti i continenti, la situazione derivante dalla crisi suropea. 

La nostra Marina maorcantile, che già per sò stessa costitulsco uno degli organismi più perfettamente autarchici di cui disponga l'Italia 
lascizia, & anthe uno degli strumenti che meglio collaborano al raggiungimento dell'economia autarchita generaie cui il Duce ha indirizzato 
gli starri produttivi dalla Nazione. Basti pensare che mediante le mostre mavi si effettuano le importazioni, sempre crescenti è destinate a 
svilupparsi più che mai, da quella riserva di risorse ch'è il nostro Importo, e ché anche le espartazioni di questo verso i grandi mercati 
mondiali — in Europo, In Amorica, in Asia, in Australia — awengono, come quelle della Madrepatria, su navi di bandiera italiana. 

È questa l'autarchia sul mare; quell'autarchia che, nell'attuale momento curapeo, è una delle ragioni non ultime della nostra serenità, 

Ricordiamoci infine che una grando Marina mercantile è la condizione vitale d'ogni Impero, è che la Marina mercantile su cui sventola 
il tricolore d'Italia è, già oggi, una delle più grandi del mondo. 


IL LLOYD TRIESTINO E LE COMUNICAZIONI MARITTIME CON L'IMPERO 


Il Lloyd Trigstino compiva i suoi cent'anni quando, conquistata l'Etiopia, il Duce gli assegnava il compito di collegare l'Italia all'impero. 

Il Lioyd, i cui primi servizi per l'Altica risalgono al Risorgimento, è precisamente al 1848 (in quell'anno una sua nave dal nome luminosa 
e pieno di destino Îl piroscafo “Ialia” inaugurò la linen Trieste-Alessandria d'Egitto), ha sempre guardato, quasi per una predeslinazione, al 
Paesi che l'aveenire riserbara al nostro dominio. li Lloyd fu uno dai più fenvidi sostenitori, non bisogna dimenticarla, dell'apertura del Canale 
di Suez, e ciò in un'epoca in cui si iffidera o si commentava scelticamente il grande progetto; e in seguito, quando ne fu decisa l'attuazione, 
sì interessò attivamente ai lavori per il taglio dell'isimo. Nel frattempo la linca lloydiana che congiungeva la nostra penisola all'Egitto divenne 
quindicinale, poi settimanale, è da Alessandria, nell'imminenza dell'apertura del Canale di Suor, soniva prolungata sino a Port Sald: primi 
passi di una graduale penetrazione italiana verso ll Mar Rosso e l'Oceano Indiano che fu il preludio della costituzione di vere è proprie 
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Il piroscafo “Conte Verde" dolla linca 
Grande Espresso Italia « India » Esta mo 
Oriente che la regalare scalo a Massaua | | I 
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I piroscali “Carso” e 'Timavo' del 
Lloyd Triesiino nel porio di Massaua, 


A sinistra: L'inlenso traffico 
del Porio di Massaua, 


A destra: Il piroscalo "Conte Biancamaria” 
adibito alla Linea Grando Espresso 
Italia: India - Esilramo Orienta, 


del luturo, tre navi del Liayd, 1° “America”. il “Pluto” a il “Vulcano”, 
Hel gennaio successivo ll piroscafo lloydiano *“Apis" parte, attra- 
varso il Canale di Suor, pet il Mar Rosso è l'Oceano Indiano, seguita di 
lia poco dall’ “Africa!” della Compagnia Rubattino, la quale ha già 
acquistato in Eritrea la baia di Assab, primo nucleo del nostro Impero, 

Ed ecco il nuovo secolo. Nel 1900 troviamo che il Lloyd ha già 
istituito la sua linda por l'Africa Orientale, con scalo a Massaua. Il 
contributo offerto infine dalla centenaria Compagnia armatrico alla 
conquista dell'Imporo, coli trasporti di truppo a bordo delle sua navi, 
4 Il più alto titola d'orgoglio del Lloyd Triestino. 

Per questa vicenda quasi secolare, tanto ricca d'iniziative è di 
conquiste, la decisione con la quale il Dutée assegnava al Lloyd Trie- 
slino i sorvizi fra la Madrépatria è l'Impero non poteva essere più 
fondata, più giusta e più feconda di risultati. 

Hel quadro dell'autarchia, Il Lloyd Triestino può andare oggi 
fiero di ciò che, con l'intensificazione è il potenziamento déi suoi 
servizi per l'Africa Orientale, ha mirabilmente raggiunto, sempre agli 
ordini del Duce: l'Impaoro italiano è servito, non sola nel movimenta 
dei viaggiatori ma in tutti | suoi traffici, dalla bandiera italiana; ecco 
una grande, genuina autarchia. 

Le linee lloydiane dell'Impero fanno capo a Genowa, a Trieste è 
fà Napoli, e toccano numerosi aliri porti d'ogni parte d'Italia: Venezia, 
Livorno, Fiume, Bari, Brindisi, Messina, Siracusa, Caiania, Vanno 
menzionate, per la loro imporianra: la linea colerò TirrengA.O.I. 
con capolinea Genova e Chisimaio:; la celere Napoli-Massaua-Assab; 
la celere Tirreno-Massava-Assab; la colore Adriatico-Massaua- 
Assab, con prolungamento fino a Durban ogni 28 giorni: l'Intercala- 
niale dell'A.O.I., che tocca tutti gli scali dell'Impero vnendali alla 
costa orientale del Kar Rosso. Vanno purè ricordati: il Periplo del- 
l'Africa vin Suer, compiuto da navi che toccano, dopo gli scali medi: 
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Sauro"" noel porto di Massaue, 





ll piroscafo 
servizio sulla Linea Celere 
Adriatico - Massaua - Assab. 


“Urania” in 


terranei e del Mar Rosso, Massaua, Assab, Mogadiscio, Merca e Chi- 
simaio, per proseguire quindi nell'intera circummnavigazione dell'Africa; 
e il Periplo dell'Africa via Gibilterra, che fa la circumnavigarione 
apposta, toccando pure tutti gli scali dell'Africa Oriantale Italiana, 

Oltre a queste lince, che servono caclusivamente o principalmente 
il nostro Impero, anche il Grande Espresso Italia-India-Estremo 
Orlenie e |l colare Italla-Australia fanno scalo in Africa Orientale: 
è così pure iutte le lince commerziali adibite ai trasporti di merci 
oltre Suor, che dall'Adriatico è dal Tirreno fanno rotta per l'India, 
il Gollo Persico, le Indie Olandesi, la Cina è il Giappone. 

Sono, complessivamente, circa 500 le traversata cho | piroscafi 
del Lloyd Triestino compiono ogni anno fra l'Italia è l'Impero, e fra 
l'Impero è l'Italia, servendo, anche con l'importazione nella Madre 
patria di prodotti dell'Africa Orientale, i fini autarchici perseguiti 
dalla Nazione. 

Ma non basta, Il Lloyd Triestino, fedele alla consegna del Duca, 
non soltanto unisce i nostri porti del Mar Rosso è dell'Oceano In- 
diano a quelli del Regno, ma li collega altresi, mediante la colncidenza 
con gli altri suoi servizi e con quelli delle altre Società di mavigarione 
del gruppo "Finmare"” — l'Italia", | “Adriatica” e la “Tirrenia” — a 
tutto il mondo. L'Impero, oltreché alla Madrepatria è alle coste del- 
l'Africa, è unito dal Liayd Triestino all'Asia e all'Australia, Alle altre 
parti del globo lo uniscono le linee della tre altre Società del Gruppo 
“Finmare", in collegamento con le line lloydiane; è sopratutto i 
servizi marittimi dell'Italia’, la Compagnia di navigazione cui sono 
affidate le comunicazioni con le Americhe, 

L'impero, che il popolo italiano ha conquistato col suò sangue 
è sia ora fecondando col suo lavero, ha dunque nella Marina mercantile 
italiana, @ in primo luogo nel Lioyd Triestina, lo strumento più po- 
dereso © pretiamente autarchico, del suo potenziamento nol manda. 





IL PORTO DI GENOVA 


li Duce, nel 1936, iracciara le direttive di marcia di vita l'attività 
economica della Mazione richiedendo che essa dovesse essere ri- 
plasmata è sdequata al fatto nuoro di immensa portata nella storia 
d'Italia è del mondo: l'Impero lialiano è Fascista; e che tutte le forza 
degli Italiani dovessero tendere al massimo dell'autonomia economica 
della Nazione, presupposio necessario e garanzia fondamentale dello 
sua indipendenza politica è della sua potenza. Aggiungera il Duce 
che l'autarchia non avrebbe diminuito affatto gli scambi internazionali, 
pur variando la matura delle merci scambiate. 

| trasporti marittimi, infatti, è quindi i traffici portuali, ricevettero, 
negli anni immediatamente sequenti la conquista dall'Impero, grande 
impulso dalla necessità di potenziare quel nostro immenso territorio 
e di crearvi una attrezzatura adeguata alla sua valorizzazione, 

I iraffici con l'Impero sebbero cesì, anche nei confronti di Genova, 
un intremento assai sensibile, specialmente in grazia di quegli impianti 





«eramente imponenti che l'Amministrazione portuale potè mettere a 
disposizione di quei traffici, assegnando loro le nuove banchine del 
grandioso Bacino KXWIll Ottobre. 

Fecero capo, infatti, a quella zona portuale, tutti i servizi marittimi 
istituiti tra Genova è l'impero ed eserciti dal “Lloyd Triestino” dal- 
l'Armatore “Lauro, dalla Società Cooperativa ‘ Garibaldi", dall'Ar- 
malore Messina", imponenti masse di merci presero così imbarco 
nel nosiro porto per essere trasferite in quella Colonia. 

All'attuale movimento di afflusso di merci dall'Italia verso | porti 
di Massaua, Assnb, Gibuti, Mogadiscio, davrà necessariamente far 
saguito il movimenta di riflussòo di merci, provenienti dall'Impero, 
destinate ad ossere trasformate o consumate in Italia, Tutto l'immantiò 
lavoro di valorizzazione delle risorse agricola è minerarie della terra 


ll grandioso impianio mecca. 
nico di carità è scarico nol 
Bacino XXVIII Qitobre, 


dell'Imporò porterà, ne siamo certi, i sudi rutti è lè industrie italiane 
avranno di là molta di quella materia prime della quali siamo oggi 
tributarie di altri Paesi. Ma anche il movimento della marci verso 
quel néstra vasto dominio dovrà trovare sempre maggiori possibilità 
di espansione nei consumi di prodotti della Madre Patria che l'Impero 
assorbirà in misura sempre maggiore, a mando a mano che nuove 
masse di Italiani wi si trasferiranno e che i progressi della Civiltà ren- 
deranno meno primitiva la vita degli indigeni. 

L'osporienza della Libia è, a proposito, veramente di buon auspicio, 
Dagli scarsi traffici di poche centinaia di tonnellate annualmente inviate 
da Genova nella Colonia Libica, durante i primordi della sua vita ita- 
liana, siamo passati, in poco meno di un trentennio, ad ingenti quanti» 
tativi di ogni merce, 

Dovrà inoltre ripercuotersi favorevolmente sul traffico del Porto 
di Gonova ogni conquista poi di nuovi mercati da porte della nostra 


Mella pagina seguente: 
Architeillura meccanica 
del Porio di Genova. 


Qperarioni d'imlarnco è sci 
rico di materiale ferroviario 
@ di mezzi di ltrasporio »ari 
tei diversi settori del Porta. 


industria, che l'attuale situazione Internarionale pone ora in vantaggio 
por mancanza di concorrenza da parte delle Nazioni in conflitto, 

La difesa quindi della nostra bilancia commerciale, l'autarchia 
«conomica, il sistema degli scambi compensati, caratteristiche del- 
l'attuale situazione dei traffici internazionali, non prescecupano il nosiro 
porto che, pure con le attuali direttive, non ha abbandonato il pragram- 
ma dol suo progressivo sviluppo, secondo le tappe di massima deli- 
berate dal Consorzio del Porto è inflessibilmente realizzate. 

Specialmente le grandiose sistemazioni di calate, di magazzini, 
di apparecchi di carico è scarico del modernissimo Bacino XXVIII DI- 
tobre saranno gli strumenti dell'attività futura tanto più quando potrà 
entrare in funzione il “punto franco” che verrà realizzato non appena 
là situazione internazionale auropes lo consentirà, 
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STET - SOCIETÀ TORINESE ESERCIZI TELEFONICI 


ll telelono è, indubbiamente, uno dei mezzi più importanti della 
maderna organizzazione sociale: sì è giustamente affermato cho 
il grado di sviluppo telefanito può essere assunto, insieme con l'in. 
dice di consumo del sapone, a rappresentare il livallo di civiltà e di 
progresso di una Nazione; ed infatti si pub dire che non wi sia forma 
di attività moderna nella quale il talefono non entri come moltipli» 
catore delle facoltà dell'uomo, la cui voce raggiunge, per ess0, una 
portata senra limiti. Il consorzio civile odiennà non può più prescindere 
dall'uso del telalono è, come dimostrano le statistiche mondiali, ne 
ha bisogna agni giormna di più. 

L'Italia che, nol ragimi prefascisti, segnava il passo anche nél 
progresso telefonico, ed era relegata in coda alle statistiche, sotto 
il segno del Littorio prese vigorosamente ad avanzare, rimontando 
il distacco anche in questo campo. 

Fu il Gowerno lascista ad adattare decisamente l'automatirza- 
zione nal grandi centri (prima di allora timidamente sperimentata) 
è fu il grande Ministro delle Comunicazioni, Costanzo Ciano, Colui 
che, unendo alla fisolutezza déel soldato la lungimirante visione dello 
statisia, diede ai telefoni d'Italla l'impulso che li ha portati allo sel- 
luppò attuale, mon mila ma cammino infaticabile verso maggiori 
realizzazioni, 

Mel 1925 Costanzo Ciano affidò, como è noto, a cinque grandi 
Società Concessionarie l'esercizio dei telefoni, ribervando allo Stato 
il traffico interregionale ed internazionale. Tre di quasia Concosslo- 
narie, la STIPEL, la TELVE è la TIMO furono riunite sotto il con- 
tralla dol Gruppo “"S.T.E.T." allo scopo di maglio potènziarne be ri- 
spettive attività, coorndinandole in armanico complesso. 

i] Gruppo S.T.E.T,. Svolge pertanto la sua opera nelle sequenti 
regioni; Fiemonte, Lombardia, Tre Wanezia, Emilia, Marche, Um- 
bria, ed Abrurzi, sd ha, iù quindici anni di lavoro, portato il numero 
complessivo del suoì utenti da T2,485 a 260.210 è, procedendo con 
ritmo accelerato alla modernizzazione degli impianti, il numero degli 
apparecchi automatici da 21.810 a 206.470; ogni giorno sulla sue linte, 
si svolgono circa due milioni di conversazioni urbane e circa cinquanta- 
mila conversazioni interurbane è lo sviluppo è in continua è rigogliosa 
ABCOEA, 

Ha l'attività di un pubblico servizio così importanie deve soprai- 
lutto inserirsi nel quadro delle supreme dirottiva nazionali è, di ciò 
ben conscio, il Gruppo S.T.E.T. ha posto in primo piano ed inizia. 
ta la risoluzione di quello che è il problema più difficile di tutte le 
amministrazioni telefoniche del mondo: diffondere il telefono nelle 
ronte rurali. 

È mato infatti che l'incromento telefonico, mentro si afferma 
nigi centri urbani sotto la apinta degli interessi industriali a commer- 
ciali ivi asistenti, è ben levo nelle zone murali. Osta allo sviluppo be- 
lefonico rurale in primo luogo il fatto che il nostro agricoltore, abi- 
tuato al suo isolamento, non ha ancora compiuto quell'evoluzione 
che (come nel paesi telefonicamente più progrediti, ad esempio 
l'America è la Svezia} lo spinga a considerare il telefono come indi- 


Particolari "della Centrale telefonica “ Costanzo Ciano" a Milano. 
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spentabile nella fattoria; strumento di lavoro utile quanto | mezzi 
meccanici ed elettrici che fanno ormai parte viva della moderna al- 
trerratura agricola, goranzia di siturerra pòr persone, animali e cos, 
di efficacia tanto più grande quanto maggiore è l'isolamento dell'arlen- 
da o dal nucleo rurale, ma, soprattutto, mezzo di vita civile che, inte- 
grando quello che hanno già in parte fatto i trasporti (ed il telefono 
arriva là dorèe non giungono la ferrovia e l'autocorriera) cooperi 
a distnuggere la barriera secolare che divide il cilladino dal contadino 
& faccia sì che questi non perda l'amore per la terra. 

È quindi una vera apera di bonifica sociale ed umana, oltre che 
di potenziamento del maggior fattore economico del nostro Paese, 
ed è obbedienza alle direttive del Regime, ogni azione diretta a portare 
i benefici dol telefono ovunque sia un nueleo rurale 6 montano. 











Ma il telefono, pòr rondere in pieno le sue possibilità, dere sssere 
funzionante in ogni ara del giorno e della notte e, soprattutto rapido, 
Nei sentri urbani il servizio automatico è (nei pochi centri nei quali 
non è ancora avvenuta l'automatizzazione) il servizio manvale conti- 
nuo, rispondono in piano a questi fequisiti: ora, nelle zone rurali è 
montane, l'automatizzazione è, in generale, por ragioni tecniche eco- 
nomiche è pratiche, non conveniente, D'altra parte il telefono manvale 
Spoi generalmente usato nella campagne presenta | noti inconvenienti 
{inevitabile limitazione d'orario, lenterza, facilità di disguidi, ecc.) i 
quali sono naturalmente esaltati dal frazionamento dei gruppi di 
abbonati e dalla loro distanza dai centri importanti: @ questa, dopo 
la scarsa mentalità telelonica, è l'altra maggior causa del mancato 
sviluppo telefonico rurale. 

Il Gruppo S.T.E.T. ha elaborato un grandioso piano che, impie- 
qando un nuovo mezzo tecnico, il telefono semiautomatico, dovrà por- 
tare alla sistemazione completa delle rone rurali, della regioni sopra 
elencate, semiautomatizzando progressivamente circa 30.000 apparecchi, 

Il telefono semiautomatico assicura praticamente all'utente tutti i 
vantaggi dell'automatico. Il sereizio è continuo nelle ventiquattro ora 
e segreto: quando l'abbonato chiama con un semplice giro di mano- 
valla (è trattandosi di abbonati rurali ciò è più pratito della manorra 
del disco combinatore) la sua chiamata è avviata (a mezro di appositi 
selettori) ad un centro viciniore; quivi trovasi La taletonizta la quale sta: 
bilisce immediatamente ed in mado avtomalico i collegamenti richiesti, 

Il traffico è così concentrato néi centri più importanti ave tro 
vansi operatrici esperte (abolendo i numerosi transiti attuali, spesso 
necessariamente di scarsa afficlenza) è lè comunicazioni sano rapida. 
mente stabilite a merro di commutatori automatici comandati dalle det- 
te operairici; quindi, in sostanza, la rete semisutomalica non è che 
una rete automalica manovrata dalle operatrici a richiesta degliabbonati. 


Purciò, come nelle reti automatiche, è necessaria anche qui 
l'installazione di un imponenie numero di auiscommutatari di varia 
potenzialità, studiati, costruiti è collegati secondo le particolari esi- 
genze di questo traffico, delle quali la principale è la sicurezza: si 
usana pertanto organi particolarmente robusti è tall cho possano 
funzionare praticamente senza sorveglianza alcuna, 

La costruzione è l'installazione di un cosl grande complesso di 
centrali semiauiomatiche e relativo linee di collegamento, importa 
una spesa notevole: sono preventivati infatti cita 40.000.000, onero 
grave ed oridentemente solo in parte rimuneratiro, per sostenere il 
quale, anche in vista della grande portata sociale dell'impresa oc- 
correrà l'appoggio degli Enti locali. 

li progetto S.T.E.T. venne segnalato al Duce proprio il giorno 
fel quale Egli ricanfermava solennemente che il Regime considera i 
rurali come base essenziale della Nazione, ed ebbe l'onore della Sua 
alta «d ambita approvazione, 

L'iniziativa S.T.E.T. porta, poi, un non piccolo coniribulo nel 
sellore dell'autarchia. 

Si sa infatti che, per varie ragioni ben note nel campo dei com= 
petenti, la costrurione delle centrali automatiche lu, fino a pochi 
anni fa, monopolio di pochè grandi case estere {todesche, suadesi, 
americane, ecc.) e che solo da poco tempo in Italia si è iniziata una 
coraggiosa opera diretta ad affrancarci progressivamente da questa 
servitù: ebbene, le contrali seminutomaliche che saranno impiegato 
nel grande progetto di ruralizzazione sono stato progettate da tecnici 
del Gruppo S.T.,E.T, e la loro costruzione sarà eseguita — con mate. 
riale autarchico — completamente da Case narionali. 

L'opera intera sarà quindi tutta un apporto all'elevazione del. 
l'Italia Fascisia è procederà confortata da un auspicio infallibile: 
l'altissimo assenso che il Duce le ha dato, 
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LE METE AUTARGHICHE DELL’ A.G.|.P, 


Il Governo Fascista, decidendo la creazione dell'AGIP, nel 1926, segnò l'inizio di un nuowo fecondo periodo 
di attività è di realizzazioni: dalle ricerche di giacimenti in alia a quelle in concessione all'estero è In Colonia; dai 
rifornimenti oltre Oceano, con speciali navi cisterne proprie, alle più complesse lavorazioni in nuovi impianti moder- 
nissimi, fino al deposito, alla citazione di torte, alla distribuzione dei combustibili liquidi, carburanti è succedanti 
per usi civili e bellici, 

li sempro maggior potenziamento di una così vasta attività ha fattoporiare successivamente il capitale 
dell'AGIP a 500.000.000 di lire. 

Per le ricerche petrolifere in Patria, lo Stato ha stanziato speciali fondi, da assegnare man mano all'AGIP 
trattandosi, non di seguitare le ricerche nelle rone già note è sfruttate con qualche modesto successo da parte di 
Società private, ma dovendosi, invece, effettuare sistematiche, costose e aleatorie opere di ricerca in tutte le 
zone della ponisola, individuate mediante accurati rilievi geofisici è geologici, è condotte con | più maderni 
criteri scientifici è tecnici, 

Tra | vari stanziamenti al riguardo, Quello recentissimo di 125 milioni consentirà non solo di contribuire 
è d'intensificare le ricerche, ma di acceleramia il ritmo, per quanto la storia di tali riterche anche nei paesi più 
lortunati, stia a dimostrare che i successi in questo campo sono difficili e solo ottenuli quasi sempre comò 
premio di lunghissimi, perseveranti slarzi. 

Ad ogni modo la probabilità di trovare in Italia qualche giacimento industriale coliivabile, come nel caso già 
nveratosi a Podenzano (Piacenza), Bellana {Parma} e Tramutola (Potenza), comporta per | Erario, la possibilità di 
rituperare le spese di ricerca. 

Risultati Incoraggianti sono stali ottenuti dall'AGIP anchè nella ritornta è produzione di gas metano, collogato 
allo ricerche petrolifere. Le manifestazioni più imporianti di questo gas naturale, si presentano in varie regioni 
d'Italia, ma più particolarmente nell'Appennino settentrionale è nella Valle Padana, 

Gli attertamenti sseguili dall'AGIP a Padenzanò (Piacenza) e a Bellona (Parma) consentono di disporie di 
quantitativi importanti di matano, che già vengono utilizzati negli automezzi in sostituzione della benzina d'importazione, 

Gli elementi di fatto finora raccolti sulle manifestazioni superficiali e quelli concernenti le manifestazioni 
in profondità, possono fornire datl por determinare le zone di ulteriore ricerca per l'identificarione definitiva di 
giacimanti strattabili. 

A Podenzano l'AGIP ha già provreduto all'impianto di una stazione provvisoria di compressione dotata di 
cinque supercompressori della portata di 10.000 me/giorno, per comprimere in bombole Il metano destinato all'auto» 
irazione, nanthà alla costruzione di un metanodotto che alimenta l'officina del gas della città di Piacenza pef gli usi 
civili ed una stazione di rifornimento automerti sorta alle porte di Piacenza è inaugurala recentemente: mentre è 
in corso di costruzione una più potente starione di compressione della portata di 20.000 me/giorno. 

Qualora lo consenta la potenzialità del giacimento, il metanodetio di Piacenza, potrà essere prolungato ad 
alte centri dove altre starioni di compressione e di distriburione agli automerzi potranno funzionare. 

Il metano del giacimento di Bellona (Parma) afffulsce a Castelguello, sulla Via Emilia, mediante un metano» 
dotto della lunghezza di 7 chilometri ed alimania un'alira stazione di rifornimento automezzi, purè recentemente 
inaugurata unitamente a quella di Placenza. 

Anche a Tramutola (Potenza) funziona già un impianto di compressione per la tornitura del malano agli 
avutomerii nelle provincie di Potenza è Salerno è, d'altra parte, 'AGIP si prepara ad affrontare è risolsere, ovunque 
zia possibile e conveniente, il problema del trasporto è della distribuzione del metano con feti di metanodotti è stazioni 
di rifornimento per gli nutomerri sulle sirade di maggior traffica. 

L'AGIP, per non trascurare nessuna possibilità, ha esteso le sut ricerche anche al metano biologico, Il 
Laboratorio Chimico dell'Azienda in Roma, ha infatti in funzionamento un impianto pilota per la fermentazione 
metanica dei rifluti è sparzaiure 

Gi è calcolato che dai rifiuti di uma città di un milione di abitanti potrebbero ottenersi 20.000 me. al piorno 
di moiano, pari a 20 tonnellate di benzina, 

Contemporansamente a questa realizzazione di carattere spiccaiamente autarchica, l'AGIP ha svolto un'in- 
tensa attività, sia potenrianto ed aumentando le possibilità produttive di lavorarione dei greggi con la castruriane 
di una grande e moderna raffineria a Marghera, riuscendo così a diminuire molto sensibilmente le importazioni di 
prodotti finlil, sia pariscipando alla costituzione dall'A.MI.C. (Azienda Nazionale ldrogenazione Combustibili), 
i cui stabilimenti di Bari e di Livorno sono tra i più moderni è grandiasi del mondo. 

i trasporti del petrolio dai porti di origine ai depositi costieri vengono effettuati con modernissime moto» 
navi recentemente fatto costrulre dall'AGIP in aumento delle suò proeslstenti nai claterna. La distribuzione e la 
vendita dei carburanti al pubblico è continuo oggetto di perferionamenti dettati dal progredire della tecnica, 

Degna di particolare rilievo è l'organizzarione doi rifornimenti di carburanti è lubrificanti in AQ. dove in 
brevissimo tempo e risolvendo problemi molla complessi d'interesse autarchico, 'AGIP ha costruito, tra l'altro, due 
grandi depositi costieri a Massaua e a Mogadiscio ed ha in corso la costruzione di un terzo ad Assab; essa dispone 
inoltre di una cinquantina di depositi intermi, di 200 stazioni di servizio, di cui un terzo munito di moderni chioschi. 

L'AGIP ha naturalmente tutia un'atirezzatura di vendila anche in Libia (Perolibia) e in Albania è s°interessa 
pure alle possibilità di esporiazione, 

Essa ha ormai una così larga base di operazioni in tutti i campi dell'industria petrolifera da costituire vera: 
mente quel grande Ente di propulsione è di controllo al serzizio della Nazione, came èra sialo auspicato nel 1926, 
alla sua fondazione, dal Governo fascista. 
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L'INDUSTRIA CHIMICA PER L AGRICOLTURA 


L'interdipendenza esistente tra industria è agricoltura risaltò agli occhi di tutti gli italiani — ed in 


particolare modo degli agricoltori — quando il Duce diede l'ordine per la Battaglia del Grano. Si vide allora 





come e quanto l'industria che chimicamente apprestava | fertilizzanti contribuisse al successo di una batta- 
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conchiusasi con una wittoria, che, ripetutasi di anno in anno, sempre più ha affermato questa 
comunione di sapere è di finalità. 
Industria chimica e agricoltura hanno così proceduto di pari passo nel cammino segnato dal Duce per 


assicurare al Paese il niono fabbisogno della materia prima più importante: il orano. Le massi fiarenti ehe 





agni anno nel solstizio di giugno allietano le contrade d'Italia debbono così la loro rigogliosa vita, non 


soltanto alla fatica feconda del poderoso esercito dei contadini, ma anche a quella — non meno feconda — 


di masse imponenti di operai che, captando aroto dall'aria con un procedimento italiano pressochè 
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in tal modo raggiunta. | merzi imponenti apprestati dall'industria chimica, è principalmente dal Gruppo Montacatini, 
costituiscono un attivo formidabile nel bilancio economico della Nazione è danno tranquillità par la continuazione 


della santa battaglia, poi che va sempre ricordato che l'industria dell'aroto non provvede soltanto all'alimentazione 
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UN NUOVO COMPITO PER GLI AGRICOLTORI: 
COLTIVARE LA BIETOLA PER L AUTARCHIA 


La bisiola da rsucchero: ecco una piania che sale alla ribalta 
delle supreme necessità dell'autarchia. 

Infatti lo zucchero, preziono como alimento, sia assurgendo ad 
importanza occerionale anche perché da esso si ricava ottimo alcole, 
Calla prodigiosa diffusione del motore a scoppio, l'uso della benzina 
è diventato enorme è aumenta sempre più; particolarmente nei riguardi 
dell'afficienza delle forze armate, soprattutto dell'aviazione, la benzina 
costituisce un fattore essenziale; è quindi facile comprendere quale 
Importanza sempre maggiore vada prendendo la riproduzione dello 
rvecheròo, è come occornta per ciò incrementare il più possibile la pro- 
durione della bietola, 

L'oro italiano, il sudatissimo nostro oro, non diese valicare le 
frontiere nolla misura di un grammo in più della streito mecessario, 
D'altra parte, nél caso della bietola, le esigenze autarchiche camba- 
ciano perfettamente con l'interesse dell'agricoltore: dapo che la 
moderna tecnica agricola ha dimostrato | vantaggi di una più razio. 


nale coltura bieticola, l'agricoltore, attenendosi ad essa, non sola 


conserva il suo posto di punia nella battaglia auiarchica, ma trova 
il suo diretto vantaggio economico, Se poi il problema di trasformare 
la bietola in denaro non è cosa piana è facile, ciò è dovuto al fatto che 
non tutti | coltivatori applicano le norme marcd le quali si attengono 
i migliori raccolti. Possono infatti tutti gli agricoltori vantarsi di pre- 
parare il terreno in mado che la bietola vi aspanda senza difficoltà 
le propria radici alla ricerca dell'acqua e degli alimenti che le aecorrano 
per crescere vigorosamente ? DI nutrito @ sostenere sufficientemente 
il terrano coi dovuti fertilizzanti * Di aiutare le piantè a superare la 
difficoltà delle prime settimane di vita ? Di saperle difendere dai numa= 
rosi nemici è parassiti? So cià fosse nessun agricoltore si troverebbe 
deluso nei raccolti. Percib innanzi tutto necessita che | coltivatori si 
allengano scrupolosamente a precise regole riguardanti la lavorazione, 
la concimazione, la semina, il diradamento, la sappatura, il trapianto 
e lo stesso raccolto. Bisogna combattere i parassiti, lotiare profi- 
cuamente conio i ianti nemici della bietola, quali la cuscuta, il mal 


del piede o mal nera, la peronospera, la corcaspera, il marciume 
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del euare, l'annarimento è l'avvirrimento della coda, la malatila del 
gozzo, il mal vinoso, la rogna, la pulce di terra, il grillotalpa, il mag- 


gialino, la mosca minatrice è altri Insetti che arrivano persino a decl- 
mare la colture, 


A quei pochi, poi, che sostengono la bietola non dare più il rica» 
vato di un tempo e rendere meno del frumento è del granoturco, 
risponderamo che, a parte il fatto che non si può raffrontarne la bietola 
col irumento perché in una ben ordinata arienda le due piante occupano 
un differente posto, mottera a frumento la superficie che deve andare 
a sarchiate — è la bletola è pianta sarchiata — determinerebbe una di- 
minuzione del grano è nello stesso tempo ridurrebbe la fertilità del 
terreno. Il confronto se mai deve essere fatto tra piante dello stesso 
gruppo: cioè, nel caso della barbabietola, col granoturco. Quantunque 
il granoturco abbia migliorato il suo promo, è indiscusso che vi è 
posta, largo posto per entrambe le colture. Infatti quest'anno Il prezzo 
della bietola sarà migliorato ln conformità alle mozioni approwabe 
dalla Commissione superiore dell'Autanchia, miglioramento che por- 
terà il prezzo della bistola a un grado di convenienza non inferiore a 
quello dagli altri prodotti agricoli. Tali miglioramenti di prezzi hanno 
determinato viva soddisfarione negli agricoltori, taluni doi quali, 
però, dubitano ancora di non riuscire a ottenere un quantitativo è una 
gradarione sufficienti, 

A costoro bisogna subito osservare che le loro esitazioni sono la 
cons@guenza del fatto che èssi probabilmente non prestano più alla 
bietola le attenzioni con cui la ricolmavano un tempo. Si è presa trappa 
confidenza con la coltura bieticola, per cui frequenti sono le trascura- 
terre a la manchesolerzze: soprattutto per questo sl sono verificati casi 
in cui i 300-400 quintali di bietole per atiaro di una volta, sono dimi. 
nuiti a 200-250 quintali. Ecco per esemplo, è proposito di laggerezza, 
un dato di fatto che sta passando nel dimentitatoio: a differonza del 
grano, che affronta il momento più difficile della sua vita nol periodo 
immediatamente precodonto ll raccolto, la bietola attraversa la sua 
fase critica quando sta nascendo. La bietola nel suoi primi giorni è 
talmente delicata che teme i venti e | freddi, mal si difende dalla pulce 
di terra è dalla mosca minatrice, muora facilmente sotto l'attacco 
degli alateridi è del mal del piede; è tanto delicata che sovente lo rie» 
sco insopportabile anche una lieve crosta sulla superficie del terreno, 
perchè la bistola non nasce da tutto |l giomerula, ma da un solo dei 
molti semi che costituiscono il glomerulo stesso, 

Per avere un'iden della delicatezza della bietola bisogna inolira 
pensare che prima di venire al sole la piantina ha la radice lunga da 
tre a tihque centimetri è quando comincia a far fila è già sprofondata 
nel terreno sino a dioci-quindici centimetri, Quando poi affiora «@ ini 
tia la «ita nutonoma non diminuisce per ciò l'intensiasimo accresci» 
mento delle radici, di modo che al momento in cul la piantina mette 
le prime foglie, la radice già supera | quaranta centimetri è alla ma- 
turazione oltrepassa il metro, Si comprende facilmente che per una 
pianta le cui radici secondarie costituiscono un groviglia talmente rami- 
ficato nel terreno, occorre che il terrano stesso sla lavorato profonda- 
mente, non sia zolloso, ma affinato e ben concimato; è altrettanto 
facilmente si comprende che le massime attenzioni vanno concentrate, 
lo ripatiamo, nel critico periodo iniziale. 

Giowerà pertanto che gli agricoltori tengana presenti le norma 
colturali che veniamo rapidamente olencando: 





ul: 


Incominciamo dalla semina. Per non incorrere il fischio di daver 
seminare con forraio ritardo a causa di sfavorevoli condizioni atmo- 
aleriche, e nello stesso tempo senza anlitiparè eccessivamente cor 
rando il rischio di attenere un grande numero di bietole prefiorite, le 
quali risulterebbero inutili all'agricoltore è dannose all'industriale, 
si può stabilire che il miglior perioda della semina è quello compreso 
tra Il i @ 15 maggio. E poichè il bieticoltore deve indovinare la stagione 
che seguirà la semina (è allora se va secco l'indovina chi coperte di 
più, se va umido l'indovina chi coperse di meno), sarà saggia cosa 
offettuare semine relativamente profonde, ma che in ogni caso non si 
spinganòo mai al disotto di quattro centimetri. Quando il tenteno lo 
consenta bisognerà sempre rullare prima e dapo la semina, ottenendo 
due principali vantaggi: quello di riunire fra loro lè particelle del ter» 
rano evitando così dannosi vuoti; « quello di imprimere una consi. 
stenza uniforme a quelle parti del terreno che dorranno ricewere il 
same, il quale pertanto, trovandosi a eguale profondità ed in sireito 
contatto col terreno siesso, nasce più rapidamente e con maggiore 
uniformità. 

In quanto a scegliere la i due sistemi di semina, a righe o a po 
starella, la cosa è indifferente, quantunque il sistema più adottato 
sia quello della semina a righe, Attenziona pèrò a non fanè una errata 
#conomia sul seme, perchè sarebbe risparmio veramente dannoso: 


il giusto merzo sta tra i 25 e dò chilogrammi di seme per ettaro. Un*al- 
fra economia che bisogna evitore è quella dello spazio; le bietole 


hanno bisogno di spazio pur restando a contatto fra loro, perciò in un 


metro quadrato non dovranno mai esservi meno di 9 0 10 bietoleTe 
non più di 12 0 13. Le distanze più consigliabili tra le file e lungoTia 
fila, sono 37-38 centimetri, 18-22 centimetri. 

Veniamo ora ai concimi. In estate-sutunno, insieme con la pro- 
fanda lavorazione del terreno, bisogno sottenrare lo stallatico; menirà 
la concimazione chimica dovrà essere effettuata poco prima della 
semina e per gli aroiati anchèe in copertura nei primi periodi di ve- 
gutarzione. Dopo una quindicina di giorni dalla nascita la piantina 
comincia a far fila, Da quel momento le sorti della bietola dipendono 
esclusivamento dalle attenzioni è dalle cure dell'agricoltore. Si proceda 
subliò alla rappatura è, occorrendo, alla rullatura. E si ripetano ancora 
rappalture sinché lo consentano le condizioni della vegetazione, Que- 
sta rappatura è operazione di secerionale importanza: sommuowe il 
terreno salutando la penetrazione dell'aria e i processi della matura- 
sionà, riduee l'avaporazione conservando le maggiori parli dell'acqua 
nel terreno; elimina le cattive erbe che rubano acqua è sparlo; aumenta 
l'afficacia dei nitrati, che saranno stati distribuiti in misura di 150 chi- 
logrammi di nitrato di calcio è ammoniaca per ettaro. 

Inoltra, al più presto possibile si offattuerà il diradamento, ciò 
che eviterà danni da paria di parassiti. 

L'insieme di queste cure mira essenzialmente a ottenerne unifor. 
mità negli investimenti della pianta, perché non bisogna dimenticare 
che gli eventuali ingrossamenti delle radici non compensano mai lo 
zucchero perduto con lè piante mancanti. 


So gli agricoltori porranno diligenza nell'applicare tali norme, 








facilmente raggiungeranno una produzione di 300 quintali par attaro, 
produzione cho compensa largamente le loro fatiche, 

ln tutti i settori della produzione sono stati compiuli autentici 
mitacoli, che praticamente trattengono entio i confini il mostro pre- 


ziosissimo oro, Come i chimici, come i tessili, gli elettrotecmici, i 
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battaglia dalla quale dipende l'indipendenza è quindi la maggiore 
produzione della Nazione. Gli agricoltori, che furono all'avanguardia 
ni periodi del più duro sacrificio, manterranno le lorò posizioni 
anche accretctendo la coltura ‘bieticola. E riferendoci a un detto ben 


noto nelle sone bieticole : ‘Lo zuochero si la con la rappa”, possiamo 
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I magnifici progressi che in ogni campo produttivo sono stati 
realizzati dall'industria italiana in questi ultimi tempi, appaiono ri- 
marcheroli anche in quei settori che si debbono ritenere fra | più 
delicati a mei quali il fattore aziontifico assume una preponderania 
importanza @ dove occorre una più laboriosa ed intelligente pre- 
paraziane, 

Tale è la situazione dell'industria chimico-flarmaceutica che vanta 
nobili ed antiche tradizioni e chè, accolerando in quasto rinnovamento 
generale delle attività produttive, il ritmo del suo progredire, ha assunto 
ormai un posto di primo ardine. 

Fu Carlo Erba cha, fino dalla metà del secolo scorso, iniziò la 
fabbricazione dei prodotti medicinali in Italia col preciso intendi. 
miénto di smancipare la nostra Nazione dalle importazioni di tabbri- 
canti esteri, Egli ha perciò acquistato il diritto di ossore consbderata 
il pioniere della grande industria chimico-farmaceutiza italiana: è 
l'Azienda da lui fondata, in tanti decenni di attività industriale pro- 
gredendo su uns via di continua ascesa, ha saputo raggiungere una 
sviluppo notevolissimo è divenire una delle più efficienti è vasto Drgie 
nizzazioni chimico-farmaceutiche d'Europa. 

L'attività della Carlo Erba si svolge attualmente in una alera assai 
vasta e sopra una gamma imponente di prodotti; questa attività, in- 
quadrata su principi di scrupolosa serietà scientifica, è rivolta a rea- 
lizzare dei progressi fondamentali nella tecnica produttiva ed a portare 
per tal modo un contributo sostanziale e decisivo all'autarchia del 
larmaco. 

Nel campo déi prodolti chimici di sintesi organica, di così larga 
@ interessante applicazione nella terapia moderna, è ben nota la sorio 
numerosa di prodotti analgesici, amlipiretici, chemioterapiti prepa- 
rati dalla Carlo Erba, fra | quali sono di più comune impiego l'Ami- 
dorone, l'Aspirolina, l'Urososi, l'Uroformina, il Sedival, il Nirvonal, 
CC. & questi, molli aliri sono venuti ad aggiungersi, che sono il risul- 
fafo di huorxi studi è di torncerioni torapouticehe aricinali: di sbpasiale 








il Tachidrolo è, fra i sulfamidici, il Derganii ed ii Piridin Derganil, 
questi due ultimi di stitività siraordinaria contro la infezioni da strep- 
toctoctto, pitumaococcto, gonoctacto è maningocoecco, 

Per la cura e la profilassi della malaria il problema della chi- 
nina ha in parte perduto della sua imporianza dopo la scoperta è 
l'applicazione sempre più astosa di antimalarici sintetici: Il Chemiochin 
Erba, derivato sintetico dell'acridina, è un ottimo succedanco déi pro 
parati chinacgi nel trattamento dell'infezione malarica, Pure di note- 
vole importanza ai fini autarchici & la fabbricazione realizzata dai La- 
boratori Erba della Atossicaità è della Astolna, duò composti larga» 
mente usati per l'anestosia locale, la Vorocaina par l'anestesia di su- 
perficie a rachianestesia, la Cardiamina tonico cardiaco è stimolante 
del centro respiratorio, la Flajanina che possieda un'azione modera= 
irlco del finomeni dipendenti da eccessiva attività dell'ormone tiroideo, 
la Roxina, a base di tifoxina sintetica per la cura dogli stati di ipoti- 
roidisma, e tanti altri composti chimici erganici la cui efficacia in 
ierapia è ormai sicuramente convalidata, 

La preparazione degli alcalcidi, dei glucosidi a dei principi attivi 
dalle piante medicamentose rappresentano l'attività di un reparto 
appositamente attrerrato che, dallo studio dai problemi che a tale 
produzione si collegano, si dedica da molti anni in modo par- 
licolare. 

Alla estrazione degli alcaloldi dell'oppio e loro derivati ad alla 
preparazione della caffeina, della sparteina, dell'idrastina, dei rali 
di chinina, della vabainà, degli alcaloidi della segale cornnuta, del glu= 
cosidi della digitale, dell'efedrina, della boldina, ecc. ha aggiunto la 
preparazione di taluni prodolti che, della diga da cui derivano, fap» 
presentano la somma dei principi attivi terapouticamente utili, rigorosa= 
mante dosali è controllati con il saggio fisiolagico: tale & il Neodigal, 
rimedio attivissimo che ha segnato un notevole progresso della medi» 
cazione digitalica è risulta dalla associazione deli glucosidi attivi della 
diaitale Guiburnsa. brima isolati è ourificati è bai astoelaii in nra- 








calbidi della belladonna allo stato di purezza che ha tutte le proa- 
prietà terapeutiche della droga ed una assal minore tossicità: in 
Pantengon, che contiene gli alcaloidi puri dell'oppio ed è dotato di pros 
priotà sedative ed ipnotiche superlori alla morfina; il Valedene, di 
recentissima preparazione, che contiene il varo principio attiva, chi» 
micamente isolato, della radice di valeriana. 

Un ramo di attività molto interessante, cho risponde ai nuovi 
indirizzi della terapia, & quello della preparazione del prodotti blola- 
gicl: sostanze di natura complossa, ricavate da organi animali o pre- 
parate per sintesi, frutto di ricerche ed acquisizioni scientifiche re- 
centi, di implego talvolia molto delicato, ed in ogni modo armi sempre 
assai preziose nelle mani del medico. 

È già nota ed apprezzata, da lunghi anni, la produzione Erba di 
sostanze opoterapiche, della pepsina, della pancreatino, della lecitina, 
e quelle di prodotti spociali che ne derivano, come l'Opopeptol, l'Opo» 
pancreina, la Pancreina, lAdrenina, acc, 

Seguendo il nuovo orieniamento terapeutica, sulla scorta degli 
studi 0 della ricerche sistematiche eseguite nei propri laboratori, gli 


Stabilimenti Erba hanno in seguito realizzato la preparazione di 
altuni interessanti prodotti biologici. L'insulina è uno tra questi è la 
possibilità di raggiungere l'autarchia per questo prodotto non è vin- 
colata che dalla difficoltà di ivere a disposizione tutto il quantitativa 
sccorrente dell'organo animale dol quala si astraè. Altro pragressa 
si è ottenuto con la separazione dei principi antianomici del fegato, 
toncentrati in preparato di alta attività, l'Eparina, per via orale ed in 
farma iniettabile; Individuati | principi attivi endoerini delle owaie 
è stabiliti | metodì di preparazione di tali ormoni ed il dosaggio bia» 
logico della laro attività, & stata preparata l'Ovarmina, la cui azione 
si esplica contro i disturbi che conseguono alla disfunzioni dell'ovalo. 

Allo stesso campo di azione farmacologica appartiene l'armone 
estrogeno sintetico (Apausil}, di attività bon definita, ad alta concen= 
trazione, esso pura preparato negli Stabilimenti Erba, 

DI singolare importanza è il gruppo delle Vitamine, alla quali 
la Società Erba ha dedicato da molti anni la sua particolare attività, 
portando anchè un contributo pralico alla conoscenza dei valori vita- 
minici di molte sostanze, con l'intendimento di ricava: da questa 


acquisizioni scientifiche, dolle pratiche applicazioni in terapia. Tutte 
la vitamine ritonosciute finora terapauticamente utili, sono oggetto 
di normalo proparazione prosso i suoi laboratori: così il fattore A 
(Astorill, quello D (Radiosterina) la unione dei fattori A-D {Astra- 
lina), il fattore C {Ascorbkna}, || fattore Bi ottenuto per sintesi chimica 
(Betastoril) e, recentemente, lo Witamina BÉ antincrodinica e quella 
K, tipa, antiemorragica. 

Par quanto riguarda i prodotti puri per uso selantifizo è amalitica 
la Casa Erba ne iniziò la prapararzione fino dal 1902, creando uno 
speciale riparto. Questa produzione si è in questi ultimi anni noteval- 
mente intensificata ed estesa, imponendosi anche néi tonfranti della 
produzione estera, Oggi la “marca Erba" è universalmente approzzata 
ed | prodetti chimici puri fabbricati da questa arionda vengono usati 
largamente negli Istituti unisarsitari @ nol laboratori scientifici ed 
qnalifici. Un ramo importante di attività esplicato dalla Carlo Erba 
è pure quello che riguarda la proparazione dei prodotti par usa radia- 
logico. Talè produrione comprende tutta la gamma dei preparati ri- 


Il ritmo di prograsszoa è le più recenti iniziative sviluppate dagli 
slabilimanti Erba stanno a dimostrare l'orientamento strettamente 
sclantifico della loro produzione, determinato dal contributo che alla 
risolurione dei vari problemi che interessano la terapia portano i la- 
boratori di ricerche scientifiche in assi ercato. ln tali laboratori trova 
concreta realizzazione il principio di elevare |l potenziale produttivo 
con nuovi studi originali e con applicazioni pratiche di acquisizioni 
raggiunte nel campo teorico della scienza pura. 

Nello duo sezioni in cui questi Inboratori sono divisi, quello per 
le ricerche biologiche è quello per le ricerche chimiche, i nuovi pra- 
blemi della farmacologia vengono investigati colla necessaria lafgherza 
di mazzi è di concerione. La datazione di strumenti è apparecchi è 
l'installazione degli impianti consentono qualsiasi indagine e con- 
trollo: in tal modo, in coordinamento coi reparti dove si lavora sotto 
l'assillo delle necessità industriali, esiste un centro di studio che si 
dedita a problemi di scienza pura o applicata, come un connubio ha 
scienza e industria che costituisce la base del successo di qualziazi 
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LA SOCIETÀ ELETTROCHIMICA DEL CAFFARO 


Forte di uma attività pluridecennale, questa Società che, sin dal. 
l'arigine, ha avuto nel suo programma la fabbricazione di prodotti 
che erano di abltudinaria importazione, attraverso il graduale lenta 
mà ampio sviluppo degli impianti, ha saputo trovare importanti origi- 
nali applicazioni dell'alettirochimica nel campo industriale è partico» 
larmente in quello dell'agricoltura, utilizzando è valorizzando l'energia 
slettrico. 

Mei suoni stabilimenti elettrochimizi di Brescia, che si estendono 
con un'area di oltre 120.000 mq. ed offrono lavoro ad una massa di 
olire ssicento operai, vengono fabbricati numerosi prodotti chimici 
utili all'agricoltura è all'industrla in genere, 

Per l'agritoliura la produzione tipica nella quale la Società Cal- 
faro è senza dubbio benemerita, & quella dei prodotti antierittogamici 
comunemente conosciuti come “pasta è polvere Caffaro", nonché la 
fabbricazione dei sali di Arsenico per | quali la Caffaro vanta la prio- 
rità di fabbricazione nel nostro Paese. Aliro campo nel quale la Società 
Caffaro si è affermata è quello degli insetticidi per contatto ad i fito- 
farmaci in genere, ertando una serie di prodotti di grande efficacia 
per la difesa dell'agricoltura, i donei a sostituire, nel modo più razia- 
nale, altri preparati insetticidi di attività Inferiore ad incostante, In 
ordine di importanza di produrione, ed avendo riguardo alle sostanze 
attive che entrano a costiture | composti di uso più generale, la Caffaro 
mette in commercio prodotti a base di nicotina, di alii emulsionalti è 
prodotti della distillazione del catrame, di principi attivi estratti dalle 
piante (piretrine). Per l'industria, oltre la produzione di massa della 
Soda, Acido Cloridrico, Cloro liquido, Gas idrageno è Cloruri che 
tientrano nei prodotti di elettralisi veri & propri, la Caffaro fabbrica 
una serie di nuovi prodotti per || mercato nazionale, mediante l’uti- 
lizzazione di materie prime italiane. Con la fabbricazione dell'Aceto 
arsenito di rame (Verde Caffaro) l'industria delle vernici sottomarine 
può disporre sul mercato nazionale di una insostituibile materia prima 
che, per il passato, era di marca e provenienza straniera (Verde di 
Schwelniurt}. Dopo aver realizzata la fabbricarione dell'Idrosolfito di 
Sodio, la Caffaro metteva in funzione il primo impianto italiano di Per- 
manganato di Potassio (Premio 19 grado - Medaglia d'oro Fendazione 


Brambilla - Concorso 1936-XY del R. latituto Lombardo di Sclonze 
e Lettere di Milano). 

Così purè, néi riguardi dei Claroderivati organici, la Caffaro ha 
precorso ogni altra iniziativa narionale, presentando sul mercato 
il suo "Clortea" caucciù colorato, ed il “Fenclor"” policlorodifanila, 
entrambi destinati all'industria delle vernici ininfiammabili. 

Fra gli altri prodotti della seria aularchica ricorderemo |' "Al- 
facloronaftalina! per la conservazione del legname d'opera; i “Co 
rital’" core artificiali non infiammabili; gli “Apiroli"” alli dialattrici 
pari trasformatori è condensatori, a per ultimo la gamma dei materiali 
plastici antiacidi, "Valor, “Silit" e "Monalit**, 

Una menzione particolare va riservata infine ad altra originale ini- 
ziativa di cui la Caffaro si è rosa promotrice nel nostro Paese: alludia- 
mò all'industria delle "Terre attivato da sbianca” per la filtrazione, 
depurazione e decolorazione dioliie grassi animali, vegetali e minerali. 

Dopo circa sei anni di approfanditi studi, la Caffaro ha dato vita 
nel luglio 1937, alla “’Litacrom' 5. A. Italiana per l'Industria delle 
Terre Decoloranti ed Affini, col capitale di L. 3.500.000, il cul Stabl- 
limento di Porto Marghera [Venezia] riunisce i più moderni ritrovati 
della tecnica ed | più perfezionati macchinari destinati all'attivazione 
delle argille smettiche nazionali. 

È stato così avviato alla sua radicale soluzione anche il fondamen- 
tale problema dell'approvrigionamenta in Paese di un prodotto de- 
slinato ad assumere sempre maggior importanza a man mano che si 
svilupperanno le parallele industrie della raffinazione degli alii mine- 
rali e derivati. 

Accogliendo tempestivamente l'imperativo autarchito della Na- 
zione, a con quella fareida volontà fattiva che ha assicurata ed accre: 
sciuta la propria rinomanza nell'industria nazionale, la Società Cal. 
faro sta cosiruendo nella rona industriale di Apuania, un nuovo sis: 
bilimento, dove, a fianco alla fabbricazione della Polvere Caffaro, si 
produrrà una serie completa di sali mercuriali destinati alla esporta» 
zione, e nuovi efficacissimi prodotti per l'agricoltura, ché stanno ad 
aflermare ancora una volta lo apirito di avanguardia a cui è improntata 
l'attivita della Società del Caffaro. 
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Un mapi:zino di riempimento è spedizione fusti, 


LE DISTILLERIE ITALIANE 


Le Distillaria Italiane hanno avuto fin dall'origino un programma autarchico. Quando l'industria italiana ara indifosa od 
abbandonnta alle capricciosa fluttuarioni del mercato mondiale, dovettero sostenere dure lotte di cantorrenza con l'estero 
è subire gravi crisi; da qui l'imperiosa necessità di rafforzarsi per poter maglio resistere prima, trasformare poi ed 
sstendere la loro organizzazione secondo le esigente della nuova Italia per affrancarla, in campi sempre più vasti, dall'estero. 

Negli ultimi anni il programma aularchico ebbe più rapido e coraggioso sviluppo: accenneremo ad alcune delle più 
importanti e recenti Iniziativa per approntare nuovi prodotti dii quali il nostro Paese ora interamente tributario dell'astora, 
I risultati ottenuti sono stati raggiunti con una preparazione adeguala di siudi è di ricerche condotti esclusivamente 
dia tecnici italiani con assiduità è genialità in appositi laboratori chimici istituiti per ciascun ramo di produzione ed il 
loro lavoro continua senza iregua per arrivare a nuove mie aularchiche, non soltanto nei riguardi dei prodotti finiti, ma 
per tutti gli elementi che costituiscono la lavorazione, così il carbone è stato sostituito in gran parte con cambustibili 
nazionali, senza trascurare il macchinario speciale od i brevetti che in altri tempi erano esclusiva prerogativa èstora. 

Un'importante reslirrarione è stata ottenuta nel settore dell'alcale carburante, Come è risaputa, l'alcole etilico & un 
otlimo combustibile per i motori a scoppio, ma richiede un particolare adattamento doi motori stessi per facilitare la 
compressione della miscela gassosa. 

Venne impostato il problema autarchico di utilizzare l'alcole in miscela con la benzina in mado da non modificare 
il ciclo termico dei motori #d ottenere il vantaggio di sostituire almeno in parte il consumo della benzina, Gli studi a gli 
asperimanti stabilirono che la miscala più adatta allo scopo, sia per quanto riguarda la stabilità della miscela stessa 
alle diverse temperature, sia per quanto riguarda ll rendimento del motore, si ragguagliava a ottanta parti di benzina 
venti parti di alcole assoluto. L'industria dell'alcole, che normalmente produceva 400,000 esttanidri all'anno, fu chiamata 
a un compito di grande impegno è rispose con perfetta disciplina. Si trattava di creare impianti di grande potenzialità 
rapidamente, in tempi molto difficili (periodo delle sanzioni) e produrre alcole assoluto, cioè completamente disidratato, 
mantra l'alcole di uso corrente è al massimo a 96°, cioè contiene il 4%, di acqua. Par arrivare alla disidatrarione dell'alcole 
occorre uno speciale ulteriore trattamento che rende alquanto più laborioso il diagramma di lavorazione, Le Distilleria 


Scorcio nell'interno di una distilleria, 


Italiane sono riuscite ad approntare tre impianti della potenzialità di J000 attolitri-anidri al giorno nella 
fabbriche di Pontelagoscure {Ferrara}, di Polesella (Rovigo) è di Malinella (Bologna) impegnando in 
questi tre impianti circa 20 milioni, 

Alîra realizzazione è stata ottenuta nello Stabilimento di Padova allèstando un grandioso impiania 
per la fabbricazione della glicerina ricavata dalla termentazione delle sostanze suteherinée. Nelle normali 
fermentazioni alcooliche si ottiene glicerina in piccole quantità; operando in speciali condizioni si possono 
aumentare considerovolmente tali quantità: questo intoraszanie procedimento ara stato oggetto di studi 
da parto della Società nell'immediato dopoguerra, ma lè condizioni sfavorevoli del mercato non avevano 
allora consentito di darvi pratica attuazione, L'impianto reglirrato a Padova, della potenzialità di quintali 
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10=15.000 annui è che ha assorbito oltre 10 milioni, non ha precedenti né in ltalia nè all'estero fatta 
eccezione per la Germania. Come è noto la glicerina, oltre ad interessare enormementa la difesa del 
Parso, spocialmente in periodo di guerra, costituisce sompre un apporto importante per l'economia 
nazionale, data la grande scarsità di grassi della nostra Nazione. 

Nel settore del Solventi @ Plastificanti lo Stabilimento di Sesto S. Giovanni (Restellone) & stato 
modernamente od autarchicamante attrezzato per la produzione di tutti | solventi è piastificanti per 
nitrocellulosa, acetilcellulosa, resine naturali ed artificiali richieste nella fabbricazione delle vernici è 
precisamente: gli acetati di motile, etile, butilo, amila; l'alcool butilizo ed amilico; l'acetone; lo ftalato è 
stearato di butile; il tricresillostato, il trifenilfostato, ecc. Lo Stabilimento di Forrania (Savona) & stato 
del pari perfettamente nttrezrato per la produrione della nitrocellulosa nei diversi tipi apeciali occorrenti 
per vernici, pogamoldi, adesivi, proparatà In pasta, scaglit è In fiocchi, 

Un'ultima realisrarione non meno interessante, che ha presentato difficoltà notevoli dal punto di vista 
sia sclantifico che tecnico, è stata quella di attrerzare un importante roparto presso lo stabilimento di 
Sesto S. Gioranni por la perfetta prepararione su vasta scala di un estratto alimentare nazionale, Molto 
si è scritto, e non sempre a proposito, sul valore nutritivo ed energetico degli estratti usati nell'eco» 
nomia domestica, quasi che assi fossero veri alimenti, mantro invace hanno l'ufficio di condire è rendere 
più accetti al palato altri alimenti. Così, per esempio, si è deito che l'estratto di carne racchiude in sé le 
sostanze nutritive di tutta la carme che è servita alla sua preparazione: per un chilogrammo di astratto: 
40/35 chilogrammi di canne! Niente di esatto giacchè esso ne è soliato, il brado concentrato a piccolo 
volume per evaporazione. È innegabile che l'estratto di carme ha pregi di sapidità e di gradimento, ma 
prosenta però lo svantaggio notevole di ossora un prodotto straniero è di importazione non potanda 
vonire fabbricato se non nei Paasi che dispongono di grande riecherra di bestiame, 

L'estratto nazionale ehe più si avvicina per composizione e per sapore all'estratto di canne è quella 
di litvito ottenuto per lisi delle cellule costituenti il liewito di panificarione. Prescindendo ovviamente dal 
suo alto contenuto in aminoacidi è in vilamine, che avrebbero grande valore se esso fosse ussio came 
alimento, l'estratto di lievito è un condimento generale sapido e completo. A questo prodotto narionale, 
cornamente di grande avvenire, la Società ha dato la massima cura, 


Laboratorio ricerche annesso alla fabbrica di Sesto San Giovanni. 


UNA DELLE REALIZZAZIONI AUTARCHICHE DELLA SOGIETÀ ITALIANA PIRELLI 
LA SOSTITUZIONE DELL'ALLUMINIO AL RAME NELLA COSTRUZIONE DEI CAVI ELETTRICI 


Gli esperimenti e le prime applicazioni di carattere pratico nel campo della sostituzione dell'alluminio 
al rame nella fabbricazione dei cavi e conduttori elettrici sono stati iniziati dalla Soc. Italiana Pirelli nel 
1936 {anno delle sanzioni). Dimoedochè quande il 28 novembre 1938 è stato pubblicato il Decreto del Capo 
del Governo che limitava l'impiego del rama nella costruzione di alcuni tipi di conduttori elettrici, la Soc. 
Italiana Pirelli era già preparata per effettuare detta sostituzione non solo per i tipi di cavi previsti dal decreto, 
ma anche per diversi altri tipi di cavi per i quali il citato decreto non prevedeva la sostituzione in oggetto. 

Per attuare la sostituzione dell'alluminio al rame nella fabbricazione dei cavi e conduttori elettrici si sono 
dowuti affrontare vari e complessi problemi, anzitutto perla scelta del tipo di alluminio adatto per usi elettrici. 

Per questo impiago l'alluminio deve presentare una purezza molto alavata {in genere non inferiore al 
g9'. *,), condizione assenziale per ottanere dei buoni risultati dal punto di vista elettrico unitamente a 
buone caratteristiche meccaniche; inoltre la purezza dell'alluminio è elemento indispensabile per la resi- 
stenza di questo materiale ai fenomeni di corrosione. 

Si sono poi dovuti studiare i processi di laminazione per passar dalle barra, ottenute per fusione 
dell'alluminio ricavato dall'elettrolisi dell'allumina, a tondini adatti per frafilare in cui, attraverso successive 
riduzioni di dinmetri, si può arrivare ai fili richiesti per le varia asipenze di impiago. 

Gli stessi macchinari che normalmente venirano usati per la fabbricazione di conduttori in rame, 
si sono dovuti modificare per renderli adatti alla fabbricazione dei conduttori in alluminio ed inoltre si è 
dovuto fare uno speciale studio per il trattamento dei fili di alluminio trafilato onde poter ottenere caratte. 
figtiche meccaniche adatte alla fabbricarione di cavi e conduttori elettrici. Successivamente, in relazione alle 
qualità del nuovo materiale che si aveva a disposizione, si sono dovute mettere a punto le macchine per 
la formazione delle corde con le quali vengono costruiti in gran parte i cavi isolati, 

| risultati finali ottenuti hanno permesso di risolvere dal punto di vista costruttivo la maggior parte 
dei problemi e quindi di potar applicare l'alluminio in sostituzione del rame nella costruzione dei principali 
tipi di cavi. 

Così, da qualche anno, la maggior parte dei cavi che servono per la distriburione dell'energia elattrica, 
vengono costruiti con conduttori di alluminio. Gli ultimi esperimenti fatti hanno permesso di spingere sempra 
più questa applicazione anche per tensioni di esercizio molto elevate e oggi si possono costruirne cavi con 
conduttori di alluminio per tansioni superiori a 60.000 Volta e fino a 220.000 Volta, tensione quest’ultima 
che rappresenta la massima finora impiegata per la distribuzione di anargia elettrica. 

Per merro di esperimenti eseguiti recentemente è stato inoltre possibile estendere l'impiego dell'al- 
luminio alla fabbricazione di casi telefonici e si è già costruito il primo cavo a carattere sperimentale per 
il collegamento di Mestre con Treviso, cavo che è atiualmente in corso di installazione e che rappresenta il 
primo cavo ielefonico in alluminio che viena posato in Italia. 

Altre sostiturioni dell'alluminio al rame si sono studiate per la fabbricazione dei conduttori che 
servono per l'avvolgimento del macchinario elettrito è in questo campo si stanno facendo interessanti 
esperimenti, in collaborazione con la Fabbriche costruttrici di macchinario alattrico. 

In considerazione delle caratteristiche meccaniche dell'alluminio che male si presta a essere soggetto 
a continui piegamenti, non si è potuto estendere finora l'impiego dell'alluminio nella fabbricazione dei 


ll laminatoio dell'alluminio della Società italiana Firelli, 


conduttori molto flessibili: si sono fatti parò interessanti esperimenti al riguardo usando leghe speciali di alluminio che sono state 


studiate appositamente e che presentano delle caratteristiche meccaniche che le rendono particolarmente adatte a essere impiegate 


nella fabbricazione di conduttori flessibili. Tra queste citiamo per esempio la lega Peraluman che è stata studiata dalla Soc. Italiana 





Firelli in collaborazione con la Soc. Lavorazione Leghe Leggere e con la quale si sono giù eseguite interessanti applicazioni a 
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La tratileria dell'alluminio ella £ 4 ltalliana Pirelli, 


relativi all'installazione di questi muovi tipi di cavi, onde consentirne il facile impiego, in relazione alle divarse caratteristiche dagli 


impianti cui vengono destinati. In questo campo si sono presentate maggiori difficoltà, in quanto l'alluminio, al contrario del rame, 
presenta degli inconvenienti nelle giunzioni, dato che in prasanza dell'aria si copre immediatamente di un velo di ossido che, 
cattivo conduttore, rende imperfetti i contatti dal punto di vista elettrico. 


Si sono dovuti pertanto studiare dei metodi di giunzione particolari, adatti per i cavi in alluminio, che fossero tecnicamente 





sicuri a, per quanto possibile, semplici nell'asecurione. 


Tra i sistemi di giunzione che sono stati studiati presso i Laboratori della Soc, Italiana Pirelli a massi a punto nella Scuola 
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direttamente derivazioni e determinazioni di cavi in alluminio, citiamo: Un sistema di saldatura autogena delle corde di alluminio 
per mezzo della fusione del fili delle corde stesse, ottenuto con colata di alluminio, 

Un sistema di saldatura autogena ottenuto per mezzo di una fiamma ad alto potere calorifico, per esempio ossibenzoica. 

Un sistema di saldatura per mezzo di una lega di alluminio (BSZ) studiata appositamente e realizzato con metodi speciali, 
come quello della pulitura dei singoli fili 0 quello chimico di reazione, 

Da questi sistemi di giunzione, studiati appositamente per i cavi in alluminio, si sono ricavati | vari tipi di accessori: muffole 
di giunzione, terminali, acc. che utilizzano o l'uno o l'altro dei metodi che sono stati indicati precedentemente, a seconda delle 
particolari condizioni di montaggio e a seconda dei requisiti particolari dei cavi stessi. 

Questo, in breve, & il lavoro svolto dalla Società Italiana Pirelli nel campo della sostituzione dell'alluminio al rame nella 
fabbricazione dei cawi e conduttori elettrici. | risultati raggiunti finora sono molto significativi se si pensa che, mediante le 
sostituzioni cui si è accennato più sopra, si +iene a risparmiare oltre un terzo circa del totale fabbisogno di rame occorrente per 
la fabbricazione dei cavi e conduttori elettrici. 

Questo risultato però non va considerato come un méta definitiva, ma come una tappa della battaglia autarchica che la 
Società Italiana Pirelli sta conducendo con tutti i suoi merzi per cercare di estendere il più possibile la sostituzione dell’allu» 


minio al rame nella fabbricazione dei cavi e conduttori elettrici. 





Ravwrivalura dei fili delle corde, Saldatura dolce per reazione, 


Saldaturà autogena col meloda della fusione. Saldatura autogena col metodo della fiamma, 








PRIMAVERA, 


fioritura di mode per la vostra bellezza 


La freschessa dei virgulti ha ispirato i Maestri della moda nella creazione delle novità primaverili e le loro idee, 
interpretate dagli artisti, adattate doi tecnici, applicote da uno sciame di operaie abilissime in uno stabilimento 
dall’attrezzatura moderna e razionale, hanno dato vita e grazia ai modelli che tanto ammirate nelle magiche vetrine 
della Rinascente, a Milano, Roma, Napoli, Genora e Cagliari. 
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ALL'AUTARGHIA 


DELLE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI 


Quando, per far fronte agli ostacoli frapposti alle necessità 
essenziali di «ita, l'Italia dovette pensare alla mobilitazione di 
tutte le proprie forre produttive chiamandole a partecipare alla 
lotta per l'autarchia, l'industria delle fibre tessili artificiali fu 
tra le prime a porsi in linea e ad affrontare coraggiosamente | 
gravi compiti che le erano assegnati. Ricchi dell'esperienza fatta 
nel corso della grande guerra, gli industriali tessili ravvisarono 
nell'appello più che un ménito un comandamento: ed iniziarono 
un'èra di attività che ha assunto caratteri prodiglosi nel corso di 
brevi anni, Hé si limitarono a raggiungere le mèta fissate man- 
tenendo la partenza da materie prime già acquisite alla tradizione, 
ma, forzando | tempi, chiusero l'anello del ciclo produttivo cer- 
canda iù catria il fandamantala fabhissarna “] eho lindideteia 


tessile potesse essere alimentata direttamente con i prodotti 
del nostro suolo, 

Si sa che le fibre naturali, che stanno alla base di questa 
attività, sono la lana ed il cotone: l'una e l'altro mancanti in Ita= 
lia o presenti in quantità assolutamente trascurabile rispetto 
alle occorrenze. A questa deficienza gravissima suppliscono 
ora la fibre tessili artificiali, le quali si sono ormai inserite nei 
mercati mondiali non come succadanei, ma come materie prime 
fondamentali; ne è prova il fatto che gli stessi Stati che sono lar- 
gamente provvisti di fibre naturali sono grandi importatori di 
raion è di fiacco italiani. 


La produzione nazionale, che nel 1932 toccava 30 milioni è 
ras iàa di skiili di ralan a < pasa sil di di alllani di chill di finnsa 





nel 1839 ha raggiunto i 54 milioni di ralon è gli 84 di fiocco: di questa quantità, a cui vanno 
aggiunti circa 4 milioni di chili di cascami, sono rimasti disponibili, per il mercato interno, 
circa 18 milioni di chili di raion è 65 di fiocco, 

Tali cifre sono già di per sò eloquenti: ma potrebbero non essere chiaramente intesa o essere 
fraintese da chi non conosce o conosce superficialmente il valore della cifre di quantità, Vedremo 
più innanzi il loro significato valutario in relazione al beneficio che deriva alla bilancia commer= 
clale della Mazione, 

Intanto dobbiamo subito aggiungere che lo sviluppo dell'industria, ralatiwamente alla quantità, 
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non solo dagli studi che vengono costantemente applicati per migliorare la produzione sotto 
ogni punto di vista, ma anche dell'impiego della cellulosa nobile tratta dalla canna gentile, 
coltivata sul mostri terreni bonificati. E' vanto della Snia Viscosa, pioniera dell'industria 
dei tessili artificiali, nucleo poderoso di attività autarchiche, che rappresenta, oggi, il più 
potente organismo produttore ed il maggior esportatore del mondo, di aver saputo concludere, 
con la rapidissima realizzazione di Torre di Zuino, il ciclo produttivo dei tessili sintetici: 
chè, per quanto all'avanguardia si potesse essere nell'attrerzatura industriale per fabbricare 
ralon e fiocco, e per quanto ottimi fossero i risultati valutari dell'industria dei tessili artificiali, 
l'autarchia integrale mon sarebbe mai stata raggiungibile fino a che si fosse rimasti tributari 
all'estero par i necessari rifornimenti della cellulosa. Il raddoppio degli impianti di Torre di 
Zuino, anticipato all'anno in corso, consentirà di alimentare in pieno gli stabilimenti di pro- 
duzione del tessili e di realizzare una minore esportazione di valuta, ammontante a qualche 





Repario per la preparazione della soda, 


centinaio di milioni di lire. 
La disponibilità di tessili artificiali, quale risulta dalle cifre citate più sù, significa far 
fronte al 60°, del fabbisogno dell'industria cotoniera e al 30%, di quella laniera: in caso di 








Da destra a sinistra: 
Lo stabilimento di Vena- 
ria Reale della Snia. - 
Veduta aerea dello sta» 
bilimento di Cesano 
hiadéerna della Snia. 


Sotto: Reparto baratti. 
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lanital (sopra). 
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emergenza, con un nuovo sforzo di volontà, si potrà praticamente soddisfare l'intero fabbisogno del con- 
sumo nazionale, A proposito, però, dell'industria laniera non si può scordare un altro settore di attività, 
egualmente affrontato dalla Snia Viscosa e vittoriosamente condotto a buon fine: ed è quello che riguarda 
la produzione del Lanital, fibra ricavata dal latta scremato e a caratteristiche fisico-chimiche pressocchè iden- 
tiche a quelle della lana naturale. Anche per risolvere questo problema furono dovute superare difficoltà 
che, in un primo tempo, parevano insormontabili, principale fra tutte quella costituita dall'approrvigiona»= 
mento della caseina tessile da cui il Lanital deriva; ma la volontà, affiancata dalla fade, ha saputo vincere 
Ogni ostacolo, creando nove centri di raccolta del latte, da cui esce, in buona parte, la materia prima necessaria 
al funzionamento degli impianti installati a Cesano Maderno, dove quello con cul si è iniziata la produzione 
ha la capacità di 3 milioni di chilogrammi all'anno, a quello in corso di completamento avrà la capacità di 
10 milioni di chili. Un tale fervore di opere se, come si è detto, pone l'Italia in condizioni di tranquillità per 
le esigenze del consumo interno, ha anche un forte peso negli scambi commerciali del nostro Paese. Difatti, 
nell'anno tastà decorso, contro un'importarione di raion, manufatti di fibra artificiali, di materie prima indi- 
spensabili all'industria (cellulosa, carbone, ecc.) di 406 milioni di lire, si è avuta una esportazione di raion, 
fiocco, cascami, manufatti, ecc. di 1 miliardo è 53 milioni di lire, con un saldo attivo, quindi, di ban 647 
milioni, A, questo apporto diretto devesi, però, aggiungere il vantaggio indiretto derivato dalle minori impor 
azioni di cotone e di lana, rappresentanti una cifra globale di altri 625 milioni di lire, ciò che porta l'effettivo 
contributo delle fibre tessili artificiali alla somma di i miliardo e 272 milioni di lire, 

Questo risultato, che non potrà non risentire ulteriore beneficio dagli sviluppi dell'azione consortile che, 
iniziata anni or sono dall'Italraion, ha ora uno strumento poderoso di espansione con l'Italviscosa, di cui fanno 
parte le tre maggiori imprese produttrici d'Italia, Snia Viscosa, Cisa Viscosa e Chatillon, sta a confermare 
che l'industria dei tessili artificiali ha assolto | compiti ad ossa assegnati dalle premesse autarchiche è 
affida al futuro imminente l'attuazione integrale dell'autosufficienza tessile, secondo le direttive del Duce. 





Reparto fiocco dello siabili- 
mento di Cosano Mademo 


dialla Cnia Ufiasanina 


IL CONTRIBUTO DEL LANIFICIO MARZOTTO 
ALL'AUTARCHIA NEL CAMPO TESSILE 


Quando si paragona il blocco granitico delle Industria di un paese ad un esercito in marcia si cade, evidente. 
mente, in un luogo comune: ma tutte le espressioni congeneri arricchiscono il significato superficiale di una verità 
profonda che ne spiega la diffusione è me giustifica la fortuna. 

Qgni nucleo militare è animato da quell'imparatiso morale che s'identifica nel senso del dovere. Su questo 
ceppo s'inmestano, volta a volta, le consegne particolari, come nel firmamento delle idee alle quali bisogna ceredera 
a par lo quali è necessaria combattera il Re, la Patria, Il Duca — si accendono, di tempo in tempo, le stella 
polari delle grandi missioni storiche &d economiche, 

Secornt una pressione Innudita per trasmutare in diamante un atomo di carbonio. Oecarre il genio di un granda 
capo per tradurre un principio astratto in una realtà operante; per fare di un traguardo ideale una meta precisa, 
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è per attribuire al raggiungimento di questa méta il valore di una consegna. Quando il Capo del Governo bandi la crociata dell'au- 
tarchia, santa ribellione contro la schiavità del prodotto straniero, l'Italia lavoratrice, divisa mei settori delle industrie particolari, 
schierata nei ranghi dell'aconomia corporaiiva, si accinse alla ripartizione del compili è dello responsabilità, 

Tre lurono le direttive assegnate all'industria lamiera: incremento della produzione oWwina in Italia è nell'Impero; consumo 
sempre più vasto di fibre tessili succedanee prodotie in ltalia; intensificata esporiarione dei manufatti. Naturalmente si fecero 
dei calcoli e si stabilirono delle cifre, concretando i risultati di un primo sbalzo, per la produzione di lana indigena, in 100.000 
quimiali annui di base lavato, a prescindere dai nuori allevamenti creati nelle terre dell'impero. 

Più che al fascino dei valori assoluti, il prestigio delle cile si allida all'evidenza dai rapporti tomparativi. Valga a dimostrarlo 
Il fatto che la produzione di un gruppo laniero, quello di Marrotto, assorbe, da sola, 11 milioni di chili all'anno. 

Come tutte le grandi imprese, anche questa cominciò dal poto, circa un secolo la, quando corse per tutta l'Europa la feconda 
ventata del progresso meccanico, In centoquattro anni i dodici operai arruolati da Gastano Marrotto si sono moltiplicati per mille, 
Sei opifici, dutmilacinguecento telai, centosessantamila fusi esprimeno oggi la potenza è la prosperità dei Lanifici Marzotto. 

Due volte siamo stati a Valdagno, La prima, nel 1916: ci siamo capitati a notte alta è ne siamo ripartiti all'alba per andare in 
linta, La seconda, nel fobbraio del 1940. Allora, non si udira allra voce che quella del torrente, Oggila canzone dell'Agno è dominata 
dalla rombante sinfonia delle macchine, Ancor prima che il Duce le desse un nome ed una vita palese, l'autarchia maturava le sus 
conquiste nei laboratori sperimentali dello grandi industrio. Ecco perchà il Lanificio Marzotto, primo fra gli organismi tessili del 
nostro Passa è degno di schierarsi fra i maggiori del mando, d armai pienamente lanciato sul cammino dell'indipendenza stonomica, 

Gaetano Marzotto, infatti, risorge mel nome lo spirito alatre del fondatore persegue da tempo la visione di un'Italia 
lamiera omancipata dal secolare tributo delle materie prime, chiedendo ai pascoli dell'Impero quello che i nostri non possano 
dare, e presiede alle sorti della Compagnia Italiana di Studil e Alleramenii Zootecnici con l'animo del buon cavaliere che accetta, 
insieme alla gloria, | rischi dell'investitura. 

Ma Gactano Marzotto non si è lasciato sorprendere dal giuoco degli owsanti storici e degli sviluppi economici, ministri di 
abbondanza è di carestia. Ancor prima chè l'impiego delle fibre tessili sutcedance diventasse obbligatorio néi tessuti è mei filati 
misti, i lesnici del Lanificio Marzotto passavano | cauti risultati dall'indagine scientifica al vaglio inesorabile della produzione, 
modificando l'attrerzatura degli apifici è la struttura delle macchine dal cuore possente è dal congegni delicati. 

Anche nel campo delle materie coloranti Marzotto ha saputo svincolarsi dalla umiliante soggezione del prodotto straniera, 
generalizzando l'uso del coloranti nazionali. E quale sia l'apporio recato da questo ramo dell'industria chimica all'aitività dei 
Lanifici Marzotto, è facile misurare pensando che dagli stabilimenti di Valdagno dove affluiscono, anno per anno, 1600 vagoni di 
lana grezza, escono 150 milioni di chilometri di filati e # milioni di matri di tessuti, gran parte del quali prendono la via dell'astaro, 
poichà Marzotto esporia per 100 milioni di life è il suò nome è conosciuto in tuiti i Paesi del mondo. 

Ora, non si esporta in questa misura, se non a patto di produrre molto bene, adattando la consistenza del tessuti, la tonalità dei 
eelori, la varboià dei disogni ai gusti tradizionali dei popoli e alle contitgenze della moda. Hon c'è lembo di nazione, si può dire, dova 
Marrotto non abbia rappresentanti è ssservatori. Se dovessimo segnare con una bandierina | punti strategici dall'avanzata di 








Marzotto, ce ne vorrebb@ro  cinquantasette. E su tutti questi fronti, Marrotto conduce, anno per anno, la sua pacifica guerra coronata, di 
tampo in tempo da successi clamorosi, come l'ardita conquisia del murcato britannico, intrapresa è compiuta malgrado la formidabile concor- 
renza di un'industria esperta 0 di un commercio organizzato. Quando si parla di Marzotto, il pensiero corre a Valdagno dove |l pioniere Gnetano 
Marrotto impiantà il suo primo laboratorio, ma il complesso dei Lanifici Marrotto abbraccia alri cihgue stabilimenti, di cui quattro — Manerbio, 
Brugherio, Mortara, Brebbia in Lombardia e uno, quello di Piza, in Toscana, La forza motrice insiallata si aggira sul 35 milioni di KW. 

Dadici furono i collaboratori della fatica iniziale di Gaetano Martratto: dodici come i mesi dell'anno è come i segni dello zodiaco, arbitri 
delle umane vicenda, ln nome di quei dodici cho furono accanto all'avo nali momenti più duri, fervidi come discopoli a coraggiosi coma 
soldati, il pronipote largisce ai 12.800 operai del Lanificio Marrotto i segni tangibili di una munificenza squisitamente umana. 

Hiante come le opere assistenziali rispecchia la bontà del donatore, Panlamo sopra un piatto della bilancia | 19 milioni di ora lavorative 
the rappresentano il contributo annuale degli oporai di Yaldagno, e collochiamo sull'aliro la somma delle provvidenze volute è attuate da 
Gnetano Marrotto can tanta generosità da colpire la fantasia del più distratto visitatore. Vedremo che mai le provelde ioggi dell'assistenza 
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FICIO VALLE DI SUSA TORINO 


Sopra: Reparto ritorciturà presso 
io stabilimento di Perosa Argentina. 





ll Cotonificio Valle di Susa è uno dagli organismi più potenti dell'industria cotoniora italiana. 
Esso comprende un complosso industriale di 12 stabilimenti, di cui 10 in Piemonte, 1 a Rovigo ed | 
ad Adria, con circa 7500 operai, 450.000 fusi di filatura è di ritorcitura è 2000 telai, 

Hel campo dell'autarchia"tossile, con particolare riguardo alla canapa, il Cotonificio Valle di Susa 
è siato il primo a conseguire risultati concreti e tali che giovassero all'oconomia nazionale. 

Fin dal 16657.X, infatti, ma sopratutto dall'inizio delle sanzioni a questa parto, esso Cotonificio, 
superando, attraverso una mole imponente di studì e gravissimi sacrifici finanziari, difficoltà tecniche 
mai risolte in passato, ha dato un impulso vigoroso alla produzione del “"SODOLIN", nuova fibra 
tessile a base di cotone e di canapa nazionale, contribuendo così in maniera sonsibilissima a sol- 
levare i nostri produttori di canspa da una crisi che li travagliava da molti anni, è fidutenda di 
parecchi milioni di chilogrammi l'importazione annua di cotone dall'astoro. Nol solo 1938, ll Cotonificio 
Valle di Susa ha lavorato altre 10.000.000 Kg. di canapa nazionale. Ma sasso, non pago dei lusinghieri 
risultati fin qui ottenuti è per auméntare sempre più l'impiego della canapa, ha già quasl condotto a 
termine nei pressi di Adria — la costrurione di un nuovo stabilimento che costerà parecchi milioni 
@ che sarà adibito alla stigliatura della canapa « alla distillazione dei canapuli, can un complessa, 
nella sua fase di lavorazione iniziale, di alcune centinaia di operai, 

Dalla distillazione dei canopuli — sottoprodatti residuali dalla stigliatura sopra ricordata — si 
altiane il furfurolo”, del quale siamo tributari all'estero e che nel suo uso principale viane impiegata 
come solvente per resine, per lacche, per cololonia, sce., see. Viene altrosi adoperato per la 
preparazione dalla bachelita, di resino sintetiche, come antiparassitario contro alcuno malattie della 
leguminose è di piante da fruttò, ste. Il Cotonifitio Valle di Susa, che produtée già il “Furlurolo", 
pensa di poter fra non molto provvedere In gran parte al fabbisogno nazionale di tale prodotto, 
ridutendone al minimo l'importazione dall'estero, 

Altra produzione autarchica è quella delle cinghie di trasmissione è di nastri trasportatori ed 
elevalori, che vengono fabbricati presso lo stabilimento di Torino. Tali prodotti, che si compongono 
di speciali tessuti impregnati di lattice, sono brevettati sotto il nome di cinghie “Heralold!" è sona 
in continuo accrescimento. Durante il 1938, se ne sono fabbricati è venduti per oltre 55.000 Kg. 
diminuendone di altrettanto l'importazione dall'estero. 

Sempre in campo autarchico, aliro fatto di particolare rilievo è che li Cotonificio Valle di Susa 
fu il primo a filare con suttessto il ralon ed il fiocco di talon puro è misto con altre fibre tessili, 


contribuendo così, ancora una volta, a diminuire sensibilmento l'importazione di cotone dall'estero, 
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S.A. GOTONIFICIO OLGESE 


Per poter abbracciare In rapida sintesi il cammino percorso dal Cotonificio Vittorio © 
questi pochi dati di raffronto: Dai 125.000 fusi a filare e ritore 


circa: dal 34 


bag nai $3 anni di sua attività bastano 


istallati nel 1905 si è raggiunto oggi un complesso di 470.000 fusi 
0 operai impiegati allora, ai più di 6000 operal che trovano permanente occupazione oggi; dai Kg. 3000 


di filato prodotti 
giornalmente allora, ai 45.000 Kg. è più prodotti attualmente con un titolo n superiore, 
Oggi il gruppo Qicese che ha sede in Milano con capitale sociale L, 60 
mante aggiornati nella loro efficienza tecnica, 
(Brescia), Lavagna (Genova), Movara, Cl 
Circa due terri dell'energia ne 


100 inter. varsata, allinea otto stabilimenti perfetta- 
ia), Casino Boario (Brescia), Campione del Garda 
(Cuneo), Vergiate (Varese), Clusone (Bergamo). 


ssaria per azionare i suddetti stabilimenti è prodotta dagli impianti idrici è idroelettrici di 
Pian di Lova, Cogno, Campione del Garda, Novara e Carrù oltre una riserva termica a Lavagna, Clavesana 
Il Cotonificio Olcese può ben dire di non avere mai trascurato i problemi conness 


dislocati a: Cogno (prov. di Bre 





e Casino Boario, 
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Filatura d Cogno - Interno del salone di filatura, mq 


Da sinistra: Filatura di Cogno, ve: 
dufa nerea - Filatura di Novara, vid 
la d'assieme - Filatura di Campione. 


Per quanto riguarda la canapa da diversi anni presso lo Stabilimento di Movara funziona un reparto di disintegrazione-cotoniz- 
zazione di tale materia prima con risultati più che soddisfacenti. Altro reparto per la tintoria in fiocco è stato attrerrato sempre 
presso lo Stabilimento di Novara onde poter rispondere a qualunque esigenza della Clientela. 

Una costante cura è stata dedicata al potenziamento delle provvidenze per gli operai: Camere di allattamento, Asili infantili, 
Scuole, Convitti, Dopolavoro, Gruppi Sportivi, Alloggi pressocchè gratuiti, ece.; ecco In sintesi quanto il Cotonificio Qlcese si è 








Filatura di Parabiago, - Sala banchi a lusso. 
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Tessitura di Merviano. + Sala BE00 telai automatici. 


LA S.A. UNIONE MANIFATTURE DI PARABIAGO PER L'AUTARGHIA NELL'INDUSTRIA TESSILE 


L'industria tessile italiana è particolarmente benemerita per aver 
costituito l'avanguardia nella battaglia per lVautarchia economica 
dalla Nazione: di propria iniziativa 6sss, infatti, studiò è sperimentò 
l'implego di fibre nazionali nel filati è nel tessuti, e sl attrozzà rapida- 
mente per assorbire l'alto contingente di tali fibre assegnatelo poi 
dallo Stato corporatiro. 

Di tal contingente, l'atto per cento è attualmente impiegato dal- 
l'‘“Unione Manifatture di Parablago per filatura è tessitura di cotone 
e fibre nazionali autarchiehe": una Società che, con i suoi quattore 
dici stabilimenti, ha costituito veramente la valorosa pattuglia di punta 
dell'avanguardia industriale agli inizi ed ai primi sviluppi della batta» 
glia per l'autarchia. 

divora già dimostrato, la grandiosa azienda di Parabiago, d'inten- 
dere il carattere di questo nostro tempo fascista fin da quando scelse 
la sede del suoi stabilimenti industriali col basilare criterio economica» 
soclale di non disturbare nè compromettere la fortuna agraria della 
zona in cui opera attivamente, con una massa di seimila operai ed im- 
plagoti. Com'è noto, l'industria tessile richiede specialmente mano 
d'opera fomminile: a l'Unione Manifatture di Parabiago fandà i suoi 
stabilimenti fra il Lago Maggiore è l'Olona, dove l'agricoltura assorbe 
soltanto la mano d'opora maschile è dove quindi s'impone alla donna 
un contributo complementare al bilancio familiare, 

Sarsero così, su tale criterio, gli stabilimenti di filatura ad latra, 
Possccio, Trobaso, Rho è Parabiago, con un complesso attuale di 
250.000 fusi da filare e 25.000 fusi da ritorcere, e gli stabilimenti di tes- 
situra di Intra, Nerviano, Parabiago, Pogliano Milanese, Sant'Ilario 
Milanosa, Trocato, Villastanza di Parabiago, San Lorenzo di Para- 
blago e Cantalupo di Cerro, con un complesso di 5152 telal automatici. 
Tali stabilimenti — che dispongono d'un'anta coperta di 137.000 motri 


Filatura di Trobaso, - Fariicclare d'una sala filatoi. 
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quadrati « scoperta di 250.000 — danno una produzione annua di altra 
sei milioni di chilogrammi di filati unici e ritorti e cinquanta milioni 
di metri di tessuti. 
Una così imponante produzione bastia a dimostrare la grande 
benemerenza nazionale dell'Unione Manifatture di Parabiago cho 

sotto la guida del Cavaliere del Lavoro Comm. Giulio Riva — fu 
sollezitàa & studiare è sperimentare l'uso di fibre tessili marionali 
raggiungendo rapidamente risultati eccellenti, come è stata poi 
sollecita ad estendere l'impiego di quelle autarchiche. 

SI che oggi l'azienda industriale trasforma annualmente, in filati 
© tessuti, ben quallro milioni di chilogrammi di fiocco-ralon e quattro» 
cantomila chilogrammi di canapa, insieme con circa tre milioni di 
chilogrammi di cotone non ivtto d'importazione ma in parte nazionale, 
con un'alta evidente prevalenza di fibre nostre, 

Accanto agli stabilimenti industriali modello, che consumano 
energia elettrica per venti milioni di KW ora all'anno, l'Unione 
Manifaiture di Parabiago ha organizzato ammirewoli contri di vIta per le 
sue maestranze; oltre le case operaie, con un migliaio di locali, ha 
costruito, ad Intra ed a Trobaso, due convitti operai che accolgono 
seicento lavoratrici. Accanto alle consuete attività dopolavoristiche, 
l'azienda ha messo a disposizione delle masstranro campi di giuoco 
a circoli dopolavoristici, scuole di canto e di taglio, spacci interni ben 
attrerrali, tutta una serie di istituzioni che dimostrano come l'Uniana 
di Parabiago «ada “a fatti" verso il popola. 

Così son realizzati e concorrenti all'altissimo fina nazionale della 
autarchia tuttigli elementiche garantiscono una produzione superba non 
soltanto quantitativamente ma pur eccellente qualitativamente: dando 
anche un ingente decisivo contributo alla ballaglia per l'autarehia dei 
tessili che lan Nazione ha impegnato. 


Filatura di Rho. « Sala siirgioi e banchi ingrosso. 
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Episodi della visita del Prefetto e del Federale di Bergamo al centro di Crespi d'Adda degli Stabilimenti Tessili Italiani. 


GLI STABILIMENTI TESSILI ITALIANI 


Mel settore impartaniissimo dell'industria tessile nazionale, il cui sviluppo & in quest'ultimi tempi proceduto a passi giganteschi, un posto 
di primo piano spetta alla Società Anonima Stabilimenti Tessili Italiani, per l'apporto ch'essa roca alla produzione nazionale. 

Gli stabilimenti di questa Sagiatà, che ha sede in Milano, sviluppano le molteplici fasi di produzione nel Centro di Crespi d'Adda dowé 
alla filatura, ritorcitura, gasatura, tessitura, candeggilo, tintoria, mercerizzazione del filati @ dei tessuti, sono adibiti modernissimi mocchi- 
nari d'alta efficienza, serviti da uns propria centrale idroelettrica è potenziati da una mirabile, razionale organizzazione che, insieme alla 
perfetta attrezzatura tecnica, fanno del Centro di Crespi d'Adda, uno del più perfetti 0 ammirevoli organismi industriali del nostra Paese, 

ll Centra, che impiega oltre tremila operai adeguatamente assistiti da un vasio complesso d'opere preridenziali, produce in gran parte 
manufatti fini ad alto contenuto di mano d'opera, destinati per due terzi all'esportazione, concorrendo in tal modo a quella difesa valutaria 
che 4 uno dei caposaldi della nostra politica economica. 

Un riconoscimento, per così dire ufficiale, dell'importanza degli Stabilimenti Tessili Italiani e una misura dei sentimenti di viva col- 
leganza e di perfetta disciplina fascista che animano maestranze è dirigenti degli Stabilimenti stessi, si ebbe recentemente in occasione 
della visita del Profetto è del Federale di Bergamo. 

Accompagnati dal Presidente Consigliere Delegato della Società, cav. del lavoro gr. uff. dott. Bruno Canto e dai Consiglieri, gli ospiti 
visitarono gli Stabilimenti è ll villaggio della Società dotato di tutto quanto può rendere confortevole la vita di un centro aperalo avoluto, 
Del resto la vita è i sentimenti che animano questo importante organismo industriale si possono sinfelirzare nello parole rivolte dal suo 
presidente al Protetto: “Negli Stabilimenti Tessili Italiani, dal più modesto grageario ai più alti gradi, si lavora con passione e con fede 
per assoroa degni di Colui che, con insuperabile passione, lavora è ci guida per portare l'Italia al posto ch'Egli le ha assegnata". 
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A Doccia, colla produzione della porcellana, sin dal 1735 asenza 
un minuto di iregua, vittoriosamente si combatte una delle più inte- 
rossanti battaglie autarchiche d'Italia, è, come già nel Settecento, 
la bottaglin si svolge su due fronti; quello artistico è quello industriale, 
I primi enctomi risalgono al 1750 attraverso l'ammirata parola del 
Salmon; seguano poi Gian Giacomo Lalande, Lady Morgan, il Marryat, 
di quali, in tempi più recenti lan cono Maurice Savreus, Roberto Papini, 
Raffaele Giolli, Tomaso Buzzi, Francesco Sapori, Ugo Ojetti, Come si 
wede la teoria degli ammiratori è variata, composta da viaggiatori, da 
tecnici e da critici d'arte a potrebbe anche essere allungata: ma poichè 
in sosianra tutti sono concordi nel lodare l'originalità del prodotto 
è la sua aristocratica materia, ci asteniamo da ulteriori citazioni: cl 
limitiamo solo a riferire che nell'ultima grande esposizione di Muava 
fork, davanti alle capaci è luminose vetrine delle porcellane Richard: 
Ginori di Doccia costantemente starionava la folla che, coll'ammira- 
zione, apertamente estermnava il desiderio di possedere quella italianiz» 
sima porcellana. 
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Gruppo in porcollana bianca della 
Doccia. 


kianifattura di 
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Serie di vasi in porcellana opaca di 
Doccia, esposti all'Esposizione 
internazionale di Nuosa York 1939, 


nifattura: al marchese Carlo Ginori che, scendendo in gara coi sowrani 
più potenti d'Europa, nell'atiuare il suo progetto di fabbricare porcel= 
lana, dowatte subito superare un terribile ostacolo, quale la mancanza 
di materia prima, La Toscana non dava caolino, indispensabile, anzi, 
base unica per la preparazione delle paste ceramiche, 

Per constatare come brillantemente il marchese Carlo Ginori, 
è dopo di lui i suoi suctcessofi è conlinuatori, abbiano vinia l'avarizia 
ostilmente irrimadiabile della Hatura, consigliamo una visita al Museo 
di Doccia, dove in gran copia son conservati superbi vasellami e pla- 
stiche elegantissime ottenuti da una parlicolare miscela che i cera- 
misti di Doccia batterzarono per "Masso bastardo", felicissimo ri- 
sultato delle ricerche e degli alarzi concordemente disciplinati di 
"'arcanisti’ stranieri guidati da naturalisti @ da geologi italiani, fra i 
quali primeggia Giovanni Tuigioni-Tarretti, luminare della scienza 
del Secolo XII, 

Il duplicé sutcosso artistico ed avtanchico lo si può seguire 
giorno per giorno: le pasto van contiruamente raffinandosi e nello 
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Vaso in porcellana fondo ble 
con decorazione in bianco 
è ore (Manifaitura di Doccia], 


à destra: Gran vaso in poroel= 
lana a sfondo bleu opaco e de- 
corarione allegorica in oro api: 
lata [Manilattura di Doccia]. 


Servizio da lavola in porcellana 
di Doccia, forma “Barcellona”. 





RAMICA DELLA RICHARD - GINORI 


fondibili @ piene di vita; le forme pur aderendo ai capricci della moda 
è al mular del guati, san sempre trovar quella linan che ne rivali ln 
modo sicuro l'origine; le pitture è le decorazioni anche accettando 
modelli esotici, sfoggian colori propri e spesso anche crean motiri felici 
da imporre agli altri. Nel 1742 il La Condamine all''“Accadémie des 
Sclonces" di Parigi rifarirà \che il “masso bastardo" di Doccia è 
bellissimo e possiede tutte le qualità della miglior porcellana orientale, 
vale a dire della porcellana ideale, quella che le manifattura tedosche, 
francesi ed inglesi si facoerano un «anto di imitare, Mal 1822 il di- 
rettore della Manifattura di Sèvres analirrerà a sua volta questo ormai 
decantato “masso bastardo" e ne rimarrà merawigliato. E non aveva 
torto: a Doccia i marchesi Ginori riuscivano a cuocere gruppi & 
figure grandi metà del vara, a al vero riprodussera persino diversa 
statue antiche dei musei di Firenze, di Rama è di Napoli, 

Tutto questo è ottenuto senza alcun intervento della Stata, che, 
per volontà degli stessi marchesi Ginori, si limità alla concossione 
del solito e blando privilegio privativa, Grazia alle ricerche è agli studi 
di Targioni-Torreiti è dei Ginori a Doccia la bella @ fine porcellana 
è formata da terre scavate nel campo di Chiusi, da caolino proveniente 
da Trotto presso Vicenza, da quarzo di Sorraverra, da pegmatite 
bianchissima di Calabria, da argilia detta Smeriglio è da Mure di Monte 
Carlo: la manifattura Ginoriana si è così liberata dalla schilawità del 
carissimo caolino di Boemia, di China, di Francia. 

La Manifattura delle Porcellane di Doccia come prodotto artistico 
mai fu inferiore a quello delle consorelle di Meissen, di Vienna, di 
Strres, di Capodimonte sorrette da sorrani: tanto chè a Doccia gli 
scultori più illustri della Scuola Toscana settecentesca ri modellano 
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Bartolini, il Duprè, il Tabacchi, Vincenro Vela, è Îra i pittori corrono 
cartoni concessi da Domenico Morelli e da Stefano Ussi, 

À lutte le esposirioni internazionali e mondiali la porcellana di 
Doccia è quella che difende ll nome italiano: è una tradizione di bellezza 
e di bontà universalmente riconosciuta, anche dopo il 1896, anno in 
cui la secolaro manifastazione ginorlana, passò a far parto del grande 
complesso industriale ceramico fondato a Milano da Giulio Richard, 
che aggiungendo al proprio nome quelle dei Ginori deliberava di con- 
linuare l'illustre tradizione, Mb i fatti lo smentiscono, anzi dimostra» 
fono che il proposito fu ben prasto superato grazie alla potenza degli 
appresiamenti meccanici è scientifici è alla modernissima organiz. 
zazione industriale. Ogpi infatti la Manifattura di Doccia è una della 
più attrezzate ed attive d'Europa. Del resto chi non ricorda la sua ala. 
crità è geniale duttilità sia nel campo industriale sia in quello artistico 
e decorativo ? Alle mostre della Triennale, alla Fiara Campionario, 
ù futte le mostre straniero vasellami, plastiche è prodotti industriali 
docciani sono sempre ricercati: qui offriamo alcuni dei vasi e dei sor- 
viziaccolii con sincero plauso all'ultima mostra di Nuova Ter knel 1939. 

La produzione in questi ultimissimi mesi è in continuo aumento, 
perchè la porcellana entra puro nella battaglia autarchica, potendo 
essa soslituire vantaggiosamente il metallo non solo nella fabbrica» 
zione delle stoviglie da cucina, ma anche in quello da laboratorio. 
La Richard-Ginori poi, per meglio assecondare lo sforzo autarchico, 
accolse antuslasticamente l'offerta della IR. o lo sue paste manipola 
quasi esclusivamente con caolino italiano proveniente dal Campidano 
di rocante scoperta e dal quale produce mattonolle per rivestimento è 
decorativa, plastiche, stoviglie, apparcechi per illuminazione è igio- 
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Fra il complesso mirabile di iniziative è di opere col quale, nel fervido clima creato dal Regime Fascista, si 
manifesta lo sforzo per ll raggiungimento, quanto più completo possibile, dell'autonomia economica, la S.A.F.F.A. 
tishè un posto onorevole. 

La collaborazione di questa grande Azienda, per tale altissimo scopo, è cominciata di buon'ora ed ha avuta, 
intorno al 1930, la sua prima nolevole manilesiarione nel maodornissimo siabilimentò — unito in Italia — masso 
in opera a Spoleto per la produzione del fosforo è dorivati: stabilimento di potenzialità superiore a quella necessaria 
per franteggliare il fabbisogno nazionale, 

Negli anni seguenti, in relazione all'aggravarsi della crisi economica mondiale, la S.A.F.F.A. moltiplicava gli 
studi per eliminare è ridurra al minimo, nelle proprie lavorazioni, l'impiego di materie prima d'importazione; è nel 
1035 ercava in Milano un Istituto scientifico di ricerche industriali dotato della più moderna attrerzatura. Essa si 
irovb quindi ben preparata quando ii Duce — che già da tempo incoraggia col suo alto incitamento gli sforzi 
intesi a svintolare l'Italia dalla schiavitù verso l'estero, per quelle materia in ispecio chè interessavano la dilesà 
militara lanciò nell'anno XIV il grande appello a tutti | produttori italiani, assegnando loro il preciso compito 
di *“noalizzanre nel più breve termine possibile il massimo possibile di autonomia nella vita &@conomica dalla Nazione", 

L'azione della S.A.F.F.A., nella battaglia per l'autarchia, st & svolta è si svolge sia con l'impiego di materie 
prime nazionali, provvedendo anche alla produzione diretta di buona parte delle principali occorrenti alla propria 
attività industriale; sia colla sempre più completa a razionale loro utilizzazione, riducendo al minimo ogni perdita è utiliz» 
zando in tutti | modi gli scarti; sià aggiungendo alle proprie lavorazioni quella di altri prodotti, rigorosamente autarchici. 

Fra questi nuovi prodatti merita parlicolare manzione il Papulit, materiale per edilizia sutarchieo per 
accellanza, non soltanto perchè fabbricato Interamente con materie prime italiane, a freddo {a cioò senta consuma 
di combustibile) è con macchinari italiani, ma perchè dà luogo, nelle sue svariate applicazioni, ad un notevole 
risparmio di materiali d'importazione. Esso consenta Infatti, grazie alla sua leggerezza, una grande economia di 
terrò mogli edifici; grazie alla sua plasticità, una nolevole economia di metalli 6 di legno nei serramenti dagli stabi» 
limenti industriali od agricoli e nelle barriere stradali o di recinzione; grazie alla sua coibenza termica, un sensibile 
risparmio di combustibile negli impianti di riscaldamento. 

Il Populit £ anche prodotto in due tipi speciali — Gamma e Onda scientificamente studiati per l'as- 
sorbimento del suono, | quali sostliuiscono con vantaggio i migliori materiali stranieri in uso da nol per la 
correzione acuslica di teatri, cinemalografi, scuola, sce. 

Proprietaria di importanti stabilimenti par la lavorazione del legno è massima consumattice in Italia del legname 
di pioppo non destinato alle cartiere, la S.A.F.F.A. si è preoccupata di assicurarseno il rilormnimento sostituendo 
gradatamente, nelle sue vaste tenute, quell'assanta forastale alle proosistanti colture erbacae, Essa ha anche otte- 
nutà, dopo uma serie di parlenti ricerchéè, una nuova varietà di pioppo a rapida sxiluppo (I'ibrido S.A-F.F.A. “E. B."), 
che si è già ncquistata un'ottima rinomanza fra i competenti, 

Hel campo della lavorazione del legno, è da ricordare il compensato di pioppo: prodotto vantaggioso all'eco. 
nemia nazionale non soltanto perchè ottenuto con materie prime, energia è mano d'opera italiane, ma anche perché 
consente notevole risparmio nel consumo del legno alle industrie dell'arredamento è degli imballaggi è sostituisce 
in altuni impieghi altri materiali (Iamiora, lastre @ tubi metallici) per cui l'Italia è largamente debitiite dell'astero. 

Mel campo dell'industria chimica — ove sì svolge la principale attività della S.A.F.F,À., dedicata alla 
fabbricarione dei fiammiferi — nessuno storzo è stato risparmiato per liberare, quanto più possibile, questa impor- 
tante industria dalla necossltà d'importare materie prima stranbere, Lo stabilimento di Spoleto, già accennato, 
fornisco tutto il fosforo amarla ed il sesquisollura di fasfara adoperati dall'industria fiammiteraia italiane. L'altro 
principale componente della miscela per copocchie, ii clorato di potassio, è fornito dallo stabilimento S.A.F.F.A. 
di Legnano. La stearina & in buona parte prodotta nello stabilimento S.A.F.F.ÀA. di Milano, specializzato anche 
nella fabbricarione del sapone verde all'olio d'oliva (l'unico veramente autarchito, perché preparato con impiego 
osclusiva di materie prime italiane). | fuscelli per i fiammiferi di legno sono ricavati da legname di pioppo coltivato 
in Italia, e negli steli dei corini va sempre più aumentando la proporzione delle fibre tessili narionali. Si è anche cercato 
di ellminare, quanto più possibile, l'impiego del metallo 0 della gomma nella scatole, madiante nuo! sistemi di chiusura. 

i due stabilimenti di Spoleto e di Legnano non limitano il loro contributo autarchico alle forniture per 
l'industria fiammifetaia. Il primo di ossi proveode infatti allo Stato tutto il fosforo blanco od il fosluro di calcio 
necessari por la preparazione bellica, all'agritoltura il fasfuro di tinto usato contro le arvicole distruttrici di raccolti, 
alla farmaceutica ll fosforo necessario per la preparazione di medicinali, e alle Industrie metallurgiche il ferro fosforo 
nonché il losiora necessario per le leghe di rame, etc. Lo siabilimento di Legnano estende la sua attività alla pro- 
duzbono dei porclorati alcalini, materie prime essenziali per la fabbricazione degli csplosivi. 

Infine, l'Istituto Scientifico di Ricerche Industriali {1.5.D.R.I.}, cresto dalla S.A.F.F.A. a Milano, si è raso 
specialmente benemerito non soltanto con l'opera prestata a diretto boneficio della normali lavorazioni dell'Azienda 
dalla quale dipende, ma anche con l'importante contributo portato allo studio di alcuni problemi scientifici è 
industriali che rivestono particolare interesso al fini del raggiungimento dell'autonomia nazionale tanto nel settore 





UFFICIO DI DIRIGENTE PRESSO IL NUOVO PALA?ZO DELLA SOCIETÀ MONTECATINI DI MILANO 


Pavimento in linoleum lintarsto su lifoleum elalono, Paneli rivestite in linerama 


{Pragqgeito Architetto Gio Pont e Ingqa Soncini e Fornarali] 


Mel Palazzo Montecatini sano stati posati oltte 16.000 mq. di linoleum lintarsio da 3 mm. su linoleum alafano da 4 mm. di spessore 
ottenendo così una perletta afonicità e la possibilità di un lavoro ordinato è preciso. 

Anche per gli altri grandi Palazzi per uffici in Italia, come il nuoto Palazzo di Giustizia, il Palazzo Falck, il Palazzo Siemens, il Palazzo 
Edisan, il Palazzo Taro, il Palazzo lanocenti, il Palazzo degli Uffici Finanziari, @ il Palazzo "Snia" a Milano; il Palazzo degli Uffici della 
“E, 42", il Ministero delle Corporazioni e il Palazzo dell'“|.M. A." a Roma; la Cassa di Risparmio e il nuova Palazzo dell'"“|.N.F_P,5," 
a Torino; il Palazzo dell'“IN.A." o il Palazzo Postale a Napoli, ecc. sono siate adottate le pavimentazioni totalitarie in linoleum. 
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L'ISTITUTO DI PREVIDENZA SOCIALE NEL NATALE 


li Fascismo ha viwificato la ricorrenza del 21 aprile. Ritornava 
negli anni come la data di un aveenimento favolosa, sepolto mei tempi. 
Ritornnaxa ogni anno, nel cuore della primavera, ma senra che avesse 
più nulla di suggestivo è di primaverile, lredda come un monumentale 
sépolera. 

Îl Fascismo, portatore di giovinerra "eib che tocca, oro di» 
wenla" polremmo dire con le parole del Magnifico — ha fatto si che 
la data del #1 aprile costituisse, più che una celebrazione, una fosia, 
ricca di tuite le suggestioni della primawera. 

li popolo italiano che ha visto nascera Littoria é Sabaudia, Pon 
linia, Aprilia, è Pomezia, che vede annualmente sorgere, sulla quarta 
sponda romana, ridenii villaggi italiani — per cui la Libia si va densa: 
mente èd ifesauribilmente costellande di nuovi centri di vita — guarda 
al Natale di Roma non come ad avvenimento favolosa sepolto nei 
tempi, ma come nd attualissimo ovento che si rinnova nella storia 
iutte le volte che giovinerra, «italità, vigoria, bisogno di moltiplicarsi, 
di svilupparsi, di propagarsi, siano le profondo caratteristiche di un 
popolo, 

li Fascismo ha voluto che questa giornaia fosse destinata a fe- 
steggiare il lavoro, e in potenza e le realizzazioni di esso, secondo il 
concetto che la “crezione di Roma" non si essurl nel solco quadrato 
tracciato da Romolo, ma continua da ‘allora nei secoli, nella materia 
è nello spirito vivente realtà di agni giorno: 6d è il lavoro costruttivo 
e realizzatore di una rarra eterna che rende perenne, incessante questa 
roaltà. Cancetta, questo, che assegnando al lavoro per il prosente è 
per l'avvenire i compiti e le responsabilità di una così elevata funzione 
storica, spiega la palitica sociale del Regime come politica di difesa, 
di tutela, di potenziamento di questa creazione perennemente in atto, 

Ed ecco perchè il Fascismo ha associato, nella ricorrenza del 21 
aprile, alla festo del lavoro, la festa della Previdenza Sociale: perchè 
la Previdenza Saziale — alimentata dal lavoro, con il contorso finan» 
ziario della produzione che dal lavoro trae la sua origine prima, la sua 
afficienza, la sua potenzialità — costituisce efficiente è dignitosissima 
forma di tutela di tutte le forze operanii della Nazione. 

Lo Stato Fascista ha rinnovato, perfezionato è sviluppato la Pre» 
videnza Sociale, Nel 1923 cioé al momento dell'avvento del Fasci- 
smo al polere — l'allora Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali 
era un organismo di assai limitata importanra. Oggi l'istituto Nazionale 
Fascista della Previdenza Sociale è formidabile sirumento di tutela 
e di difesa delle forze del lavoro, 

Con proveedimento dell'aprile 1939 lo Stato Fascista ha attuato 
una vasta riforma della Previdenza Sociale, che ha elevato la misura 
di tuite le prestarioni, ha generalizzato e rafforzato le maggiorazioni 
a scopo demografico ha abbassato da 65 a 60 anni per gli uomini € 
da E5 a 55 per le donne il limite di età per la pensione di vecchiaia, 
ha istituito la pensione ai superstiti, ha trasformato in assicurazione 
generale di nuzialità e di natalità l'assicurarione maternità delle donne 
lavoratrici. 

Ha se la riforma dell'aprile 1999 ha segnato nuove più alte mote 
alla complessa azione che l'Istituto svolge in favore dei lavoratori ita- 
liani e delle loro famiglie, sviluppi notevolissimi l'arione siessa aveva 
anch prima conseguito per impulso della lepialazione fascista, Basti 
ricordare in proposito che nel 19022 la consistenza patrimoniale della 
Cassa era di 1 miliardo è 400 milloni, mentre oggi il patrimonio 
dell'Istituto si aggira 13 miliardi. Nel 1927 fu complessivamente ero» 
gala la somma di 35 milioni; nel 1939 allo siesso titolo è stata 
afogota la somma di ut miliardo, in esso non compreso l'am- 
montare dei pagamenti eseguiti per assegni lamiliari a lavoratori 
capi-famiglia. 

Mel solo settore degli assegni familiari — efficacissima forma 
di solidarietà che si stabilisce e si perpetua nel tempo fra colora 
che non hanno ancora il peso e la responsabilità di una famiglia @ 
quietli che tale responsabilità si sono già assunta dall'agosto 1937, 
epoca della generalirrarione degli assegni, al 31 dicembre 1939, 
hanno usufruito di questo beneficio circa 1 milione e 57 mila capi 
lamiglia lavoratori dell'industria, 112 mila del commercio, 316 mila 
dell'agricoltura, con una erogazione complessiva compresi gli 
assegni corrispondenti nel detto periodo ai lavoratori del credito è 


dell'assicurarzione di oltre 1 miliardo è 750 milioni di lire. 
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previdenziale & il contributo dalla Pravidenza Sociale all'alevamento 
dal livello di vita dei lavorateri italiani è delle lora famiglia. Le realizza» 
zioni nell'ambito delle singole gestioni offrono ciire non meno notevoli 
enon meno significative per l'apporto imponente che esse documentano 
alle fondamentali battaglie combattute dal Regime, da quella per la 
salute della rarra, & quella contra la disoccuparione, a quella per il 
rafforzamento dell'istituto della famiglia, 

CONTRO LA TUBERCOLOSI - Diecine e diecine di migliaia 
di lavoratori è di loro familiari, ammalati di tubercolosi, sono stati 
siasistiti nei Sansiori dell'Istituio della Previdenza Sociale, Circa 
40.000 na sono attualmente ricowerati, | mazzi che la Pravidanza So: 
ciale ha apportato alla lotia contro la tubercolosi sono veramente 
imponenti. Per l'assistenza agli ammalati di tubercolosi la Previdenza 
Sociale ha speso firora 1 miliardo è 700 milioni di line. | samatori del- 
l'Istituto dalla Previdanza Sociale oggi sono 47 sd a programmo di 


La visita del Duce all' Ospe- 
dale sansioriale di Trapani. 





costruzioni ultimato, saranno 63. La vasta rote sanatoriale — tra 
istituti di cura in funzione è quelli in avanzata costrurione — copre 
tutto il territorio nazionale, sino alla Libia. Oggi l'assicurazione di» 
spone di 14,700 letti, cilra che a programma di costruzioni ultimato 
ascenderà a 22.000 letti. Circa 900 milioni di lire sono stati impegnati 
ed in massima parte già spesi per l'attrerzaiura sanatoriale. 

Sano di fatto assicurati contro la tubercolosi circa E milioni di 
lavoratori dell'industria, dell'agricoltura, del commercia è delle altre 
categorie professionali; ma poichè l'assicurazione ha incluso nella sua 
sera di azione anche | familiari degli assicurati, raggiunge | 15 mi» 
lioni il numero delle persone tutelate contro la tubercolosi dall'ordina- 
mento assicurativo. Sono da aggiungere 400.000 famigliè morradrili 
# coloniche — con un complesso di 3 milioni di componenti — inclusa 
nella protezione assicurativa per la tubercolosi con speciale provvedi: 
mento legislativo del marzo 1936: Inclusione attuato in omaggio ai 
criteri di vasta mutualità che informano la previdenza socialò fascista, 
è in deroga al principio generale della limitazione dei benefici dalla 
assicurazione obbligatoria alle sole categorie di lavoratori la prosta- 
zione d'opera dei quali si svolga in rapporto di dipendenza salariale. 

Sono da aggiungere anche i maestri delle scuole elementari è i 
direllori didattici — con i loro familiari ni quali l'abbligo dell'assi- 
curarione per la tubercolosi è slato esteso anche in vista della necos- 
cità di salvaguardare la salute della gioventù studiosa, 

La riforma della Previdenza Sociale, ativala con provvedimento 
dell'aprile 1939 — elevando il limite di retribuzione per l'inclusione 
degli impiegati nell'obbligo assicurativo — ha fatto si che la nume- 
rosa categoria impiegalizia rientrasso per moltissima parte nell'am: 
bito della tutela assicurativa. 

L'ASSICURAZIONE DI PENSIONE - Al momento attuale 
l'Istituto Nazionale Fascista della Previdenia Sociale ha circa 616.000 
pensionati. L'importo annuo di tali pensioni — per il pagamento delle 
quali & accantonata una riserva di circa quattro miliardi — è di 530 
milioni circa. È innegabile che imponenti sono, anche in questo set- 
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imporiantissime dell'assicurazione invalidità & vecchiaia, ai fini della 
prevsinzione è della cura dell'invalidità — sono tutt'altro che trascu- 
abili: 47.000 lavoratori assistiti nei convalescenziari dell'Istituto, 
135.000 assistenti negli stabilimenti termali; 290.000 persone assi- 
stite megli ambulafori antitracomatosi. 

Ad altri Enti il Regime ha affidato il compito di assistere il lava- 
rotore italiano è la sua famiglia nei casi di malattia è di infortunio. 
Per quanto riguarda le malattie, l'Istituto — come abbiamo visto 
assiste il lavoratore e la sua famiglia soltanto quando si tratti di quella 
ch'è la più grave è spaventosa: la tubercolosi, Ma se alcuna minaccia 
di invalidità sowrrasti le capacità lavorative del lavoratore o l'invalidità 
stessa sia anzitempo sopraggiunta, l'Istituto Marionale Fascista della 
Previdenza Sociale non manca di prodigare al lavoratore siesso — 
quando valgano a scongiurare la minaccia od a ridurre 0 eliminare la 
invalidità in sito — le benefiche cure termali è convalescenziaria per 
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Canio un miliardo ed oltre 750 miliani di erogazioni a titolo di 
indennità di disoccupazione dal 1922 ad oggi, sta la somma di 6 mi- 
liardi ed oltre 600 milioni, rappresentante la consistenza dei finanzia» 
menti devoluti per la esecuzione di opere di pubblica utilità; a parte 
gli altri investimenti indirettamente concorrenti alla stessa finalità 
di potenziamento dell'economia è quindi del lavoro italiano. Inolire 
la Previdenza Sociale sovviene finanziariamente gli uffici di colloca. 
mento, sovriene finanziariamente l'attività ssplicata dal Commissa- 
riato per le migrazioni è la colonizzazione, ha contiibuito alla lorma- 
rione del capitale costituitive dell'Ente per la colonizzazione della Li- 
bia, contribuisce al finanziamento dell'Ente Puglia d'Etiapia, contri. 
buisce, infine, largamente, con la creazione di propri villaggi agricoli, 
in parte can finanziamento diretto, in parte con finanziamento statale, 
all'attività svolto dal Regime al fine non solo di fecondare ma anche 
di presidiare la Quarta Sponda. Con la propria partecipazione al se- 
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le quali è particolarmente attrezzato, come non manca di fornirgli 
ove cecorrano — apparecchi di protesi, 

Hai numerosi dispensari aniitracomatosi dell'Istituto — sporsì 
un po' dappertuito, nel territorio nazionale è nelle colonie — lè ture 
sono prodigate gratuitamente, na chiunque si presenti, assicurati è 
non assicurati. 

Giustamente preoccupato della dannosa influenza che la vegata- 
zioni adenoidi possono avere sullo s#iluppo fisico cd Intellottuale dei 
giovani, predisponendo a gravi malattia, non esclusa la tubercolosi, 
Wlatituto la già apprestato due centri antiadonoldel, uno a Bologna 
#d uno a Forli, al quali altri no seguiranno. 

Devo essere posto ih svidenza che questa attività a carattere lgie- 
nito-sanitario, rivalta ad alevare noi lavoratori italiani il grado di effi- 
citnza produttiva, ha avulio inizio è sviluppo in epoca fascista, 

L'istituto al quale è anche affidata la gestione della previdenza 
marinara — gustisce in Camagli una Casa di riposo per la gente di 
mare ed a Palermo una Casa di ricovero per orfani di marittimi. 

La Casa di riposo per la gente del mare in Camogli — la quale 
ritowerai marittimi bisognosidiassistenza, non più in grado dinavigare 
per vecchinia è invalidità — & la casa del giusto riposo per coloro che 
hanno degnamente servito la Patria sui mari del mondo. 

La Casa di ricovero per orfani marittimi — alla quale è sinto 
imposto il nome glorioso di Costanzo Clano — sorge, come si è detto, 
a Palermo, alle pendici di Monte Pellegrino, nella località Acquasanta, 
in posizione panoramica meravigliosa che consente di abbracciare 
contemporaneamente i magnifici panorami del Gollo o della Conca d'O- 
ro con la città ad ll Porto di Palarmo, Scopo della Casadiricovaro è quel- 
lo dì preparare fizicamenta, spiritualmente è tocnicamante i giowanetti 
ritoworati, figli di caduti del mara a servire sul mara la Patria rinnovata. 

CONTRO LA DISOCCUPAZIONE - La Pravidenza Sociale non 
si limita ad assistere il lavoratore nel momento in cui egli è privo di 
lavoro, ma segue anche il lavoratore nella sua vita lavorativa. Con 
siggia distribuzione del suoi finanriamenti, contribuisce assai larga- 
monta alla maggiore stabilità dell'occupazione operaia e quindi al 


Trento «+ Napoli: Ospedale Sanatoriale “Principi di Piemonte", 


condo programma di trasmigrarzione in massa di famiglie di agricol- 
tori metropalitani In Libia, realizzato all'inizio dell'anno diziottesimo 
del Regime, l'Istituto ha dato definitiva sistemazione nd altre mille 
famiglia in altrettanti poderi, 

TUTELA DELLA FAMIGLIA - Espressione della glorinezza, 
della vitalità, della vigoria del popolo italiano sono senza dubbio la 
posizione morale di primissimo piano assunia, nell'ordine fascista, 
dalla famiglia, è la ritonosciuia necessità di difendere è di potenziare 
questo fondamentale strumento che nssicura la continuità, lo sviluppo, 
il miglioramento qualitativo e quantitativo della razza italiana, Al- 
l'apera del Regime, di rafforzamento dell'istituto familiare, la Prosi- 
denra Saciale ha offerto un contribute decisiva grazie a suecessivi 
provvedimenti cho, modificando via via la slivazione eslstente, son 
giunti, si può dire, a capovolgerla: ormai l'oggetto della tutela assicu» 
rativa non è più l'individuo singolo, ma l'intero nucleo familiare. La 
riforma dell'aprile 1939 ha avuto appunta tra i suoi fini quello di raf» 
forzare la tutela assicurativa, tenendo sopratutto presenti le esigenze 
del nucleo familiare. a 

È intuitiva l'immensa portata sociale della istituzione della pen- 
sione ai superstiti (con decorrenza differita al 1° gennaio 1945 per 
l'ovvia necossità di creara, attraverso un adeguato pariodo di attesa, 
le condizioni tecnico-finanziarie per la concessione delle prestazioni). 
Interessante è altresi la trasformazione dell'assicurazione di maternità 
in assicurarione generale per la nurialità è la natalità. Sotto l'impulso 
della legislazione fascista l'assicurazione di maternità aveva raggiunta 
avanzatissime posizioni che si riassumono nella assistenza economica 
concessa — dal 1927 al 1939 — ad oltre un milione di donne lavoratrici. 
Ma l'assicurazione di matornità si limitava ad assistaro la donne lavoa- 
ratrici, mentre la nuova forma previdenziale si rivolge anche alle donne 
non lavoratrici mogli di lavoratori, ed affianca alla concessione 
degli assegni di matalità la concessione si speciali assegni di 
nuzialità al lavoratore assicurato ed alle figlie che contraggono 
matrimonio. 

Per affetto dalla estensione degli assegni di matalità a tutti | 
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LE PROBABILITÀA' DI SOPRAVVIVENZA 
E LA NECESSITA" DEL RISPARMIO ASSICURATIVO 


Se tutti coloro che traggono il reddito dal proprio lavoro e non hanno ancora 
un patrimonio costituito riflettessero sulle probabilità di sopravvivenza così come 
sano matematicamente previste dalle “Tavole di Mortalità della popolazione geme- 
rale maschile del Regno", non esiterebbero a ritonoscere nell'assicurazione sulla 
vita quella perfetta forma di risparmio, che consente fin dal suo inizio di considerare 
virtualmente già costituito quel capitale, che essi si proporrebbero di accumulare 
in un determinato numero di anni. In genera chi è ancora giovane o nella rigogliosa 
maturità degli anni, ama affidarsi alla probabilità più favorevoli, a traendo argomento 
proprio dalle accennate tavole, ragiona così: Se un uomo di trent'anni vive ancora, 
mediamente, anni 38,58 - Se un vomo di quarant'anni vive ancora, mediamente, 





ASSICURAZIONI 


anni 20,39 - Se un uomo di cinquant'anni 
tiva ancora, mediamante, anni 22,45, vuol 
dire che è dato quasi a tutti, nella atà più 
redditizie, di accumulare tranquillamente 
un determinato capitale. 

Il ragionamento sembra che fili alla per- 
ferzione; ma tutte le medaglie hanno il lora 
rovescio e la matematica, anche in questo 
caso, è più convincente della logica. Che 
cosa significa infatti, quel “mediamente 
sopra ripetuto * Significa, ad esempio, sem- 
pre in base alle indicazioni delle più recenti 
statistiche ufficiali, che 


SU C6NI CENTOMILA NATI MASCHI 
MUOIONO IN DIECI ANNI 
da 30 a 40 anni di età: 3.921 individui 
da 40 a 50 anni di età: 9.512 individui 
da 50 a 60 anni di età: 9,201 individui 
da 60 a 70 anni di età: 16.508 individui 
Questi sono dati, che già fanno molta 
riflettere, ma non possono però considerarsi 
definitivi per il caso nostro, perchè si rife- 
fisconò ad un periodo di seli "dieci" anni; 
mentre è necessario commisurarli almeno 
ad un periodo di venti" anni, che, normal- 
mente, è quello minimo indispensabile per 
poter costituire un sufficiente capitale a 
risparmio. Le proporzioni allora si spostano 
e ci portano molto più vicino alla realtà che 
gi interessa, Riscontriamo infatti che 


SU OGNI CENTOMILA MATI MASCHI 
MUOIONO IN VENTI ANNI 

da 30 a 50 anni di età: 9.433 individui 
da dba 60 anni di età: 14.713 individui 
da 50 a TO anni di età: 25.709 individui 

Queste ultime cifre dimostrano nel modo 
più avidento come chi, oltrè a tutelare l'av- 
venire proprio, intenda tutelare anche quello 
dei propri cari, debba necessariamente ricor- 
rere all'assicurarione sulla vita, affidando i 
propri risparmi ALL'ISTITUTO NAZIO. 
MALE DELLE ASSICURAZIONI che ormai 
conta oltre due milioni di aderenti è gestisce 
più di 19 miliardi di capitali assicurati. Esso 
offre numerose forme adatte alle diverse con- 
tingenze personali e familiari del previdenti. 


UN ESEMPIO 


Un giovane professionista è ammogliato 
e ha già due figli in tenerissima stà; qua- 
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pensiero di poter venire a mancare prima di aver poluto accu- 
mularà un capitale a favore della sua compagna e dei suoi bimbi. 
L'istituto Nazionale delle Assicurazioni gli dice: 
"Hon devi rimanere in quest'ansia che conturberebbe la 
tua vita. Hai 30 anni di età ? Vuoi senr'altro assicurare a te stesso 
© ai tuoi eredi, fin da oggi, un capitale di 


CENTOMILA LIRE ? 


Basta a tal fina che ti impegni a corrispondere, per il periodo 
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aL. 4032,60 per la partecipazione agli utili. Al termine del wante- 
sima anno ritirerai tu stesso, se in vita, il capitale assicurata, 
ma sè per sventura tu dovessi mancare entro il primo anno di 
contratto, | tuoi cari riceverebbero "immediatamente in contanti 
l'intera somma assicurata di lire centomila”, 

Questo esempio è abbastanza eloquente per porre in risalto 
gli enormi benefici della previdenza assicurativa. 

Meditino su di esso tutti coloro che col proprio quadagne 
mantengono, spesso anche agiatamente, moglie è figli, ma non 
hanno ancora un capitale che tuteli queste persone care nella 
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Senatore Rinaldo Piaggio 


UN ESEMPIO NEL CAMPO. DELL'ASSISTENZA SOCIALE 


Duranit un treniennio di intensa produzione, conseguita altra» 
verso un miglioramento tecnico degli uomini e dei mezzi, la S. A. 
Piaggio di Genova, si è portata all'avanguardia nel campo dell'Indu: 
stria Aeronautica lialiana è nel campo delle costruzioni ferroviario 
è tranviaria. 

Una imponenle massa di tecnici e di operai lavora in quattro 
Stabilimenti (Finale, Sestri, Pontedera, Pisa), affiancata ad un mac: 
chimaria parletto è moderna è produte +«sloci apparecchi per VAero- 
nautica civile e militare, nonché potenti motori, detentori di una sera 
collana di primati internazionali, al cui rombo si unisce il piro vorticoso 
di migliaia di elite Piaggio, dotate dalle più moderne caratteristiche 
tscniche. 

in tutto questo lavoro, denso di lotte è di sacrifici, di realtà è 
di «ittorie, la Società Piaggio la voluto distinguersi anché nol campa 
dell'assistenza socialo, 

Sorse così in breve la Colonia Montana, destinata ai figli degli ope» 
rai dall'industria crenta dal Sanatore Rinaldo Piaggio, alla cul momoria 
è dedicala la Colonia stessa che coslituisce nol campo delle colonie 
mantane e marine d'Italia, una delle più imponenti manifestazioni. 

Sorge & 5, Stelanòo d'Avela, ad oltre mille matri sul livallo del 
mare, a si affaccia sul vasto anfiteatro alpestre che oflre l'Appennino 
Chiavarese, 

Il sottile corpo di fabbricato principale con leggera forma emiste- 


rica, alzato sul pilastri del porticato nell'aria e nella luce, è congiunto 
a tergo con corpi secondari, 

L'atrio d'onore, in cui è sisiemato un busio del Senatore Rinaldo 
Piaggio — fondatore della Società 
sala di ricevimento, mentre attraverso il loggiato pensile è collegato 
con l'edificio di ammissione del bimbi e mediante scale sistemate ai 
lati con i corridoi del piano superiore. 

dl piano terreno gli alleggi del personale, le palostro, il guarda: 
roba, la stireria e al centro, a tergo, lecucine. Yicino a queste, verso 
il mezzogiorno, il refettorio, che pub assumere con la sua parete ve: 
lrala completamente apribile la funzione di uno spario coperto al. 
l'arià libera. Questa particolare possibilità stabilisce un continua 
contatto fra l'interno è l'esterno, dando viah libera al sole cd all'aria, 
fino a favorire l'aerazione trasversale dei dormitori mediante corrì- 
spondenra delle finestre sulle duo facciate. 

Elémanto ossenziale sano infatti le camerette che offrano agni 
conforto ni piccoli osplii, dotafe di gabinetti, lavabi è daccie, nonché 
di spogliatoi, chè consentano ai bimbi di riposare in un ambiente di- 
+erso da quella ove dopongono la biancheria è gli abili. Sono atto in 
totale, una per ogni manipolo di 30 ragazzi, in modo da poter ospitare 
T20 bambini in tro turni di 26 giorni. 

Alloggi del personale, reparti igienici, guardaroba, stireria, 
infermeria, isolamento, centrale termica, dispense, frigoriferi, mon= 


immette direttamente in una 





li fabbricato dall'ingresso. 
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lactarichi, carrelli, autorimessa, lavanderia ed infiniti altri socos- 
sori completano la colonia facendo di essa un piciello di parto» 
Ziane architettonica è contemporaneimento di conforterale praticità, 

Al cento del grande piazzale anteriore, sistemato a prato, l'asta 
della bandiera, alla quale è connesso un altoparlante in comunicazione 
ton l'apparecchio radiafonagrafico della sala di ricevimento, sorga 
altissima, e sembra attondero impazionte il momento in cui alrerà il 
«essllia nlla orerzanra dai sinvani siinei cha impbararannea ad amarla 


fù sinistra: 
Una delle camerati 
per trenia bambini 


Alro d'onore col busto 
del Senatore R, Piaggio 


sempro più, perché fra le montagne il cuore si farà più sensibile è 
peneraso, 

Un secondo piazzale, situato a quota inferiore di cinque metri o 
a walle rispetto al primo, è destinato ai giuochi dei bambini. 

E gli operai, felici della felicità dei loro bimbi, riconoscenti verso 
chi è stato tanto genoreso, lavorano con crescente oniusiasmo, rad 
doppianda le lano energie nella fiveronte memoria di Rinaldo Piaggio, 
fauitana di sani atticità. di anni bana. 


ZIE 


L'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA PER L'ASSIGU 


Tra i grandi organism di previdenza è di assistenza, creati o riorganirzati dal Regime ai fini di una va- 
sta #d efficace tutela del popolo lavoratore, merita particolare rilievo | “latituto Nazionale Fascistà per l'assi- 
curazione contro gli infortuni sul lavoro", al quale è stato affidato il nobllissimo e quanto mai delicato compito 
di dare pienà attuazione ad una delle più recenti e ardite riforme della politica sociale del Fascismo, quale & 
il nuovo ordinamento dato, con R. Decreto 17 agosto 1935-XII N. 1765, all'assicurazione obbligatoria contra 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, ordinamento entrato in vigore dall 1° aprile 1937-XIW. 

Ma la complessa + benefica opera di questo importante Istituto parastatale — tratto dalla vecchia Cassa 
Mazionale Infortuni, fondata nel 1853 — oltre al risarcimento economico derivante dai molteplici rischi del 
lavoro, è sopratutto rivolta a realizzare negli infortunati e nei colpiti da malattia professionale, attraverso 
l'apprestamento gratuito della necessaria assistanza sanitaria, il recupero della menomata capacità lavoratia 
per il bene dagli individui e per il supramo interesse collettivo di conservare un sempre maggior numero di 
energie valide al lavoro e alla difesa della Nazione, 

Di qui l'importanza dell'infail, al quale, in piena rispondenza con la sua altissima funzione sociale, è 
riconosciuta la precisa figura di Ente di diritto pubblico can personalità giuridica e autonoma sotto la vigi» 
lanza del Ministero delle Corporazioni, e conferito un ordinamento aderente a quello dello Stato Fascista in 
nomi a per conto del quale attua l'assistenza legale agli operai infortunati, 

E poichè lo svolgimento di siffatta tutela esige un continuo contatto con l'ambiente di lavoro, l'Infail 
ha posto in essere una duplice vasta organizzazione: una tecnico-amministrativa, composta di una fitta rete 
di sedi dislocate in tutte le provincie del Regno è nelle terre dell'impero; l'altra, sanitaria, sempre in continuo 
sviluppo, rivolta a mantenere nella maggiore efficienza possibile il patrimonio più sacro della Nazione: il lavoro, 

È perciò significativo Il fatto che su questo numero della "Rivista", dedicato alla celebrazione dal lavora, 
sia convenientemente illustrata, attraverso il chiaro ed eloquente linguaggio delle cifre, la poderosa attività 
del grande arganismo assistenziale. 


Mel corso dell'esercizio 1939 (56° di vita dell'Istituto) le aziende assicurative furono 324.592 e i salari 
erogati alle persone assicurate — con esclusione dei dipendenti dallo Stato è accertati agli effetti dell'ap- 
plicazione dal premio — ascesero ad oltre 16 miliardi, mentre nel 1938 i lavori demunciati risultarono in numero 
di 307.383, con un ammontare di salari di oltre 14 miliardi. 

| premi di assicurazione incassati nel 1939 furono di lire 574.016.834 con un aumento di L. 66.187.903 ri- 
spetto all'anno 1938, aumento non dovuto ad inasprimento dei tassi di premio, ma solo alla maggiore estensione 
nel campo d'assicurazione per intensificazione di lavori e agli aumenti dei salari, cui, come è noto, sono rag- 
Qquagliati i premi. 

Il numero dei casi d'infortunio e di malattia professionale denunciati nell'esercizio 1939 (compresi quelli 
riguardanti gli anni precedenti, ma denunciati nel 1939) è stato di 511.789, dei quali 463.818 dell'anno, definiti 
entro l'esercizio stesso. Le corrispondenti cifre del 1938 sono: 482.643 casi denunciati e 438.511 casi del- 
l'anno definiti entro l'anno stesso. 

Le indennità è rendite pagate in base alla nuova legge nel corso dell'anno 1939 sono ammontate a lire 
102.267.900 (contro L. 72.037.424 del 19383), delle quali L. 36.884.095 riferentisi ad infortuni di anni pracedenti. 

Le rendite costituite al 31 dicembre 1929 — dopo circa due anni e mezzo di applicazione della nuova 
legislazione infortunistica — hanno raggiunto il numero di 51.227, di cul 41.276 per casi di inabilità perma- 
nente e 9951 per casi mortali (liquidate ai superstiti), 

Alla fine del 1939 le attività raggiunsero le L, 1.506.926,345 con un aumento di L. 466.472.351 rispetto 
al precedente esercizio, 


Parallelamente a quella tecnico-amministrativa, che abbiamo sin qui sommariamente illustrata, l'Infail 
ha creato una vasta organizzazione sanitaria, che ha il preciso compito di apprestare gratuitamente le cure 
(medico-chirurgiche, fisloterapiche ed ortopediche, protetiche, rieducazione funzionale e professionale) agli 
infortunati ai fini, se e sin dove sia possibile, del recupero della menomata capacità lavorativa. 

Questa organizzazione sanitaria esplica la sua attività attraverso: 229 ambulatori per il pronto soccorso 
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RAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO 


gna, i due istituti ortopedici di Milano è di Roma, destinati prevalentemente ai grand. invalidi del lavoro, è il 
Locatelli" di Asmara: 9 reparti ospedalieri gestiti da personale dell'Istituto a Torino, Milano, Genova, Padova 
Firenze, Livorno, Roma, Catania, Tripoli e infine oltre 600 ospedali convenzionati. 

Sono inoltre in corso di costruzione è di progettazione altri importanti luoghi di cura a Iglesias, Torino 
Milano, Trieste, Napoli e Palermo. 

Fer il funzionamento degli ambulatori e del luoghi di cura, esiste un corpo organica di #84 sanitari legati 
all'Istituto da forme diversa di contratto, mentre per l'assistenza sanitaria, là dove non è possibile l'istituzione 
di ambulatori, l'Intail ricorre all'opera di medici locali, ascendenti completamente a circa 7500 unità. 

Un quadro riassuntivo dell'attività assistenziale svolta dall'infail nel 1939, attraverso la sua complessa 
organizzazione sanitaria, è offerta dai seguenti dati: 


Pronti soccorsi, prime visite, visite e medicarzioni successive MH. 3.000.000 
Operazioni chirurgche HM. 56.000 
Esami radiologici N. 82.000 
Apparecchi gessati M. 10.500 
Infortunati ricoverati M. 30.000 
Giornate di degenza M. 600.000 
Apparecchi di protesi forniti (esclusi quelli per i grandi invalidi) HM, 900 


Completa l'attività assistenziale dell'Infail la “Sazione per l'assistenza ai grandi invalidi del lavora, 
ia quale provvede a un complesso di prestazioni (ricowero, cura, rieducazione professionale e in generale 
assistenza materiale e morale) a favore di quegli invalidi che in seguito ad infortunio sul lavoro o a malattia 
professionale abbiano subito una inabilità permanente di almeno 180%. 

L'attività della ,,Sezione" è illustrata dalle seguenti cifre: 


Ricoverati nei due istituti di proprietà dell'Infail #d in altri istituti MN. 947 
Giornate di degenza 114,984 
Prestazioni protetiche a 7000 invalidi, ivi compresi i non ricoverati N. 3.448 
Prestazioni sanitarie (cura mediche, chirurgiche, fisioterapiche, acc.) 

a 1829 invalidi, ivi compresi i non ricowerali N. 22.048 


= 


Complessivamente, tenendo conto anche di quelle analoghe sostenute per le speciali sezioni degli ad- 
detti alle miniere di zolfo della Sicilia e dei Grandi Invalidi, le spese dell'Infail per l'assistenza sanitaria nel 
1939 sommano a L. 58.699.391. 


| precedenti dati e informazioni non sarebbero peraltro completi se non si aggiungessero quelli rela- 
tivi all'attività dell'Infail nelle terre dell'impero, nella Libia e nel Dodecanneso. 

Mell'A.O.I,, Vattività 1939 dell'Istituto si compendia nelle seguenti cifre: 

Infortuni denunciati: N. 9963; infortuni definiti: N, 12.379 ivi compresi 2396 degli anni precedenti, con un 
totale d'indennità liquidate di L. 19.155.750, 

| casi mortali furono 151, dei quali 52 determinati da infortuni veri e propri e 99 causati da rischio am» 
bientale generico, da malattie tropicali o da malaria, compresi nell'assicurazione per effetto di provvedimenti 
legislativi speciali. 

Mella Libia, l'Istituto ha provreduto nei 1939 alla definizione di 7509 infortuni sui 7535 casi denunciati 
è al pagamento di L. 3.186.365 di indennità. 

Mel Dodecanneso, la sede di Rodi ha definito, nel 1939, 957 infortuni (compresi anche quelli avvanuti 
negli anni precedenti), pagando L. 253.760 per indennità, | casi denunciati nello stesso anno sono stati 941, 


Queste cifre stanno a testimoniare il rapido svolgimento delle operazioni, indice quanto mai eloquente 
della perfetta ed efficiente organizzazione dei servizi dell’ Intfail. 
È lo stile di ogni opera fascista: da un lato la consegna contenuta in termini precisi, dall'altro la pronta 
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LA CASSA NAZIONALE MALATTIA 
PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO 


lstituita con R. D. 24 Ottobre 1929 N. 1546, su proposta della Confederazione Fascista dei Commercianti 
e della Confederazione Fascista dei Lavoratori del Commercio, si ispira ai principi della XXWII Dichiarazione 
della Carla del Laworo è rappresenta la prima realizzazione del corporativismo fascista nel campo dell'assi- 
stenza sociale. Il Duce si è degnato definirla: "Il più completo esampio di applicazione integrale delle norme 
contenute nella Carta del Lavoro in materia di mutualità e di previdenza assistenziale del Regime". Corrisponde, 
in caso di malattia, ai lavoratori del commercio una indennità pari a tante giornate di intero stipendio o sa- 
lario quanti sono i giorni di malattia accertati, sino ad un limite massimo di 180 giornate in ciascun periodo 
di dodici mesi oltre al rimborso delle spese mediche e farmaceutiche in misura percentuale dal 30 per cento 
al 175 per cento dell'ammontare dell'indennità e in ragione inversamente proporzionale alla retribuzione del 
lavoro e alla durata dell'incapacità lavorativa. Ha un'organizzazione ed un ordinamento a carattere nazionale 
con sede centrale in Roma, e uffici periferici in tutti i capoluoghi di provincia. Estende la sua attività assi- 
stenziale ai lavoratori delle categorie rappresentate dalla Confederazione Fascista dei Lavoratori del Com- 
mercio dipendenti da aziende industriali. Collabora con l'Istituto Mazionale Fascista della Previdanza Sociale 
nel servizio relativo agli ‘“ Assegni Familiari" ai lavoratori del commercio svolgendo tutta l'attività riflettente 
l'accertamento dei contributi e la rilevazione e indicazione degli aventi diritto agli assegni stessi ed al lora 
ammontare, In applicazione del principio dell'unificazione dei contributi sociali e su specifico mandato delle 
due Confederazioni del Commercio provvede all'accertamento e alla riscossione dei contributi sindacali di 
pertinenza delle Confederazioni stesse a dei contributi davoluti per legge agli Enti Comunali di Assistenza. 
i Consiglio di Amministrazione, del quale fanno parte per disposizione statutaria un rappresentante 
del Partito Nazionale Fascista ad i rappresentanti dei Ministeri delle Corporazioni è dell'interno, nonchè 
delle Confederazioni interessate, è presieduto dal dott, Leonardo Gana ed ha come Vice Presidenti 


di dirilto rispettivamente i due Presidenti delle Confederazioni del Commercio: Cons. Nar. dott. 
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LE ASSICURAZIONI GENERALI DI TRIESTE E VENEZIA 


L'importanza di questa Compagnia, fondata a Trieste nel 
1831, risulta evidente più che da una lunga esposizione sulla sua 
struttura interna e sulle posizioni raggiunte nei vari settori 
europei ed extraguropei, dai dati caratteristici che riportiamo. 

in Italia, campo primo e naturale della sua attività fin 
dalle origini, la Compagnia è rappresentata in tutti i centri 
grandi e piccoli da una rete di coltre 3000 Agenzie, mentre 
all'estero ne curano lo sviluppo nei rispettivi Stati apposite 
direzioni ed uffici di rappresentanza fra cui citiamo: Amburgo, 
Atene, Madrid, Barcellona, Belgrado, Bruxelles, Budapest, Cairo, 
Durazzo, Gerusalemme, Istanbul, Lipsia, Città del Messico, 
Parigi, Praga, Rio de Janeiro, Sofia, Wianna, Zagabria. La 
rona d'operazioni delle Assicurazioni Generali comprende 
inoltre una vasta rete di Agenzie nel Levante, mèta tradizionale 
dell'espansione triestina e veneriana. Nel continente africano, 
in Etiopia - dowe la Compagnia è stata fra le prime ad iniziare 
la propria attività - in Tripolitania, Cirenaica, Tunisia, Marocca, 
in tutto l'Egitto, a nel Sudan risiedono altre agenzie e rappre- 
sontanze delle Generali, le quali toccano con le loro ultime 
propaggini l'India, la Cina a le Filippine. 

L'incremento della situazione finanziaria della Compagnia 
è stato, in questi ultimi anni, corrispondente allo sviluppo 
territoriale. Ci limitiamo ad indicare qualche cifra, | fondi di 


garanzia che nel 192? ammontavano, in cifre tonde, a 543.970 


milioni di lire, salirono nel 1038 a 2 miliardi e 786.329 milioni. 
Mel medesimo periodo di tempo, le riserve matematiche del 
Ramo Vita salirono da 408.863 milioni a Lit, 2. 126.497.206. 
Lo sviluppo avuto da questo Ramo è contrassegnato dalle 
seguenti cifre: le polizze emesse nell'anno 1922 furono 22.196; 
nell'anno 1938, 109.305, | capitali in vigore, che nel 1922 
ammontavano a Lit, 1.676.675.304, salirono nel 1938 a Lit. 
8.547,189,756, | premi incassati ammontavano nel 1923 a 79 
milioni, nel 1938 a Lit. 388.891 milioni, | capitali pagati salirono 
da 30 milioni nel 1922 a 93.968 milioni nel 1938. Analogo è 
stato lo sviluppo dei Rami Elementari. | premi incassati nel 
1922 ammontarono a 170 milioni, nel 1938 a 487 milioni; i 
pagamenti fatti salirono da 124 a 286 milioni, 





Atcanto a questo lavoro diretto è da ricordare il cospicuo 
incremento dato dalle “Generali! alla creazione ed alla com- 
binazione con Istituti di assicurazione sia in Italia che all'estero. 
Costituiscono questi un blocco di importanti attività che si 
svolgono in collaborazione con la Compagnia madre, la quale 
già nell'anteguerra aveva partecipato all'istituzione di alcune 
Società di assicurazione, assurte a grande importanza, come 
ad esempio l'" Anonima Infortuni" e | “Anonima Grandine" 
di Milano. 

Fanno parte del gruppo delle “Generali” oltre 60 Compa- 
gnie affiliate in Europa, in America, in Asia ed in Africa. 

Degna di speciale menzione è l'attività della Compagnia 
nel campo edilizio. Basterà ricordare che le "Assicurazioni 
Generali" hanno costruito + costruiscono tuttora numerosi 
palazzi, contribuendo al rinnovamento e all'abbellimento delle 
città dove la Compagnia svolge il suo vasto larora. 

L'imponente patrimonio immobiliare che le “Assicurazioni 
Generali! possisdono a copertura degli impegni verso i propri 
assicurati ammontava, alla fine del 1938, alla cospicua cifra di 
oltre 679 milioni di lire. Fanno parte di questo patrimonio anche 
7 avviatiasime tenute agricola: Ca" Comlani, in provincia di Ve- 
nezia; Portonovo, in provincia di Bologna; Spazzate, in provincia 
di Ravenna; Raveda, in provincia di Ferrara: S. Elena, in pra- 
vincia di Reggio Emilia; Yicarello, in provincia di Pisa e Riche= 
bourg-Quetotraln, nel dipartimento Seine at Mame, in Francia. 

L'incremento dato alla Proprietà Immobiliare fu suggerito 
non solo da criteri di opportuno Impiego del patrimonio sociale, 
ma anche e soprattutto dalla tendenza di dare agli Uffici delle 
“Ssenerali'' in ogni città in Italia è all'Estero, una sistemazione 
degna del credito è della potenza della ultracantenaria Com- 
pagnia. Credito e potenza che si sono estrinsecati luminosa- 
menta nel fatto che le “Assicurazioni Generali" di Trieste è 
Venezia, dovunque giunsero col loro lavoro, hanno saputo di- 
mostrare praticamente come l'Italia nulla abbia da invidiare 
alle altre nazioni, anche per quanto riguarda la capacità di orga- 
nizzazione tecnica della previdenza è la sicurezza offerta ai 
risparmiatori che si affidano a mani italiane, 
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Dopo le penurie determinate dalla crisi politica del settembre 
1938, l'economia, mondiale accennava a rimettersi, quando, il 
peggioramento dei rapporti internazionali sfociante nella guerra 
attuale annullò sul nascere ogni ottimistica prospettiva. E niente 
è così tipicamente dimostrativo della gravità della situazione 
quanto il deflusso dell'oro verso gli Stati Uniti. Non per nulla 
la Repubblica nord-americana già detiene il settanta per cento 
delle scorte monetarie mondiali. 

Come riparare ? La Relazione che il dott. Yincenzo Azzolini 
lesse |l 30 marzo u.s. all'assemblea dei partecipanti al capi- 
tale della Banca d'italia — relazione che si potrebbe definire, 
tanto è spaziose l'orizzonte delle considerazioni e dei dati da 
cui trae sostanza, una compiuta rassegna dell'economia nazio- 
nale e mondiale — è precisa e convincente nelle sue conclu= 
sioni, La via non può essere che una: concentrare gli sforzi sul 
maggior rendimento delle risorse interne; sistemare le economie 
nazionali su basi spiccatamente autarchiche. Ancora una volta ha 
ragione il Duce ideatore e animatore della politica autarchica, 
ed è a vedere come la dura scuola dei fatti abbia convertito alla 
necessità delle autonomie economiche quegli stessi regimi che 
ponevano ai primi piani della loro politica la libertà degli scambi. 

Nel campo politico come in quello economico l'autarchia 
si mostra decisamente redditizia, e l'importanza dei risultati 
è specialmente visibile nell'attività d'un'Italia che dal pur burra= 
scoso 1939 è uscita con un complesso imponente di realizzazioni 


è di vittorie. Abbondanti i raccolti dominati da E0 milioni di 
mulatali di arann. ma annrattiutioa saddiasfacanta la radi iano 





nostre miniare di carbon fossile, o si osservi la raggiunta coper- 
tura del fabbisogno nazionale per l'alluminio a lo zinco, è infine 
si diriga l'attenzione ai poderosi impianti elettrici che, entrando 
prossimamente in funzione, assicureranno una produzione an- 
nua di energia pari a 21 miliardi di EW. Né va taciuto cha la 
cellulosa s'avvia a rispondere in pieno alle esigenze dell'indu- 
stria cartaria € chè un sicuro giovamento porta all'industria tes- 
sile l'aumentata produzione delle fibre vegetali e artificiali. 

| prezzi? Stabili fino al luglio del 1939, essi segnano in 
s&guito una progressiva ascesa, ma la politica previdenziale ed 
assistenziale del Regime ben opera con l'oculata saggezza che 
è richiesta dal mantenimento del raddito reale e complessivo 
delle categorie lavoratrici. Col blocco dei prezzi fondamentali 
accompagnato da un equo aumento della retribuzioni si garantisce 
la stabilità monetaria, prima automatica difesa della forza del 
risparmio e del lavoro. 

Alla disciplina interna fa degno riscontro quella che regola 
lo scambio con l'estero, nel quale il 1539 ha segnato un sensi 
bile progresso, sebbene negli ultimi mesi siano necessariamente 
aumentate le importazioni destinate alla difesa. 

Passando ad esporre la situazione del mercato finanziario, 
la relazione afferma che i valori azionari hanno chiuso l'annata 
a corsì molto superiori a quelli del dicembre precedente è che 
l'amissione dei nuovi Buoni Novennali ha registrato un successo 
pieno. Aumentati inoltre, con ritmo disuguale, i depositi bancari, 
e parallelamente gli investimenti in titoli è crediti in essere. 

Fra l'lotifiità di amiccinna a la avianda di crarlîita ci distinaniia 
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agricoli e soprattutto gli ammassi, mentre ampliamenti notevoli rice- 
ve il credito per la piccole è madia ariende, industriali. Ancha molta 
energia dimostrano nell'asarcizio del loro mandato l'Istituto immobi- 
liara italiano e ilConsorzio per sovvenzioni su walori industriali, nonchè 
l'Ispettorato per la difesa del Risparmio e l'esercizio del credito, 

Dalla ‘precisa, efficace parola del Governatore vengono’ quindi 
lumeggiati il bilancio dello Stato, le riforme del sistema tributario, la 
valorizzazione sconomica dell'Impero, la colonizzazione demografica, 
le vaste prospettive della collaborazione italo-albanese; nè è a dire 
come bene si ambientino, in questo quadro, i dati di bilancio” preci- 
sati a conclusione della Relazione stessa. 

AI 31 dicembre 1939 la riserva della]Banca era di 3.131,6 mi- 
lioni costituiti per 2.738,2 milioni da oro in cassa e per 393,4 milioni 
da crediti sull'estero. Alla stessa data | biglietti della Banca in 
circolazione ammontavano a 24.432,2 milioni, Mell'ultima situazione 
definitiva del mese di marzo la consistenza della circolazione si è 
ridotta a milioni 22.643,9. Un importante complesso di cause ha 
contribulto nello scorso anno ad elevare il livello medio della circo- 
lazione: fra queste basterà rammentare la maggiorazione dei costi 
in seguito agli aumenti salariali concessi nel marzo 1939, i più 
rigorosi accertamenti tributari e le contingenze internazionali. 

Il precipitare degli eventi ha posto il lavoro dinanzi a problemi 
nuowi che l'Italia ha coraggiosamente affrontati è vittoriosamente 
rissiti. Come non trarre dalle risultanze odierne | motivi del più far- 
rato ottimismo di fronta all'attesa durezza delle circostanze future ? 
"Quando la guida è sicura ogni ostacolo può superarsi e nessuna 
mèta è irraggiungibile". Ottimamente. Il Governatore della Banca 
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Sono i tempi gravi, come gli attuali, che provano la solidità 
degli Istituti: ed ecco l'ultima recentissima assemblea della 
Banca Commerciale Italiana confermarne insieme la poderosa 
attrezzatura creditizia e la fausta benemerenza nazionale. 

Sempre più e sempre meglio è dato infatti di apprezzare il 


contributo che la nostra gloriosa Banca — sin dalle origini che 
risalgono ad oltre nove lustri — portò alle prime affermazioni 
finanziarie ed industriali dell'Italia, un contributo per il quale il 
benemerito latituto può esser considerato vero precursore dello 
sviluppo delle iniziative autarchiche nazionali, così nel campo 
dell'industria elettrica come in quello dell'industria tessile, così 
nello sviluppo delle imprese di navigarione come nella creazione 
d'una industria chimica nostra. 

Così, nella grande ora storica della battaglia autarchica, 
la Banca Commerciale Italiana s'è trovata perfettamente attrez- 
zata e poderosamente agguerrita per continuare ed intensificare 
il suo contribute di credito alle imprese maggiori e minori che 
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finalità nazionali dell'autarchia. L'attività della grande Banca 
nè ha degnamente aumentato la fiducia nei risparmiatori: ed 
appunto la relazione letta all'ultima assemblea degli azio- 
misti ci comunica come, anche in un anno di tante gravi 
perturbazioni come il decorso 1939, si sia intensificata l'at 
fluenza del risparmio alle casse della Commerciale: la quale 
ha confermato la sua organizzazione tecnica di efficace inter- 
mediaria con l'ampio collocamento dei Buoni del Tesoro no- 
vennali 1949; ed ha dimostrato la intensità dell'attività sua 
realizzando, nel 1939, un utile netto superiore a quello del- 
l'anno precedente, 

È che, di fronte alle imponenti risorse della Banca 
Commerciale Italiana (900 milioni fra capitale e riserve) ad alla 
fiducia che i terzi le dimostrano affidandole oltre 7,5 miliardi di 
lire è quasi 10 miliardi di lire in titoli, sta la dinamica per- 
fetta organizzazione dei 198 uffici all'interno in relazione con 
una vasta reta di filiali, fillazioni, uffici di rappresentanza 


A proposito dell'azione della Banca Commerciale Italiana 
all'estero, va particolarmente ricordata e vivamente elogiata la 
presenza del mostro grande Istituto dovunque una numerosa 
collettività italiana vivà #d operi, dovunque siano in gioco inte- 
ressi italiani o possano svilupparsi affari utili al nostro Paese. 
Dalle sedi è uffici diretti della Banca negli Stati Uniti d'America, 
in Inghilterra, in Turchia, in Germania, in Jugoslavia e dal con- 
trollo di latituti affiliati in Romania, Bulgaria, Jugoslavia, Un- 
gheria, Grecia, Francia, Svizzera, Egitto, alla vasta rete di Filiali 
dell'assotiata "Eanca Francase e Italiana per l'America del Sud" 
operanti In Argentina, Brasile, Cile, Uruguay, Colombia ed alla 
attività di altre affiliazioni in Perù ed in Ecuador, la Banca 
nostri emigrati è dei nostri esportatori e importatori con van- 
taggio loro e del capitale nazionale. Così la mostra attività di 
pacifica espansione, mediante la penetrazione delle nostre merci 
è la tutela dell mostro lavoro in mercati stranieri, trova nella Ban- 
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Mel 1870 si costitul a Genova, con capitale iniziale di L. 2.000.000 la "Banca di Genova". Con deliberazioni di assemblee 
degli azionisti l'ammontare del capitale vanne diverse volte variato, salendo fino a L. 14.000.000 nel corso del 1895. Mello stesso 
anno 1895 l'assemblea dei soci decise il cambiamento della ragione sociale in “Credito Italiano". Con decisione dell'assemblea 19 
gennaio 1899 gli azionisti del Credito Italiano approvarono l'aumento del capitale sociale a L. 25.000.000; deliberazioni di suc- 
cessive assemblee lo portarono gradatamente alla cifra attuale di L. 500.000.000, L'attività e l'importanza crescenti dell'Istituto 
possono risultare, meglio che da ogni commento da alcune cifre qui riportate, desunte dai Bilanci al 31 dicembre 


Daposito in Canto Corrispondenti 
Capitale sociale Riserva Corrente è o Rispormio Crediteri 
dell'ultimo esercizio della Banca 
di Genova come tale: 1854 L. 5.000.000 L. 17.000 Li 5.101.000 Li 5.356.000 
dell'anno, precedente lo scoppio 
della conflagrazione europea: 1913 75000000 + = 10,500,000 n 182.263.000 240.734.000 
dell'anno della fondazione dei 
Fasci di Combattimento: 1910 » 200.000.000 n 32.000.000 n 681,256,000 ui 2.5985,490,000 


dell'anno | dell'Era Fascista: 1922 è 300,000, 000 no 90,000,000 «= B36,575.000  3.086,524.000 


FILIALI IN ITALIA 


Abbiategrasso, Acireale, Acqui, Alas- 
sio, Albizzate, Alessandria, Ancona, 
Apuania-Carnrara, Arerro, Asti, Bari, 
Barletia, Bergamo, Biella, Balogna, 
Bolzaneto, Bolzano, Bosa, Brescia, 
Brindisi, Busto Arsizio, Cagliari, Can= 
to, Casale Monfarrato, Castano Prima, 
Castellammare di Stabia, Catania, Ca- 
tanzaro, Cervinia (Breuil), Chiavari, 
Chieti, Civitavecchia, Coggiola, Como, 
Cornigliano, Cortina d'Ampezzo, Cre- 
mona, Cuneo, Domodossola, Faenza, 


ESTERO: SEDE A LONDRA 


CREDITO ITALIANO 


Ferrara, Fidenza, Firenze, Fiume, Fog- 
gia, Forlì, Frattamaggiore, Gallarate, 
Genova, Iglesias, Imperia, L'Aquila, 
La Spezia, Letca, Lacco, Legnano, 
Lentini, Livorno, Lodi, Lonate Pozzolo, 
Lucca, Lugo, Lumezzane, Meda, Mes- 
sina, Mestre, Milano, Modena, Molfat- 
ta, Monza, Mortara, Napoli, Mervi, 
Nocera Inferiore, Novara, Mowi Ligure, 
Oristano, Padova, Palermo, Parma, 
Pescara, Piacenza, Pinerolo, Pisa, 
Pistoia, Pola, Fontedacimo, Prato, 


Rimini, Rivarolo, Roma, Roviga, 
Sampierdarena, San Giowanni a 
Teduccio, Sanramo, S. Severa, 
Saronno, Sassari, Savona, Seregno, 
Sesto S. Giowanni, Sestri Ponente, 
Somma, Lombarda, Taranto, Terni, 
Torino, Torre Annunziata, Torre 
del Greco, Tranto, Traviso, Trieste, 
Udine, Varese, Venezia, Ven- 
timiglia, Vercelli, Yerona, 
Viareggio, Vicenza, “Vi. 
gevano, *eoghera, Voltri, 


- UFFICIO DI RAPPRESENTANZA A NUOWA YToOoRKk 


GENOVA ILLUMINATO IN ONORE DEL DUCE 








«+. + Quest'anno ricorre il sessantesimo anniversario della fondazione del Banco. 
Diaci anni addietro, celebrando in sede di assemblea il compiersi del primo cinquantenario 
di vita sociale è passando in rassegna il quadre della nostra organizzazione, Vi riconfermavamo 
la tradizionalità dei nostri programmi tendenti ad assicurare al nostro Istituto un posto di “’avan- 
quardia, nell'ausilio di tutte le iniziative sane è nel concorsa più meditato aila soluzione del 


problemi della nostra espansione sconomica"'. 


A dieci anni di distanza, è con sentimento di intima soddisfazione che rileviamo come a tale 
programma sia stato tenuto costantemente fede e coma, attraverso la sua attuarione pratica, 
l'istituto sia pervenuto, in un graduale e costante progredire, all'attuale lixello del suo alto 
potenziale economica, 

L'importanza dei progressi conseguiti dal Banco appare eloquente dal confronto dei due 
bilanci degli anni che sagnano i termini di questo decennio: 1529 è 1939, 

Ossereando le posizioni raggiunte alle due epoche accennate si può constatare infatti come 
il Banco abbia triplicate le poste più importanti del suo bilancio: triplicati sono i mezzi raccolti 
dalla clientela, così come triplicati sono gli impieghi creditizi e del pari triplicato risulta il totale ge- 
nerale delle voci di bilancio che offre il quadro esatto della accresciuta superficie del nostro lavoro. 

Dell'impulzo dinamico dell'Istituto altra documentazione troviamo nell'imponente contorso 
dato valta par volta alle grandi operazioni finanziarie dello Stato, ultima, in ordina di tempo, la 
recente emissione dei “Buoni del Tesoro Novennali 5%, 1949 nella quale il Banco ha raccolto tra la 
sua clientela un complesso di sottoscrizioni — praminentemente in contanti — oltrepassanti il 
miliardo di Lira, 

Sol che riandiate con la mente agli storici avvenimenti di questi ultimi 10 anni — nel corso 
dei quali l'Italia ha conquistato il suo Impero; vinta la battaglia delle sanzioni, indetta la crocista 
dell'aularchia, conseguita l'unione dell'Albania alla Corona Sabauda — Voi potrete rilevare come 


il Banco di Roma, procedendo coni rato ed adattandosi sollecitamente alla necessità 






di, 


contingenti, si sia tempestivamente inquadrato fMelle correnti innovatrici dell'economia nazionale, 
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cosicchè oggi, dopo di aver portato, per primo, nell'Impero | seneizi bancari è di aver creato colà 
un organismo di «asta ed utile collaborazione alla sua +alorizzazione economica, può ben conside: 
tarsi, a giusto titolo, una tra le massime forze operanti al servizio della Mazione. 

Nelle aumentate proporzioni del nostro organismo e nella giusta valutarione dei suoi impulsi 
espansivi si è affacciata pertanto al nostro esame l'opportunità di procedere ad un aumento del 
capitale sociale, non solo per adeguario alla accresciuta superficie della nostra attività generale, ma 
anche e principalmente per assecondare l'ulteriore sviluppo della nostra collaborarione agli svariati 
problemi dell'economia del Paese più particolarmente aderenti al nostro carattere di banca d'inte- 
resse nazionale è che abbracciano, ad un tempo, i programmi dell'autarchia, quelli del potenzia» 
mento dell'impero è quelli degli scambi con l'Estero, 

Questo nostro divisamento è stato da noi sottoposto alle Superiori Autorità che ci hanno 
confortato del.loro alto consenso e poiché nel frattempo siamo riusciti ad assicurarci la garanzia 
pit l'integrale sottoseririone del nuowxo capitale, abbiamo deciso di convocarVi senz'altro anche 
in Assemblea straordinaria per sottoporVi il nostro progretto che contempla l'aumento del capi- 
tale sociale da L. 200.000.000, — a L. 300.000.000, — mediante emissione di N, 1.000.000 di nuove 
azioni da L, 100 ciascuna. 


L'attuazione del progettato aumento di capitale sarà degno coronamento di un periodo 
decennale che è il più ricco di progressi è di realizzazioni conseguiti dall'Istituto dalla sua fonda- 
zione in poi; sarà la pietra miliare di una tappa che, fissando le posizioni felicemente raggiunte, 
feconda. 

î ganizzazione, la bontà doi nostri quadri, 


segnerà il punto di partenza di un nuovo ciclo di opere 









Ne sono arra di sutcesso l'efficienza della nostra 
pia compreso dell'importanza della 


sua opera, ma sopratulto la certezza, che tutti ci anima, deligrande destino del nostro Paese che, 
efite e silenziosamente compatto per 


l'attaccamento e la passione del nostro personale nobili 


oggi più che mai, sotto la guida del Duce, lavora intensa 
la realizzazione di un luminoso domani... ..a 


{Dalla relazione del ‘Conéfgli | inistrazione” del Banca 
di Roma all'assemblea de î | 15 marzo 1940-XWINM) 





sar 


IL BANCO DI SICILIA 


ll Banco di Sicilia è uno del maggiori organismi bancari del 
Regno. lstituto di credito di diritto pubblico fin dalla sua lontana 
origine, nella sua vita secolare ha sempre improntato l'opera propria 
ai più alti scopi di pubblico interesse. Dalla Sicilia, ché in ogni tempo 
ha ricevuto impulso in tutti | campi è sotto i più vari aspetti dall'opora 
dell'Istituto, questo estese subito la sua attività nel resto del Regno 
dopo che fu realizzata l'unità d'Italia. 

Già latitutò di emissione, Il Banco di Sicilia, venuta a cessare 
nel 1926 questa sua funzione, fu messo in grado di operare con mag- 
giore elasticità di movimenti. Avendo successivamente prowweduto 
alla riorganizzazione dei suoi servizi in relazione alla nuova fisionomia 
scquistata, l’Istituto negli ultimi anni ha saputo porre sopra un 
vasto piano la sua attività, sia in Sicilia che nel resto del Regno, 
nonché nelle provincie libicho è nei possedimenti dell'Egeo. 
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Per meglio assolvere la suè molteplici e complesse funzioni di 
interesse pubblico In Sicilia, l'Istituto ha successivamente costituito 
le sua Sezioni di Cassa di risparmio, Chedito agrario, Credito mi- 
herario @ Credito fondiario, le quali formano con l'Azienda ban- 
carla un saldo è armonico organismo unitario, animato da un unico 
impulso, le cui parti si integrano è potenziano a +itenda. 

L'opera del Banco di Sicilia si osplica noll'isola non soltanto 
attraverso l'attività creditizia, ma anche mediante speciali enti ed 
organi appositamente creati 0 sowmanzionati, è con cospicue e varia 
arogazioni ispirate a scopi che esulano dalle funzioni bancarie proprie 
dell'istituto. L'Istituto, attualmente, ha in Italia, Libla od Egeo 122 sodi 
ed agenzia; le sua larghe disponibilità, sono costituite da fondi patri. 
moniali per oltre 503 milioni di lire, nonchè da deposlti, conti 
correnti, vaglia è fedi di credito per ? miliardi è merro circa. 
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LA CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINGIE LOMBARDE 


La Cassa di Risparmio delle Provincia Lombarde, fondata in 
Hilano nel luglio 1823, ha largamente superato un secolo di vita 
durante il quale ha conseguito quel magnifico sviluppo che la 
pone oggi fra i maggiori lastituti di credito italiani è fra le prin- 
clipali Casso di Risparmio del mondo, 

Sorta con un modesto fondo di garanzia di L. 200.000, rac- 
coglie era l'imponente cifra di L. S miliardi @a 200 milioni di 
depositi ed ha un fando di riserva di ben 450 milioni di lire. 

Raplioni di tale successo furono e sono; 

i. - | sudi stopi: istituita asclusivamente per una ragione di 
bane, non vincolata da dividendi da distribuire, la Cassa di Rispar- 
mio delle Provincie Lombarda esclude ogni operazione alcatoria @ 
speculativa limitandosi soltanto a quelle che rispondono a requi- 
siti di sicurozia, tall da garantire in modo assoluto i sudati risparmi 
dei lavoratori, è partezipano a scopi di utilità generale (credito 
landiario è agrario, case popolari, bonifiche, ecc.); 

?.- La sua organizzazione perilerica (diciannove Succursali in 
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Milano è contossettantacinque Filiali nello undici Provincie In cui 
la Cassa di risparmio svolge la sua attività) che permette di far 
Giungere ovunque la sua benefica attività è di convogliare ad essa 
il risparmio, anche dalle rone più lontane; 

3, Lo sue erogazioni per scopi di assistenza è pubblica utilità: 
la Cassa di Risparmio si è fatta propugnatrite è collaboratrice di 
grandi opero benefiche (quali ospedali, brefotrofi, scuole, acc.) 
ed ha inoltre favorito infinite attività culturali fondando istituzioni, 
contribuendo all'attività delle caitedre ambulanti d'agricoltura (cggi 
ispettorati provinciali), istituendo borsa di studio è ercando casl attra» 
verso opere di bene il migliore è più potente merro di propaganda, 

II Duce, wisitando l’Istituto, cbbe ad asprimero il suo compia» 
cimento per l'attività secolare da esso svolta con queste parole: 

"La Cama di Risparmio delle Provincio Lombarde non è solianto un 
Istiluio milanese, mon soltanto lombarda, ma narionale: è uno dei più 
grendi lalituti di credito cha esitano in Italia od è cerlamenta fra i più 
saggiamente amministrati”. 
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Siena, 


Dirazione Generale dell'istituto a 


IL MONTE DEI PASCHI DI SIENA 


Il Monte dei Paschi è stato creato por voto della Magistratura 


# del popolo senese, con rescritto granducale del 30 dicembre 1622, 


legalmente costituito con atto di fondazione ? novembre 1624, ed 
aperto all'esercizio fin dal 3 gennaio 1625. La sua attività si savolsa 
parallela a quella del Monte Pio, le cui primi orlgini risalgono al 
1477, fino a che sulla fina del 1783, por iniziativa granducale, i duo 
Istituti «tnnero conglobati con la denominazione di “Monti Riuniti". 
Can la promulgazione del Codice Napolsonico in Toscana fu astesa 
all'Istituto l'applicazione del regime ipotecario francese; dopo che la 
zona di operazioni di prestito dalla Città di Siena e Comunità del- 
l'antico suo territorio fu estesa a tutta la Toscana, ebba inizio una 
nuova vita per l'Istituto integrata è rafforzata dalla creazione di una 
Cassa di Risparmio per rescritto Sovrano del 1833, e dall'esercizio 
del Credito Fondiario affidatogli dal Governo fino dal 1966, in unione 
ad altri antichi repulati latituti, 

Dal 1870 esercità direttamente il Credito Agricolo operando 
sormsenzioni cambiarie ad agricoltori a possessori di fondi rustici, con 
speziali forme di garanzia, mediante emissione di titoli al portatore 
detti ‘“buoni agrari”, fino a che nel 1903 venne assunto dalla Se- 
zione Cassa di Risparmio che provwrldo senza difforenziazione al cre- 
dito sia agricolo che commerciale, togliendosi a mano a mano di 


mante benemerito ed è per grandissima parte dell'Italia contrala 
l'istituto che presidia, incoraggia è stimola tutte le attività agricole 
volte all'intensificazioneealperfazionamento della produzione agraria. 

Messuna iniziativa che abbia per fime il potenziamento dell'Agri= 
coltura, resta senta l'appoggio del Monte dei Paschi, 

Con R, D. Legge 12 marzo 1936-XIV n. 375, recante disposizioni 
per la difesa del risparmio è per l'esercizio del credito, il Monte 
del Paschi fu dichiarato “Istituto di credito di diritto pubblico”: di 
conseguenza è stato regolato da un nuovo Statuto approwato con 
Decreto del Capo del Governo in data 22 ottobre 1936-XIV, poi modi: 
ficato con Decerto del Duce $ gennaio 1935.XVII, pubblicati rispetti. 
vamente mella ""Garretta Ufficiale! n. 248 del 24 ottobre 1936-XIV è 
n, è dell'ii gennaio 1939-XWII, 

Le due Sezioni Cassa di Risparmio e Mante Pio sono siate fuse 
nel Monte dei Paschi propriamente detto e si applicano ad osso 
tutti i privilegi che spettano alle Casse di Risparmio. Sona 
argani dell'Istituto: la Deputazione Amministratrice, il Comitato 
Esecutivo, ll Presidente, || Direttore Generale (Provveditore), il Col- 
legio dei Sindaci. La legale rappresentanza dell'Istituto di fronte 
al terzi appartleno al Presidente, L'Istituto esplica la suna azione 
nel Regno, ha la sua sede centrale in Siena ed esercita in base 
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LE CASSE DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


li complesso di forze attive rappresentato, nell'ambito dell'eco» 
nomia Nazionale, dalle Casse di Risparmio delle Provincie Venete, è 
voramente cospicuo, Undici Casse di Risparmio, a base minima pro 
rinciale (due: la Cassa di Risparmio di Verona, Vicenza e Belluno 
— circoscrizione territoriale nollo provincie amonima, più Mantova, — 
è la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo — che agisce nelle due 
omonime provinete — sono Istituti interprovinciali), estendono la lora 
attività a quattordizi provincie, comprendenti una vastissima o multi 
forme area territoriale che va dal Brennero è dalla Vetta d'Italia al 
Nevoso è alle Isole dei Lussini fel “Quarnero che Italia chiude e È 
suol termini bagna". Anche Zara, figlia diletta di Venezia, & com- 
presa — perla competenza degli latituti Cansorriali — nella sfera d'a- 
zione delle Casse di Risparmio delle YVenozia. 

La Fedorazione — organo di coordinamento, di assistenza e di 
garanzia — che dotti Istituti riunisce, no potenzia l'attività operativa 
è tecnica, né studia costantemente l'arganizzazione, sia per la struttura 
che porla funzionalità, a garantisce infine, con l'apposito fondo co- 
mune di legge, i depositi per le Casse che venissero a trovarsi in fase 
di difficile andamento. 

I due lstituti Consorziali, con dotazione di capitale di oltre cento 
milioni ognuno, sopperiscono alle specifiche esigenze del credito 
agrario e del credito fondiario, impegnando inoltre mezzi è organizza» 
zione — l'istituto Federale delle Casse di Risparmio delle Venezie in 
isptcit — per operazioni di altra nailura, con prevalente riguardo alle 
finalità di pubblico interesse: così il finanriamento alle opere di bonl- 
fica è, in fase ormai esaurita, ma che ha avuto una eccerionale è 
grandissima importanza, ll finanziamento per la ricostruzione delle 
provincie devastate dalla Grande Guerra. 

L'elencazione, per ordine alfabetico, dello Casse di Risparmio 
delle Vanarie comprende i seguenti Istituti: 

Cassa di Risparmio della Provincia di Bolzano « Circoscrizione Terri: 
torizle: Provincia di Bolzano. 

Cassa di Risparmio di Fiume - Circoserizione Territoriale: Provincia 
di Fiume, 

Cassa di Risparmio di Gorizia - Circoscrizione Territoriale: Provin- 
cia di Gorizia, 

Cassa di Risparmia di Padora è Rovigo - Istituto Interprovinciale - 
Circoscrizione Tarritoriale: Provinele di Padova è Rovigo. = 
Cassa di Risparmio di Pola - Circoserizione Territoriale: Provincia 
d'Istria. 

Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto - Circoscrizione Territo- 
riale: Provincia di Trento. 

Cassa di Risparmio della Marca Trivigiana - Circoserizione Territo- 
riale: Provincia di Treviso. 

Cassa di Risparmio di Trieste - Circoscrizione Territoriale: Provincia 
di Trieste, 

Cassa di Risparmio di Udine « Circoscrizione Territoriale: Provincia 
del Friulì, 

Cassa di Risparmio di Venezia - Circoscrizione Territoriale: Pro- 
vincia di Venaria. 

Cassa di Risparmio di Verona Vicenza è Belluno - Istituto Interpro- 
winciale - Circoscrizione Territoriale: Provineie di Belluno, Verona, 
Vicenza (e Mantova), 

più i due l'stituti Consorziali costituiti per gli scopi suemuneciati: 
latituto Federale delle Cassò di Risparmio delle Venorzie - Zone di 
competenza: Provincie di Belluno, Bolzano, Fiume, Gorizia, Padova, 
Fola, Rovigo, Trento, Treviso, Trieste, Udine, Venezia, Verona, Vi» 
conza {o Zara), 

Istituto di Credito Fondiario delle Venozie - Zone di competenza: 
Provincie di Belluno, Bolzano, Fiume, Gorizia, Padova, Pola, Roviga, 
Trento, Treviso, Trieste, Udine, Venezia, Verona, Vicenza (e Zara). 
La rete degli stabilimenti e degli sportelli comprende: 

NH. 14 Sedi in Capoluogo di Provincia; N. 5 Sedi Succursali: N. 3 Suc» 
cursali alle Sedi di Capoluogo di Provincia; N. 222 Agenzie è Filiali; 


Si tratta, com'è evidente dagli olementi suesposti, di una organi: 
zazione complessa ed estosissima al servizio di decine di migliala di 
risparmiatori è di clienti appartenenti nella maggior parte alle cate- 
gorie economiche degli addetti all'agricoltura, dato il prevalente ca- 
rattere agricolo delle provincie vennie: AI 31 dicembre del 1938 
lo attività amministrative — depositi fiduciari e fondi patrimoniali 
in essere presso le Casse di Risparmio delle Venezie, ammontawano a 
circa due miliardi e settecento milioni di lite @ le operarioni degli 
istliuti consorziali, alla stossa data, risultavano: per opernzioni di 
credito agrario di esercizio circa ottantadue milioni, di miglioramento 
circà venti milioni; per operazioni stagionali e di finanziamento agli 
ammassi cinta cinquecento milioni mutui fondiari in essere un miliardo 
è duecento milioni circa. 

Le funzioni proprie degli Istituti la raccolta del risparmio è 
l'esercizio del credito risconosciute di pubblico Intorasze, sono 
svolte dalle Casse di Risparmio delle Venaria toh riguardo al poten» 
ziamento delle attività economiche del compartimento è partecipa- 
rione adeguala alle iniziative è attività di carsitere nazionale aventi 
Attinenza alla natura della categoria. 

Mell'ardinomenio nuova, economico ed organirzativa, le Casse 
di Risparmio delle Venazie — par lo loro caratteristiche peculiari 
costituiscono un wero “sistema di aziende", cià che assicura l'adesione 
immediata e completa delle loro facoltà operative alle osigenze dell'am- 
biente e alle direttive di ordine narionale con sviluppo di possibilità 
ehe solo un sistema bene organizzato può consentire. 

ll caraitere di istiluto locale è percià conservato per quanto ha 
allinenza alle finalità da soddisfare in sito, ma l'indirizzo preminente 
è ormai orientato a quelle finalità d'interesse collettivo che sono state 
assunte tra gli scopi dello Stato Corporativa. 

Al fini dell'autarchia, anticipando l'anunciazione programmatica, 
le Casse di Risparmio delle Venezie vantano l'opera di finanziamento 
delle opere di bonifica, il cui Inizio risale ni 1919 e li cul complesso 
di operazioni ha raggiunto un massimo di novecento milioni: l'impulso 
dato dal Fascismo alla opero di bonifica, come nd ogni altra opera di 
interesse nazionale è sociale, è seso dèridente dalla constatarione 
che di detta clira di operazioni ben soltecento è cinquanta miliani di 
finanziamenti vennero erogati dopo la Marzia su Roma. 

Questa attività d'investimento connessa ad un programma di 
lenta attuazione, quale quello della redenzione della terra, è integrata 
dall'attività specifica di crodito per finanziamento agli anti economici 
dell'agricoltura è di finanziamento agli ammassi collettivi di pro» 
datti agricoli, con inizio, per le operazioni di quest'ultima specie, 
nel 1687, 

A completare il quadro delle attività svolte da detti istituti 
nel campo specifico di integrazione dei compiti dello Stato — «a 
ricordata l'assistenza finanziaria agli enti ausiliari dello Stato che 
si esplica, in forme perfezionate, con la concessione di mului e so*- 
venzioni con la gestione dei servizi esattoriali e di ricevitoria per conto 
dello Stato a degli enti predetti.ottre al servizi di tesoreria per la quasi 
totalità degli enti pubblici collettivi è delle istituzioni del Regime. 
Per i servizi esattoriali va ricordato ancora che le Casse diRisparmia 
delle Venezie furono le prime a siudiare «d applicare modernissimi 
è tarionali impianti moecanoprafiti, the lurànò poscia adottati da altri 
Importanti istituti. 

Quanto esposto rivela l'importanza vira è attivissima delle 
Casse di Risparmio delle Venaria nell'oconomia nazionale: isti» 
tuti taluni secolari - la Cassa di Risparmio di Venezia, una delle 
prime se non la prima, venne fondata nel 1822 - che hanno rag- 
giunto una potenzialità finanziaria ed una efficienza funzionale 
tali da consentire di sopporire, come delta, a tutto le esigenza 
creditizie delle rispettive zone e, con il coordinamento tecnico 
della Federazione e l'integrazione operativa degli Istituti Consort. 
ziali, alle esigenze di vila e di sviluppo della più estesa è più 
varia, per caratteristiche etniche ed ambientali è per configurazione 
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CLA BANCA D'AMERICA E D'ITALIA 





Società Anonima con L. 200.000.000 di capitale versato e L. 10,000,000 di riserva, Essa & al 
suo XXIII esercizio ed opera in numerosi centri importanti delle varie regioni del Regno. La sua 
attività è stata sempre indirizzata all'esercizio del credito ordinario con esclusione di operazioni 
a carattere di immobilizzazione finanziaria è con riferimento particolare al movimento bancario rela» 
ivo al commercio di importarione e di esportazione. La Banca d'America e d'Italia è tra gli Istituti 
organizzati per il servizio delle rimesse dagli emigrati con speciale riguardo a quelli dal Nord America. 

Direttive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei confronti dei dapositi ed organizzazione 


tecnica accurata costituiscono i criteri principali sui quali si basa l'Amministrazione dell'Istituto. 





AffNata alla Banca d'America e d'lialia è lAmeritalia. Compbaania di viandi. iurismo è navinga 
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CONSORZIO DI CREDITO 
PER LE OPERE PUBBLICHE 


Tra gli latituti finanziari che carattorizzano è distinguono i‘ltalia fascista, sorti originalmente per lavorire il 
più rapido è armonioso sviluppo delle forze economiche dolla Nazione è allo stesso tempo per il potenziamento 
massimo di ogni sitività produtilva, va considerato, in primissimo piano, il Consorzio di Credito per le opere Pub- 
bliche con Sede in Roma, costituito con R., D, 2 seti&mbre 1519, N. 1627, converlito in Legge dello Stato del 
14 aprile 1921, N, 488, il quale, come la sua stessa denominazione chiarisce, ha come propria finalità statutaria il po= 
tenziamento di tulte quelle imprese che eseguano lavori di indubbio carattere di generale utilità. La funzione di 
questo Ente rientra perfettamente nel quadro palitito delle direttive del Regime, cooperando, con la sua tempestirà 
quanto sensibile arione, al faggiungimento di quella aderenza immediata che deve ogistere fra il capitale è il lavoro 
nella fattiva atmosfera corporativa, per l'accorciamento delle distanze tra le categorie, la vittoria della battaglia 
autarchica è la più rigida difesa del patrimonio nazionale. AI 31 dicembre 1939-XWIII, di complessivo importo dei mutui 
stipulati nell'intero cielo di lavoro dell'Ente, ascendeva a citta sette miliardi è aottocentocinquanta milioni, 
contro i quali erano state emesse obbligarioni per circa sette miliardi « quattrotentosettanta milioni. Questi due 
cilre attestano le dimensioni dell'opera svolta dal Consorzio, Il quale non solo ha raggiunto il primo posto fra gli 
organismi nazionali che raccolgono il risparmio sotto forma di obbligazioni, ma può reggere il confronto con | 
più importanti latituti di credito a lungo termino dei maggiori passi surapei. Tra i finanziamenti effettuati dal 
Consorzio, vanno annawerale talune operazioni di particolare è significativa importanza, come le somme erogate 
per opere di bonifica, per circa un miliardo è merro, tra cui i mutui per L. 462.131.407 concessi per le banifiche 
#seguite dell'Opera Nazionale Combattenti: i mutui per complessive L, 1.200.000.000 all'Amminiatrarione della Ferna- 
vie dello Stato per la elettrificarione della rete ferroviaria; i finanziamenti per costrurioni ferroviarie, per circa 900 
milioni, e quelli per costruzioni navali ed a favore delle Società di Navigazione sovvenrionale, per L. 706.008,712,50; 
i mutui per L, 585.000.000 concessi alla Arienda Autonoma Statale dolla Strada por la sistemazione della roto 
stradale nazionale. Meritano, inoltre, speciale menzione il finanziamento di un miltardo di lire, con il quale il 
Consorzio ha contribuito al rapido awslamento dell'Istituto per la Ricostruzione Industriale, e gli importanti finanzia» 
menti por un totale di L. 1.875.000,000, effettuati contro emissione di obbligazioni di Credito Comunale, delle Serlo 
Speciali Città di Roma, Genova, Torino, Palermo, Trieste, Venezia è Catania. Il Consorzio ha un capitale, intera» 
mente versato, di L. 102.000.000, conferito dalla Cassa Depositi è Prestiti, dall'Istituto Marionale delle Assicurazioni, 
dall'Istituto Norzionaloe Fasclizia della Previdenza Sociale è dall'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Italiane. 
Esso, inoltre, ha assognato 100 milioni — prelesati dalle riserve — alla costituzione di una speciale Sezione 
Autonoma per l'Africa Orientale Italiana in seguito alla conquista dell'impero. Nel momento attuale, l'Ente può 
contare su un complesso di riseree, proprie è della Sorione Aulonoma, pari a L. 74,057.974,28, L'estmplare 
efficienza di questa Amministrazione — che ha convogliata, senza alcuna dispersione, una così ingente massa 
di risparmio ni rinvestimenti che meglio rispondono alle finalità di pubblico interesse — è misurata da uh indico 


altamente significativo: il costo di gestione, per tutto il funzionamento dell'Azienda, si ragguoglia a meno di 17 
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| GRANDI COSTRUTTORI NELLE TERRE DELL'IMPERO 


im questa rassegna del vittorioso slorro produitivo italiano 
uno deli primi posti speita indubbiamente ai fraielli Scalara, fondatori 
della Società lialiana Costruzioni è Lavori Pubblici, 

La storia di questa grando arienda coincide — si può dira — 
con quella della nostra riscossa coloniale è continua con le felici 
operazioni militari che condussero alla conquista dell'Etiopia. L'attività 
della S.I.C.E.L.P. ha infatti fiancheggiato è coadiuvato quella dei 
nastri grandi Capi militari, meritandone la fiducia e la lode che più 
volte la «onne da questi tributata. 

Ciò fino dai tempi, ormai lontani, in cui solo la S.LC.E.L.P., fra 
molte altri ditte interpollate, osò assumersi in tempo ristrettissima 
è in condizioni d'ambiente eccezionalmente sfavorevoli, la costruzione 
in Libia di quel trecento chilomatri di reticolato ché li Maresciallo 
Graziani fece costruire per impedire il contrabbando di armi da 
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Arria (Asmara): 


Il Vicerè in visita al villaggio “Maria Scalera 
Sotto: Aula della scuola Carlo Scalera". 





La Chiesa, 


parte dei ribelli, quando avvenne la rioccupazione della Cirenaica 
dopo la Grande Guerra, 

In seguito la S.LC.E.L.P. costruisce a Tripoli l'avutodromo; l'ip- 
padremo, alcuni tra | principali edifici della Fiera, numerosi edifici 
pubblici è privati (tra | quali il lussuoso albergo Uanddani, il palazzo 
delle Assicurazioni Generali, la torre del faro, sirade ed opero 
portuali, Strade, manufatti pubblici importanti, oltre al palarzio della 
Cassa di Risparmio di Bengasi, essa costruisce pure in Cirenaica. 
In Etiopia, per accennare solo a qualcuna delle opero assgulie, ricor» 
diamo: i ponti di Dogali e di Ghinda e la sistemarione dei collettori di 
Asmara. Aspetto importante, sopratutto nel riguardi militari, assuma 
la costruzione eflettuala in brevissimo tempo della strada Massaua- 
MHatfasit-Decamera cho permiso alle truppe dell'Esercito operante di 
compiere il primo prande shalro in avanti, verso l'iniemo. 







la Scuola e l'Ambulatorio donati dai Fratelli Scalera. 


La lettera di un alunno indigeno della scuola “Carlo Scalera"”, 
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L'area dove sorge il nuoro Ministero dell'Africa Italiana, 


Quest'opera importantissima, condotta in zone letteralmente 
prive di risorse, con temperature torride, affrontando ogni avvorsità 
climatica, costò centinaia di morli è di feriti, come una vera è propria 
operazione militare. Anche la famiglia Scalora pagò il suo tributo di 
sangue, perché più tardi, ora è pato più di un anno, Carlo Sealera, 
mentre in Cirennica isporionara un gruppo di case coloniche, ca- 
deva sui lavori, «ittima di un incidente. 

Ma l'attività della S.I.C.E,L.P., ispirata all'etica del corporativismo 
fascista, non si limita nelle terre dell'Impero alla pura è semplice 
tstrinsocazione della propria attività Industriale. Anzitutto essa non 
considera il lavoratore indigeno come un espere inferiore da sfruttare 
a dominare soltanto, ma lo considera nell'ambito di un elevato 
sentimento disolidarietà sociale ed umana. 

Infatti, subito dopo compiuto In Etlopla la strada dalla Vittoria, 
i fratelli Scalera costruiscono la Casa degli operai in Massaua, 
cass dedicata ad Alessandro Mussolini, modernamente attraziata, 
nella quala i lavoratori trowano ristoro è fraterna osplialità, 

Ad Jdkcria, presso l'Asmara, essi provesedono alla costruzione 
della chiesa, dell'ambulatorio, della scuola per i bambini indigeni. 
Diventato quest'ultima insufficiente per gli accresciuti bisogni della 
popolazione, ne venne costruita una seconda dedicata alla memoria 
di Carlo Scalera. Una ingenua letterina, che qui riproduciamo, attesta 
meglio d'agni parola quanto bene tali istituzioni compiano nella pa- 
polazione indigena. 

In breve è un intero villaggio che sorge alla periferia dell'Asmara, 
il “Villaggio Maria Scalera", dotato di generose istituzioni che né 








Sotto: ll grandioso edificio visto di fianco e di fronte. 


costituiscono la particolarità. Questo villaggio, organicamente co- 
strulto, igionicamente cautelato, può voramente considerarsi come 
un tipico modella del genere. Esso è iuttora in continuo sviluppa 
intorno a un prima nuclto composto da dieci razionali îiueul in mura: 
iura, pavimentati in cemento e ricoperti in siennit rosso bruno seconda 
la tradizionale struttura del tetto indigeno. 

Intanto, mentre in Patria, nell'impero è in Albania attende ad 
uno svariate complesso di imponenti lavori, la S.ILC,E.L.P. ha avuto 
l'onore di vedersi affidata la costrurione della nuova grandiosa sode 
dol Ministero dell'Africa Italiana che sta sorgendo in Roma sul Viala 
Alrica, nigi pressi della Via Imperiale, 

Il monumentale odificio che copre una superficie di 12,960 metri 
quadrati con una cubatura di me. 366.665 comprendente 1414 vani, 
può dare un'idea della grandiosa complessità d'impianti è d'arganiz- 
razione che la sua costruzione richiede da parie della ditta assun- 
irice dei lavori. 

Ma l'attività dei fratelli Scalora non si esaurisce tutta nél campo 
delle costruzioni; con mecanalismo degno delle maggiori lodi, essi 
hanno curato un'edizione completa delle opere del Palesitina. Poi, 
entrando ad abbracciare un nuoro fiorente settore dell'attività nazio 
nale, quello dell'induatria cinematografica, hanno londato una sociotà: 
là Scalera Film, ban nota per la sue wittoricse affermazioni nel campo 
cinematografico. 

Così con una versatilità pari all'insiancabile attività che li anima, 
i fratelli Scalera hannò saputo allermarsi ai primi posti nella schiera 
dèi maggiori industriali dell'Italia fascista. 
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FRANCO TOSI AL SERVIZIO DELL'AUTARCHIA 


Solto la direzione dell'ingegnere Franco Tosi sorse a Legnano, 
mel 1874, una piccola officina moccanica il cul scopo era di costrulra 
macchinario vario per gli stabilimenti tessili della zona, fra cui la 
tufbims idrauliche di modeste dimensioni e le caldaia è motrici a vapore. 
La ragione sociale Cantoni Krumm & ©. di allora veniva sostituita 
nol 1988 con la Franco Tosi & C., ed alla costruzione delle caldaie 
e motrici a vapore veniva dito più ampio sviluppo sotto l'attheltà, Il 
gonlo è la salda base di siudi del titolare ing. Franco Tosi, | ire figli, 
pure ingegneri, che gli segulrono tennero alto ll nome che agli aveva 
dato all'azienda, a sotto la loro fervida attività è contormati da eletti 
collaboratori, dal 1900 al 1010 allargarano fortemente | rami di pro- 
duzione aggiungendo alla costruzione delle caldait è delle motrici 
quella delle turbime a vapore, dei motori a gas povero e dei motori 
Diesel. Chi può valutare l'apporto di questa arlenda all'omancipazione 
tecnica ed economica dall'estero ? Il campo delle idrovore per boni- 
fica che faceva parte delle produzioni primitive fu sempre mantenuto 


e perferianalo; circa un milione di ettari di terreno sono banificati 
da macchinario Tosi. Le turbine idrauliche Tosi ebbero negli ultimi 
anni un fortissimo sviluppo; furono costrulte unità sino a 95 Cav. 
ad un complesso di circa tre milioni di cavalli. Recentemanto la Ditta 
si dedicò con grande attività alla croazione delle griglie è focolari 
meccanici, speciali perla combustione dei combustibili nazionali, e del 
cascami agricoli ed Industriali, Ha costruito caldale della più grandoapro» 
duzione: sino ad 80 tonn/ora di vapore. Mon occorre esaltare l'im- 
portanza di questa nuova produzione prettamente auiarchica, Nol 1914 
il fatta organismo metteva le basi di un cantiere navale a Taranto che 
progredi via via sino a possedere oggi dieci scali di costruzione, di 
qui dué coperti, ed un grande scalo di alaggio. Dal Cantiera, in unione 
con le Officine di Legnano che costruiscono gli apparati motori, uscira» 
no ed oscono piroscafi da passeggeri e da carico, naviglio da guerra 
e sommergibili, completi di tutte le loro installazioni, La Socletà 
Tosi ha oggi circa 6000 operai ad occupa mq. 190.000 di arco coperte. 


Veduta interna della Centrale Eletirica di Larderello con lé 4 turbine. +» La Caldaia Tosi sezionale da 500 mq. costruita per la 
Società Anonima Appula. Sotto: Molore Qi 5 cilindri azionato a gas povero, - Spirale di furbina per l'impianio idroclettrico di Vizzola, 
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LA “MOTOMECCANICA” PER L'AUTARGHIA 


Queste ben note Officine milanesi rinnovata in tutto il loro com- 
plosso di odifici e di macchinari sono ottimamente attrezzate per un 
maggior potenziamento della loro produzione, s] da occupare un pasto 
assai preminente fra le migliori Industrie della Marione. 

Fondate nel 1912 dagli Ingg. Pavesi & Tolotti per la costruzione 
di Trattori, diadaro un notevole contributo allo sviluppo della meccanir- 
rarione nell'agricoltura dimostrando l'efficaco impiego di questi Trat= 
tari nella redenzione dell'Agro Pontino. Ai “Pavesi” di rinomanza 
mondiale seguirono altri tipi di trattori agricoli ed industriali di 
media è piccola potenza ecclod; ll "3 M" di 30/38 Cav. od |l “Balilla” 
a fuote di 10 Cav. od a singoli di 15 Cax. Di recante costruzione è pol 
il robustissimo trattore a cingoli "5. 50" di 50 Cav. adatto per l'aratura 
profonda in terreni di bonifica del nostra Paese ed in quelli dell'impero. 


Sonda a rotazione per prandi profondità, 


Trattorè « Balilla" 10 CW. Agricolo. 


L'autarchia & poi raggiunta in plono anche in altri campi dell'in- 
dustria: Compressori d'aria d'agni modello ed Utensileria pnouma. 
tica par tutti gli Implaghi di Cantiere, di Miniera, d'Officina, Matori a 
benrina, petrolio è nafta, Motopompt, Gruppi alattrogeni, Locomotive 
a nafta, Macchinario di frantumazione per costruzioni edili è stradali, 
Sonde per ricerche d'acqua, petrolio è minerali. 

Sano pure allestiti in queste Officine potenti Sgombraneve a 
turbine usati per lo sgombero della neve sulle strade di montagna, che 
meritaroano un incontrastato successo nel Concorso Internazionale 
di Cortina d'Amperro nel 1934, 

È da ricordare infine la Fonderia di acciaio è di ghisa speciali 
chè fornisce alle principali Industria italiane, specialmente nel campo 
delle forniture militari è marine, i getti più difficili è più pregiati. 


Trattore a cingoli #5 G0" 50 CY, 





Sgom brantve a turbina, 


Gruppo franfoio, Compressore d'aria ZTC. 21. 


Moilcopompa. Trattore industriale "3 M" 30/48 CW, 
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OFFICINE DI SAVIGLIANO 


La Sociatà Mazionale delle “Officine di Savigliano” ha inizino la sua attività industriale nel lontano 1880, occupandosi 
della riparazione di veicoli ferroviari, Inizio modesto con capitali altrettanto modesti. 

La troviamo dopo Gianni, per virtù dai suoi dirigenti le non possiamo passare sotto silenzio il nome dei suoi due grandi 
animatori l'ing. Ottavio Morano fin verso il 1914, e l'ing. Felice Guidetti-Serra da allora fino al 1938) all'avanguardia delle industrie 
meccaniche ed elettriche della Nazione con un capitale di L. 45.000.000 con migliaia di operai, due poderosi stabilimenti in piena 
efficenza (quello di Savigliano occupa una superficie di 1.000.000 di mg.) ed una magnifica serie di ardite e grandiose costruzioni, 
che resteranno nel tempo ad attestare la notevole efficenza delle sue officine altre alla geniale capacità tecnica dei suol tecnici 
e delle sue maestranze. 

La volontà ferrea di coloro che furon chiamati a dirigere un così complesso organismo e necessità impellenti create alla 
Mazione dal conflitto europeo nal 1915, diedero alla Savigliano un forte impulso d'espansione e la trovarono pronta ad affrontare 
sempre più gravi problemi ed a creare sempre più potenti è moderne macchine, aumentando di giorno in giorno le sue multiformi 
attività: dalle riparazioni di weicoli, si passa alla costruzione delle vetture ferrowiarie di 1 Il e Ill classe, vetture letto, vetture 
salone, treno Reale. Si inizia altresì la costruzione di piccole macchine elettriche, dinamo, alternatori, trasformatori, motori. E poi 
tettole, ponti, rimesse per dirigibili e per aeroplani, gru, argani, scaricatori, locomotive elettriche, trasbordatori, cabestan, piatta- 
forme, centrali elettriche, dighe, condotte forzate, serbatoi, dirigibili, aeroplani, parti di automobili, getti fusi in ghisa ed in 
acciaio, teleferiche ed una quantità di altri prodotti per la Nazione in armi. 

Al lungo alento suddetto accorre aggiungere motori di propulsione per sommergibili costruiti dalla Savigliano non solo 
parla Marina Italiana, ma anche per quelle Giapponese, Brasiliana, Argentina e Portoghese. 

Megli stabilimenti della Savigliano si costruiscono anche apparecchi radio di vario tipo ed apparati e centralini telefonici 
per il R. Esertito nonchè torni paralleli è frontali, motori tipo Diesel e compressori stradali. 

In ALDI. la Savigliano ha fornito aviorimesse, ponti, serbato! antenne radio, rulli compressori, ata, 

La Savigliano ha lottato sempre è vittoriosamente contro difficoltà di ogni genere che ha sempre superato con tenace 
volontà per la maggiore potenza dell'Italia Fascista e per il suo maggiore prestigio nel mondo. 






Hteparto del montaggia 
motori Diesel, 


Vedula d'insieme della 
batteria torni Savigliano, 





Ricostruzione del primo treno italiano che oltre cent'anni fa percorse Napoli-Porlici, 


LE FERROVIE ITALIANE DOPO 


Canto anni: un soffio, rispetto alla catena dei secoli che furono è che saranno. Ma un soffio che 
non è passato invano sul patrimonio della civiltà umana. L'invantore mon s'accontenta di enunciati 
più o meno brillanti: il buon frutto delle sue intuizioni deve mettersi in fila con gli efficienti fattori 
del bondssote sociale, passare dal gabinelto sperimentale alla clitadinanza del gran mondo è qui 
descrivere tutte lo evoluzioni è quadagnare tutie le vittorie di cui è suscettibile la sua intrinsoaca 
importanza. Secolo di grandi conquiste pratiche, quello che ci sta dietro le spalle; a valga anzitutto 
a provarlo l'evoluzione delle ferrovia, 

Apparsa tra la malodizione dei timidi o la bonodizione del coraggiosi, la locomotiva non tarda, 
con le comodità che offre, a conquisiare il consenso delle moltitudini, @ assai rapido & il suo inere» 
mento ininghilterra, in Germania, negli Stati Uniti. In Italia ? Manco dirlo, nella povera sminuerata 
Italia di cent'anni fa, si é ben lungi dal gareggiare, in materia, coi signori dell'accinio e della finanza. 
Bisogna aspettare il 1836 por assistere nel Roamo di Napoli al primo esperimento. Si tratta del 
percorso Mapeoli-Portici: la povertà di otto chilometri che la faticante vaporiera dalle ruote esagerate 
e'dal fumalolo impeoriinente deva pur superare con sufficlente regolarità {lasciamo stare la fretta 
che non è faccenda che riguardasse le locomotive di quel tempo), giacché in caso diverso non si 
sartbbe verificato in suo favore quel popolare suffragio che ci viene attestato dal 130.000 biglietti 
wanduli nei primi tre mesi d'esercizio. 

Così da poco, tomunque; nà Importanza maggiore ebbe, nél 1838, la HWilano-Monza: si trattawa 
in fondo di piccoli tronchi destinati a congiungere le Capitali con le «illeggiature regie. Fu dl 
Piemonte che considerò l'importanza delle ferfovio come marzo d'intensificarione del traffico è ché 
assicurò tra le sue glorie molteplici anche quella che gli deriva dall'essersi prodigato con realistica 
farwore noll'osecuzione di importanti tronchi ferroviari come la Torino-Ganova è la Torino-Arona 
pel Lago Maggiore. Hon per nulla, accennando a nuove costruzioni ferroviarie, Carlo Alberto sì di: 
chiarava "persuaso di non poter meglio utilizzare lo sampre crescenti risorse ed il fiorente credito 
delle Regio Finanze che cal procurare al papola un nuova è desiderato elemento di generale prosperità". 

È dunque dai Re sabaudì che le ferrovie Italiane prendono arditamente spazio e si mettono al 
servizio degli interassi del Paese; ne è A dire come anche dal lato tecnito | lavori riescano 
ottimamente. È così che la galleria del Giovi sulla fina che congiunge Torino a Genova segna 
l'iniziodiguei maestosi trafori alpini in cui l'ingegneria italiana raccolse allori imperituri. Frejus, San 
Gottardo, Sempione: nomi familiari & quanti abbiano il culto dalle grandi vlitorie del lavoro, Sono 
i passaggi che allaccianola Penisola ni Paosi d'oltralpe; ed ecco, a congiunzione delle due grandi 
vi& maestre costeggianii l'Adriatico è il Tifreno, un'ampia distribuzione di tranchi traversanti l'Ap- 
pennino mediante altri trafori. Galleria vecchie è galleria nuove; e ben emerge tra queste — ammirato 
esempio della grandiosità è della bellezza che caratterizzano le odierne opere d'importanza nazionale 

la Galleria dell'Appennino sulla direttissima Bologna-Firanze: Galleria che coi suoi 18510 metri 
£ soltanto lievemente infteriote a quella del Sempione. 
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Elittromatore in servizio per comunicazioni rapide viaggiatori. Solo; Locomotiva per comunicazioni rapide Wiaggiatori su lince non elettrilicate. 


vassallaggio straniero; la disciplina del servizio si fa impeccabile. 
Come cogliere | pur esistenti «incolli di parentato tra l'antica vaporiera 
ansimante sugli otto chilometri Napeli-Portici è la svelta automotrice 
apoariante sui 23,000 chilometri della rote 19407 E come stabilire un 
parallelo tra | «enti chilometri orari dell'antico convoglio è i duecento 
del nuovissimo elettrotrano # 

Hè questo + tempo in cui si possa riposare in latto di innova- 
rioni L'italia è povera di carbone, Come uscire dalle strativie d'un 
problema tanto più difficile a risolversi quanto più ardue vanno 
lacendosi le condizioni dal mercato internazionale * Punta prima: 
eliminare la causa del maggior consumo; soltrarre le ferrovie alla 
necessità del carbone, ln altre parole: redimare le ferrovie con 
l'elettrifticazione, 

Fatto, intendiamoci, tutt'altro che nuovo, chi a voler pescare la 
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prima linea elettrificata bisognerebbe saltar ben indietro con gli anni. 
St non chè la novità dal provvadimanto consiste oggi nel suo caraltere 
totalitario. L'elettrificazione della Ferrovia è una necessità che si lascia 
sampre più abbondantemente documentare dal decadere dei vecchi 
sistemi politici ed economiti; è un problema che investe in piùno la 
politica avtarchica del Regime. E allora nessun dubbio che la elettri- 
ficazione sarà condolia a termine con la risoluterzza di cui è solito 
dar prova il Regime tutte le «colte che al primi piani della sua attività 
si profila l'urgenza d'un'opera grande. 

Quello che un tempo pareva un sogno chimerico @ famniva la spunta 
a critiche maliziose, snrà ben presto una trionfante realtà. Nell'attesa 
l'immaginazione galoppa volontieri alla contemplazione d'una compa- 
pine ferroviaria dalle linee superbe degna veramente di servira 
l'Italia imporiale, 
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LA SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 


La Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, sorta all'inizio del Regno d'Italia (186%), principalmente per provvedere 
le provincie meridionali italiane di una rete ferroviaria destinata a stimolare il risorgimento economico ed a mettere in valore le 
latenti rittherzze assolsa mirabilmente il suo compito, in mezzo a difficoltà di gni sorta, dando prova insieme di ardimento è di avva- 
duterza, di saggia organizzazione amministrativa è finanziaria e di indiscussa perizia tecnica. Durante l'esercizio della Rete Adriatica 
la Sociatà con molteplici è fortunate inziative fu una delle forze che maggiormente contribuirono all'incremento dell'attività del Paese 
e al suo sviluppo commerciale e industriale. Fin dalla sua origine conquistò la fiducia del mercato nazionale, nonché quella dai mer 
cati esteri, presso i quali i suoi titoli furono rapidamente accolti con evidente favore. Dopo il riscatto delle ferrovie da parte dello 
Stato (1906), la Società scelse nuove vie di lavoro, apportando, fra l'altro, un notevole contributo allo sviluppo della imprese alattriche 
del Regno; rimase così un fattore efficiente dell'attività produttiva della Nazione. Compiutosi il processo di assestamento tecnico dei 
complessi organismi di produzione è di distribuzione dell'energia elettrica in Italia, la Società orientà la sua attività verso il tipo di So- 
cietà di rinvestimenti azionari, non mancando in pari tempo di arrecare il suo contributo all'aggiornamento è allo sviluppo della po- 
tenzialità dell'industria elettrica narionale è di varie sue applicazioni, con funzioni di Istituto finanziatore delle aziende che aveva 
concorso a creare. Allargò gradualmente il suo campo di lavoro, sempre con cauti criteri di selezione. Per i nuovi compiti di poten- 
ziamento dell'impero, il Paese può contare sulla Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, come su una forza sicura e 
potente, La Società ha emesso dal 1862 al 1893 otto serie di obbligazioni 3 per cento per un Importo nominale di L. 918.329.000, 


Aprile 1a Luglio 1905 
La Rete ferroviaria 
della Società alla data 

La Pete lerro#iaria della dol riscatto da porta 
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LA SOCIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


Autarchia: parola dalle fervida risonanzo cha tutti pronunciano 
n tutti ascoltano; parola che dal giornale, dalla scuola, dalla piarra 
vigila sulle nostre azioni per definire alla luce d'un su perlore prog rammna 
civilo o nazionale Il merito a il demerita nostro. Lavorare per l'indipen= 
denza ezofiomita della Nazione: scco il gran compito che gli interessi 
n Il prestigio dell'Italia imperiale non possono dilarionare, a costo di 
confondere i propositi piuttosto strangolatori delle demotrazie plu- 
lncratiche, logicamente amareggiate da questa nosîira scanronata 
baldanra che non ha nulla a vedere con la svilirrato osstquio d'altri 
lempi. In questo senso, ben fa chi più fa; ed è così che nelle future 
graduatoria delle benemerenze autarchiche serbato alla nostra gene- 
razione, molto onore sarà fatto all'arione dell'industria elettrica: 
specialmente all'arione di netta avanguardia del Gruppo Società 
Adriatica di Elettricità, dal quale trae prosperità è bellozza Îl 


quasi iutte le sue centrali in seguito alla ritirata di Caporetto, seppe 
da solo far fronte, tra il Mincio e ii Po, a tutte le esigenze dell'esorcito 
è della popolazione. 

Era stata la prova del luotà: una prova che documentava con chia: 
tezza inoquivocabile gli eletti requisiti dell'organismo, mentre altri 
dimostrazioni di coraggiosa e fattiva operosità emergevano, dopo la 
cessazione del conllittà, dai pronti restauri recati alle centrali danneg» 
giate, nonchè dall'allestimento di nuovi grandiosi impianti, come le 
centrali del Piave-Santa Croce è la rete destinata alla Venezia Giulia. 

Di fronte a queste testimonianze di fatto, le Ariende tuttora 
autantnà aderistono al Gruppo definandone la fisonomia e dando 
luogo a quelle superiori capacità di produzione è di marcato di cui 
sono pure un eloquentissimo indice | 1,500 milioni di patri: 
monio immabiliare. Da quesio momenio non c'è richiesta «icina è 





Contrale di Fadalto, 120.001 Ca, 


vasliasimo territorio {si tratta di ben sedici provincie) compreso 
tra le Prenlpi Venete, il mare, il Mincio, il Reno. 

Siamo in presenza di risultati imponenti, davanti a una realtà 
che nessuno si sarebbe arrischiato pronosticare quando su queste 
piaghe operavano alla meno peggio alcune Azrionde autonome. 
Haodesti | mezzi, limitate le ambizioni, queste Aziende disposte 
piuttosto al litigio che all'intosa, non erano organismi da cui 
5Ì potessero sperare grandi cose. Bisognava riunire le forze sban- 
date, assicurare la collaborazione al posto della rivalità, fare 
insomma delle varie parti un organismo unitatic dalle potenti 
capacità tecniche e amministrative, Bisognava che queste Aziende, 
comunque bonomertite pioniere dell'industria elettrica in un territorio 
singolarmente preparato ad accusarne i benefici, sncerificassero lo 
modeste tradizionali autonomie alle necessità d'un lavoro concorde, 
disciplinato, armonico. 

È così che le Società meglio dotate (la Società Italiana per la 
utilizzazione delle forze idrauliche del Veneto, la Società Elettrica 
Hilani, la Società Balagnese di Elettricità) si associavano, negli anni 
cho precedettero la grande guerra, alla Società Adriatica di Elettri» 
cità più d'ogni altra munita di merri è di prestigio, costituendo un 
primo importante nucleo che polenzia è amplifica l'ufficio del preesi- 
stenti impianti sul Cellina, sul Cisman, sull'Adige, sul Brasimone, 
non senza provvadere alla costruzione di altro considerevoli centrali 
edallargare ton una corrispondenio estensione delle reti irasmitionti 
il maotcato dell'aumaniata onorgoia. Benemerito in nce, cussta andai 


Centrale di Fadalto, sala macchine, 


Centrale di Caneva, 50.000 Can. 


lantana che il Gruppo non sia in grado di soddisfare; è le sue eroga: 
Fioni non mena rivalta alla campagna che alla città, non meno favore- 
vali all'incremento agricolo che a quello industriale, ben hanno una 
importanza di primo piano nél quadro delle lorre mabilitate al portone 
ziamento della Marione. 

Bonifiche, ferrovie, porti, stabilimenti, servizi d'illuminazione 
pubblici @ privati hanno nel Gruppo Adriatica un solerte artefice del 
laro rendimento, un sicuro convogliatore della loro attività molteplice 
«orso la risoluzione dei problemi economici precisati dalla politica 
lungimirante del Regime. 

Lo spazio limitatissimo non ci permette di osservare da vicina 
questo beneficio che discende alle ubertosa piùmure in virtù di sapienti 
audaci aperarioni chiturgiche inferte ai fiumi veneti dall'Adige al- 
l'isonzo; ma a dimostrare come il Gruppo vada ora rispondondo al 
grande appollo autarchico, a dare un'idea del suo possente contri- 
buto alla battaglia del combustibile, battaglia che avrà fatto un buon 
passo innanzi quando si sarà altonuta l'elettrificarione delle lerrome 
di grande traffico è l'aliminarione delle Centrali termiche ancora in 
funzione, valgano le grandiose opere oggi ih costrumione. Nuopri 
impianti sul Medio Isonzo e sul Cordovale: ecco — emergenti 
dalla soluzione di ardui problemi tecnici — i manufatti cha pro- 
pagheranno sui rocciosi margini ancor memori del gloricso olacau- 
ato, li serena suggestività cho è propria delle cose +otate alla 
prosperità pubblica. Gli impianti ora ultimati a Concenighe, ad 
bAocrdoe. n Santa Lucia dimasirano che l'Adijniica non perda ismoo 
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Sbarco di &automerzi per servizio di passeggeri sulle strade imperiali dell'A.O.I. a Massaua, 


LA GONDRAND: AZIENDA EUROPEA 


Spesso, allofché si parla di un'azienda di trasporti, non si pub 
fare n meno di associano |l nome ad attività consuete di carattere 
pratico, nell'ambito di piccoli fatti domestici o di rapporti commerciali. 
Con questa concozliene nolla monte — una conterione in werità fin 
troppo generica — superficiale resta l'idoa delle funzioni di un'azienda 
di trasporti, quand'essa varchi certi limiti consustudinati è svolga la 
sua opera su un piano più vasto, direttamente a vantaggio, ciob, della 
comuniià sociale e non soltanto più dei singoli. Il concetto iniziale 
in questo caso si amplifica, l'attività di carattere pratico assume una 
funzione a carattere sociale, il problema del dislocamento rapido delle 
merci è in rapporto sempre a casi ed eventi di grande poriala. È evi- 
dente che una simile funzione non possa essere appannaggio che di 
una grande arienda, grande oltrechè per la completerzra dei suoi mezzi 
iecnici sopratutto per lo spirito chè l'anima è la sorregge è che le può 
fare accettare le imprese anche più rischiose, ma degne per la loro 
grandiosità di essere sempre tentate. li testa a questo serilto di pra- 
sentazione è Il nome della Società italiana di trasporti, ché fra tutte & 
degna di fregiarsi del titolo di europoa, intendendo con ciò di asse. 
gnarlo un posto preminente tra le consorelle d'Europa, quella che certo 
ha saputo fra tutto serlware il suo nome, a dattera d'oro, tra itatti della 
più grande impresa coloniale dei tempi maderni. 

L'organizzazione della Gondrand era tale, al impo dell'impresa 
etiopità, da essere prescelta dal comando militare delle truppe ope- 
ranti come un elemento preziose di affiancamento per i servizi del 
dislocamento rapido di materia e persone è sopratuito degli approwri= 
pglionamenti. Dalla sua base in Eritrea la Gondrand, con la grandiosità 
dei mezzi di cui disponeva e che comprenderano circa dugcento im» 
piegati, tra ingegneri, geometri, medici, lseniti d'ogni ramo, altre ai 
ir&mila operai autisti, meccanici, caricatori @ scaricatori, muratori, 
terrazzieri, minatori, scalpellini, fabbri, falegnami, fu provelda di aluti 
per le colonne in marcia verso Addis Abeba, spesso aprendo nuove 
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esigenze del momento. Compiti questi non più di una semplice agenzia 
di trasporti, nel senso comune è consueto del termina, ma di un orga- 
nismo complesso organizzato potente meritevole dell'ambito amore di 
cssgre consideraio dal Dute come collaboratore della conquista 
dell'impero. Cinquecento automerzi, tre novi al proprio noleggio oltre 
quelle di linea, una completa attrezzatura portuaria hanno reso possi» 
bile questo slorzo immane che oggi, nelle terre pacificate dell'impero, 
susslsto in servizi civili è che abbracciano atiività autostradali lungo 
iratte da Asmara ad Addis Abeba, Gibuti- Addis Abeba, Massaua- 
Gondat, #tt. Ovunque c'è stato un lavoro da svolgere, un porto da 
decongestlonare, una nuova via di comunicazione da aprire al traffico, 
costruite ospedali, relettori, baraccamenti, tcc.; sempre la Gondrand 
sl è portata sul posto affermandosi insostituibile collaboratrice. 

La storia della Gondrand è per molte liane legata alla stessa 
storia gloriosa della conquista dell'impero; legata ad ossa col sangue 
è con gli ardimanti. | sessantasette morti del cantiere ardicoà, segnanò 
luminasamento questo cammino ché non s'arresta ma continuo. Il 
ritonno dall'Eticpia dal nucleo della Gondrand coincise infatti con un 
episodio di schietta è orgogliosa affermazione, Il trasporto cioè del 
famoso monalito di Axum da Axum a Rama, che susclità slupora per 
il modo come fu compiuto è che oltre al valore tecnico dell'impresa, 
slabili intonfandibilmente la forza doi moszi di cul la Gandrand è 
padrona per risolvera | più ardui problemi di trasporto è dette un valore 
simbolico alla tenacia delle genti operaie d'Italia. Non iuita qui l'opera 
della Gondrand. No. Sa vi recate in Albania la troverete insiallata 
nelle imprese più dure ma anche più vaste, tenace, entusiasta, sicura 
di sb sempre è sè vi accade di girare paesi d'altra lingua, ovunque la 
Gondrand afferma la sua superiorità. Che & lede è coscienza dei pro» 
pri merzi, vifiù queste che hanno sempre accompagnato la Società 
milanese nol suo divenire: da quando cioè il é dicembre 1901 i fratelli 
Gondrand la costituivano fino ad oggi. E corto anche domani, solleci- 
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UNA GRANDE INDUSTRIA: LA S.A. MIRA LANZA 


La S.A. Mira Lanza è oggi la più grande industria saponiera italiana: dai saponi alle glicerina, dalle candele steariche alle olgine, i suoi 
prodotti di uso industriale domestico è cosmetico possono giustamente competere con le più apprezzate firme mondiali, non solo, ma la moder= 
nità della lavorazione è la bontà genuina dei prodotti segnano in molti punti una maltevole superiorità sulla produzione congenere straniera, 

La fabbrica di Mira fu l'antozignana nell'industria steorica è la sua origina risale al 1834, quando per prima introdusse nel regno 
austro-ungarico un tipo simile di lavorazione, Nel 1845 «enne iniziata dalla stessa fabbrica la lavorazione dei saponi, pol nel 1872 quella 
della glicerina: industria che culminò nel 1890 con l'assorbimento di fabbriche minori, Fu Ninzizo del periodo ascensionale: a Torino, 4a 
Roma, a Mapoli muovi impianti venivano man mano creati, raggiungendo la trasformazione della Società in Anonima. Una Anonima che può 
vantare cifre di questio genere: T.O00.600 di capitale nel 1905, 10.000.000 nel 190. La torinese fabbrica Lanza ebbe un capitale Iniziale di Lit. 
30.000, ma l'audacia dei fondatori seppe subito dare si grande impulso alla industria da permetterle di aumentare è perlarionarne gradata- 
manie e sensibilmente | suoi impianti. 

Nel 1908, fondendesi con l'Unione Stearineria Italiana di Rivarolo Ligure e con la Stearineria di Roma, la Fabbrica Lanza, diventata 
Anonima, potà essere annoverata fra le più importanti industrie italiane. Mel 1921 il capitale sociale venne portato a 12.000.000 di Ire, La concor- 
faenza, purè èssendo prova della validità delle due Anonima, daveva però in un certo senso ostacolare il loto maggiore sviluppo. Da qui il 
progetto e pai la felice attuarione di una unione, che permise alle due singole Società, diventate una sola, tanto di migliorare e perferionare 
gli impianti già esistenti, quanto di installarne di nuovi è di allargare sempre più in raggi penetranti la loro espansione. 

La costituzione della nuova Satietà Anonima Mira Lanza porta la data del 1924 con la denominazione “Fabbriche di saponi e candele", 
il capitale, da #0,000.000 di lire, fu portato nel 1925 a 60.000.000, Poco meno di quindici anni sono trascorsi dalla" fusione auspicata 
@ l'affermazione della Mira Lanza & ormai un fatto compiuto. Sono cinque gli stabilimenti che dinno lavoro ai 2000 operai ed agli oltre 


Via e 








300 Impiegati della Mira Lanza: cinque grandi stabilimenti funzionanti a Mira, a Genova Rivarolo, a Torino, a Roma, a Napoli. Essi occupano 
complessivamente un'arsa di mq, 200.000, del quali 100.000 coperti, e sono stati classificati tra i più perfetti d'Europa, specialmente por 
quanto riguarda gli impianti di Torino, di Rivarolo è di Roma dowe si procede anche alla lavorazione del saponi per toeletta, profumi, cipria, 
colonie, brillantine, dentitrici. 

Complessivamente i cinque stabilimenti della kira Lanza procedono ad una produzione di 500.000 gi. di saponi comuni ed industriali: 
è questa la lavorazione principale, alla quale va aggiunta l'industria stearica, peculiare degli stabilimenti di Rivarolo Ligure è di Mira, 
Mira sopratutto, con | suoi grandiosi impianti, rappresenia la perlotta posizione nel genere, è quando sl rifletta che la capacità annuale di 
produzione della Mira Lanza è, fra stearine od oleine, di ql. 250,000, si avrà la prova della dinamica potenzialità della fifma, In tutti gli sta» 
bilimenti poi la glicerina & lavorata su vasta scala, tanto quella di saponificazione quanto quella di lisclea, In questi ultimi anni, aumentando 
la richiesta, nuovi impianti di concentrazione sono stati installati a Rivarolo, a Roma ed a Mira: come puté un impianto assolutamente 
moderno per la distillazione. La distillazione degli acidi grassi, il lavaggio è la filtrazione delle olelne hanno richiesto due altri grandiosi 
impianti, mentre alla lavorazione delle candele colate e ad immersione sono adibiti gli stabilimenti di Mira è di Kapoli, 

Gli sforzi della Mira hanno così irlonfalmente batiuta la pur attrerratissima e tenace concorrenza straniera mirante al monopolio non 
senza rispondere alle sempre più complesse esigenze della vita mederna con una ricca varietà di prodotti di largo’ smercio, come i saponi in 
polvere è in scaglie, il Miral per bucato a base di ossigeno nascente, il Ca' Linda ausilio delle massaie, i prodotti Nicel per automobilisti è 
autorimessa, | saponi è lè paste abrasive. Un così vasto complesso di impianti esige, delle centrali tormoalatiriche che si immaginanà 
facilmente grandiose, La superficie complessiva delle caldaie è offettivamente di mq. S0006 mantre la potenza complessiva dei motori si 
aggira sui 4500 HP, Alla grandiosità degli impianti industriali è degli stabilimenti si aggiunga la bellezza delle sedi, curate In ogni particolare, 
la proweidenze economiche, igieniche, sportive @ culturali a favore degli implegati è degli operai, è ci si persuaderà come il successo 
raggiunto dalla Mira Lanza non sia solo risultato di uno sforzo secolare di energie, ma anche di volontà volta al progresso ed al bone. 
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LE TELEGOMUNIGAZIONI DELL'AMMINISTRAZIONE POSTALE TELEGRAFICA 


Mel campo delle telacomunicazioni l'Amministrazione po- 
stale telegrafica si è attrezzata nel miglior modo per corrispondere 
alle esigenze di celerità e di precisione ed anche di comodità, 
richieste dal pubblico, ed a questo &copo, oltre all'aver dotato | 
propri uffici telegrafici è le proprie stazioni radioelettriche degli 
apparati celeri più moderni, ha istituito speciali categorie di 
telegrammi, 

Lo sviluppo dei servizi telegrafici e radicelettrici segue così 
di pari passo Il progresso del nuovi tempi, per ll quale l'uso 
del “telegramma” e del “marconigramma” è divenuto il mezzo 
di comunicazione più adatto. 

Per inviare un telegramma non è più Indispensabile, come 
un tempo, di portarlo ad un ufficio telegrafico, in quanto ora si 
può telegrafare da un quals!asi posto: da un albergo, da una 
agenzia, da uno stabilimento, dalla propria casa, dal proprio | 
studio, da un piroscafo, da un'aeronave ed anche da un treno 


in corsa, sempre con spesa modesta. Infatti la tariffa nel 
servizio interno è, per il telegramma “ordinario”, di sole 
due lire sino a dieci parole, aumentata di venticinque centa- 
simi per ogni parola în più, è per il telegramma “urgente, 
che ha la precedenza su quelli ordinari, la tariffa è tripla. 
Speciali categorie di telegrammi sono in vigore per le cor- 
rispondenze scambiate con le navi italiano, mantre per l'estero, 
oltre che del telegramma ordinario, il pubblico può servirsi dal 
telegramma "differito" (per | paesi extra-europei) a metà tariffa 
ordinaria, ovvero del telegramma “lettera", che gode di una mag- 
giore riduzione di tariffa. 

Anche chi viaggia, sia in treno che in piroscafo od in aero» 
piano, ha così, ugualmente a chi si trova in città, la possibilità 
di telegrafare a persone anche lontanissime, i primi consegnando 
al capotreno il proprio “telegramma-treno", gli altri presentando 
Îl proprio “marconigramma" alla stazione radio di bordo. 
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I SERVIZI TELEFONICI E LA GUERRA 


La guerra attuale influisce in due sensi sulla gestione del 
servizio telefonico pubblico: impone limitazioni alle forniture 
dei materiali metallici di cui sono formate le linee è le centrali; 
eccita la iniziative dell'industria nazionale nal campo della co- 
struzione degli impianti è spinge i dirigenti dell'asercizio tele- 
fonico a trarre un più alto rendimento dalle installazioni esistenti. 

Le difficoltà che s'incontrano nella fornitura del metalli 
tendono a contrarre lo sviluppo degli impianti e ne ostacolano 
la manutenzione. Ma poichè l'utilizzazione del servizio è incorag- 
giata dalla stabilizzazione della tariffe, sorge l'esigenza di un 
ampliamento delle costruzioni, la quale è peraltro contrastata 
dalla pratica impossibilità di soddisfarla in pieno, anche a pre- 
scindere dal maggior costo delle installazioni e dal dubbio della 
instabilità della situazione. 

Nel quadro di queste difficoltà l'industria telefonica attua le di: 
reattive autarchiche impartite dal Duce affidando alla mano d'opera 
nazionale la costruzione di dispositivi già acquistati all'estero. 
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Mafciò non elimina la dipendenza dalla disponibilità e distri- 
buzione dei metalli, né la questione della dubbia convenienza ad 
ampliare gli impianti in forza di esigenze di possibile carattere 
temporaneo. Mel campo del servizio urbano il problema tende a 
soluzioni di compromesso fra un aumento degli equipagoia- 
menti e una disciplina del traffico; nel campo del servizio Interur- 
bano la tecnica telefonica può rimediare, entro certi limiti, alla 
impossibilità della fornitura di nuovi cavi, creando comunica» 
zioni in alta frequenza sovrapposte ai preesistenti circuiti reali, 
aerei 0 in cavo. 

Sul servizio telefonico internazionale la guerra esercita 
naturalmente un'influenza depressiva, sia per ll minor volume di 
affari, sia per gli intralci che xengono opposti al libero svolgi- 
manto delle conversazioni. Si ha quindi una contrazione di sicuro 
carattere temporanso che obbliga a taner viva per l'avvenire una 
disponibilità di linse commisurata al traffico normale. Ma lo 
stato di guerra fra Paesi la cui situazione geografica era gio» 


“Costanzo ©Clano" a Milano. 


telefonica 


COMUNICAZIONI TELEFONICHE INTERNAZIONALI DIRETTE 


vevole al transito delle comunicazioni telefoniche fra l'Europa 
occidentale è sud-orientale ha portato all'interruzione delle nor- 
mala via di istradamanto, è l'Italia è chiamata ad accogliere quasto 
traffico di transito su linee che vengono per ora a mancare al 
traffico interno. 

Un'attività analoga viene esplicata anche nel servizio radio- 





Radio di Londra è di Berlino, «iene attualmente svolto attraverso 
gli impianti dell'Italo-Radio; e cosl pure, naturalmente, le conver- 
sazioni fra l'Italia e l'America del Nord, che prima della guerra 
transitavano per la Starione Radio di Londra. 

Da questa sintesi degli offatti favorevoli è sfavorevoli che 
la guerra attuale esercita sugli impianti e sul traffico telefonica 
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LE CARTIERE BURGO 


Le "Cartiere Burgo" raggruppano dieci stabilimenti cartari, situati 
a Verzuolo, Corsico, Parla, Romagnano Sesla, Masllanico (Folla 
a Marano], Mantova, Lugo di Vicenza, Treviso e Germagnano. Gibre 
& Questi stabilimenti, contano due fabbriche di cellulosa, unò di semi» 
collulosa, sel di pastalegno meccanica, tre tenute agricole è dioci cen- 
trali idroelettriche della potenzialità d'oltie cinquantamila KW. 

Flanchaggiano l'attività svolta da questo poderoso complesso 
lo comparteciparioni effettuato nella costruzione di altre ariende 
connessa all'attività che lo Cartlare Burgo svalgona nol campo del» 
l'autarchia. È all'impononte complesso industriale costituito dalle 
Cartiere Burgo, infatii, che dovevano necessariamente spettaro l'onore 
a la responsabilità dell'iniziativa nello studio è nella risoluzione pra- 
tica dei problemi autarchici nel settore della carta. 

La magglora è più intensa attività sviluppata dal Gruppo nello 
scorso anno, venne infatti caratterizzata dalla necessità sentita è 
farlemente voluta di accolarara l'aggiornamento tecnico produttivo dei 
vari stabilimenti a dalle comeretate febbrili noalirrazioni attuaia verso 
l'autarehia, specio nel sottore della cellulosa, onde redimerti da ogni 
soggezione straniera. 

Tali problemi non sono certamente nuovi per le Cartiere Burgo 
la quali da anni, dopo avere tenacemente perseguito è altuato il pro- 
gramma di sostituire sul mercato nazionale con tipi di loro produzione 
il prodotto finita straniero della cara da giornale alle carte speciali 
destinate ad usi industilali, avevano indirizzato | loro sforzi ad assi. 
curarsi fonti di approvvigionamento nazionali per la principali matorba 
impiegate, Su questa grande linda direttrice, dopo dsssrai garantità, 
con la croarlona di grandiosi impianti idroelettrici, l'amorgia necessa: 
ria alla integrale alottrificarione degli impianti, esso avevano realiz 
zato una prima notevole conquista con la sostituzione, nella fabbrica» 
zione della postalegno meccanica, dell'abete importato con il legno 
di pioppo. Ma la soluzione del problema della produrione della pasta- 
legno meccanica da essenze nazionali, pure avendo carattere di pri» 
maria importanza, daveva trovare la necessaria integrazione nella 
soluzione autarchita del probloma, tecnicamente ed èconomicamente 
ban più complessa, della cellulosa, La primo esperienze in questo 
campo alle queli si interessarono le Cartiere Burgo risalgono al 1928 
# furono effettuate presso lo Stabilimento di S. Giovanni Lupatoto 
utilizzando come moteria prima la paglia di riso, 

Hel 1930-31 i tecnici del gruppo erano riusciti a fissare i due dia- 
grammi base delle cotture 0 lo esperimoniazioni lurono trasporiate 
su scala semi-industriale presso lo stabilimento di Romagnano Sesia, 
appositamente alttrerrato allo scopo. Avriata una produzione regolare 
di 40-50 Gli al giorno di cellulosa da paglia, le Cartiere Burgo 
poltòranò ormai considerare come impostato su basi tecnicamente 
© industrialmente seria Il problema della collulosa nazionale, quando 
le sanzioni intervennero a dare ad «sso ufgenza è carattere di problema 
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la energie, i mezzi di cul l'Azienda poteva disporre, dinamizzati dalla 
fode e dalla tenace volontà di vittoria dell'uomo che l'ha fondata è 
resa polente furomo orientati al raggiungimento, nel più breve tempo 
possibile, &nche In questo settore, dell'integralo autarchia prevista 
è voluta dal Duca, 

Attualmente lo Cartiera Burgo, dopo aver aggiornato è integrata 
| propri Impianti di Mantora è Romagnano, dopo avere costrulto a 
Treviso un maderno impianto per la produzione delle merra pasto, 
hanno fatto compiere alla soluzione del problema avtarchico nel sot= 
tore della cellulosa un decisivo balzo in avanti can la costituzione delle 
sochetà "Celdit" (Celluloza d'Italia) e ‘“Colna"” {(Cellulosa mazionale© 
società create In collaborazione con l'LR.I. e, la seconda, in colla» 
borarione anche coli canapitoltori. 

Attraverso queste società venne decisa la costruzione di quattrà 
maderni stabilimenti, tre dei quali {a paco più di un anno dalla lora 
impostazione) sl trovano già prossimi ad entrano In eMieienza; essi 
sono gli stabilimenti di: Chieti che sta iniziando la sua marcia; Cunta 
che si avvierà nol prossimo giugno; Finale di Rero che funzionerà in 
autunno; mentre nel prossimo anno sarà pronto il quarto stabilimento, 
quello di Capua. ll Gruppo Irti-Burgo verrà così a produrre, can vegetali 
nazionali, un milione di quintali di cellulosa, quantitativo equivalente a 
circa due terzi di quello annualmente impiegato dall'industria nazionale 
della carta. 

La Cartiera Burgo hanno Inoltre studiato a fandòà gli altri problemi 
croati dalla formula dell'autarchia integrale, dall'impiego di carbone 
nazionala per la produzione di vapore al ricupero delle fibre dallo acque 
di fabbricazione, dalla sostituzione delle mole sfibratrici astare con 
mole prodotte da uno stabilimento dell'Arionda, dalla utilizzazione 
di materia prime da carla narionali, all'avsiamento di un'industria 
meccanica speciolirzato nolla fabbricazione delle macchine per 
carta è cellulosa. 

Zono stati intensificati nel frattempo gli siudi per una sempre più 
stesa ed intensa utilizzazione industriale dello risorse che la Nazione 
è l'impero potranno ancora offrire al potenriamento delle industrie 
della cellulosa a dalla carta, studi al quali Il Capo dal Gruppo ha valuta 
fossero assicurati mezzi teenici è finanziari adeguati, croanda in Casalo 
Monferrato l'Istituto di sperimentazione per la piappiceltura “Arnaldo 
Mussolini“ a, in Torino, un Laboratorio Sperimentale impostato con 
eriteri rigidamente scientifici. Tale laboratorio, oltre agli impianti ne- 
cessari per le sperimentazioni su scala semi-Industriale, è completa- 
mente attrerrato per le analizi organiche, per gli studi di microbiologia. 
di alittrochimica, di fisica-chimica (compresi quelli di strutture ali 
raggi x), di microscopia, speltroscopla, analisi polarimatrica, ècè.: 
dispone cioè di tutti | più moderni è perfezionati mezzi di lavoro neces» 
sari a dare alla nascente Industria italiana della cellulosa è A quella 
antica della carta un indirizzo scientificamente razionale mantonendale 
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MARZOTTO PORTA IL LAVORO E IL BUON GUSTO ITALIANO NEL MONDO 
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LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 
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Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000. 000 
CISA-.VISCOSA RO MA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATILLON MILANO - Capitale Lire 125.000.000 
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GLI ITALIANI NEL MONDO 


In tutta Italia, nell'impero, è dovunque sono collettività o 
nuclei di nostri connazionali all'estero, abbiamo celebrato per la 
prima wolta, e da ora in poi celebreremo annualmente, la "“Gior- 
nata degli Italiani nel monda". 

Quasta iniziativa del Duce — alla cui realizzazione provveda 
la Società Nazionale Dante Alighieri — è eminentemente Impe- 
riale; perchè richiama l'attenzione degli Italiani e dagli stranieri 
su quelle benemerenza mondiali, che costituiscono ragione, di- 
ritto e prova di capacità del popolo italiano, coma di nessun altro, 
per il dominio di un Impero. 

La nostra emigrazione di masse in cerca di lavoro che fu 
caratteristica della vita italiana già alla vigilia del Risorgimento, 
e quindi assai maggiormente durante | sessant'anni del regime 
liberale, ha dato alle terre altrui in vario parti del mondo, e spe- 
cialmente nelle piaghe dove era tutto da fare, tesori di fatica 
creatrice, delle riccherze e delle opere di civiltà. 

Ma prima di queste, altre attività ercative è civilizzatriti pro- 
digarono per secoli, in tutti i continenti, gli scienziati, artisti, 
politizi, condottieri, esploratori, navigatori, bonificatori, costrut- 
tori, organizzatori di imprese produttive o fondatori di istituzioni 
culturali, che dall'Italia movevano werso lontani orizzonti per 
quella ansia di azione che, alle volte, forse era negata sotto Il 
cielo d'Italia. 

E l'impero doveva essere lo sbocco, il coronamento, il 
premio di fanta profusione di ingegno e di lavoro nel mondo. 

Abbiamo detto: doveva essere; ma non lo sarebba stato, 
se da quel “Covo” milanese di via Paolo da Cannobio — che 
ora è meta di quotidiano pellegrinaggio di Italiani da tutte le pra- 
#intis —un Uomo, un genio, facando leva sulla esporianze nazio» 
nali ed internazionali della querra del 1915-18, non avesse su- 
scitato la travolgente Rivoluzione che lo condussa alla conquista 
del potera in Rama da dore, con arte rivoluzionaria di Governo, 
non avesse ricostruito lo Stato, fondata il Regime di un nuovo 
ordine politico, economico, sociale è militare, rigenerando la 
Nazione, 

E solo così fu possibile affrontare quella coalizione interma- 
zionale che gli ignobili possessori di grandi imperi costituirono 
per chiudere il passo alla espansione imperiale italiana, infran- 


liche, e condurre a vittoria la più grande è difficile guerra coloniale 
che abbia registrato la storia. 

Il IV annuale della conquista dell'Impero è stato solennizzato 
in ogni città d'Italla con manifestazioni di popolo iIneggiante al 
Duce; è a Mapoli, il Re Imperatore ha inaugurato la “Mostra dal- 
l'Italia d'oltremare" documento meraviglioso di storia ed afficaca 
illustrazione delle prime e più grandi roalizzazioni del risorto 
nostro Impero. 

Ma con l'esempio ad altri Popoli, il Fascismo e la sua impresa 
antisanzionista, hanno segnato le prime tappe vittoriose di una 
Rivoluzione mondiale: quella contro le demoplutocrazie egemo- 
niche è sfruttatrici. Contro questa Rivoluzione, ed ingannandosi 
Illusoriamente sulla misura di potenza del suoi valori spirituali 
a della forze organiche dei “Patti di acciaio", le damaoplutoerazio 
hanno scatenato la “guerra di difesa preventiva” che balordamente 
Annuntiavano da tempo e che ora sconvolge le condizioni di 
tanta parte d'Europa e del monda. 

Se questa guerra che la valorose armate della nostra allaata 
Germania conducono stonvolgendo e sconfiggendo le forze delle 
alleate plutocrazie non impegna ancora in operazioni belliche 
il popolo italiano, gli fa però sentire la stretta intollerabile delle 
catene che serrano gli accessi al suo mara e che bisogna sperzartà; 
è, Soprattutto, lo rende avvertito che tra gli obiettivi dei paesi 
nemici ara, ed è, anche la vendetta distruttiva contro la sua com- 
quista imperiale, e contro il Fascismo ed il suo Duce. 

Percià la giovinezza fascista è scesa nelle strade ad invocare 
l'ordine di marcia. Ed a Milano, il glorno 19 maggio, dinanzi al 
popolo fremante di passione rivoluzionaria, lo squadrista Galeazzo 
Ciano, Ministro degli Esteri, dichiarava che in questa querra; 
"nella quale si crea il nuovo destino dell'Europa è del mondo... 
Roma deve dire e dirà la sua parola,... perla difesa dei nostri 
diritti di Stato sovrano, in terra, nel cielo e sul mare, e per la 
necessità di finalmente realizzare le nostre aspirazioni naturali... 
quando il Cuce avrà deciso e darà la parola d'ordine". 

Le acclamazioni al Duce, ardenti ed interminabili, con la 
quali la immensa moltitudine di popolo esprimeva il fervore del- 
l'attesa pronta all'azione, hanno interpretato non solo tutta la 
Nazione, ma anche le generazioni di Italiani che prodigarano per 
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I gqeniori tedeschi costruiscono in pochi minuti un ponte su galleggianti, durante l'avanzata in Francia. 


L'ESSENZA DEL CONFLITTO 


Lo querra che i franco-inglesi speravano di vincere era la guerra dei riechi. In questo loro concetto morale strategica 
palilico erano automaticamente indicati «è denunciati | profondi è fondamentali contrasti che turbavano l'equilibrio ed il 
glusto senso del vivere fra le genti d'Europa. 

La guerra come era stata concepita delle due plutocrazie occidentali «ra il più tremendo atto di accusa ché i popoli 
Italiano @ Todasco, sacrificati da una intollerabile supremazia egemonica, polessero elevare contro una situazione che 
bisognava a tutti i costi e con tutti i merzi radicalmente modificare. 

Più, ai fini della loro vittoria è della loro politica, | franco-inglesi accentuawano questa dichiarata volontà di stran- 
golare economicamente Italia è Germania è più per i popoli dell'Asse ungeva è si rendeva indispensabile, per la lora 
stessa esistenza, uno sforzo disperato @ poderoso che togliesse per sempre alla Francia è all'Inghilterra la possibilità 
di attentare alla vita e alla indipendenza di due grandi Nazioni. 

Il calcolo degli alleati occibentali era ad un tempo semplice è spietato: attendere che, comò risuliato di un lungo 
durissimo assedio, il popolo tedesco, preso per lame, cedesse le armi. 

La sorte che i franco-inglesi riserbavano nei loro calcoli all'Italia non era fendamentalmante dissimile. Anche 
all‘ltalia era offerta la dura prospettiva della resa per fama e per esaurimento o l'accondiscendenza inerme è supina 
alla volonià dei ricchi signori di Parigi è di Londra. 

La posizioni economiche è geografiche dei franco-inglezi potevano loro offrire la possibilità di attuare un piano 
di guerra contepito senza usuta di vomini è s@nza correrà tutti | tremendi rischi chè un urto armato fra masse impo» 
nenti di combattenti sempre importa per entrambi le parti in conflitto. 

La stessa politica dell'accerchiamento tendeva direttamente al medesimo scopo. Dare non fossero arrivato le 
posizioni geografiche, avrebbero funzionato le posizioni politiche attraverso intesa ed alleanze con piccoli Stati vassalli 
scaglionali lungo le frontiere &d i passaggi obbligati dei popoli dell'Asse, 

Questo concetto della guerra è della vittoria escludeva o non valutava abbastanza la preparazione spirituale è la 
preparazione materiale al combattimento. Errore fatale è fondamentale che ha portato all'annullamento di tutta la 
preparazione politica è@ militare dello potenza occidentali. 

Ora i franco-inglesi sono costretti a fare la guerra nel moda da laro non desiderato è non preparato, che corrisponde 
Invece alle possibilità è alle esigenze dei popoli costretti a battersi per assicurarsi il pane, lo spazio, il lavoro, la libertà, 

Francia od Inghilterra, più che a trarre profitto sd opportunità da certo loro posizioni geografiche ad sconomiche 
devono ora serissimamente badare ah dilendore queste stesso posizioni e tutti | privilegi chè da esse orano loro derivati. 
Ma difendersi nal modi, con i merri, nella misura è sul terreno scelli dall'avversario. 

La sifuarione appire dunque inizialmente capovolta poichè | principi sui quali posixano lè basi della politica di 


DONCHISCIOTTESCA (brisagao di Ragacai] 


La querra non si fa più alla maniera dei ricchi, ai quali, altre a 
lutto, & venuto a mancare l'elemento che per i ricchi è sostanza vitale: 
il crodilo. 

Da venti anni i governi di Parigi e di Londra si erano dedicati al 
faggiungimento di uno scopo che non è stato raggiunto, Sardi a tutti 
I richiami ed a tutti gli ammonimenti, come a iutti gli inviti alla equità 
è alla comprensione, inglesi è francesi hanno delerminatamente vo- 
luto arrivare a questo urto. 


crazio occidentali, @ ripetutamente, da Roma, È Roma ha dato anche 
ssempi pratici è significativi che avrebbero dovuto servire dacampanalli 
di allarme per convincere Londra è Parigi a modificare atteggiamento 
e mentalità, 

Ad ogni richiamo e ad ogni nostro gesto ammonitore si è avuto 
dall'altra parte un irrigidimento ostile e caparbio che ha scavato sempre 
più profondo il fossato è che ha allontanato ifrimediabilmente ogni 
possibilità di intesa è di ncecordo. 








Colonnéèe molorizzate 


germaniche 


in marcia. 





istruttive, & stato ripetutamente awsertita di non farsi illusioni sui sentimenti che a suo riguardo nutrivano 
i dematratizi Gondini di Parigi è di Londra ed i ricchi popoli di Francia è d'Inghilterra. 

Versaglia ora stata la grando fatale pietra di paragone, lé sanzioni il duro è freddo bando di prova dai 
sentimenti è dei proposili che werso l'italia avevano le due Narioni occidentali. Per non correre il 
rischio di ossera fraintesi | Governi di Londra è di Parigi avevano infino instaurato al nostri danni ed 
a nostra umiliazione quel contrallo navale che, se ha cavssto alli nostra economia danni ingentissimi, 
ha però riconfermata la insostenibilità per il popolo italiano di una situazione coatta alla quale, sia 
pure a patto di grandi sacrifici a di una lotta durissima, bisognerà mettere taormina. 

Così questa querra contro la due plutocrazie egemoniche ha tutti i caratteri di una querra sociale. 
Ricchi è poveri sono în conflitto per una più giusta distribuzione della ricchorza è per un più aqua 
èd umano concetto della dignità è della indipendenza dei popoli. 

L'assenza del conflitto è questa, a mai guerra apparve più necessaria è giusta. 
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Hella pagina precedente: 
La distruzione di strade 
& di ponti da parte delle 
truppe alleate per ostaco: 
lara l'avanzata genmmanica. 
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Carro d'assalto leggero dopo il compilo superato nell'assalto ad un villaggio. 


ASPETTI DELL'AVANZATA GERMANICA NEL BELGIO 


Un carro della “ Panzerdivizionen' nell’avanzala mentre gira l'ostacolo d'un ponte saltato. 








VERSO IL CIELO DI LONDRA 


II cerchio intorno alla Gran Bretagna si va sempra più 
stringendo. Dalla Marvegia. dell'Olanda è dai porti della 
Manica, gli aeroplan tedeschi più *icini possono piom 
bare in pochi minuti sul cuore dell'orgogliosa lnghilerrà, 











Pa prende posizione nel pressi di un'officina d'imporilania bellica. 


ARTIGLIERIA ANTIAEREA TEDESCA IN DIFESA DELLA ZONA INDUSTRIALE RENANA 


Mella pagina di fronte: È stato 
dato l'ordine di " Fuoco!" 


Fotagrafa ‘ Marppa Nissan" 


li capo-parzo di un cannone 
antigereo leggero seruta il 
cielo e il soldato «icinò 
misura la distania, menire i 
cannani sons pronti al fuoco 


A, sinistra: L'artiglieria anti» 
erta può spostarsi rapidiszi» 
maminte sulla autostrade qer- 
maniche, p ta ago 
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immensa ed erntusiastica adunata di Camicie Nere in Piazza del Quomo per as n SCors li Ciano, 


GALEAZZO GIANO A MILANO NELL'ANNIVERSARIO DEL PATTO D'AGGIAIO 


ll IWlinisiro, accompagnato dal Gerarchi, si reca a visitare il "Coro", è, a destra, risponde dal balcone della Federazione alla folla acclamanie 





IL MINISTRO 
CIANO A 
CREMONA 


Galuario Ciano presiede 
all'inaugurazione della 
Mastra del Il Premio 
Cremona, Parla Farinacci. 


La corimonia inaugurale 
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ll Duce paria agli aperai 
dalla “Temi”, adunati nel 
fiuto #illaggio di Cotilin 


ACQUEDOTTO IMPERIALE 1X vacci 
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Particolare interno della Tore del 
Partito Nazionale Fascista: Sa 
déel "Giuramento Fascista” 


(Praga eall'arch, E Cia rist] 


Altra interno della Torre dél 
P.M.F.: “L'opera di Mussolini 
nelle Terre d'Oltremare” 


Sull'altra pagina: Un lafo della 
Torre del P.M.F. con ln siatuà 
dell'Italia di Monaco M. è 
i bassorilievi scolpiti in collabo 
rasione con Monteleone. 
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Particolare dal Saottoro 
della praduzione con la 
Torre della pubblicità. 
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L'aeroplano del Megusa. 


L'albero di Ual: Ual, 
davanti al mostro posto 
di quardia aggredito, 
da cui ebbe inizio la 
conquista dell'Etiopia. 


À pagina precedente: 
Fiancatà della Hiostra 
dell' Espansione 
Italiana in Orienta. 
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MARIO MARIA MARTINI 


L'ultimo suo libro che mi capita fra mano è questo: "Il cuore del tempo". Poesia: vera, malittonica, sore 
ridento poesia sull'onde d'un mina ancora algoso per le lontane tompesto. 

Pare che il vecchia disca di bronro passi è ripassi dinanzi al buco della pendola chè percorre li strade del. 
l'infinito è, invece, non si muove muli. Una immensa sfera di cristallo è il tempo: e ji suo cuore è una pennellata che 
riflette Il bagliore di un sorriso. Poi, stampare; poi spunta comò unà lagrimi rugiadosa più in là. La sfera ti riflotte 
è ti tradisce: è tutta un'iride di piccole rulilanti festuche che scampongano e ricompongona il tuo sorriso. Ma 
dov la verità 7 

"La verità è quella cosa che ci libera!" fibordì, Martini nei nostri lunghi è notturni conversari, fra una sirizzatina 
d‘occhi sagace è il guizzo di un motto farsesco, il mistico ed esialico furore di Sanin Caterina da Siona? 

E allora le nostre anime giovinetta parevano tutte scapigliate dalla temposta dentro la grossa palla di vetra. 
La verità la verità la verità! Ogni poeta parte verso questo suo dannato destino cercando la verità con il lanterni» 
no acceso dell'amore, ed è un inguaribile melanconice, un matto veggente che a furla di zuccate s ‘illude di essere 
diventato la status inconsistente della bellerra tronfia & suprema. 

Hia questi poeti sompro malconel, tronfi e lisidi, urlanti l'un contra l'aliro armati è più che mai contro sb stessi, non 
saninò soffidere come sorttidi da tanti anni tu, Mario Maria Martini, con quel tuo ricciolatto già quasi d'argento sulla 
fronte e con tutti i tuoi libri nelle saccoccie. Sai pallido, hai veglinto, hai digiunato, ti sei ritrovato, imprudente, 
in una battaglia d'amore ? 


sn molte furon le amanti., Perchè vuoi ch'lo ricanti 
Amore, Vamor nos iscema la canzono cha sai? 
sulle corde vibranti... a Innumerevoli amanti 
L'ultima nota inema la conoscono ormai, 
l'amante all'amante è vicino. T'abbandona: mi piaci... 
Amore gli occhi socchrude... il resto è storia morta 
il pianto del violino... smemorami di baci: 
Un singuite conclude l’ultimo solo importa. 


Mariò Maria Martini ha colto il battito della pendola di legno brunò, wicchià è sonòrà come unà vecchia 
chitarra, e sulle vibrazioni di quella nota s‘abbandona: 


L'ultimo solo importa! 


A modo suo egli è prodigo e parsimoniaso, malinconico — anzi, disperato — è felice. Ha terrore, un tensore 
quasi ironico del passato: è con un tratto felino, fulminéa, ghermisco il prosanto. 

Il futuro? È nel grembo di Giove, E come Lorenzo il Magnifico brinda alla sconfitta veechizia è calpesta 
con rabbia il domani: 


Chi wuol csser lieto sin; 
di doman non «'è certerza, 


Ma nessun canto di Leopardi è più ercico è più triste di questi inviti al ‘carpe diem" oltre la febbrila glola 
dei quali si trasodo lo sghignazzo della morto. 


L'ultimo solo importa! 


Così visse e vive lo suo aventure con la carta è con le rime, questo storico della gesta fiumana, questo 
amico della luna che gli ha precocemente sbiancato il vito è inargeniati | capelli. 


Allorché la porta s'aprl, Il rettangolo si riémpl 

mi rivalsi per salulare: d'azzurro, di cielo, di mare: 
ma nessuno sul limilane vidi una wela passare 
companne, nà vocd Ssudì, che; sogno lontana, vani, 


Mai, buon Marlini, iò 4idi @& conebbi il tuo monda, come in questa pennellata di biacca con airiature verdi è 
arrurrine, come in questo tue strofe che sembran tele d'argento di ragno, è dietro le quali si curva è sorride 
l'ombra tua in attesa. 

Una donna? Un soffio di vento che ha ritorio la tenda? Malti di più è quasi niente: un lucore sulla marina, 
ed una vela ritto come le all di una farfalla sul fiore, nel merra. 
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E così tu saluti la vita mondana è mistica, studiosa, raccolta, sorridente è modarnissima attraverso questi 
oblò della marina genorese, come attraverso l'occhialetto del tuo “"Carvalior servente", 

| tuoi sersi è la tua bocca ridono, mentire la iua poesla qualche volta par che sonnecchi soltanto perchè & trap- 
po tristo, Dici di non crederà nell'amore: è t'atcosti al profilo gelido di Guido Gorrano. Vuoi farci credere con 
soltile inonia che non eredi più a nulla: a, invece, per amare come tu ami, gii amici, le donne, i colori, la tua 
città grifagna è bonaria, cho ha voluto i palazzi più maestosi e fastosi d'italia per sccumular miliardi e il dominio 
doi mari nel crepuscolo gravenlente degli "scagni”, i colori, | colori, la fragranza delle rose in boccio è delle rose 


afasia cai ili “lil comellaa sfadulzzà ci@a@aslaià sha ssaa sita Ibra NI spira dial dana! fi ihiai;la Dassi f“‘acsieal 


I LIBRI 


Parecchi sorlttori!a critici, prima di oggi, sl sono pro: 
«ili a aeritre una Vila di Gionuò Cardesci; ma nessuno 
ci avena dalò finera un'opera coavincente e completa; 
a incominciare da Giuseppa Chiarini, larve trappo risse 
vilò è ferita è conbemporaneo di Lul, per non consi 
derara cho il profbttora, è continuando con alîn cha 
ba atudiaroaz sempre sallo un uniza punto di viasla = 
quello dell'adutattes è del latieraio = ma lo rinchiwsaro 
la una corazza di farà ché quaii la escludeva dai pal: 
pai è dalle passioni umane, Finalmanta, possiamo dirla 
ètsrà mariti lsfmiai, uh scafo acritiora madersa, un 
ramanziere che ha dimogtralò d'avar consacunra del 
l'anima umasa, ci ba dato un Carducci nan can. 
rionale, ma viva, Dobbiamo a Michele Saponaro una 
poia non comune: ii Poma che passò come un mito nella novira adoaltac;ntà. 
ill fiaro cantora delli “Odi Basbare”, l'accigliato polemisia di Confessioni è Bat: 
taglie”, finalmente ci appare apogiio di quis paludamenli cha ca lo facevano som: 
brafa lentasa, & vibra. voma fra gli womini, # solina. si dibpara, si adira, 0 com- 
balibe a ama, L'atto è la possa ai asdlono agicere dalla «icasde della Sua vita; 
Qnesslo, ai, #7 giusto @ ballo cho fonia finalmeasià iedalo alle gionani generazioni 
colla items matsdo ussio dal Saponara per la biografia dal Fioisola; un matoda 
imperniato wella ricerca, nulla compranaione, sull'analisi umana, è che non fama 
gli scandagli intimi, anzi lî inuga con mano dirola ma niperia, ban sapendo che 
uni grasde uomo non sarà mai deminsito dalla conoscenza piena del vuo “io!” profondo. 
Ed acco va allro merito del Saponara: la originale divisione della ‘ita in cinque 
bullagle: degli améri pedanti, garibaldina, d'amore, pet la scuola, por l'Italia. È 
frà quite, autentica sivelaiione, l'amose per Liaa, cha daveora infuamm il meriggio 
della Sua osislanra:; l'amore, coa'cetà è lasmento, grarià, saaliazeone #d sbbresza. 


nali e i an 


CARDUCCI 





AEREI 


Nalla collazione dei "Proaalori Italiani contemporanei” 
della Casa Valleszhi Barna il nomea di Enrico Piaa coàa 
si interssiante volume di racconti, Il Inenino dai 
sassi, Ed è un felice ritorno, parchò davero ai iratia 
del miglior e più awientico Poa, qual Foa rapido, 
conciso, frammontiata e impeosalonisia = si intenda 
la parola nali suo giusta significato — cha rirova nà 
iiltidio sel sicconto di quattro pagine. nell'elzavira, 
nell'impragsione, cha una «alla di sarebbe detta box 
ratto è borretio mon è (in quanta il noglro arlialà 
hà una ius postica cha i borrsitisti del bempo bor: 
ghe non concitiiano); qual Poa cha dla proprio 
all polo opposto dell'altro che fatica mania è vana 
ente avi tentato | romanzo, Parlare di questa 
«impabcra raccolta di capilolatti ad atteviri, 6h è sbemplizo, Basognerabbe colarli 
quii batti, per ll gusto, di sapore, il morimeanio particola=a cha anima agni pagina, 
pet l'esiginalià cho li carabterizra: ma coma ni la? Coslantiamoci di un ssamplo: 
«Ma Mantalepo ni veda Capraia, ladià fa la porsona è poi lo appaia”. È un 
molto toscano che stava bero impresso sulla cosche da bucaio di Toscana, ton 
il cuore irafmio è ba issigiali initantiate, quando la conché non si fabbricavano & 
natia ad i fispnzati andavano da sò ad ordinario alla lornato." Tutio gqetalo 
preamisio è messo È per parlarti di va medico italiano, ma conosciuto in Egitto 
® iposalo cOn usa malleto "“eabliva è essa di ventre”. Sicuro, la Versilia è 
lERiHo fanno ai pugni; ma in questo contrasio tra caratipri è colori esotici è la 
fibbetà sdignzialmanie ioscana di Pea sta, in buosa paris, il segreto del libro. 


IL TRENINO 
DEI SASSI 


TERREETRI 





Un sccerionale “sarvizio” giornalistico fu quello cha Atiliio Crapas realizzò par “La 
Stampa”, acpatlande Viemito del Gesevale Ugo Lecardi, comandante della Milizia 
della Strada, a mattandosi a porcorrane siasla di mana cha quattordizinila chilometri 
di asrade liallano cos pattuglia volanti di dirergì reparti. | lettori lo ricorderanno: on 
Qquaglio dinaemiciaaime “invialo apocialo” ha raccolto la 
fanti mullifarima è caleldossopica della nua, chiamia» 
mode, passeggiate (ma sono vari viaggi) la us volume 
dal titalo Îl romanzo della wWrada (6, BL Paravia 
editare), Romanzo, dunque, falto di tanti romanzi: 
avaniure d'amass a di morte, con la bempeala birida & 
«al limpido sola; ardiami ignoti, 0, im bulbo, l'infinita 
poesla della sireda, Libra, darmaro, piano di baattese 
scoperte, * perciò alirasatiaitào, Porché il Cropas 
=bn ha biiogno di asdàr fuori di casa par scoprire 
coso nuove; ecco gli incidenti alle cantaniore; secca, 
sets rsiii la cul lamore non è più metoritzato, diven 





DEL MESE 


Capo ave como un po' demunque nal vasto mondo, 
è averti offerta visioni nitide è schietto d'Affeca è 
d'Asia, Gonnello di Mastro ui è fermato in Malia, wi 
ù masso ad cssssaro il Bal Passa cos l'anima inna: 
mora è con l'intallatio di ua profonda consecilore 
dell'arte # dalle tradizioni acitranà, Questo Hiolo di 
Cartoline Illualrala (A. Mondadori. hillano) è vara: 
mante irtppo modesto; parché il libro & animialb da 
un alio sasiimento, è sorratio da va gurio sicuro e ci 
dona illuminazioni chiare, slesate a persomalisaama ché 
iuperanop di gran lunga ll comane cancella che pos- 
siamo amara del ianmina - già pur adoperato come iraalato 
letterario - di cartolina illustrate. Girando per l'Ialia, 
dalla Laguna wénata all'issla del Frolo, in eno siato 
d'anieto cho è quello del contemplatare è dell'artista, il Di Marzio è atalo attraito 
con uguale curiosità dalla natura è dii msmumanti, dal volle dalla cità al colora 
dei passaggi, dal mita 4 dalla sioria alla realtà onnipresante. Richiami culbarali 
* iniallativalî, sl, ce na sono parecchi; ma an sono mali presgalali in modo da 
aspamerne un'imporlantà prado&minanla, © cio non nollotano la ipontansità #d il 
fils del quadra, Ed sococi a Venezia dor di ha la prova lampante “di come 
han sia necessario giuagere la ragola con le lancotio dagli orologi” a devo “noe: 
uno sembra cha scenda da eh trono è einaso che arrivi. O in Abruzro dose 
“ha diri antrara come sa non vi dovessi andare: vedertici quasi giunto par caso, si elba 
i panorami di fuori diventino gli scenari dei iuoì pensieri profondi”, D a Siracusa, 
cità porbeticaa, che sof sai “dora cominci & fin dove arrivi”, “destana al polo can una 
pigrizia naiccata,, mitica lepnciza che 4 guardarla profondo sembra niaccada 
negli occhi l'impeto della rinciirica di Altae è di Cartagine è della prima alleata 
di Roma”, Queils han è più dessrivere; è cogliero lo npirilà, & Pnterprafare. 


ia | ila i MARTI 


LARTILISE 
IL LL TRATE 


TT Tini 





VÌ ricordala “Weali novella matto ma non tanto?" 
Ed sscarra she vi nominiamo laulora, o non vl 
viene mella labbra, sposianso ed ilare, il homo illuziràa 





WEATTE 
di Araldo Firaccaroli? Quel volume di novella, sor AMICHE 420ESTE 
ridanti ma mon senza aa cera significativa malizia, MA HER 


the ebbero nubilo us bal ivcessso è il consesso 
seguito di dizioni a ripaliriona, ha dunque anuio un 
fratalia gemello. che anche nascendo a qual:be distanza 
di tempo. aci è par quaslòo mesa leadolla a mano 
gemello, parfino nol tolo; Matte anche queste, ma 
però... (A. Mandadari = Milano) Anche qui rita. 
nurola la sbessa vena limpida è piacorola, fatla di 
ibbivazione dina della vita + dominata da un 
niniò umoristico sottile, spregiudicata, irresialibila, che 
aprieza fuori non Lando dalla vicenda narrate con en'apparanta iranquilla banomia, 
quanto da panicolari ingitasi, da peolte lmprovslse, da sorrisi ironici che somigliano 
«a schiaffi, Nos ilbadateri ingamusmonte au corlì tibali: il sagrato par ssor falici, 
un usmo d'imperlanza. sigsorina di buona famiglia, la moglie cho non spande... 
Quand certi bimi soso In mano di Arnaldo Fraocaroli, aapela cha cos succeda: 
andate & laggere i raccsnli @ i accorgpersto cha Rodollo, quel iale che hà 
imparaio il grato pat sisor falica, lo ha imparato a sus spasso coll'aivto di 
un simpaticissimo cane; a che la moglie che non spesdo = per ciare un altro 
mamplo = compra le agiomobili.., per una boccala di fumo, Segreti dell'isventiva 
binazlica è della cososziutà ma sempre officaciezima tecnica del Fracceroli; 
bionica che, per quasto persa di novella, come sapete, pub davero dirai praziona. 


& fc Lr IAT 





Sianbs Fiainas. autore dii tanto apprezzato “Viaggio par la chità di Mussolini", 
ci offre ocra ua altrasaia libro sulla Spagna, pubblicato da Garmandi; Vecchia 
è nuora Spagna, Egli ha agpartenulo a quel masipolo di giornalisti è seritiori 
ballani che polerono seguirà da icino le -+«itenda della guerra di liberazione 
di Franco, è la su pagino raccolgeno appunti, fm: 
pressioni, ricarndi è siati d'animo che il Ruinaa fiasb 
proprio tra l'infurlar della batiaglia, sel tempo in 
cui gii vito a contaito dirotto cogli spagnoli: per 
tal ragione, passati afbraveria uno spirito vigile è intal: 
ligunta, quei ricordi sono wii, chiasificaleri è& istrut- 
tivi, La primà parle del valama è diditala alla #ira 
dizione e riroluzione” è di questa ci descrive la gono 


è gli iviluppi: la seconda, «luci mella citià”, & la più STANIS 
artistica o colorita; @ la iorra, ché richiama latores: nn 


nani "ispanici abrae aspra tolte pes il periodo pas 
naso dal Ruinan presso la ricdarione del gionale “Mania 


ieri 
YUE A FI 


Mella raaliviima, è ai polrobte dire miracolona, alti: 
vità dî Lucio d'Ambra, arano ènlrato — coma è risk: 
puto = anche quatro Vite di grandi scrittori ballani*; 
è, dapo amai licaegiato alla stampa, per il popola, 
“L'avione delle duscento commedia” (Gaolsoni} “Il 
Tragoda lagaio alla sedia” (Alliati) e “li Poesia ia 
matris alla cipria” {Parisi} Egli aivà frico la parola 
fina = proprio pocki giomi prima della Sua merito = al 
quarto salame; L'Abale nei giardini di Vianna 
{Pietra Matsstasiol Ora quest'ultima Vita appara în 
sabrisa par | tipi dello Zanschelli: ed è un altro debito 
di risonsacanza ché sanliamo di dewsra a quel magni- 
fico animatore è diulgatore di cultura italiana cho 
fu Lucio d'Ambra, Anche qui, per il nuoro libra, 
ernia alla manto il titolo della Sua ultima raccolia; “Falso a vara”. Un po' falia è un 
po' nana è anshee qsta ricostruzione della ita di Mataziazio: ma falsa va inteso nal 
sud iagndicato più giusto: che.cioè la lantaaia dal biagrala ha immaginato vitendòo che 
avrebbero palulb dlibtà vira; ba, danque, non bimmantato ma interpretato dal vara, Etto, 
quel cha più cola, una nuova aloria d'anlista cha al lagge come un romanza, d'un 
fiato: da quando il ragazzo wadicenno Pistes Trapanai è assperio nella bollaguetia 
d'oràlite al Campi dei Fiori dal madatoto Gian Vinconro Gravina (a sarà di 
fondatore dell'Accademia dell'Arcadia a imporgli il nome di Hietasianio) a quasso 
l'abatino ottano i peimi sucesiai mondani è boalrali a Fama è a Hapoli — è 
l'amaro di &tarianna Bulgarelli & in primo piano = @ finalmente diventa posta cesareo 
alla corte di Vienna. Sono questi gli anni della maggior gloria ed anche della 
maggiore diugiona; #, s'intende, è aquisto il periodo cha en rimaniietà è unò 
pissslago aceto come Lucbo d'Ambra ha lemeggialo più vivacamenta, con usa 
scella di aplasal è di particslari cha randa la letiura sicca di infinite attrattiva, 





Paolo Orano ha già dedicato alla alotia + alla com. 
pressione del giornalinme ba importanti volumi; “Ga: 


I MLAAZIGA naglio vanturiori apostoli dal glornalismo”, «Cronache 
dal amore è dal silenzio” a Giornale pebblico polare": 

PLOT CAEN ura egli aggivago una nuova piatrà al asò poderoso è 
dna solido edificio di miudioso con questi Saggi di storia 

di Sira del Gonidloma dal giarnaliama, che redoso la luca par cura dell'Usi- 


vitàilà paruginà, @ che ratcolganò finalmente gran 

$ parte dalle lazioni tenute dall'autore nell'Anao accada 

mico 1907-1928 dalla Catiedia perugina di Soria del 

Giormaliama, Salviamo | mesi Saggi” con vivisalma 

simpatia. Pochi libri del genare pessses vasiare di 

possedere an materiale storico di cosl evidento impor: 

linrà fissità can tasto ordina, con tanta chiarezza 

e con criteri divulgativi è didattici che davero al deroso dire rivalatori, Ba è vero, 
coma Piglo Orano altesta, che “Il monde politico studisio dal giornalo rivela 
mipetti o math assslutomenta fusi a impraveduti”, bisagna anche riconcacere che 
alle scoparta è alla massa a punto di tall aspetti è motivi MA, «snltibulitò con 
grande officacia, lacssdoci magiuiralmeesio da guida attramario i parlodi prineipali 
im cui Il pubbliciamo è il gicraaliomo si affermarono # al fecero atrazia nol 
mondo. lepossibile sitaro qui | caplioli che racchiudosa un maggior interisia 
siorizo, da quello sal Vico a quelli intorno è Woltaità; ma non si può lacere della 
ultima parte di queste lazioni, dedicate più particolarmente all'opoca nodira è riecho 
di esagnamenti preziosi par chi voglia dedicarsi al giornaliamo intesdandone la 
miizione con alla lado a con quella disciplina apirituala she ci ha dato ll Fasclsma, 


Molto è stato serilta del duello, # da gras tempo: eppure questo nuovo volume 
If duello di ©, Lovati (Corticelii editesa) ha la ima ragione di cssere ed hai 
suol buoni motivi per farsi astara, Ne & aglora un uomo che ha la duplilos 
qualità di avvocato è schermitora, a ché è anbsvelliztà èèndntà, Egli non ha 
A la preisia di offrirci della disquisiziani acisnlifiche 

TRELT | tel tema unsal dibalteto: tuttavia la legislazione dal 

duello è passata in rassagna oelle aus pagina con 

IL DILELLO @avrisnte chiarezza, allo scopo unica è preciso di 
SBRI SZINE dimostrare come il duello non accordì soddisfazioni 
maglio della logge, mon lavi Il disonore a non valga 
alla riscesiliazione, ma piuticslo sia faita par propalar 
la notizia dell'ollesa più dell'atovia siassa: come 
| ib nia, ingamma, un residuo di cosurnsknza baf- 
+ baricha contraria ad agni moràlà, un sapravvivenza 
dall’'astico “jus privatae violentiae” cha offanda la lag: 

Bo, la ragione, la civiltà, è cha darò dnmaalutamante 


cei Pirasdatì 
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Di singolare imporianza è la nuova biografia di 
Giureppe Mazzini, il profeta della nuova Italia, 
(Garzanti, odiiore, Milano) che porta la firma di 
Riccardo \Wfichiorich, È la prima volta. so non 
srriamo, cho una viia mazziniana appare ia lingua 
badasca: ad è granderesio ssgnificalteo cho vi al 
fia deditalo wh inaigna wlosico della nona Gee: 
mania, che ha visto nel grande rivolaziosario un 
losiano precario dd iapisatora del Fagziama, Il 
value ha dunquò il sug massimo interatsoa nal 
lalto che la storia «i ni accorda coll'abiualità, perché 
inaggi non ni peò capire sanza l'inei è la siudia 
del Vichiarich suli'italia dal Fisorgimanto non ni 
estranla dalla contemplazione dell'italia  mussoli: 
siana, Winauto in Italia im giorinarza, PA, vi insosirò leali amicizie a un inesauribale 
arricchimento spirituale è mentale; a fu asthò par debile di gralitedino vanto il Agatha 
Puaosa, cha volle descrivere è illurirara la figura di Mazzini per | tadaschi, che troppo 
poco sossistaò l'Usmo, E questo grande Italiano, cha impronid di aò la vicenda 
decisiva dal Risorgimento. a folse li sanno a principi « diplomatizi ourapii (ricchè 
Riatiarnich dicesa avergli cpposle Marziani maggiori dilficallà che non jo Zar. 
il Papa, il Sultano è bulli gli imperatori è i ra); è, più valle condansalo a morte, 
trascorsa più di matà della vita in sail # in ogllia mari, quest'Uoama che mali amb 
© tollartò è fu tinhegato dal nuo secslo, riviva salle pagina del volamo superba: 
mente, il biografo no colebra con vibrante aniusiagma le idea, la impreso è le 
sveniure, dalla giovinezza straordinariamenta precoce alle corpirazioni e al disegno 
della “Giovina Ialia”, dall'aailio alla Ragubbliza romana, e laneggia alla nobiltà dell'a- 
pastolo è dal perratore, confessando di vastirgi ad ogai mamanto in prossnza di 
uso dal più rari & siupesdì ssempi di coasrenza, di costanza è di erolemo marale. 


GIUSEPPE MAZZINI 





Giama alla seconda arie dalla Passaggiale campana | cri 

di Amedso Maluri {Ulrico Foasgli, editare - Milasa]; 

è fida dccre pae il waccassso di pubblico che PASSEGGIATE 
accolve la prima raccolta par progecsticare che anche n iu, CAMPANE 
quasi sscosda è destinata a avetilare viva ammi- 
razione perchò i ririvano loghi, mamorle e ame 
nimaati di una delle più ballo è atericha regiona 
d'ltalla, \Muabrail da sso norittore è cultoro d'arta di 
tiri #tcorssnala, da une abedicso che aa unire la 
sua chiararra è sipertiza di documtesiazione ad usa 
granda lelicità d'immaginazione. iuesta volta il 
aspri d natale, dal aus gusto è dalla sua passione 
di vagabondaggio. condotto adire i limiti della Cam- 
panlia antica: odia cha, cioè, nalla Lucania, alla 
elità # alla marina dagli Eladti, anche sulla vaîle e lugo È tratiuri del RAolisa, 
dell'artizo Sannio italico. (Campania a Sannio sono atali nel passato anal virat- 
Ramanta uniti nol corso dagli eventi storici + politici della laboriosa formazione 
dell'unbià etnica d'0alîla), E darmirà iònò piònò di faicino artialico, alite cha di 
rivalazioni culturali, la pagine sull'antica Passtumi e, vinando al biolisa, quella 
sulla fanti dal Valbunnà, su lisenia, an Piatrabbosdanta, doro l'autore può parlarci 
di un texiro a millla mari a nu Siaipinunm, la cità del iratiuro. Non parliamo dai 
capiioli intilelati “A Pompal fra cass a ablianti*, cha davero risscono a comunicare 
al lsltore impressioni e semarioni “sive di una cltià che naltanto nei linguaggio 
afticiale dagli archeologi è morsa, Qui, nel descrivere la botiaga del iinîora 0 la 
risorgesia Palesira, Il Hialurl rivela più cha la Salsrina tutta il us amare di patlià, 





Riina Marla Pierazzi tiana fede al vos genera di romanzi in cui campaggiano 
delgi figure di donna, che l'amore formania od sevalia, Ella è wna spora cossa 
uiilrità dell'anima lemmiaile, sd anche questa sua nuova opera dal iltolo Madanna 
Maria {Casa ed. Sonrogno, Milano) descriva mirabilmente Gua caraitari di done, 
tha per ragioni di affinità sentimentale sono atiralte * i 

Piana «arso l'altra la uno slbito alone passionale, Ma- 
danna Ilaria, così chiamala par la sua bontà e genoa: 
rasltà tutta dedicata al presgima, dopo la morte del- 
lusma adorato = caduto in guerra — è «enuta ad abi 
Raro wi pate d'Abruzzo è qui, nosostante una malattia 
dii cuore, campia incsssantemante opero di carità è di 
soalferta, varo angelo balelaro della sua terra. il dastino 
vuole cha alla wi incanti ssa Tua, usa ragarra ché & 
slata vittima di un'illustone giovanile in Piamonta, è 
cha dbfà, raggiunta la casa dal padre, ha suscitato 
Faftetto di un bravo medico; Donna Ilaria è Salice di 








Il capo della Milizia ferroviaria, di servizio sul direttissimo Ma» 
poli-Genova, dopo un minuto di esitanra, fece scorrere l'usclolo di una 
delle poche vetture di prima classe, comunicanti con la corsia. 

- Signora, mi duole disturbarla — disse con risaluia cortesia, — 
ma poiché vedo che non dorme... Si tratta di cosa urgente, 

L'unica viaggiatrice che fosse rimasta nollo scompartimento, 
si sciolse dagli indumenti che l'affagottarano, snodò una figura di 
danna, né giovane, né vecchia, indubbiamente signorile. 

Ché c'è ? chiese senza scomparsi. 

Lo smarrimento di un portafaglia, che, del resto, fu rinvenuto 
nella vettura accanto alla sua, a quanto pare, intatto. 

E came c'entro ip ? — osservà la signora, non senza una punta 
di alterigia. 

Le spiego subito. Coli che l'ha dimenticato sianolte, scen- 
dendo a una starione intermedia, dev'essere un perro grosso, un 
personaggio non comune, perché ha messo a romorne islegrato, capi 
staziona, polizia. Tomposta, insiste, ssige cha si piantonino | viag- 
giatori, che vengano dichiarati in istato d'arresto, appena giungeranno 
a Gonoeà... 

= Che nola! Sta a vedere, se lo potrà, 
dantemante seccatissima. 

— Dar'essore siranioro. Afferma di rinunziare alla forte somma 
contenuta nel portafoglio — walute italiane #d estere — purchè gli 
wongano nestituiti i documenti 0 le carta personali, 

— Antora, come contro io? — ripetà la signora, 

— Scusi, ho pensato che lei, forse, sappia il tedesco è sia quindi 
in grado di docifrare una lunga lettera che abbiamo rinvenuto in un 
laschino interno dell'oggetto in questione... Voglia liggerla, sotio la 
mia responsabilità, — affermò il capa-milite, — Potrebbe fors'anca 
evitarsi le noie che lai giustamente teme di incontrare a Genova. Eccola. 

Il portafoglio, di pelle scamosciato griglia, grande, ologante, non 
presentava segni particolari, 

— lo sono italiana, MA so il tedesco; se, veramente non si può 
farne a mono...; mi pare, quasi, di commettere una violazione... — op= 
poss ancora la signora con un «isino corruociato, 

D'improvsiso, dopo di avere esaminaio più attentamente i nu- 
merosl foglietti della lettera, rialrò la fronte, che la fine mano aveva 
per un attimo volata. 

È senza importanza, — dichiarò freddamente ma, come 
mi af dqiusta. «i toloagarafi al mafndamentoe di Polizia di Gontva che 


- Qsservò la signora evi: 


larchè, dopo di avere assistito al collaquio, si allonianarono insieme, 
chi capisce i capricci delle donne? Parova desolata è tutt'a un 
tratto «n a metiere inutilmente il capo nella ponia! 


Genova, di sera. Miriadi di luci accese nel sobborghi irti di case, 
fabbriche, ciminiere. Stolle luminose in porto, sui colli vicini è lontani, 
verso il mare infinito, 

Fiumane di viaggiatori, montagne di merci, di bagagli, ineroclarsi 
di fischi, sognalarioni, ordini, contrardini. Guardia, carabinieri, im- 
piegati, fattorini, ombre nol fumo neciecanie, esseri accomunali dal» 
l'animalesco istinio che aspira al cibo è al sonno dopo una giornata 
di fatiche, 

Mell'ordinatissimo, ma squallido Ufficio di Polizia, di fronte, la 
donna è l'uomo, 

Lui, altissimo di staiura, più canuto che vecchio, d'inconfendibile 
aspotto militare è gran signore. Lei con un alone di pallore in «iso 
e gli occhi accesi dal riflesso di una pura vampa. 

ll capo-ufficio è occupato più in IS, a comporre un dissidio fra 
viaggiatori turbolenti. 

Signore, — fa loî, rompendo ogni indugio 
wuto il portafaglio ? 

- Non ancora: aspetto il mio turno. 
- Verificato se nulla vi manchi. 

Ho già dichiarato ripetutamente che nulla mi preme di fiavero: 
né danaro, nà documenti: soltanto una vecchia lettera seritta in toda- 
sto da mano femminile... 

Qualla lettera lo la lessi stanotte, quasi forzata dal capo della 
Milizia ferroviaria, perchè ero l'umica persona, sul treno, che potesse 
decifraria. Ma, signore, quella lettera è più mia chè vostra, perchè 
sono "io" che l'ha serittà vent'anni or sona. 

Egli sta un attimo impietrito, ma subito si riprende è irrigidendosi, 
si malte sull'attenti è le s'inchina, quasi salutasse la Sowrana del 
suo Pass, 

Pol subito, con un sorriso d'innspettata dolcorra, parla rapido, 
commosso, come colui che da gran tiempo traduce in parole ciò che 
l'animo deta: 

- “Allora” iù non ero né libero, né felice: oggi sono libera o 
beato e posso dirvi: lialiana che tanto bene conoscete la mia lingua, 
ceraptura d'animo a di funsa, safbiate che aneh'ia vi ssbettò da vaszil 


avete già rice- 


lstintivamente, le due mani si protendono, si stringono, per 
Sempre. 
Ecco ora, la Lettera. 


“Signora, 

"lo sono una fanciulla del passe da vai premuto sotto il calcagno 
della conquista. Wai siete Il mio nemico: potrai vivere cent'anni e 
ancora ogni fibra del mio essere sussulterebbe di orrore, ritordando 
quel giorni di strazio è di vergogna. 

Signore, io non so se questa lettera vi raggiungerà. La seriva 
ad insaputa della mia famiglia, di cià che rimane della mia famiglia, 
porchè ha un fratello al campo, una sorella vedova di guerra è la nostra 
casa avita, sconvolta, manomessa, porterà chi sa fin quando, | segni 
dell'invasione, che ha creato migliaia di profughie tempeste di rancori, 

“Il voftro homé l'ho saputo dalla carta da vislia ché corretta» 
mante avete lasciato nella camera di casa mia ché vi ospitò, forrata- 
monte, una molla. 

*Giungesto come la bleca forza del destino, al trotto serrato dei 


d7 


wostri impavidi camalli. Il panico, quella febbre che aduna tutte la 
fabbri, quel cieco impeto di follia che s'impadroniste d'animo e corpo, 
poss l'ali al piede d'ognuno. lo non potevo fuggire: la mia vecchia 
madrio, colpità da paralisi, inchiodata sul lstto di dolore, non potova 
seguire la fiumana straripante che se n'andava verso l'ignoto. Scappò 
mia soralla, coi bimbi in collo, o aggrappati alle sottane è la vidi par= 
tire senza lacrime, mentre metà dell'anima mia la seguiva nel buio! 
lo rimasi, nella mia casa, aperta è illuminata, obbedendo agli ordini 
dell'invasone. | vostri cavalli scalpitanti invasero |l cortile: dietro le 
imposte socchiuse, ho «isîo calpestare le mie aiuole fiorite. 

“Avovo preparato la così agli "osplii” come mi avevano detto 
che si dovesse fare. 

"Letti bianchi o soffici nelle camera: fuochi accesi nei caminetti: 
le mense adorne delle modesta fitchorre degli orti è delle cantine. 
lo non so como abbla avuto la forza di far ciò; ho agito come una son: 
nambula, un automa, sapendo che "dovevo" salvare, non me, mia madre, 

“Signore, lo conosco la vostra lingua: l'ho studiata a fondo: la 
parlo e la servo, come vedete, correttamente. 


RI 


mai 
poieizi ià, d Cai 


k i 
crei pcar a 


Là 


Do. 





“L'ufficiale inferiore che mandasto a ma quale parlamantarna, ll blanda, aleganto tenente, 
iu com'era suo diritto, Il soldato nel preso invaso. Alla di lui ingiunzione di tonere aperta 
‘tutto la porte, chiesi l'eccerione per la camera dell'ammalata. 

“Per solito non ammettiamo i "no" — mi disse con insolenta è i suoi cechi, metallici 
è indiscreti, mi “svestirono” così brutalmente, da capo a piedi, che ancora brucio, al ricorda, 
di una fiamma di sdegno è di pudore, 

“Scese, facendo tintinnare gli speroni, non abbandonandomi can gli cechi e col sorriso. 
È allora, signore, incominciò l'arribile notte che vai sapete al par di me. 

"Vai eravate il duce di quel piccolo drappello di avanguardia: mi hanno detto, poi, i 
pochi che «i hanno visto, come in groppa al vostro magnifico corsiero, avesate la maosià 
superba è forte di un tomplario. 

“Pòàr duo ore ho udito in cortile, bivaccaro vomini e cavalli, con la feroce famo dell'asau- 
rimento, con l'ebbrezza di celebrare la vittoria. Poi la stanchezza «| ha vinti: sì è udito il tonfa 
sordo dei corpi che si abbattono, delle armi deposte, 

“Rifugiai la mia disperazione nella camera di mia madre e osai chiuderne l'uscio. Essa 
fiposava tranquilla, ignara, senria sospetti: ho sonnecchiato alquanto sulle cars mani protesa. 

"Era forse il cuore della notte, quando udii un picchio all'ussio: poi la voce che “sapeva” 
sussurtò sl buco della serratura: 

#— Aprite! 

Mon mi valse spengere li fiocco lumicino della lampada notturna: indorinal l'insolento 
pupilla arrurra, che comandava. + 


"— Voi sapete che non aprirà ossi sussurrare. MI rispose un riso soffocato. 


"e So inveco che aprirste. Vi ho vista è mi piacote. Via, non fate la bambina: non 
c'è poi niente di terribile: il contrario! 
“— Mi hanno detto che non ci sono uomini assolutamente perversi — mormorai, chinandomi. 





“ “Porvergi'* 7 Che parola grossa! 

“— Siete un soldato: ricordatelo. Non 
avote una madre? Delle sorella 7 

** Sontimentalismi È L'importante è di 
non perder tempo; bisogna lar presto: tutto 
il resto è assurdità. 

"La voce alterata dall'ebriotà, si tacque: 
ma la mano violenta, ma il ginocchio brutale 
scossero l'usclio: un ceigolio, uno schianta, 
un Infrangersi di vecchie tavole tarlate: pere 
copiì un sibilo anelante: "lo non aspetto: 
prondo !"* 

"Come mai i mial capelli non sono di 
tolpo, incanutiti? Come ho potuto impe- 
dire alla mila ragione di smarrirsi ? Mi pare, 
in quell'atroce istante, di non aver fatto 
nulla di teatrale @ d'incomposto. Guardai 
mia madre che la forte porzione calmante 
aveva impedito di accorgersi d'alcunchò è 
invaeni Dio... 

“Infatti, fu allora che vwoi -oniste, 
mandato dalla Provvidenza, dal mio An- 
gelo Custode, dalle preghiere dei mostri 
Morti, 

* oi apriste lVuscio dilla più balla 
camera degli ospiti che vi ara siata por 
diritto aggiudicata: ho veduto l'ombra gi- 
gante della vostra statura: ho udito le pa» 
rale roventi, indignata, ché avito infilttà al 
vostra subalterno, prima di scacciarlo come 
Si fa di un canè rognoso. 

"Chiunque voi siate, signore, che ogni 
più eletta benedizione vi raggiunga. Sa vi 
è nel mondo una donna degna di posare il 
tapo sul vastra petto, possa essa rendersi 
in amore l'eletta azione. 

“Mon mai, non mal dimonticherò le 
vostro parole, ln «ostra voce, Il gesto che 
le accompagnava. Felice la madre che vi 
portò nel grembo: felici i figli che vi de- 
vano, è «i dowranno la vila, Vi è una sola 
lingua por stigmatizzare |l mala è quand'an- 
che non avessi conosciuto il vostro idioma, 
l'aerai inteso 0 bonedetto: «i & una probità 
d'anima che non conosce differenze di razza, 
di latitudine, di costumi e lo seppi allora 
ch'assa è l'onore dell'umanità. 

"Ho passato le poche are che ei di- 
widevano dall'alba, inginocchiata ai piedi 
del letto di mia madre è vi ho reso 
l'unico omaggio che potòisi concodermi 
di rendorvi; sono rimasta nella comaera 
violata, sola è senza difesa, poichè caval- 
leria è bontà vegliaveno aull'infermità è sul- 
l'innocenza. 

“Allo primo luci del giorno, il wostro 
drappollo di avanguardia sl è rimosso in 
cammino verso l'ignota minaccia che è la 
sorto dalla guerra; daccapo, nel cortile de- 
vastato, si alb il clamore della voci, dei 
nitriti, delle armi impugnate: daccapo la 
casa dei migi avi risuonò di sperani, di pa: 
role straniere. 

“Ho più “sentito cha visto, attraverso 
la persiane, come moniaste in arcioni, vol- 
genda le spalle all'incidente, per affrantare 
ben altri è più terribili cimenti. 

* Inutile sarebbe narrarvi, signore, 
quali furono le vicende della guerra: più 
di ma val le sapete. Vorrei solianio che 
la mia lettera giungesse a destinazione 
attraverso l'odio, il sangue, la strage, per 
rechi la mià ièreonto parola di..., «l, 
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{Trittico ad affresco) - Motio: “Balilla”. 


IL SECONDO PREMIO CREMONA 


Il 2° Premio Cremona ci porta in uno dei più bel palazzi 
cromanosi: il Palarro Afaitati, ch'è l'espressione tipica della ma- 
gnificenza provinciale dell'insuperato nostro Rinascimento. Una cor- 
nice fastosa s'è dunque data a tutti questi quadri, che, in venti sale piene 
di luca è d'aria, esaltano la più grande, vittoriosa battaglia pacifica im- 
pegnata dai rurali italiani agli ordini di Mussolini; #d è un corno gigan- 
tosco, che si manifesta, si sviluppa, s'estende con toni grandiosi, 
trionfali, In alcuni di questi quadri l'opera del pittore ha veramente 
raggiunto l'alterza è la nobiltà del tema mussaoliniano; in altri ap- 
paiono qualità eccellenti; in ognuno di éssi scorngi l'aniusiasma, la 
lode è l'onestà dell'ispirarzione. 

L'arte italiana 0, in particolare la pittura, sta &quilibrandosi, si sta 
assestando nél gran piano verso |l quale l'hanno condoita proprio i 
polomici, necessari eccessi d'avanguardia. Per maglio dimostrarlo ba. 
starebbe notare che anche gli astramisti, per concorrere al Premio 
Cremona, hanno dovuto affidare alla forma, all'oggetto formato la 
espressione del loro pensiero, 

Colpa del regolamento del Premio Cremona, il quala bandisce, 
nega “agni diritto di cittadinanza” alle deformazioni artistiche del vero 9? 

Mient'affatto. Si potrebbe ricordare che chi ordina, in fondo, ha 
tutto il diritto di pensare come vuole e di accogliere le opere che più 
gli piacciono. Insomma la figura del mecenate — né altrimenti si po- 
irebbe considerare il Comitato ordinatore — seguita adesercitare, în pit- 
iura, un'importanza decisiva. Tutta la pittura che c'è pervenuta attraverso 
i secoli è appunta il frutto dell'accordo fra l'artista è il committente. 
Questi, provenendo dalla massa, dal popolo è rappresentandone la 
parte più colla, spesso è in grado di fremnaro le bizzarrie di certi pittori. 


Ma, a parte ciò, afflora spontanso l'interrogativo: come figurerebbe, 
anzi come sl giustificherebbe, di frante al magnifico spettacolo di lutto 
un popolo che sta offrendo al mando il più vivo, ammonitore esempio 
di disciplina, di lavoro, di serenità: d'un popola conscio delle sue re» 
sponsabilità e della sua forza, la tizica fioritura d'una scarna arte dé- 
forme, triste, contorta, «sangue 7 Invece delle ampie visioni di luce, 
di vita, di giowinerzza, di potenza, le wenti sale di Palarzo Affaitati, a Cra» 
mona, sarebbero invase da quella desolante, infeconda sterpaglia che 
proprio il Fascismo ha sparrato con energia e rapidità eccarionali, Cià 
sarebbe ammissibile soltanto in quelle democrazia che stanno amara. 
mante è inesorabilmente, scontando, ad uno, ad uno, tutti | loro errori, 

La Mostra del 2* Premio Cramona prova alla luca del sole quale 
@norme canlonala prendessaro i sostenitori d'un'arte ssclusivamente 
carebrale, i negatori dell'arte a carattere nazionale, a carattere politico. 
Sono quastoe le basi dell'arte veramente è profondamente sentita e che, 
diretta, come primo obiettivo, alla vorità, segue è riassume i bisogni 
spirituali del popolo. 

Un altro particolare rande più simpatico e molto più efficace 
d'ogni altro concorso ll Framio Cremona: la felicissima istituzione 
del referendo pubblico, della partecipazione del pubblico al lavara 
della giuria. 

Anche a tale riguardo, per confermare l'utilità dell'innovazione si 
deve ripetere che, l'anno scorso, per il 1% Premio Cremona, le sonelu» 
sioni della giuria coincisero ssattamente con le preferenie del pubbli» 
to? Non concessero i visitatori il loro quasi unanime suffragio al 
quadro che fu, poi, uffizialmente premiato dalla giuria ? 

Si rinnora l'antica tradizione che lauciava al popolo l'ultimo giu 
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dizio sulla capacità dell'artista che l'oscuro processo di selezione sollevava ai posti più alti, Oh buona 
e semplice prosa di Giorgio Vasari! Quanto volte ci racconti di codesti entusiasmi popolari per opere 
che anche noi giudichiamo capolavori: è quanta valle davi seguite, nelle vivaci "vite", le falle d'ammiratori 
davanti a quadri esposti nella mostra di qualche bottega, nelle adorne cappelle di chiese illustri, 0 negli 
atrii di palorri gentilizi! Sovente quelle folla componevano cortei pei portare in trionlo quadri ed autori, 





Il grano della bonifica lucchese. 


N. 1» La provvidenza »- Motto: 
* ll più scave dono di Dio", 


Hb si trascuri il tatto — anch'esso molto imporiania — che, 
l'invito ai visitatori alla responsabilità del «oto, avvigina sompro di più 
il pubblico alle mostre d'arte; indirizza, in sostanza, sempre di più 
l'arte verso il popolo; è, quanto a spontaneità, il popolo, in alcuni casi 
fiesce pure a correggere il giudizio del critito, è meglio riesce Aa 
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Spirituali anslaghi a quelli dell'artista, 6 da analoga preparazione cul- 
turale, E il critica, con la più acuta sensibilità è l'autorità della 
dottrina, può meglio indirizzare il pubblitòo, st, prima o dopo il 
relerenda, si manilesiassara correnti di cattivo gusto, è contrarie 
al logico parere della maggioranza. La critica vwode rafforzato, innal» 
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tento opore, Quattrocento quadri presentati a contoquarantase! dofi- 
nitivamente accettati dalla giuria, che ha severamente eliminato il sos- 
santa per conto dél materiale sottoposto al suo giudizio inappellabile. 
Diciamo subito: la giuria, alire che da uomini di studio, era composta 
dal rappresentanti del Partito è delle organizzazioni sindacali: dai rap- 
presentanti quindi degli enti politici e corporativi, secondo i concetti 
ispiratori del concorso. 

Le cifre or ora cliate sono l'indice più chiaro del successo arriso 
al 2° Premio Cremona. Pansata da Roborto Farinacci, col ‘“preciso 
intento di contribuire ad oriantare l'arte pittorica italiana verso una 
concezione politica fascista", l'utile manifestazione cremaonose è stata 
subita indicata all'attenrione dal Paose dal Duce, che, durante l'in- 
dimanticabile visita alla mostra del 1° Promio, volle dattiaro il terra per 
li suttessive duo edizioni; è, quest'anno, la 2° Mostra ha avuto un'al- 
tra conferma dell'importanza attribuitole dal Regime con la presenza 
del Ministro conte Galenzio Clano alla cerimonia inaugurale, che, in 
questi giorni particolarmente importanti, ha acceso ardenti manita- 
stazioni d'antusiasmo e di significativa coscienra nazionale. 

Dunque pieno successo: sia per il numero dei periscipanti al con- 
corso è delle opere accettate, sia per le qualità tecniche è ideali del 
materiale allineato lungo le sobria è chiare pareti di Palazzo Affaitati, 
sin por ll pubblico, il quale, con le sue frequenti visite, fin dai primi 
glarni, ha dimostrato vivo interasse per l'ormai tradizionale rassegna 
artistica nazionale. Il turista visiti Cromona. Il viaggio, non proprio ca- 
modissimo, sarà compensato dalla dovizia di rare opere d'arte, da una 
ospitalità larga e cordiale è da un'organizzazione turistica di prim'or- 
dine. Ecco un'altra meta per chi voglia conoscere bene l'Italia, un 
pretesto per chi, ladomaenica, vada In corta di curiosità, di spacialità; 
e le specialità di Cremona — pochi ancora l'ignerana sono Îl 
torrarro # il torrone, 

Dicerwamo: pieno successo... Grandi tolo, grandi affreschi, vaste 
composizioni destinate a rinnovare l'arnamanto di molti adifici pubblici 
è a formare l'ormamento del nuoxl: ma, anche opere di proporzioni 
più modeste, e anch'asse di notevole pregio artistico. Quale occasione 
più propiria a ritocchi, ad aggiornamenti alle quadrerio private: è quale 


N. 67» Ciclo dil grano in monia: 
gna - Motto: “Augusta Praetoria”*. 


positivo del Promio Cremana, che indica un altra morro efficace a 
tendere sempre più popolare l'arte dei mostri tempi? Sotto ttala 
aspetto bisogna, perciò, considerare è giudicare il gruppo d'opera mi- 
nori, itvérà non molto folto, che ci presenta, in fondo, del boi pae» 
saggi « al quale la piuria ha avuto cura di togliera ogni carattere 
commitrciabo. 

Hon mi resta che un brove èsame, un'indicazione delle centoqua: 
rantassi opero esposte: catalogo è matita alla mano, come fa ogni 
wisitatone, scrupolosamente compreso della sua nuova parte di giudice. 

Ad esempio, nalla prima sala, il tema del concorso è svolto con 
armonioso affetto decorativo nel quadro intitolato “Prorvidenza”, in cui 
Il pittoro al denso colore ha unito la falica composizione della signifi- 
caliva scena familiare, cul, tuttavia, una maggiore robusterza in qualeha 
particolare del primo piano avrabbe rocato più giovamento. Aridsa, 
aperta, fulgente visione della pianura ridonata all'agricoltura è la vasta 
tela "Bonifica": rossi, verdi, aczurri, viola, gialli, bruni: tutta una wi» 
vice tavolozza vi si fonda festosa, Un pensiero più profondo, melan= 
conico traspare inveco da “Pioniere. La studiata costruzione della 
scena e la cura d'ogni particolare, eseguito con costante, eguale 
diligenza, indicano, sotto la peeudonimo di “‘oprando +«icitur", un 
pittore che conosto bene l'arte sua e che ripete questa sua bravura in 
"Panem nostrum quotidianum: opera del modesimo tono pacato, 
ma, come paonsiera, forse più moderna, sostanziosa. Nella stessa 
sala la nostra attenzione è ancora formata da “Pane nostra" (molto: 
“Zola ficonda"), in cui pure sinolano una mano bene asercitata è Una 
felice ispirazione. Squillano di frente gli accesi colori di "Battaglia del 
grano", chè dà proprio l'impr@ssione del movimento, dell'impeto, col 
quale la squadra del contadini schierata militarmente, avanza disso» 
dando rolla, per rolla, il campo incolto. Di carattere opposto sono, 
nella IN sala, le "Wagliatriel": tutta une preogressione d'azzurro. L'ala 
dove le donne svolgono il più paziente è leggero lavoro del vaglio, 
gli usmini che mieteno su un'altra ruga del colle è, più lontano, il prese 
con lo vecchie case una appoggiata all'alta, una sul tatti dell'altra, 
appaiono avvolte in una di quelle arzurre macchie d'ombra, così spesso 
lormate, d'estate, dalle nubi è dal riflesso del controluce meridiano. 


H. 131» Laudala siala spica - Matto: 
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notevole per pienerra di colore è rabustetza di dis&gno è di composizione, & il quadra N. 8: 
luminosa, naturale, suadente. 

A mano, a mano, il procedere della visita ci dona il piacere di salutare vecchia conoscenze. 
Pensiamo: come il Premio Cromona si và formando il suo pubblico, così pure le suo schede richia» 
mano, su per giù, gli stessi concorrenti: & già manifesto alla seconda edizione; sarebbe, quindi, 
un'esercitazione molto istruttiva visitare la mostra col catalogo di quella precodente; potremmo più 
facilmente separare gli anziani dalle reclute. Corti caratteri sono poi così evidenti che la cernita 
dali perzi grossi, o, comunque, di quanti più tengone fede al loro stile, diventa gioco facile per molti 
visitatori. E ci chiediamo se col ripetersi annuale del Praomio sarà opportuno tener fede al metodo 
dell'anonimo sino a vatarione esaurita, o non sarà più sincero formulare i giudizi alla luce del sole, 
lasciando naturalmente al Comitato lo studio dei mezzi più adatti a franare eventuali manifestazioni 
campanilistiche. Molto foriunata è la VII sala. VI s'ammirano quattro bel quadri: il N. 33, contrad- 
distinto dal motto “più profondo è il solco più alto è ll destino", il H, 35, che ha per motto "la bai- 
taglia del grano", il vasto trittito “et sulco attritus splendescere vomer': ira forti composizioni nelle 
Quali il poema del pane £ celobrato dalle prime strole della semina al canto spiegato della mietitura 
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è l'altro trittico “in ogni lembo d'Italia sì combatte e si vince la grande 
battaglia": commossa interpretazione mistica, oltre che del pane, della 
famiglia. È frequente, nei dipinti concorrenti ni 2° Premio Cremona 
l'associazione, del resto naturale, dei due grandi temi, 

Mel trittico ad affresco “Il grano" pare che l'autore voglia espri- 
mere la nota dolorosa, triste del lavoro, invece di cantare nella luce 
l'abbrerza del pingue raccolto. Questa: l'idea mesta, melanconica è 
la sola osservazione ché si può muovere ai tre pannelli — mano forte 
quello centrale — che ci conducono in un paese delle campagne meri. 
dionali (è stata la powertà del piccolo borgo, appollaiato sopra chi sa 
quale poggio brullo a suggerire la monocromia dell'inziome è.l'espres- 
sione un po" dura di qualche figura ?) e chè ci presentano un pittore 
padrone d'ogni mezzo tacnico e animato da un'ispiraziano aristocratica, 
cha trova disciplina, armonia è solidità nal pensiero, nutrito, affinato 
da una buona cultura, Bal perro di pittura decorativa, bell'esempio 
d'affresco, che richiama epoche d'oro e, che, alla mostra del 2° Premio 
Cremona, riafferma, anche l'alto livello della pittura muraria contem: 
poranea, Ci avviamo alla conclusione della visita, Nella X sala è esposto 
un grande quadro di fattura eccellente, ma un po' fermo, statico. In 
queste "Bonifiche sui monti”, l'autote s'è preoccupato di curare, di 
riafinira nani fiaiicà Prà amantea naslania adk sadiita ln tantino nali 
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retorica, Osservate, ad osamplo, ll ragazzo che ha sollevato un massa 
sulla spalla, Ma non sempre conta la mola, la vastità del quadra: è 
proprio il caso d'asclamare davanti al “Ciclo del grano in montagna‘, 
pure esposto nella X sala, È un'opera di proporzioni modeste, di 
quello che starebbero a meraviglia In qualsiasi quadreria privaia. Per 
solidità delle figure, distribuzione dei piani è iersa den sità del colore 
essa vince su certe macchinose trodde costruzioni, alle quali, sol 
tanto la acaltrozza nell'autore d'avere usato slembinti d'obbligo ha 
procurato il diritto d'entrare e di rimanere in queste sale. AI genere 
pitcolo appartengono con onore la “Battaglia del Grano" della XII 
sala, segnatacon N. B1, un polittico della XV sala (N, 103) a il trittico, 
nellà stessa sala, recante il N. 104, 

Chiudiamo queste annotazioni ricordando ancora: la prima parto, 
il triste imbarco degli emigrati, del dittico “Confronti”, mella XYWHI 
sala, la parttò contrale del polittico la "Battaglia del grano" è il mi- 
slico, ban costrutto “ Laudata sin la spiga", nella XIX sala è, nella 
XX, comò riuscito studio di prospettiva, la “Battaglia del grano”', 
Paccato che, ad accontuare il conîrasto, per cui sarebbe bastato il 
repentino passaggio dal livido temporale, al trionfante azzurro è al- 
l'oro d'uno giornata di sole, l'anonimo pittore abbia disegnato nel 
clala dueoa fiavura: l'una soeniltibkcamoanta briitia cadican CPaltra. 
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IL PALAZZO STROZZI 


NEL RESTAURO E NELLA NUOVA FUNZIONE STORICA E FASCISTA 


ll Palazzo Strozzi, ira gli storici palazzi di Firenze, non è il più grande per mole (in prima linca 
per impertanza è da porre il "Vecchio" è il Pitti o Reale) ma è certamente il più armonioso. Anzi 
potrammo dite chè qui il formidabile a il fasto della costruttività trovano la massima sintesi di armonia, 
la superbia, la sua giusta è proporzionata altezza, la scabra forza delle pietro ostentate in sporgenra 
di esterlorità bugnata, lo slancio della chiarezza è della grazia rinascimontalo. C'è in questa linearità 
piromatrica un segreto di intrinseca forza fornta ad agile, un movimento di amoroza ordina che vi attrae 
agni w«olta che wi ritrovate qui dinanzi a riguardare dall'ambito di questa piccola piazza che porta lo 
stesso nome del Palazzo. L'angustia della piazza è delle adiacenze (nè vale cho la via Tornabuoni 
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sia la più chiara via del mando) rimette in disagio il vostro sguardo 
ehe ha bisagno di sallewarai in alto, quasi verticalmenta, moltissimo. 

Ma quando, riguardando, siete ancora una volta a rimettervi in 
tuoco, ritrovate per vostra intima felicità, nella potenza della mole, 
la potenza della sintesi armoniosamente costruttiva. E della modesima, 
nel pensiero dei secoli trascorsi, il filma del tempo nostra vivente 
e fuggitivo, e in quello del secoli che verranno, entro il vostro sguardo 
interiore, sentite di poter fissare uno smarrità @ pur ferreo superbo 
ritmo di sternità storica. 

La storia tuttavia, nella sua stessa gloria, dell'arte è dell'archi- 
tettura, in funzione di civiltà è utilità pubblica 0 cittadina, stava per 
avere proprio qui, in confronto di una sopraggiunta inerzia di alementi 
fattivi, la sua soluzione di continuità. 

Il Palazzo pur sempre bellissimo è formidabile, sembrava essersi 
svuotato ogni giano più della sua vita è perfino della giaria delle Im= 
magini, della potente casata costruitiite. Ormai, chi sa PAwrenturan- 
doci per lo stupendo cortile carico di ombre, avremmo potuto vedere 
da una +1olta all'altra, bianchoggiare è vanirci innanzi una marmorea 
lapide a narrarci in una specie di cristallizzazione mistoriosa, discreta 
a pur rivelatrice del tompo è delle vicende, la storia antica 0 perduta 
di una fondazione. 

"Questo palazzo fu costrulto per ordine dol marcante Filippo 
Strozzi, chit poso la prima pietra, secondo il dettame dell'oroscapo, 
in un'alba della grande estate dell'anno di grazia 1468. Per alcuni 
anni il superbo lavoro fu seguito su disegnò è solito la direzione di 
Benedetto da Maiano e proseguito per decenni e deconni ancora da 
Giuliano da Sangallo, è da Simone del Pollaiolo dotto il Cronaca al 
Qquala si devo Il bollissimo cortile e Il coronamento dalla siraordinaria 
cornicione che doveva dolorosamente rimanere incompiuto nei secoli, 


li cortila del Palazzo col. 
l'armoniozo colennato. 
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por la... incompiuterza delle finanze dol potenti mercanti rimaste 
prmai stromate". Così presso a poco sì potrobbe riassumere 
la storia. 

Per ridar vita alle immagini a funzione alle cose ed alla storia, 
nel trapasso dall'ambito di una insigne casata alla più vasta è malte» 
piico cerchia di una città "fascistissima e adorabile” secondo la fa- 
lite espressione mussoliniana, di una ventura doppiamante rinasci: 
mentale, di una rivolurione di spiriti ricostruttivi, bisognava che in» 
tarvanissero Enti &@ Comune, è chè la potenza di un grande lstliuto 
nazionale (quello delle Assicurazioni) si ponesse in linea fascista di 
Regimo è magnificente di spiriti macenateschi a rinverdire @ a risolla- 
varla, trasformandola, una delle tradizioni più squisito del Rinasci- 
mento. Restiurara in complaterza e In fedeltà per dare spario di degna 
sede agli enti culturali dei nuori dinamismi dell'intelligenza e dell'arto. 

Così ll rastnuro nabilissimo è vigorosa, eseguito dall'arch. Gia- 
“Annorzi con la più sensibile cooperazione di Giovanni Poggi, ha ri» 
dato nella potenza è nell'innamorata cura dell'opera è della storia, 
dopo la dacadenza dolorosa è minacciosa, luce di rinascita all'im= 
mensltà è alla grazia severa toscana ed italita, di quoste salo cha 
ospitano: il “Contro Mazionale di Studi del Rinascimento” la “Scuola 
Internazionale d'Arte, il Gabinetto Vicusseux, im parmanenza, 0 oggi 
in questo serrate stagioni dal Maggio fiorentino è d'Impero, lo aplan» 
dare di una sirnordinaria mostra qual'è quella del ‘500 toscano, 

La mirabilo mostra serve per alcune piene stagioni, destinate 
iuttavia al lora declino; ma l'opera del restauro ormal inirinseca ad 
incorporata In profondità, in ampierra è fedeltà, fino allo spirito di un 
ripristino o di una vera è propria rinascita, è destinata a vivere nella 
slessa importanza materiale superba è generosa del costo oltre che 
in quella squisita e mirabile dell'arto, la vita nuova secolare del Palazzo. 


PIERO DOMENICHELLI 
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LA X MOSTRA DELL'ARTIGIANATO A FIRENZE 


La |X Mostra-Mercato dell'Artigianato, realizzata lo scorso anno 
in Firenze, costitul un avsenimento al di sopra di qualunque consueta 
nota fieristica @ ben lungi dall'effimera wita dei “padiglioni” che si 
improvvisano ogni anno, Fu invece, a giudizio dei suoi duecentomila 
© più wisitatori, una concreta valorizzazione del lavoro nazionale, la 
espressione più alta dell'attività creatrice del mostro artigianato — il 
cul spirito obbedisce alla legge eterna del lnvoro ed ha fado nel lava» 
tà — il centro propulsore delle goniali ersarioni nostre è delle nuosa 
conquiste della tecnica. 

Mettendo i prodotti artigiani a contatto della folla dei consumatori, 
la Mostra-Mercato di Firenze indirizza sempre più la “bottega” al mer 
cala nazionale ed a quello internazionale, Ed è questa funzione pretta- 
manto, squisitamente politica, è bene dirlo subito, la vera anima della 
superba rassegna, creata per volere del Duce in Firenze, cicà in quella 
che fu nel giorloso Rinascimento la clità artigiana per cccellenza. 

In quest'incontro annuale di lorre artigiane, sempre più vivo e pro- 
ficuo, l'artigiano nostro impono le proprie virtà, la propria collaudata 
caperienta, è, nel campo dell'economia narionale, la capacità di produrre 
a di collegare, contribuendo con efficacia alla grande battaglia per l'au- 
tarchia. Battaglia, si badi bene, che non si limita, in questo sellore, 
alla lotta contro lo forme osotiche, ma cha dove mirare soprativito ad 
infondere nell'artigiano pieno fiducia nelle proprie forre, vietandogli 
di deviare è di cadarò alle fazilonaria, a a formargli una coscienza, 

Il silenziosa e tenace contribuia artigiano lrova, così, agni anna, 
la consacrazione ufficiale in questa Mostra, che ai valori artistici è 
commerciali saldamente unisce, come ho detto, i politici: testima- 
niando, tra l'altro, la parfotta organizzazione sindacale cha, dal- 
l'umile artefice al gerarca esponente della Corporazione nazionale, 
vanta metodo e disciplina tradizionali, la cui bella continuità è stata 
ripresa dal Fasciamo è volta ad aspirazioni chè sonò della Nazione. 
La manifastazione fioraniina Indice, infatti, della «ita italiana del 
tempo lascista — è da considerarai una iappa fondamentale della 
battaglia per la nostra indipendenza economica. 

L'artigiano d'oggi, compreso è seguito nel suò lavorò paziente è te- 
nace, combatte con fiererza per la grande battaglia autarchica, miglia- 
rando la sua opera, rinnovandola, intensificandone la forza depressiva. 
Rinascono, pertanto, le belle tradizioni artigiane dimenticate; ed altre 
si rinvigoristono. È lutto un nuovo fervono di lavoro chè anima | nostri 
velrai, tessitori, coramisli, orafi, mobilieri, cesellatori a così via, 


è della perfetta rispondenza ai compiti elevati, a cul o stata chiamata, 

Hallo scorso anno, il numaro dagli espositori era più che raddop- 
piato (16827 partecipanti di contro ai 770 della prima manifestazione 
dal 1931), la superficie della mostra ampliata (dai 2300 ma. del 1931 
agli 8775 di oggi); « il Duce volle che la ospitasso una sede più degna 
in capaci e bene architettati padiglioni e con una conveniente organiz» 
razione dei vari servizi. L'odierna mostra del decennale, per la quale 
mancano ancora precise statistiche, conta comungue non mono di 
duemila partecipanti #d ha l'adesione più amplia dalle nosire bat- 
laghe artigiane: dalla Vai d'Aosta alla Libia, dalla Venezia Triden= 
tina alla Calabria. 

Anché l'indice qualitativo della produzione esposta sall paroc- 
chio. L'allargamento delle “presentazioni su tema” ad una cerchia 
maggiore di prodotti incitò le botteghe ad un lavoro più intenso a di 
responsabilità, obbligandole ad imprimorte un nuovo orientamento 
alla vasta produzione. 

Nel periplo delle grandi mostre nazionali, pertanto, queste Ma- 
stre-Mercati hanno conquistato un posto di primissimo piano ed hanno 
affermata la lora potente attrattiva, documentando ll formidabile pro» 
gresso raggiunto dall'artigianato dell'italia fascista, cho nel solco 
della gloriosa tradizione nostra ha saputo adeguarsi ai gueti nuowi, 
ambientarsi con le nuove architetiure, rispondere alle nocossità della 
vità attuale dinamica è igienica. In ogni lato produttivo si rispecchia 
sempre l'esigenza sana del popolo fascista, schivo d'Inutili lussi, 
amante di una casso semplice, comoda, luminosa. 

Per comprendere il valore della Mostra che si propara per il De- 
cennala, basta riandare col pensiero alla prima dal 1931, quando antora 
impersersavano sull'opera dell'artigiano lo sbandamento ed il mal- 
qusto. Indirizzato, quidato, alutato dall'organizzazione sindacale, 
l'artiore è riuscito, attraverso il aglio di prova è di concorsi, a pre- 
pararsi soerlamanto ed a mettersi in grado di rispondere, coma ha di» 
mostrato di saper rispondere, ad una tassogna di così ampia respon- 
sabilità. Potrei citarà | perfozionamenti raggiunti nei vari manufniti, 
dal mobile al farro battuto, dal giocattolo alla ceramica: eppure l'ar- 
tigiano è lo stesso, è quell'artefice che ieri potevamo a raglona accu- 
sare di gusto fisco s balordo è che oggi dobbiamo invece lodare per 
la bolla genialità creativa, per la tecnica raffinata, por la felice com- 
pransione dello nuove èsigonie. Ha masso da porte il superfluo ed 
il frivolo, ciò che & inutile e pletorica, per ricreare ln sua opera, per 


La Mostra-Mercato di Firenze è divenuta, ormai, Il sacrario dell'Ar- 
tigianato d'Italia. Essa sottolinea l'ideale identità: Autarchia-Impero. 

Con le presentazioni su tema, con i concorsi, con l'istituzione 
tipicamente italica delle “novità”, l'imponente rassegna ha dima- 
sirato la scorso anno di avere perfettamente compreso il suo alto com- 
pito di valorizzazione è di potenziamento del nostro artigianato, che 
tanta importanza ha nella «ita della Marione. 

Ho detto come questa Mastra-Mercato, da non confondere con 
nessun'altra grande iniziativa, abbia un carattere futto speciale. La 
sua funrione commerciale supera qualunque analoga manifestazione, 
in quanto si svolge poi in una sede particolarmente adalia ed in con- 
dizioni favorevoli per avere amplificato un mercato in realtà già fiorente. 

Battozzata @ voluta dal Duce, & divenuta oggi rassegna d'arie è 
di gusto e nel contempo luogo di vendita. incita gli artigiani a prosen- 
tare lo cose più balle è tecnicamente più perfette, a creanà prodotti 
nuovi ed originali, a suscitare negli sequirenti fiducia è desiderio. 

In rapporto alle sun procedonti edizioni la Mostra-Mercaio ha 
ampliata, così, la sua funzione. Le direttive fissatele dal Duce sono la 
ragione della sua affermazione sempre crescente, è fanno di lei il 
contro propulsore della contrattazioni è delle vendite. 

Per tal modo, mentre documenta lo sforzo compluto dalla attiva 
categorie artigiane per affinare la produriane, la Mostra-Mercato è 
pure lo strumento, attraverso il quale futta questa produzione viene 
immessa nei mercati. 

Anche nella sua funzione economica l'ultima rassegna dall'anno 
scorso ha raggiunto, nei confronti con le precedenti, uno sviluppo 
ad un consolidamento notevolissimi: dalle L. 242.000 di vandito af- 
fettuate nel 1931 ai quattordici milioni di oggi (1.224.000 lire per vendite 
al minuto ed oltre 12.000.000 di contrattazioni). 

Questa più larga diffusione del prodotti artigiani sul marcato 
Intero prelude ad una seria è vasta ésporlazione! abietlivo a cui ton- 
dano, obbedendo a necossità inderogabili gli sforzi tenaci del nostri 
produttori. L'artigianato italiano offre, pertanto, in questo campo, note- 
voli possibilità per l'esportazione, basate sulla tradizionale superiorità 
artistica, sulla originalità dei prodotti è sulla lotò intrinseca qualità. 

Arie e iecnica, si sa, sono le caratteristiche essenziali del lavoro 
artigiano, Anche il più umile artierà possiede qualità artistiche insite 
nella sua stessa natura: In una graduazione, s'intende, che dal semplice 
mastiorante procede sino all'artista puro. Altrattanto si dica della 
tecnica, cho si alora a volte alla genialità propria dell'invenzione. 

L'artigiano autentico è sempre un artista ed un tecnico in ogni 
sus opera, anche se di fedele riprodurione, poiché le sue facoltà non 
restano fredda sd inerti durante il lavoro, che è raalirrato in un tormantoa 
erealivo contro le asperità della tecnica e della materia amorfa, in una 
costante aspirazione d'arte, L'artigiano, anche quando ha davanti un 
modello, lo interpreta; e nell'opera che plasma metile tutlo sé stesso, 
la sua personalità. È un particolare, un'inezia, una sfumatura a tradire 
l'impronta personale. 

Ripensando alla felicissima affermazione dell'anno scorso nelle 
singole branche artigiane: dalle serioni del marmo e delle pietre 
lavorate ai prodotti della paglia, del legno, della coramica, del vatro; 
dall'oreficeria all'argenteria; dai reparti dei tessuti, tappeti, calrature, 
mobili, mode, articoli sportizi, ricami, giocattoli, oggetti in ‘egno, stru» 
monti musicali all'importante tsttore dell'arredamento, dobbiamo 
trarro le migliori previsioni per la prossima rassegna, che colobra 
il suo Decennale fecondo di opore è di realizzazioni. 


Terraglia di Pierino Lanza di Ronco Biellese. 
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Un vasto programma ha assicurato alla X Mostra-Mercato 
dell'Artigianato la massima attrattiva e l'ha resa degna e superba 
esaltazione delle gloriose tradizioni nostre di arte è di bellezza, cho 
hanno imposto a tutto Il mando le opere dai maestri italiani, 
fe Accanto allo sezioni consuete, ormai consacrate dal successo, 
vadiamo realizzate quest'anno la mostra dell'Artigianato del Mare, 
le esposizioni della costineria, della solleria, dalla tapperreria, 0cc0- 
tetà; 6 vongono presentata pure la “Casa in giardino, la “bicicletta 
d'oggi in Italia” {con cicli biposti è biciclette da irasporto veloce di 
marci: per mirare sempre più, quindi, alla creazione di tipi esclu- 
sivamente costruiti con materiali nostri @ ricercare congegni od 
clementi che assicurino il miglior mada del trasporto di merci) è 
la coramica artigiana umbra. Un intero ambiente è stato riservato 
alla Moda: il paradiso delle signore. 

La moda femminile hà trovato dunque, anche in questa mostra 
del decennale, larga ospitalità. La presentazione dei suoi manu- 
fatti & suddivisa in diciotto gruppi (blancherla, vesti da camera, 
indumoimnti per bambini, giacche a venta, larsetti estivi, borse, 
ombrelli, fiari artificiali, fazzoletti, bottoni, sandali, collane, orecchini, 
oggetti di fantasia, calroleria da passeggio, da balla, da sport, scc.], 
mantra è tre soltanto si limita quella della moda maschile, con le 
presentazioni tematiche dei farsotti da città @ da inverno, i san 
dall estivi o lo giacche è farsetti conferionali con fibre autarchiche. 

Nel ricordato grande padiglione dell'Artigianato del Mare ammi» 
riamo un'indovinata presentazione speciale: lo ‘“squero": l'artigia- 
nato tipico di Venezia. Giorno per giorno viene costruita, da autentici 
“squeraloli" »eneriani la caratteristica gondola dalla sagoma slan- 
ciata ed elegante, ché ripeto ancor oggi il tipo di dieci secoli fa. 

Tra le presentazioni tematiche di quest'anno si segnalano 
ancora, in special modo, quelle dei manufatti in metallo, s'intende 
con materiale autarchico. Una delle otto sezioni riguarda l'ovoluzione 
della macchina nel mondo, è testimonia non solo i progressi con» 
seguiti nella costruzione e nella potenzialità dai macchinari, ma 
anzhe la maestria dei nostri artigiani e la loro perfotta propararione; 
tra altre sezioni sono dedicate agli oggeiti utilitari ispirati & parlì- 
colare gusto d'arte: ogpetti utili, cio&, abbelliti nol contempo da 
decorazioni gustosamente incise 0 sbalrate o tornite. Tra le leghe 
di metallo autarchice più frequentemente ed intalligontemente usate 
sono l'anticaradal, l'hydronalium, il silumin, il peraluman, il lantal 
e la zoma, quest'ultima adatta in special modo alla costruzione di 
ingranaggi, serramenti, cancellate, viti @ simili. 

“Autarchia-Impero": in questo binomio scritto sulle insegne 
romane, che dominano all'ingresso dell'imponente rassegna del lavora 
artigiano d'Italia, è racchiuso il programma, è indicata la fede dalle: 
sentito in marcia dei mostri artefici, intenti a combattere la grande 
battaglia economica promossa dal Regime. 

Comandamento è viatito per l'Artigianato italiano, ché ha saputo 
innestare alle tradizioni del glorioso passato un gusto nuovo ed orì- 
pinalissimo, conscio che nél clima della Rivoluzione in cammino 
altre mbie ed alire realizzazioni si impongono in ogni campo della vita 
mazionele. L'odierna X Mostra-Marcato di Firenze, solennamente 
insugurata il 12 maggio dal Re Imperatore, costituisse dunque 
la vera 0 grande rassogno del ialonto, della fantasia, della tenacia, della 
preparazione dell'immensa massa arligiana d'lialia, la quale ha ritra- 
valo, nel segno del Littorio il cammino sicuro per lamvenine ed una 
coscienza veramente fascista. 

LUIGI SERVOLINI 


Piatti c copoe in “Alcor" dell'artigiano Lodi di Torino. 








Verso il Calvario, 


Carlo Serwvolini: 


UNA MODERNA “VIA CRUCIS NELLA CHIESA DELLE CAMINATE 


Donna Rachola Mussolini con squisito panslato ha destinato 
in questi giorni alla Chiesa dello Caminate una ‘Via Crucis" ariginale 
all'acquaforie di Carle Servolini, che In porta già figurò alla Blen= 
nale di Vanozia, alla Quadriennale di Rama è alla Mastra Intemnazionale 
d'Arte Sacra in Vitoria (Spagna), cova fu vivamente ammirato, La 
chiesotta a più della Rocca vatusta, sull'alio del colla sacro agli Îta- 
liani, è suggestiva quanto mai ed associata a una leggenda viva tuttora 
nella tradizione. V'è chi addlta lassù un sasso a forma di scannò, 
ove la Vergine Madre posò, stanca del lungo”p eregrinare, por risalira 
nella luce del cielo, In quella scia luminosa cha volge a Roma "cuora 
del mando‘. La Chiesa, in antico dedicata a 5, Giacomo, ha una storia 
plurisecolare, Trevolte risorta dalle rovine, antro Il rocinto del Castello, 
tbbe il titolo di Maria Wergino Assunta, è da Fiordinina, pronipote 
di Fapa Alessandro Ill, sposa di Guido di Beimantea, sua fondatrice 
nel 1190, detta di “Fiordinano". 

A giusto titolo il livornese può essaro fiero dall'atto giantilo com- 
piuto dalla Consorte dol Duca, che costituisce il più desiderato rico. 
noscimento del valore intrinsezo dell'opera sua. La fama dell'artista, 
nola anché all'ostero, sit imaosta con il prestigio diuna produzione ché 
in fonma grafiche richiama alle rizioni universali del pensiero. Pittore 
# acqualortista, dal paosaggio alla composizione si è venuto affer- 
mando per vigore di temperamento, vano inessusta, perizia tecnica è 
sintesi spirituale, doti che di rado troviamo oggi in un unico alemento. 
Artista per innata vocazione, si affidò al naturale ingegno da solo 
apprendendo, per solo restaro al governo di una fantasia creatrice. 
Aveerso ai facili mozzi, alle conquiste rapide, egli è pervenuto a questa 
opera che segna por lul una tappa decisiva, attraverso un cammino 
laborioso efattivo, Si é prodigato in agni sensa non contento giammai, 
finché la tavolozza è la punta non avessero resa intera l'idea, nom 
fossero state una cosa sola con il fervore che l'animava, con il mondo 
balzante al suo sguardo, piono di fascino e di inviti, 
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molla giola, nel misticismo deli soggetti, non si può Intandere l'arte 
cristiana e seguirne le vio maostre. Invano noi carcheremmo nelle 
opera ad effetto la comprensione del divini misteri, Il palpito sublima 
della Vergine, il tormanto o la seronità di Gosò, come invano ci sarà 
dato di provara la stesse cose che furono privilagio del Santi a lo sono 
della anima semalici, se la loro virtù non appare o l'artista vuol vin= 
cerle e superarlo in una d.mostrazione di talento prima che di fede, 
La “Via Crucis", uscita dal travaglio interiora di Carlo Sarvolini, 
rappresenta un ritorno ni concetti fondamentali di un'arte, che, per 
manifestarsi, osige mozzi è disposizioni tutte particolari, capacità 
rievocative, tesoro di classici ammaosiramenti. Ai Maestri soltanto 
che toreidamanto credettero è Intesero di far palose quel lero senti 
menti, fu dato di raggiungere la più alte volte, di diffandere la sugigestiva 
potenza della divinità. 

Ma gli infiniti temi che si presentano allo svolgimento della vita di 
Gesù — il più arduo a complesso perché ciclico, perchè denso di dla- 
monti molteplici — è la narrazione figurativa dol Calvario. Servolini 
ha evocato le folle oranti che ben più d'ora in antico si sentivano eccì- 
tate nalla maditazione del tormento del Figlivol di Dio, nella rico» 
strurione del doloroso ascendere alla cima del Golgota, rilicendona 
la tappe strazianti coma si suola il Vanerdì Santa, al fino di accogliere 
dello spasimo eterno inségli echi ed il palpito martellante. Non altri- 
menti operavano gli artisti del Troconto e Quattrocento, s0 non ma- 
stolatdosi spiritualmente a quelle falla, per intendere, como asso in- 
tendevano e vederano, il Rodentore sotto la croce, tal che, nell'im= 
perio degli ardori del Somma in loro riflessi, al cuore dagli occhi 
giungesserto | bagliori della tragedia. 


Ed acco perche il dramma di Gesù è qui reso in complata awidenza, 
nel contrasto violento di passioni bruiali (dal Servolini espresse poi 
anche ne “| sotto peccati"), di odi furlibondi, opposti fino dalla Sta- 
zione l* alla soronità del Martire. La marrazione, l'intorpretazione ed il 
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artisti chiamano Invece a riempire, a incorniciare gli spazi, ove non & 
facoltà di sintesi. Dall'inizio al vertice della Passione c'è intorno al 
Protagonista fatto di divino umano, un viluppo di osseri immondi, 
sconvolti dall'ira più feroce, che si scagliano con il gesto ed ii grida, 
imprecando è sogghignanda al Cristo che ascende. Ogni sensa por- 
varso, brutale, incontenibile, nella composizione sarvoliniana apparte 
dai ceffi vellosi, contorti aspri è scabri, spietati degli avversari cha 
resero al Narrareno più amari gli lstanti. Incombo sulla scena un 
realismo angoscioso, reso crudo dal nudo segno grafica, ché vibra 
nel lamento straziante delle donne impistosite, nella mistica infinità 
dell'amore materno ché sì insublima nello spasimo del Figlio. Ma, 
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Carlo Servolini: Deposizione. 


pure, partendo da un concetto fondamentale unitario nella tecnica, 
chò segna per ogni quadro un passaggio deciso dalla luce all'ombra, 
sotto il dominio sicuro del disegno, per ottenere infina maggiore 
wridenza di rilievo a un più sicuro rendimento dell'idea, quanta varlatà 
comalessa di tipi è di atteggiamenti! La stessa figura di Gesù reca, 
via via, | solchi dalla sofforonza crascante. La pana sli attonva quando 
— all'insantrio di un valta amica, della Madre, della più donne, che 
già seguito l'avevano in Galilea, o allorthò rivolgendosi al Padre su- 
premo della cosa invoca perdono per gli sciagurati che non sanno 
quello che si fanno — lo spirito vince la materia. Riappare il dolore 
col suo senso greve alla triplice caduta sotto il peso del lagno, è lassù 
quando, a rendere più amaro ii tormento, | persezutori insaziati di ven- 
detta gli somministramo il fiele è gli squarciano il costato. 

Carlo Sorvalini è rimasto fodale al diversi aspetti della “Via 
Crucis", secondo la tradizione consacrata dalla Chiosa. Potente @ 
reale, spirituale ed umana è, quindi, la rlevocarione ch'agli ha saputo 
compiere con tanta persuasiva oloquenza di linguaggio grafico. La 
sapontaneltà ed il fervore si associano alla nobiltà del pensiero, come 
il patatico alla forza, Il particolare all'insieme. L'artista è riuscito a 
rendere in piero i movimenti della sublima tagedia, ritordandosi 
del «Iincolòo morale che l'arte rellgiosa ha con la faje, coma si è datto: 
a ciò valo per le fonti diretta dell'ispifazione. 


Sotta un altra aspetto, invece, appare In Servolini una comunanza 
alottiva di ldoo col primitivi tedeschi è con altri nostri quattracentisti. 
Gli accostamenti derivato da una semalicità Innata, da un rifioriro 
candido a inatteso di affetti e di sentimenti spontanoi, quali ebbero gli 
arcaici, ma senza spunti riflossi, Le risultanze affini con quegli antichi 
non vanno dunque qui ricercate in uno sforzo imitativo, ma nella stessa 
quenuina sorgente dell'ispirazione popolaresca, ingenua e supersan- 
sibile insiama, eternamenta ricca di linia spiritualo è rigeneratrica, 
Nel nuova frutto dell'attività servoliniana è l'incontro felice di tempe- 
ramenti ssuberanti e volitivi, chiamati a raccogliere in un unico quadro 
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ANTONIO MELANDRI 


“Tfugnoul Bisogna proprio che lo rinomini con l'appellativo dialettale, Ad evocarmalo così, nella 
noslia ruvida, parlata romagnola, ruvida appur così forte d'accanti sapressivi, calda di una sua maschia 
amaorgvolazzia, mo lo vedo davanti, uomo ad artista insieme, che non patrebbi essere più vivo e più espressivo. 

"Tugnoul' E non la sua persona soltanto appare al miei occhi e alla mia mento commossa. Tutta 
la Romagna del nostro tempo giovanile, misera è sognanie, rissosa è appassionala, riballente di con- 
trastanti affetti in un tumulio di idee caotiche, gli vion distro. Si muove e vino con lui è fuori di lui qualcosa 
che lo sowerchia: lo “sfondo” che sovrasta la “figura” tanto da prendersi tutto il quadre. Dovrà guar- 
darmene per non cadere nel solito difetto trappo evidente di tutti i misi profili". Questa volta più che 
mal, chà nella prospetilva cho osservo, che sto per cogliere, rischio di trowarmici anch'io. Cosl, iveco di 
tratteggiare uno schizro biografico andrai a degli spunti autobiografici. Ma ne guarderò, ma se mal avverrà 
the #civali a tanto, non sarà per wanò esibizionismo. Se si guarda a levante, col sole a pomenta, c'è 
sempre l'ombra tua davanti, cho non puoi scacciare... 

Del rosto, in Antonio Malandri, per ma, non è da vedersi soltanto ii tenore, a non importa che tala 
suo &ssenà artistico debba giustificare l'esclusiva ragione di questa pagina, che gli è dedicata. Nan solo. 
Nel tenora non mi pare affatto chela voce sia l'unico clemento da magnificare è il lato amergento 
della sue virtù. 

Ecco. Il mio “Tugnéu" era già uomo e musicista prima ancora di calcare, came si dice, le scene 
liriche, L'uomo si era fatto attraverso ad una vita durà, ingrata, ll musicista ora venuto su per voca- 
rione spontanea, farsa in un bisogno di inebriamento spirituale, a compenso del disagi è delle priva- 
zioni matoriali di cui soffriva. Nella sua povera casa, se non mantawa lo stretto necessario per cibarsi è 
wosltirsi, questo ora quasi sempre ridotto più chi ai minimi termini. Il suo babbo avava un bel durare a 
spaccar pietre per tutta la lunghissima giornata che si lavorava allora, Guadagnava quel tanto che bastava 
a patir la fame, ma a non morirne. Il futuro tenore, a undici anni, dovette così avviarsi ad un maostioro. 
Bisognava aluiar la famiglia, sia pure col pochi soldarelli della sua “settimano'. 

Buona, d'intelligenza viva, cresceva naturalmente in pensieri di elevazione spirituale è intelletivala, 
in una volontà bon diretta di uscite dallo stato infelicè in cui si trovava. Awevà assorbito certo idao 
e corti sentimenti che in Romagna dettero vita n vomini di Intagrità morale esemplare, a tipi proverblali 
di cala generosa umanità, Detano da quel tempo i suoi inizi musicali. Ci lu chi lo innamorò del più 
pacalo è scavo degli istrumenti a fiato: dell'oboè, è nè divenne presto un suonatore attento, amoroso, 
abbastanza abile. Abile, senz'altro, anzi, da poter sedere in orchestra come seconda parte, Per diversi 
anni, infatti, pur badando al proprio mestiere, fu il ascando oboe di quasi futti gli spettacali lirici della 
Romagna: il secondo oboe, si può dire, inderogabile, poco meno di un'istituzione. la lo ricordo In quello 
mia, ahimé, lontane “siagioni” di Faenza, Lugo, Forli, per le quali sembrò che mi fossi faito il braccio 
direttoriale per tutta la vita, destinato così, ad esser ballisolla è null'alirò... Lo ritardo can un suo 
buon viso aperto, su cui il sorridere era sempre pronto, lito, @ più ancora, della bell'anda di suoni che 
scorreva proprio — per nol, ingenui è infervorati — nel gollo mistico, e cha si gonfinva anche della 
ici del suo lstrumento. Lo ritordo sempre lindo, con un'aria da di di festa, che hanno gli aperai ripuliti 
od agghindati, per segno di dignità 0 di rispetto. 

Pol venne la guerra, e “Tugnou" andò soldato e dovette cantare, cantò (Canta che ti passa...) è gli 
si rivelb la voce. 

Eccolo nel dopo guerra, uomo fatto, a studiar canto: inizio del triboli con cui si annuncia la tribo= 
lata carriera lirica, Cambia anch'egli maestri chò tante son le leggi bislacche è fallaci del canto quanti 
i sedicenii abilitati ad insegnarlo — una miriade — è la sua intelligenza musicale, ormai scealtrita, per 
poco le saggia, tali leggi, è passa oltre è corca Il suo bene fin che lo trova, Cambia maestri, è gira @ ri- 
gira per quella benedetta e ospitalissima Galleria milanoze sempre propizia al sogni tanta di chi & 
destinato a salire alle stelle come di chi è condannato è si condanna alla miseria delle deluzioni intima= 
diabili. Qui, “Tugnou", fa leva su tutta la sua volontà; agurra l'ingegno came non mai; sforza | suol nervi 
a resistore alla lotta del vivore materiale, che diventa difficile è serrata ogni giorno più, impiega tutte le 
risorse del suo spirito. Non può essere tradito dalla sua intima convinzione. Sa ché non falla nel giudi= 
corsi. Sente di avere una natura è delle viriò canore da poter salire per l'arta ripida del teatro lirico è 
trovarvi un suo posto. Bisogna bottersi contro le avversità che sono per mettere in dubbio le ragioni 
delle sue speranze, accaninsi a voler cangiare la farftuma che gli si mostra ostile. Bisogna vincere. Davanti 
hai la via aperta agli splendori dell'arte è della gloria. Non puoi tornare sul tuoi passi se non per morti- 
ficarti nall'umilo mestiore di ieri infristendoti in una vita miserabile. 

Così vennero le prime “scritture, è Antonio Melandri foce le sue prime prose teatrali. Non era, 
allora, però, il solito tenore debuttante, tutta voce e nienta testa, e tutta voce che grida e squilla 
inconsapevole senza alcun freno d'arte. La sua vace non era ancora bene assestata, e non la daminara 
da cssermne padrone, ma si capiva che alle emissioni di essa non rimaneva esiranco il gowerno di una 
buona intelligenza. Cantava anchè intonato, senza perdere il tempo, da musicista abituato al rigori della 
bacchetta direttoriale; da musicista, ma anche con franca sentita naiurale musicalità, con senso artistico, 
insomma, è ieatrale, che non è cosa, in genere, da principianti, e nom si insegna. 

La carriera de Melandri fu quindi rapida a giunse al massimi traguardi. Oggi é il tonore musicista 
a musicale par definizione, chiamato a salvare le situazioni delle opere la cui vocalità & peggio che ua 
problema. Ha cantato è canta, però, con una espressività fortemente suggestiva, inclinata al drammatico. 
La suà voce, st non è stata e non un portento di mirabolanti note, un miracolo di sopracuti squillanti 
da stordire, hn avuto ed ha tuîiavia un suo tono sirile, un colore di suono caldo con un che di indicibil» 





rali, quindi naturalmante efficaci è suggestivi. Valentieri è con maggior spontaneità istintiva, coma si & 
accennato, sta nelle parti drammatiche più vive, più Intensa e magari più eccessive di umanità, e non c'è 
che da scorrere il suo vasto mipertorio per avsedersente, 

Eh, si! Viene dal popolo il mio "Tugnou"”, è romagnolo è ha sangue caldo nelle vane, istinto gagliardo, 
pronta vosmonza sensitiva. Popolano è romagnolo, tempra forte, non raggentilita da troppo raffinati 
commirtti civili, quanto è gentile nell'anima e quanto è sollecito alle dolcorze sentimentali! Tenore è 
tenore illustre, coma non è in nulla smargiassa, invadente, rumoroso, & ché modi riservati ha, inveco, 
semprao modésto, timida, quasi, certo pudico como lo sanno essere gli vamini che hanno coscienza di 
sè nella coscienza della vastità del mondo è della sublime granderza umana. 

Dicero che in lui non so disgiungere l'uomo dall'artista, Non è una ragione estetica per attendere 
a del "profili" quali ll detto, Lo sa, 

Chi nega ogni possibilità di interferenza fra arto è vita considerando, la creazione artistica è l'arto 
come fatti a sè a cui resterebbe ostransa l'umanità del creatore è dell'artista può sorridere. 
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Una scena del dramma di Gioacchino Forzano: Da sinistra; Gli attori tedeschi Hadank, Minetti o Wernor Kraus (nella parte di Cavour), 


IL DRAMMA “CAVOUR” (VILLAFRANCA) RAPPRESENTATO CON GRANDE SUCCESSO A BERLINO 


Altri interpreti del “Cavour nelle recite allo Schauspielhaus: Paul Hartmann {(ittorio Emanuele A. \WWaissgerber è Pamela Wiedekind, 
li, 
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DA PAGINA DELLA IGNORA 


Ecceci arrivati allo belle giornate serena è calde della nostra 
citate. Ci siamo arrivati un po' all'improvviso, bruciando le tappe dalla 
primavera. In pochi giorni siamo passati da un tempo marzolina, 
freddo, tempestoso, prodigo di nevicate sulle alte montagne, ancora 
frequentate da selatori alla fine di aprile, al fulgore estivo. 

Gli alberi, cha erano in ritardo quest'anno a mattora le foglia, 
si sono vestiti in gran iretta. Potewamo vedere dalle finestra le tenera 
vardure aprirsi, si può dire, a vista d'occhio come ventagli. Il ciclo 
normale delle nostre stagioni sembra turbato. Gli scienziati non sanno 
porch ma non osano confessarlo, è splogano gravemente cho la 
anomalie del tempo sono una conseguenta delle macchie solari, an- 
trate in deplorevole poriodo di attività. 

Ma noi non siamo qui per occuparci di astronomia e per giudicare 
lè gravi rasponsabilità delle aruzioni solari nei nostri eventi. Deplo- 
riamo soltanto di essere defraudati in parte di quella primavera cha 
coslituiva una caratteristica è un privilegio del nostro clima. Mel. 
l'America del Nord, per osemplo, la primavera non esiste che sul 
calendario. A Muova Yark, a Chicago, a Buffalo, vi pub capitare di 
uscino di casa alla mattina con un freddo siberiano, scivolando sulla 
terra gelata, & di riemtrane a casa sudando in un'aria torrida, 

li cambiamento delle stagioni laggiù è sublianso come un muta: 
manto di scena sopra un teatro di Broadway. L'America non ama gli 
intermezzi. Ma gli Americani, è sopra tutto le Americano, sono schiavi 
della moda, della tradizione, dei figurini europei. Da quella parta 
dell'Atlantico la primavera & noi vestiti. La gento elegante negli Stati 
Uniti si considerarebbe disonorata se non inaugurasse il suo nuovo 
quardaroba primaverile il giorno di Pasqua, per andare in chiesa, 
qualunque tempo faccia. Si chiama appunto la “Church Parade" - 
la "Parata della Chiesa” — ad è normalmante causa di innumérerali 
aristocratiche polmoniti, 

Gli uamini per Pasqua debbonò uscire senza cappotto, possibil- 
mente in cilindro, è lo donne compaiono aveolto In soriche leggerezza 
floreali. Così pure in America gli uomini hanno una data fissa per 
mettano Il cappello di paglia: il 15 di maggio, E una data fissa por la- 
varsalo: il 15 settembre, anche se in quel giorno si soffaca dal calda. 
(I 16 settembre, chiunque veda un passante che abbia ancora la pa» 
gliatta in tosta ha il diritto, così per scherzo, di andarglisla a togliere 
è gettarla sotto alle ruote delle automobili, fra be risate dol presenti. 
E la vittima deve sorridere in omaggio agli usi e costumi del paese 
dalla “Libertà”, | cari della sparzatura poi, alla sera, raccolgono 
sempre sulla via cumuletti di cappelli di paglia sfondati, 

Non importa se in certi Stati meridionali dell'Unione, come nella 
Nyon Criaans, nel Texas, nel Nuovo Messico, dave il clima 4 trapi- 
cale, la temperatura invernale corrisponda a quella del nostro solleone: 
la signore alèeganti del Sud mattono in inverno agualmente la pellic- 
cia è girano imperterrito come in un bagno lutto ambulante per mo» 
strano di sssere alla moda, e di averne | mazzi, 

Ma lasciamo gli Americani fabbricarsi delle stagioni ipotetiche 
in base ai modelli di Parigi, dei quali non c'importa proprio nlonto. 

Fra lo altre cose Parigi ha in questo momento il tragico gusta di 
rocare nelle sue ultime "cordazioni” per l'ostero la moda famminila 
del 1870: giacchette a maniche larghe, gonne ampie arieggianti al 
erinolino, scialletti di pizzo, cappellini alla Imperatrice Eugenia. Tutto 
può ritornare nel ciclo della vaga, ma che i Francesi in guerra con la 
Germania cerchino ispirazioni sartoriali in fogge connesse nl ricordo 








La nostra moda italiana, completamente svincolata da ogni in- 
fluenza straniera, ha il vanto di unire all'originalità ed al gusta il senso 
di quello che ll momento reclama, Essa è autarchica non soltanto por 
il carattere déi suoi modelli ma anche perle stoffe che crea è che mette 
in valore, stoffe Italiane, iessute con fibre italiane, pratiche, di una ti 
pica armonia di colori e di disegni, bellissime. 

Sono stoffe di seta, per abiti da sera, come nessun altro paese 
ne produce, stoffe di raion, stoffe di canapa la cui freschorzra è la cui 
mofbiderrà stupiscono, stoffe di ginestra che rivaleggiano con i clas- 
gici lini. In realtà, la bellezza è la sostanziosa robustorza di questi 
nostri tessili, unite alla convenienza dei preszi, slanno conquistando 
loto persino il mercato americano che comincia ad assorbirne per 
qualche miliardo. 

Moi possiamo irovare in questa superba produzione italiana 
una scelta ideale per | nostri vestiti da estate, stoffe leggiere di ogni 
tipo, bianche o a tinte pallide, che sano in gran voga, arrurro-griglo, 
prigio-argento, color rosa nppassita, color lilla, color orchidea. 
La tinte vivaci sono ammesse per le giovanissime. Ma in genere la 
nostra moda, sompro sensata, tende alla misura, alla moderazione, 
anche per il colore, alla correttezza. Non ammette astrusarie, eccen- 
tricità e violenze, che sono sempre volgari. 

C'è un detto, probabilmente francese, secondo il quale le donne 
non si vestono per piacere agli uomini ma per destare l'invidia delle 
donne, Senza dubbio questo avviene in molti casi, ed è la ragione forse 
deglieccessiedelleesagerarioni in cui certe signore, per essare più alla 
moda di tutte le loro amiche, cadono spesso fino al ridicolo. Il vestito 
ibeale è quello che una donna sceglie per piacere ad “un" uomo. 

Questo vestito non è mal chiassoso, non vuole attirare gli sechi 
+ la curiosità e la audacia di una folla di corteggiatori, vuole esprimere 
la serietà nell'eleganta, una riservatorza piena di grazia. Dice insomma: 

“Sono comét iu mi vugi'. La vistesità esteriore della donna amata 
allarma e ingelosisce l'uomo Innamorato. 

La donna italiana ha appunta, in genere, la tendenza a vostire 
per un uomo, Perciò la nostra moda ha una linea di attraente sem- 
plicità. Trora un buon guaio aristoeratico anche per un abituccio di 
cotonoò, Lo violonze è le asasperarzioni di colore a di foggia stanna 
alla corretterra graziosa come gli urli stanno alla conversazione, 
como ll frastuono sta all'armonia. 

La sfarzo è sempre volgare, specialmente in questi tempi di grane 
diasi sommarimanti storici in cui ognuna di noi donne, come | nostri 
uomini, ha davanti a sè la prospettiva di alti doveri verso la Fatria. 
Quello che conta nol vestiti è la praticità, la quala coincide sempre 
con il buon gueto è la piacevolerza, Avviene un po' per l'abbiglia. 
mento quello che avelene per la mobilia: un mobile non pratico è 
sempre brulto, ufia poltrona incomoda è un orrore a vedersi, 

I westiti cho la moda lialiana ci propone per questa estate hanno 
la singolare attrazione della semplicità è della praticità. Tendono allo 
sportivo: gonne piuttosto corte è comode, giacchette alla mascolina, 
camicette bianche. Oppure vestiti in un solo perro, leggieri, larghi, 
con grandi maniche dal palsi stretti, specie di tuniche aggraziate 
alla vita da una cintura, nella quale consiste lutto il lusso. Perché la 
cinturà può @ssere di cuolo lucido a colori wii spesso ormnala di ar- 
gento, 0 consistere in unallascia di seta annodata sul fianco. 

Por la signore che non hanno più diciotto anni, Il colore di gran 
voga, specialmente per gli abiti da visita, è quello del tabacco chiara, 


macchie di colare, costituita da finechi o da grossi ciuffi di fiori sul 
davanti, & veli grigi, 0 neri, o avana, un po rigidi, ampi, liberi, a larghe 
maglia, corti sul viso e lunghi sulla nuca: una specie di nuvoletta 
leggera, vaga, indefinita, che motto mabili è quasi Impercettlbili 
diafanità Intorno alla testa. 

| calzoni da vomo, lunghi, di flanella grigia o bipia, per diporto, 
perla spiaggia, per andare in bigicletta, o per passeggiare in campagna, 
associati ad un giacchettino corto mascolino di altro colore più 
oscuro, sono adottati per l'esiate, olire che da molise signorine, anche 
da giovani signore, ma spesso con effetto disastroso. 

Bisogna essere delle adolescenti, o sembrarla, per poter portare 
i calzoni da uomo decentemente. In quell'indumento l'occhio della 
gente è abituato a vedere delle forme maschili, cia lineari, diremmo 
quasi tubolari, e le rotondità del corpo femminile vi appaiono in una 
evidenza insolenie che sembra quasi esagerata, e talvolta leggermente 
sconveniente. Le più belle curve diventano una bruttura per qual: 
l'urtante contrasto fra contenenie è contenuto, per quel miscuglio 
ambiguo di maschile è di femminile. 

È strano come delle signore, per amore della moda, non. si ac- 
corgano di varcare talwolta i-confini del ridicolo. Per portare bene | 
calroni bisogna che una donna sia, per le forme, pochissimo donna: 
il chè non è l'ideale dalla femminilità. Oppure rassegnarsi ‘ad essera 
aggeito delle più irrispettoze è persistenti contemplazioni. Malte 
signore si ingannano sull'effetto che producono con i calzoni da vamo, 
forse perchè, guardandosi allo specchio non possono vedere, come 
dire ?, il rovescio della medaglia. 

Invece, finché la frescherra della giovento assiste, nell'estate 
lo gambe nude possono essere esposte senza mancare nè al buon 
gusto nè alla corretterra. Una certa nudità è ammessa, specialmente 
se ll sole l'ha rivestita di un bel colore bronzata. Essa è entrata nel 
costume, anzi nel buon costume. Ma signore, altente al ginocchi! 

È difficile accorgersene, ma il fatto è che il ginocchio & la prima 
parte del nosiro corpo che rivela gli effetti dell'età. Possiamo essere 
fresche è fiorenti nel viso, avere delle spallo superbe è delle scallature 
marmorsi, è portare nei ginocchi un insolenta atto di nascita. Il gl: 
nocchio col tempo è soggetto a piccole deformazioni, acquista Nevi 
protuberanzie superflua, diviene ruvido solito alla giuntura, sl arrke- 
chisce nella pelle di pieghe grassocce che hanno l'aria di sorridere 
quando si stende la gamba. Mentre il volto dice “trenta”. il ginocchio 
risponde “quaranta”. Bisogna tenerlo d'occhio. 

Vi sono dei rimedi, naturalmente, per frenare questa incresciosa 
sincerità del ginocchi, Sono rimedi efficaci ma che reclamano parienza, 
abrnegorione è tempo. Si tratta di fare per vari minuti al giorno dalla 
ginnastiche speciali che sarebbe troppo lungo spiegare qui: fisssioni, 
salti di “rana”, tenendo le palme a terra fra i due piedi, massaggi, ecc. 

Ma il miglior rimedio, a ll più sicuro, è quello di nan mostrare i 
qinocchi nudi quando la loro solida bellezza comincia ad apparire 
meno ovidente. Una bolla calza di seta, anche diafana, anche irasparten» 
te, trasforma la gamba, le conferisce una plastica unità omogenea è 
pertetta, la snellisce, le dà un profilo elegante, l'arfiechisce di miste» 
riose attrazioni. Spariscono i liewi difetti, le vanvzze, le polurie, i ten- 
dini del garetto, le pieghe della muscolatura, la gamba si idealizza. 

La moderna calza di seta è la più grande invenzione cho sì sia fatta 
per mettere in evidenza e conservare la bellerra degli arti inferiori 
della femminilità contemporanda. È come un bagno di giovinerza dato 









Un esempio d'abito da festa in velo 
Glampato con guarnmnoni di velluto, 


Nella pagina seguente: 


Abito da pranzo in sela a 
bolli porlato di argandi, 


Solo, da sinistra: Due modelli per piowi- 
nette e uno in velluto nero con velo grigio, 
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Davanti a una falla spettacolasza che gremiva fino all'inverosimile lo Stadio di San Siro (altra 860 mila line 
d'incasso) la squadra nazionale italiana ha dato un'alta è decisiva prova della sua rinascita battendo 
pet 3a? la fortissima compagine tadesca, La partita è stata appassionante è comballuta;: ma contra 
la maggiore quadratura è organicità della squadra avworsaria, gli azzurri hanno giustamente awuto la 
meglio grazia all” impeto è allo stila superiore di alzuni cslciatori came Piola, Biawati o Colaussi. 





li Commissario unico, Vittorio 
Pozzo, esamina i palloni prima 
della partita, 


Una rele italiana, quella di 
Bertoni. ll portiere Kiadt nel 
vano ientaliso di parata 





Sull’altra pagina: Un attacco 
Arpurro, Piola, «oro dominalore 
in campo. devia di fesia verso la 
rete di Riodi un insidioso pallone, 


Fatogrita PR. Micaslini 


Gli azzurri enlranòo in campo. È 
in tesia Olivieri che ha confer: 
malo in altuni splendidi inter- 
venti la sua classe internarionale 


Gli undici atleti germanici 
solulano romanamente la folla. 


Prodromi della partita. Il Commis: 
sario Pero e l'arbitro ungheresa 
livancles tra i capitani delle 
due squadre, Janès è Piola. 








IL GRAN PREMIO 


Le “Mille Miglia" sono riserte ln una 
nuora edizione, che ne limita lo swolgi» 
manto sul triangolo Brescia-Cramona- 
Mantova da percorrere nove volte con 
una distanza totale di 1485 chilometri, 


Il Segretaria del Partito ha voluto &s- 


C Da 
ialiana 


Sporilyi, 


Folla dd 
tribuna 


î irmatò 








BRESCIA 


La partecipazione è riuscita imponente 
ed erano presenti anche macchine 
iedesche è francesi, Va messo in rilievo, 
altre alla netta vittoria tedesca, l'alto 
rendimento della piccola Fiat 750, 


I wimcitori della prova MHansicin è 
Baumer che hanno compiuto il percorsa 
alla media oraria di ollre 166 chilome- 
tri con una macchina BMW di 2000 
eme. di cilindrata, carrorszata in Malia. 





A destra, sopra: ll pas» 
saggio d'un'Alfa RFomeo 
della categoria massima 
davanti alla grande 
tribuna di Brescia. 


d sinistra: li eronao» 
maelrista ufficiale scan: 
discte gli ultimi secondi 
alla partenza di Farina. 


Farina:Mambelli, il pilota è il mee- 
canico dell'Alfa Romeo piorzieta al 
itcondo pasis dona unk Cosa 





LA CORSA DEI MI 


ll XIV Gran Promlo di Tripoli, benchè 
limitato alle macchine italiane, ha dato 
luogo ad una vivacissima battaglia ter- 
minata nel modo più convincente con 
la «ittoria dol pilota più completo è della 
vettura più redditizia, || vincitore Farina, 
assente Nuvolari che all'ultimo mao: 
mento rinunciava alla gara, dimostrò in 
ripaiuti episodi bravura di pilota, cal- 
ma da veterano è allenamento razia- 
nale; valga ad esempio l'episodio di 
un rifornimento compiuto in 24 secondi, 
Anche i suòdi compagni di squadra, 
Biondetti e Trossi, furono all'alterza 
del compito, tanto che le tra Alla Ro- 
meo terminarono ll percorso riunite 
nello «pario di un minuto. Ammirevola 
anche la tenace difesa di Villorosi sulla 
Maserati, che fini quarto a un minuto 
© sal secondi dal +incitore. 

Hiolto soddisfacente ll risultato tecnica; 
infatti la media ottenuta da Farina sul 
percorso, oltre 206 chilometri orari, 
& sul giro, più di #13, ha nottamanta 
superato Il primato stabilito dal tedesco 
Lang nel Gran Premio dell'anno scorso. 


La lane del traguardo pawesata & festa 
per il XIV Gran Fremio di Tripoli. 


Fatapraftà dil sora larsità potlala Bratb Plafasi, 





Il sincitore Farina, che con la tenaci 
difesa nelle Mille Miglia e la splendida 
#itloria in questo Gran Premio di Tripoli, 
5 affamato il degno continusalore 
delle gesia di Varzi è di Nuvalari. 
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ATLETI IN VETRINA: GIUSEPPE FARINA 


È proprio vero che con la possione sportiva non si scherza. Dai 
codizi all'automobilismo ll passo è tutt'altro che bieb è, soprattuito, 
logico, eppure l'avvocato Giuseppe Farina, l'alfiere dell'Alfa Romeo, 
l'attuale primatisia del giro sul Circuito di Tripoli, l'ha compiuto con 
la massima indifferonza, come se fosse la cosa più naturale di questo 
mando. E non è certo detto che sia più facile vincere una corsa che 
una causa, tanto più per questo, che non è sufficiente trionfare in una 
gara, sla pur ossa Importante, per accaparrarsi le simpatie delle falle 
a per tonquistare quella popolarità che è, in fondo, il premio più am: 
bito dagli atleti, 

Il camminò che ha dovuto percorrere Farina, per giungere alla 
notoristà, è stato piuttosto dissagervole: gli hanno sbarraio la sirada 
campioni che glà erano diventati gli idoli delle masse che dello sport 
automobilistico seguono le vicende, e, d'altra parte, le macchine più 
“$s punto” — comò si dice — erano riservate a quelli, e allorchè il 
morto mitcanicto è superiore, l'abilità di guida è l'audacia non sono 
sufficienti a sopperire al divario di potenza è di fendimenta. Come sé 
cià non bastasse, Farina, per parecchio tempo, nan ha avuto dalla 
sua la fortuna. Banalissimi incidenti gli iarpavano spesso le ali, li- 
brate nell'avdacissimo volò, così che i suoi estimatori ed ammiratori 
lo chiamavano "l'eterno secondo”. È necaduto a lui, Insomma, ciò 
che, in campo ciclistico, si verificò per Gaetano Bellani, che, pur ès- 
sendo un elemento di classe sccelsa, non potò toccare, per varie 
ragioni, le altezze attinte da Girardengo. 

Sembra, oggi, che la sorte nen sia più ostile, come nel passata, 
al simpatico avvocato torinese, che molti chiamano il sosla di S. A_R, 
il Principe di Piemonte perchè è bruno, alto è snello è i tratti fisionomici 
di lui hanno una strana somiglianza con quelli del mostro Principe 
Ereditario. Il XIY G, P. di Tripoli, infatti, lo ha vIsto trionfare è questa 
vittoria lo ha compensato del disappunto provalo nella recentissima 
‘“Idille Miglia" che lo vide secondo assoluto è nel corso della quale, 
com'egli stesso ebbe a dichiarare depo la gara, osò l'inosabile, tanta 
da far tremar le vent è i polsi al suo maecanico, pur adusaio alle mas- 
sime velocità è ai rischi del mestiere. Anche in tale occasione, Farina 
si trovò a dover lottare contro un avversario che Îruiva di una macchina 
più potonte, più leggera è più maneggevole, per conseguenza, di quella 
di cui egli disponeva e che, per soprammercato, si glowara di una spo- 
ciale miscela carburante è di un sistema di raffreddamento ad aria non 
ignoto ai nostri costruttori, ma, purtroppo, trascurato a torta, 

L'incantesimo è rotto è, dopo tanti contrattempi, Farina coglie 
Il frutto della propria tenacia è del proprio ardimento. Egli non ha 
ancora trentadue anni (& nato Il +0 ottobre del 1908) è l'avvenire & 
tutto per lui, perché la strada non gli è più sbarrata da altri piloti. 

Mel mondo automobilistico, & risaputo, la macchina più perfetta 
è per il “numero uno" dalla squadra. Ci sono degli ordini Lassativi 
circa la condotta da seguire in gara e chi tentasse di trasgredirli 
verrebbe senz'altro posto all'indice, Correre com privato, con quel 
pe' po" di organizzazione che esige la partecipazione ad una prova im- 
portante, sia all'estero che in patria, costa un occhio della testa, 
senza contare cho colui chè riuscisse a vincere, con la potenza del 
denaro, & a superare ogni difficoltà, si troverebbe poi a dover lottare 
contro numerosi piloti coallizati che gli renderebbero dura la vita. 
Anche il vincitore di Tripoli ha dovuto sottostare, percid, a un lungo 
tirocinio. Sportivo al cento per cento, egli, appartenente ad una fa- 
miglia di Industriali del motore a scoppio è della carrozzeria: all'età 
di nòve anni possedera già uma piccola automobile — la famosa "Tam- 
perino" — che guidava nel vastissimo corille dello stabilimento pa» 
terno è con la quale gareggiava addirittura col fratello Attilio è col 
babbo — ora Cavallere del Lavoro, SI può dire che, da ragazzo, abbia 
praticato ogni sport. Da bambina vinse una corsa ciclistica è in altre 
s'impose da siudente; si distinse nelle manifestazioni atletiche e fu 
apprezzato morrofondista; si dedicò al calcio è anche ora è immanca- 
bile alle partite che sedano in lizza i gramata del Torino o i bianco- 
neri della Juventus; fu settotononto nel FPiomonte Reale Cavalleria è 
non ha mai smesso di cavalcare: ha una particolare attrazione per la 
sti o trascorre un paio di mesi all'anno fra la nevi del Sastriare, 

Era ancora studente, allorchà si dedicò alle operazioni borsistiche 
è gli accadde, in un giorno solo, di guadagnare la bella somma di 
cinquantaduemila line. Sperava ce ne fosse a sufficionza per realizzare 
quello che era il suo sogna; la compera di un'Alla Rameo di 1500 eme. 
par dare stago alla sua passione per le corse, Ma una macchina di quel 
îipo, sia pure d'occasione, non si poteva acquistare con meno di 


sessantamila lire e fu suo padre a versargli la differenza per soddi. 
sfarò il suò desiderio. 

Gli inizi non furono tali, in verità, da accontentario. La prima 
manitistazioni che lo vide allinearsi alla partenza fu quella prova in 
salita cha ebbe per organizzatore un caro collega, ara scomparso, 
Alfredo Cocchi: l'Aosta-Gran San Bernardo. ll norizio se la carò 
con la frattura della clavicola #@ con alcune ferite al capo, essendo 
andato a finire in un prato, mentre il padre di lui, concorrente è sua 
volta, non potò classificarsi che al quarto pasto. Appena guarito, par- 
tscipò ad altre modeste gare, mà la sua attività automobilistica fu 
troncata, prima, dal servizio militare è, successivamente, dagli esami 
di laurea. Manco a dirlo, appena addolterato, mise in disparte codici 
è pandette è allorehè un suo amito, che aveva in lul, una grande fiducia, 
convinte com'era dalla sua classe d'eccezione, sperimentata, dol resto, 
(i era nel 1933) nella Suza-Monconisio è nella Varese-Campo dai 
Fiori, si dichiarò disposto a prestargli la propria 2300 perchè — a 
parità di condizioni — potesse partecipare alla Coppa Principessa di 
Piemonte, parve a Farina di toccare il cielo col dito, In quella corsa 
Il risultato fu — tutto sommato — soddisfacente, perchè — dopo aver 
dominato il campo fino a metà gara — egli si classificò ierro assoluto. 
Seguirono, a tale affermazione, le prove poco forlunaie dello Stelvio 
* della Targa Abruzzo, che — inveco di demoraliziario — rappresan: 
tarono una sferrala alla sua indomabile volontà di primeggiare, 

Nel 1934, con la Maserati di 1500 eme., incomincio col conquistare 
il terzo posio assoluto nella Parma-Poggio di Berceto, nella Cappa 
d'oro del Littorio è nel | Circuito di Biella; nella Coppa Ciano, dispu- 
tata sul Circuito del Montenero, fu sesto, ma si rilece col trionfo 
nel Gran Premio Masaryk — categoria vetturetta — a con un'enorevale 
classifica nella Coppa Principessa di Piemonte. Le buone prove 
fornite, nel 1935, nel Circuito di Bergamo e in quelli di Biella è di 
Torino, nei Grandi Premi di Tunisi, di Dieppe è di Svirzera, gli ac- 
cattivarono la simpatia dei dirigenti dell'Alfa, che lo affiancarano 4a 
Nuvolari, a Brivio, a Tadini — il re della montagna — è a Pintacuda. 
Non cl fu competizione, nella siagione del 1936, in cui non si distin» 
quesse, anche se soltanto a Friburgo potè vantare un primato assoluto: 
fu secondo nella "Mille Miglia", terro nel G. P. del Penta Fhin, in 
quello di Milano e nel Circuito di Modana, quario nel 6. P. dell'Eitel 
@ quinto nel 6. P. di Monaco. Ce n'era abbastanza per inorgoglirio, 
ma agli non si teneva pago dei risultati conseguiti e amelara alle 
maggiori conquiste è, percià, chiodorn al merzo meccanico li massimo 
rendimento, incurante di ogni rischio, pronto a tutte le avdacie. 

Nel 1937, sempre in difesa del colori della grande Casa milanoso, 
fu primo assoluto nel Circuito di Napoli, secondo nella “Coppa delle 
Hille Miglia" e nei Circuiti di Torino e di Milano e non sfigurò nella 
Coppa Vanderbilt è nel G. P. di Monaco, nei quali soltanto banalissimi 
inchienti lo attardarone è gli impedirono di far valere i diritti della 
sua class. 

La sua fama di eîerno secondo non doveva smentirsi nel 1938, 
Dopo aver primeggiato, infatti, nalla Pontedacimo-Giori, dovetto, 
a denti stretti, rassegnarsi a fare il secondo assoluto, dopo il tedesco 
Lang, nella Coppa Ciano; dopo Caracciolo nella Coppa Acerbo è 
dopo Tazio Nuvolari — il mantorano volante — nol G. P. d'Italia. 
Mel Y G. P. della Svirrera fu quinto. La mala sorte, che pareva aver 
finalmente desistito dall'accanirsi contro di lul, lo avrersò di nuovo 
nel 6. P. di Tripoli, nel quale, al tredicesimo giro, usci di strada, in 
una curva pericolosa affroniata con iemerità folle, ribaltandosi; al 
trettanio gli accadde, a Firenze, nella “Mille Miglia". 

Mella scorso anno Giuseppe Farina, capitano della squadra del- 
l'Alfa, ha pofîuto conquistare li titolo di campione d'Italia. Dopo aver 
dominato nel 6. P. di Anversa, è sinto costrelio al riliro, per una 
serle di Incidenti alle candele nel 6, P. del Lussemburgo è in quello 
dal Belgio, vinto da Lang, ma si preso la rivintita nella Cappa Ciano, 
a Livorno, baltendo la media primato appartenente allo sfesso Lang. 
Nella Coppa Acerbo si è classificato al terzo posto, topo i compagni 
di squadra Biondeiti è Pintacuda, ma si è aggiudicato il giro più ve- 
loca; nel G. P. della Svizzera, infine, ha trionfato nella Classe fino fi 
1500 cme. di cilindraîa, dopo awer tenuto in iscaeca | piloti dei grossi 
bolidi di doppia potenza. 

La fama di asso del volante, di degno sequitalore delle gesia dei 
Campari, dei Borraechini, dei Varzi, dei Nuvolari, è ormai acquisità 
moritatamente, è se Farina, mella “Mille Miglia" recentissima, non ha 
potuto riuscire, con la sua Alla veramente di serie, ad aver la meglio 


sulla B.M.W. del todesco Manstgin, creata per le corsa riservato alle 
macchine rispondenti ni requisiti previsti dallo speciale regolamento 
diagiplinanto tal genere di compelizioni, ha tuttorla saputo suporare 
le vetture dello stesso tipa scese in campa, offrendo così la dimostra- 
zione palmare della sua abilità e della sua valonià di emergere, anche 
allora che Il mazzo meccanico non rispondova completamente alle sue 
aspirazioni. Ora, in possasso di una vettura potente come quella che 
gli ha consentito di emergere nella “corsa del milioni” a nella quale 
il tempo primato detenuto dalla Mercedes è atato nettamente battuto, 
il modesto avrocato torinese attende con impazienia di misurarsi 
ad armi pari con i più forti avversari, L'Alfa Romeo si avvia con ferma 
decisione a raggiungere le mete più alte è non doflette dalla linea che 





si è segnata, perchè ss ché il popolo italiano sa sempre, in ogni tem 
po, ssprimere dal suo seno uomini dal cuore saldo è dal vira intelletto, 
capaci di ogni prodarza per fare omaggio delle vittoria più lusin- 
Ghiere è più ambite a Colui che la Patria guida «ersò | suol grandi 
destini. E Giuseppe Farina, che ha, attraverso la dura esperlenza 
è le non poche delusioni, raggiunto la piena maturità, par cui la ra- 
pionata audacia «len posta al comando di mirabili doti fisiche innate 
e perfezionate e dominate, darà indubbiamente all'Italia altre è più 
grandi soddisfazioni, È uomo parco di parole, ché vuol essere giuditato 
soltanto alla stregua del fatti, ed è questa, congiunia con la modostia 
è la finezza dei modi, una delle qualità che lo randano caro agli amici 
è che lo fanno stimato è apprezzato dagli mwarsari, 
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= TRACLOG LDIETE SL LÀ TO FRONTALE DELLE SCATOLE 
| \ — _/ POLVERI IDRIZ ERBA 
) ge \ POLVERI S. CELESTINO ERBA 
Ni Al \ ED I CORE RCHI PELLE SCATOLENDIÌ 
I A FARINA LATTEA ERBA 
sail di 1 APRILE AL 15 NOVEMBRE 1940-XIX 
A ci QUESTI TRE PRODOTTI CONCORRONO A 
=> LIRE DI 
| pags. 50.000 semi 
d È w. CHIEDETE LE NORME DEL conNcoORSO 
CARLO ERBA S-A - MILANO 
= 


VIA CARLO IMBONATI 24 - UFFICIO P. 


è ni 
= eZ ne ge n o 
Cc n 


UN GRANDE BENEFICIO DEGLI ASSICURATI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Dal 1930 l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha spontaneamente chiamato i suoi assicurati a partecipare 
agli utili annuali dell'Azienda, Concessione questa CHE PORTA, PRATICAMENTE, AD UNA 
VERA E PROPRIA RIDUZIONE DEL COSTO DELL'ASSICURAZIONE. Dal primo 
anno di ripartizione (1930] alla chiusura dell'esercizio 1938 il grande Ente di Stato ha già assegnato — a tale 
litolo — ai suoi assicurati la cospicua somma di olire LIRE 192 MILIONI, Nei primi sel anni di ripartizione 
gli utili vennero accumulati per andare in aumento dei capitali delle singole polizze, ma successivamente e cioè 
per i contratti ordinari a premio annuo stipulati dal 1 luglio 1936, gli utili sono stati liquidati annualmente. 
Per il 1938, come per l'anno precedente, è stata assegnata agli assicurati dal 1936 in poi, una ripartizione 
pari al & per cento del premio annuo. 


Continua l'emissione delle polizze ordinarie è popolari dell'Istituto Nazionale delle 
Assicurazioni collegate ai Buoni del Tesoro 1949. | vistosi premi sono riservati agli assicurati 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


CAPITALE L. 400.000.000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Sede Centrale: ROMA 


110 Dipendenze in Italia, in Albania ed in A,0,1, 


SEZIONI AUTONOME: 


CREDITO FONDIARIO: Capitale e riserve . . ... L. 89.000.000 
CREDITO CINEMATOGRAFICO: Capitale e riserve . . L. 69.000.000 
\ Capitale. . ...... L. 50.000.000 


CREDITO ALBERGHIERO: | Fondo di garanzia . . . L. 125.500.009 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


ll più antico organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 


122 SEDI E AGENZIE 


FONDI PATRIMONIALI: 503 MILIONI 
RISPARMI, CONTI CORRENTI, VAGLIA E FEDI DI CREDITO: 


CIRCA 2 MILIARDI E MEZZO 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


Teletani dal n. 81,640 al n 81,549 


SOCIETÀ COOP. ANONIMA 
FONDATA NEL 1865 
CAPITALE LIRE 34.222,900 
RISERVE LIRE 21.976.551 
(Dati al 31 dicembre 1939 XVII!) 


4 FILIALI E 10 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
18 AGENZIE IN MILANO 











TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E UU 
SERVIZI 
DI BANCA 


MACEDONIA 





BANCA D'AMERICA 


FILIALI: Abbazia - Alassio . Albenga 
Bari . Bologna - Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari - Firenze - Genova . Lavagna 
Lucca - Milano - Molfotta - Napoli 
Piano di Sorrento - Pontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma . Santa 
Margherita Ligure . San Romo 
Sestri Levante . Sorrento 


Torino - Trioste . Venezia 





E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 10.000.000 


SEDE SOCIALE:ROMA 
DIREZIONE GENERALE: MILANO 
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SILURIFIGIO 
WHITEHERD DI FIUME 
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BANCA 
COMMERCIALE 
sas ITALIANA 


Gli Assegni Circolari della 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
rilasciati immediatamente e gratui- 
tamente, sono pagabili presso tutte 
le sue Filiali e dai numerosi suoi 


Corrispondenti 
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